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AVVERTENZA  PRELIMINARE 


Questo  volume  degli  Atti  del  II0  Congresso  internazionale  di  archeologia  cristiana 
tenuto  in  Roma  deve  essere  accompagnato  da   poche   parole   che   ne  spieghino 
il  ritardo  ed  il  modo  col  quale  fu  redatto. 

Era  desiderio  del  Comitato  organizzatore  del  Congresso  che  tale  pubblicazione 
vedesse  la  luce  al  più  presto  e  che  le  dissertazioni  in  essa  contenute  si  riunissero  in 
gruppi  a  seconda  dell'affinità  degli  argomenti:  mane  l'ima  né  l'altra  cosa  potè  erret. 
tosisi  e  ciò  indipendentemente  dalla  nostra  volontà. 

La  lontananza  ili  parecchi  autori  delle  dissertazioni  destinate  alla  stampa,  le  gravi 
occupazioni  ili  altri,  furono  causa  di  ritardi  talvolta  assai  considerevoli  nell'invio  dei 
manoscritti  e  nel  rinvio  delle  prove  di  stampa:  e  più  volte  avvenne  che  alcuni  arti- 
eoli  maggiormente  sollecitati,  perchè  avrebbero  dovuto  comparire  nelle  prime  pagine, 
ritardarono  tanto  che  dovettero  collocarsi  fuori  del  posto  che  loro  sarebbe  spettato. 

A  ciò  si  aggiunga  che  taluni  autori,  quantunque  ci  avessero  assicurato  sul  loro 
contributo  e  si  attendesse  perciò  anche  lungamente  per  avere  i  loro  scritti,  non  furono 
poi  in  grado,  per  occupazioni  sopraggiunte  o  per  malattia,  di  mantenere  la  data  pro- 
messa. 

Per  evitare  adunque  un  ulteriore  ritardo,  oltre  quello  ^ià  avvenuto,  fu  necessario  ili 
rinunciare  ben  presto  all'aggruppamento  di  materie  ed  alla  classificazione  cronologica 
dei  soggetti,  e  si  dovette  decidere  di  stampare  le  dissertazioni  nell'ordine  col  quale 
potevano  sversi. 

Ad  onta  di  tutte  queste  difficoltà,  le  quali  giustificano  il  nostro  operato,  i  lettori 
avranno  tuttavia  nel  presente  volume  il  gruppo  principale  delle  letture  fatte  nelle 
sedute  del  Congresso  e  queste  le  troveranno  arricchite  di  buone  illustrazioni:  giacché 
l'egregio  editore  signor  Guglielmo  Haass.  che  si  è  reso  già  benemerito  degli  studi 
archeologici  con  la  pubblicazione  del  Nuovo  Ballettino  d'Archeologia  cristiana,  non  ha 
voluto  far  risparmio  di  spese  per  la  buona  riuscita  dell'opera.  La  stampa  del  volume 
è  sfata  poi  curata  dal  segretario  generale  del  Congresso,  prof.  Orazio  Mantechi,  coadiu- 
vato dal  segretario  del  Comitato  promotore  Big.  Augusto  Bevignani. 

Alle  dissertazioni  abbiamo  stimato  opportuno  aggiungere  il  resoconto  delle  sedute 
tanto  generali  che  parziali,  onde  riprodurre  il  movimento  del  Congresso,  limitandoci 
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pori)  al  ->\<<  resoconto  scientifico  t"li"  dai   verbali  delle  adunanze  con  i  rinvìi  alle 

tazioni  stampate. 

Quanto  alle  feste  tenute  in re  dei  congressisti,  esse  fur >  descritte  largamente 

do)  Bnllettino  ufficiale  '  e  negli  stessi  giornali  quotidiani,  e  quindi  non  si  è  creduto 

Bsarifi  ili  rijwterne  la  descrizione.  Ma  tali  feste  rimarranno  profondamente  scolpite 
nella  memoria  e  nel  onore  ili  tutti  coloro  i  «inali  presero  parte  a  quel  solenne  con- 
vegno dei  oultori  <li  archeologia  cristiana  che  Roma  nobilmente  accolse  entro  le  Bue 
classiche  ruma  .-il  all'ombra  dei  suoi  santuari. 

E  ili  quelle  feste  due  furono  indimenticabili,  quella  delle  catai ibe  nel  mattino 

del  -i  aprile  1900  e  l'altra  al  Laterano  nella  sera  del  giorno  stesso. 

Nelle  cripte  della  via  Ardeatina,    presso  le  tinnite  dei    martiri  dei  primi  secoli 

stemmo  ad  uno  spettacolo  solenne  con  la  commorente  unione  della  liturgia  greca 

alla  latina;  e  la  comune  preghiera  che  da  quei  sacri   recessi  si  sollevò  a  Dio  negli 

svariati    linguaggi   dei    Congressisti,  anche  di  confessioni  diverse,  ci    ricordo  i   primi 

fedeli   da   UU   cuor  Bolo  e  da   un'anima  sola. 

Nelle  sale  grandiose  del  patriarchio  lateranense  vagamente  illuminate  presso  l'iii- 
signe  museo  cristiano,  uve  per  benevola  concessione  del  Pontefice  ci  adunammo  la  sera 
reduci  dalle  catacombe,  il  nostro  pensiero  volò  dall'era  dei  martiri  a  Costantino,  al 
grande  Leone,  a  Gregorio,  a  Carlomagno.  Nove  secoli  di  storia  ci  passarono  innanzi. 
tutto  il  inondo  dei  nostri  studi  ci  apparve  vivo  e  parlante  in  un  sol  giorno! 

il  Congresso  di  Roma  tu  degna  continuazione  del  primo  tanto  bene  inaugurato 
a  Spalato  nel  1894;  e  da  tutto  ciò  è  lecito  trarre  i  più  lieti  auspicii  per  il  terzo 
convegno  dell'archeologia  cristiana  già  intimato  a  Cartagine  per  il  1904,  ove  tacciamo 
voti  che  quanti  fummo  in  Spalato  e  in  Roma  possiamo  nuovamente  accomunare  i 
pensieri  e  -li  affetti  nella  fraterna  unità  della  scienza. 

Roma  il  giorno  'li  S.  Damaso,  11  Deceuilire  1902. 

1  Contente»  alter   de   archaeólogia    Christiana   Ramai    habendus.    Commentari**  authentieus. 
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Dans  mie  dissertatimi  bien  oonnue  de  oeux  qni  B'intéressent  aux  antiquités  chré- 
tiennea,  l'inonbliable  G.  B.  de  Rossi  a  expost''  les  resultate  de  aon  étude  approfondie 
dea  monaments  épigraphiqnes  et  sphragistiquea  caractérisés  par  la  présence  du  mot 
b8ù;  cu  pai  l'image  dn  Poisson  mystique.  l'anni  les  inscriptions  chrétiennes  découvertes 
■i  Etome  onze  cents  portent  dcs  dates  comprises  entre  le  r  et  le  5'  Biècles;  dans  re 
nombre  relativemenl  élevé,  il  ne  B'en  trouve  ancone  unire  dn  symbole  pisciforme  ;  celles, 
en  petit  nombre,  qui  en  sont  ornées  n'offrent,  par  contre,  ancnne  date;  d'ou  l'on  concini 
que  les  Fidèlee  l'avaient  laissé  tomber  en  désnétnde  dès  le  4'  Biècle.  Quant  à  fixer, 
méme  approximativement,  l'epoque  de  sa  première  apparition,  l'illustre  archéologne  y 
a  renoncé  dans  des  termes  formels  qne  je  reprodnis  textuellement  parce  qu'ils  me  four- 
nissenl  la  meilleure  introdnction  à  mon  propre  travail;  le  lectenr  aura  peut-èlre  méme 
l'illusion  de  Be  figurer,  jusqu'à  un  certain  point,  que  le  langage  du  Maitre,  mis  bous 
torme  épistolaire  à  la  2  personne,  s'adresse  directement  à  lui-mème  ':  «Neqneenim 
iliaci  a  me  expectes,  ni  aetatem,  qua  primum  inventimi  bujuscemodi  symbolum  et 
cbriatianis  adhibitnm  monumentis fuit,  accurate  definiam  atque  demonstrem.  Huic  quaes- 
turai  lucem  \ix  ullam  monumenta  conferunt,  quippe  quorum  ante  saeculum  a  Cbristo 
t *■  1 1 ì ii in  satia  eerta  ci  perspicua  dignoscendae  aetatis  indicia  nondum  asseqni  potai.  Inter- 
roganda  itaque  magna  veterum  Patrnm  scriptorumque  volumina,  eornm  exquirendae 
Bententiae,  ac  siliyllinae  praesertim  acrosticbidis  aetas  definienda;  unde  constare  certo 
•u.  otrum  sibyllina  acrosticbis  e  recepto  jam  apud  Christianos  i/Guo;  signo,an  contra 
hoc  sigoom  a  Bibyllino  Carmine  prognatum  procusnmque  fuerit.  A  qua  investigatione 
me  Tibi  (se.  domino  J.  B.  Pitra  scribentem  abstinere  nemo  profecto  mirabitnr:  mira- 
rentur  certe,  et  arroga  ut  i  ani  Bapientes  bomines  fastidi rent,  si  haec  Tibi  enarrare  per- 
ni, qnae  me  potins  decet  a  Te  audire  et  discere  ». 

Je  reprends  la  question  cbronologiqne  au  point  où  elle  a  été  laissée  par  l'auteur 
des  lignea  qn'on  vient  de  lire,  et  je  chercherai  si  la  solution  ne  git  pas  aillenrs  que 
dans  les  aources  interrogées  par  lui  avec  tant  de  soin  qn'on  doit  les  tenir  pour  épuisées. 
Sans  donc  insister  davantage  sur  les  monumenta  lapidaires  de  direrses  catégories,  je 
m'adresserai  aux  témoignages  numismatiqnea,  les  seuls  anxquels  personne  n'a  encore 
.song,',  à  ce  quii  me  Benilde.  Mais  pour  l'intelligence  de  ma  démonstration,  il  est  né- 
cessaire que  je  fasse  d'abord  connaìtre  l'enchaìnemenl  dcs  faits  qui  m'y  ont  conduit. 
Des  indiees  Bérieux  ont,  dès  le  principe,  oriente  vers  le  monde  judéo-ehrétien  de  la 
Sj  rie  et  rie  l'Egypte  grecque  les  recherches  sur  l'origine  du  pieux  rébna  imaginé  comme 
signe  de  reeonnaissance,  tessera;  ecs  recherches  ont  finalement  en  pour  resultai  de  la 
localiser  avec  grande  rraisemblance  dans  le  sein  de  l'Eglise  d'AIexandrie.  Je  snis  en 
inesnre  d'en  produire  la  preuve  certame  et  pour  ainsi  dire  matérielle,  comme  je  l'éta- 
blirai  ci-après. 

1  J.  B.  de  Rossi,  De  Christiana  monumenti*  i\"i\  exhibentibus,  p.  550,  dans  le   \ 
Solesmense  èdite  par  doni  Pitra.  tome  III.  ls/55,  Paris,  8".  Ce  mémoire  occupe  les  pages  545-584, 
en  texte  fin,  accompagnées  d"un  pian  et  de  trois  planches,  dont  deux  coloriées. 
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Le  Poiaaon  est  nne  dea  einq  figura  allégoriquea  qne  Cléraenl  d  Alexandria,  le  plus 

ancien  Perequi  en  ail  parie,  rei mandai)  à  Bea  eoréligionnairee  de  faire  graveraur 

lenra  sceaux  ':  pniaqu'il  n'a  paa  jugé  nécessaire  de  motiver  on  d'expliqner  cea  i i n I i - 
catione  glyptique8,  on  devine  aiaómenl  qu'il  traitait  un  sujei  familierà  dea  anditenra 
l„Mir  qni  Ica  alloaiona  à  l'arche  du  Baiai  constrnite  par  Noè  el  à  la  préaervation  mira- 
cnlenae  de  Jonaa  étaienl  parfaitemenl  intelligiblea,  malgré  lea  noma  d'nn  tyran  de 
Samoa  el  d'nn  roi  ■  l« -  Syrie  introdnita  à  deasein  ponr  dérouter  lea  sonpenna  dea  déla- 
teura  el  dea  faux-frèrea  *.  Clémenl  n'a  donc  fai!  qne  poser  en  règie  ce  qni  avait  été 
jn8qnea-là,  depnia  | >I  u ^  on  moina  longtemps,  an  asage  t'acultatit' dans  l'Egliae  d'Alexan- 
drie  qn'il  catéchiaait  an  moment  de  la  persécution  de  Septime-Sévère  en  l'an  202; 
c'eal  un  élément  chronologiqne  à  retenir,  mais  simplemenl  comme  limite  inférienre  de 
l'epoque  oò  le  Bymbole  dn  Poisaon  fui  imaginé.  Si  maintenanl  on  considero  qn'il  y 
avait  a  Ri •  nne  colonie  de  Greca  alexandrina  de  toutea  conditìona,  de  tontea  pro- 

ions,  amenéa  par  le  co erce  et  anrtont  par  le  Bervice  de  l'annone  ponr  l'appro- 

viaionnemenl  de  la  ville  en  bleds  d'Egypte,  on  pent  lenir  ponr  certain  que  beaucoup 
d'entre  eux  étaienl  acquia  à  la  doctrine  chrétienne;  c'est  à  eette  classe  d'étrangers 
qn'on  doit  attribner   une  forte   proportion  dea  épitaphes  grecqnes  ornées  du   Poisson 

qui  "ut  été  découvertea  à  B •:  c'eal   par  enx  qu'a  été  importée  la  pratique  de  la 

contesseratio  myatiqne  qui  a  tronvé  dea  conditionB  favorablea  de  propagation  dans  les 
a88embléea  secrètea  des  l'idMes  rénnis  sans  distinction  de  rang,  de  nationalité,  de 
langne. 

De  ce  que  l'épigraphie  chrétienne,  refluite  à  ses  seules  ressonrces,  a  été  impnia- 
sante  à  préciser  chronologiquemeni  le  premier  emploi  verbal  on  graphique  de  PijrOò;, 
il  ne  s'ensuit  pas  qu'il  faille  renoncer  à  déterminer  Page  de  la  formule  'Itìo-oO;  Xpeio-ròs, 
rteoO  Tiò;,  Swrnp,  qui  lui  a  tropiqnement  donne  naissance*.  C'est  mème  par  là,  en 
bonne  logiqne,  que  le  problème  doit  ètre  abordé  directement.  Saint  Angustili  a  expliqné 
tout  au  long  le  procède  an  moyen  duquel  s'est  effectuée  la  transition  de  la  formule 
aacrée  au  aymbole  qni  l'a  remplacée  4. 

Les  lettres  de  cette  sentence  constitnent  l'acrostiche  des  vingt-sept  premiere  vera 
d'un  poème  fansaement  attribuì'-  à  la  Sybille  d'Erytbréea  en  Ionie;  l'évéque  d'Hippone, 
en  faiaant  celle-ci  contemporaine  ile  Komulna  on  dn  siège  de  Troie,  a  évidemmenl 
ignoré  le  témoignage  de  Strabon  5,  mi  eux  renseigné,  qui  rapporte  qu'elle  rivai)  au 
tempa  d'Alexandre   le  Grand;   ce   poème  nona  est   parvenu   intégralement,   giace  a 

1  Clément,  Paedagog.  Ili,  11:  *:  '.\  mppafìÒE;  fifiì*  Ì5TW  -ii.v.i.-,,  r.  •/.')>;.  x  <a0;  sùpsipouoùoex,  f 
t  j-.i    i..i',:/.i.   i  /.i/.yi-.i\   II;'/  .j/.;aTr.;,   r.   i-[/.'jpa  vauiixì    :r,i   SfXeuxo;  È«xapàTT£TC  rr   -;/  j-.r'  *'àn  iXuuw»   t:; 

r  '  \-:i-:'i.:i  ■i.vj..r.i=.-%:  «ai  t-ù v  i;  jòìto;  iia<ntau.iiiaH  tcatStuv.  Si  Clément  donne  a  la  lyre  du  Bcean 
de  Polycrate  l'épithète  :»-«:«  qu'on  peut  indifféremnient  interpréter  par  «  instrument  musical  ■> 
ittribut  des  Muses  Calliope,  Erato,  Terpsichore  »,  c'est  probablement  pour  ipi'on  ne  la 
confonde  pas  avec  le  poisson  portant  le  mème  nom,  Xips.  On  sa  vai  t  déjà  par  Hérodote,  III,  41, 
que  ce  t'ameux  bijou  était  une  émeraade  gravée  par  le  samien  Théodore,  fila  de  Téléclés,  mais 
il  a  omis  de  specifici-  l'objet  qui  y  était  figure:  il  est  curieux  que  ce  soit  à  un  Pére  de  l'Eglise 
qu'on  doive  ce  complément  d'information  intéressante  pour  Phistoire  de  la  glyptiqup.  Pline  rap- 
porte (flirt,  nat.,  XXXVI 1.  2,  4)  que  de  son  temps  on  pouvait  voir  dans  le  trésor  du  tempie  de 
la  Concorde  a  Rome  une  sardonyx  non  faconnée,  illibata  intactague;  cette  gemme,  offrande  de 
Livie,  était  populairement  attribuée  à  Polycrate. 

!  Paul,   Gàlat.    II,    4:   Sii    ',ì    T8Ù;    -■xz\:ii/.-;j-    ìsuòlSiXopou;,    :-tv(e;    itapsuriiXisi    /.i-;y.-;/.-.-r.-s%:   rr.i 

piai   r.jkùi   x.   \/_:i.i,   li   XpiOTy   'Iv.s-.ò,    fv«   r-j.ì;   lurraSouXùasuatv. 

3  De  Ciiitate  Dei,  XVIII,  23. 

*  Origene,  Commentai,  in  Matth.,  tom.  XIII,  524,  ed.  Bénédictine.  =  Migne.  Patroì.  Gr.  XIII, 
col.  1120:  (Xpiarò;)  à  t:;-,.:,;   Xefófipio;  -.-/Vj;.  Origene,  ne  l'oublions  pas,  était  né  à  Alexandrie  et 
y  avait  remplacé  Clément  dans  la  direction  de  son  école. 
XIV.  34. 
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l'empereur  Constantin  I"  qui  l'a  fail  entrar  dans  bou  célèbre  manifeste  ;mis  Chrétiens 
recneilli  par  Bnsèbe  Pamphile  ':  je  me  bone  à  ed  reproduire  ioi  le  commencement, 
Boffisant  pour  ninni  rei'  le  méeanisme  de  l'aerostiche: 

'lSptóvei    ai    y8àv,    /.;'.-7:(m;    nr.-i  v.'.'i   or'  ìn-y<.. 

II;:'.   S'oùpsevóQEV   jìairiXeù;   xiffiffiv   6   f/.éXX<ov, 

2&>%X    ~7M'j    rK7v    fcpìvas,    /.y.   v.wi.vi    ShtavTSt 
"0<|io*rai  ^è  8ebv  p.époice;  iturroì  /.*;  gnfiaroi 
'V'V.ttov    '/.:ri    -(-ri    XYIUV    z~:    TSpp.a    £pOVOtO. 

Sapxooópciw  S'ivSpttv  i|»uj^à;  ewi  u/eo.y-.\  ìipivet,  eie.,  eie. 

Lea  mote  de  l'aerostiche,  disposés  à  leur  touT  ['un  bous  l'autre  eomme  tea  vers  du 
poème,  donnent  lieti  par  l'assemblage  de  leurs  lettres  initiales  à  ee  qu'on  pourrait 
appeler  un  acroatiebe  au  second   degré,  ou,  si  l'on  aime  mieux,  un  acrogramme,  se 

lisant   \/iI:j:  : 

'I/.to'j; 

Xpeiffrò;, 

6soC 
Tu;, 

ZWT^  p. 

Dana  le  jen  littéraire  qui  a  abouti  à  l'éclosion  du  symbole  pisciforme,  il  fant 
voir  le  rellci  dea  crises  fcraversées  parla  primitive  Kglise.  La  formule  sacréc,  employée 
ouvertement  à  l'origine  comme  expression  de  la  communauté  de  croyance  et  en  mé*me 
temps  comme  signe  de  ralliement  a  du  bient6t  ètre  déguisée  sona  une  forme  rappelant 
conventionnellenieuf  sa  signification  (piami  les  persécutions  ont  obligé  les  Fidèlea  à  en 
taire  un  mot  ili-  passe,  tessera;  puis  le  voile  avant  été  jugé  encore  trop  transparent, 
l'idée  esl  renne  de  substitner  au  mot  l'image  màtérielle  de  l'objet  dont  il  était  le 
noni.  Il  restait  un  dernier  pas  a  franchi r:  quand  l'ère  des  persécutions  fut  passée,  et 
qne  l'image  allégorique  ent  perda  sa  raison  d'otre,  en  tant  qne  signe  de  |iasse  entre 
initiés,  elle  se  conserva  longtemps  encore  par  un  reste  d'habitude  auquel  ils  étaient 
attacbés;  mais  le  secret  dont  elle  avait  été  entourée  jnsques  là  par  mesure  de  sarete 
changea  de  nature;  de  mystérieuse,  au  sens  mondain  et,  pratique,  elle  devint  mys- 
tique.  au  sens  spéculatif  et  religieux.  Cette  évolution  était  accomplie  au  temps  de 
Saint  Angustili:  ìxdù;,  id  est  Pisds,  in  quo  mimine  mystice  intélligitur  Christus,  eo  quod 
in  hujus  mortalitatis  abysso  velut  in  aqua/rum  profunditate  vivus,  hoc  est  sine  peccalo, 
esse  potuerit. 

Ne  qnittons  point  ce  sujet  sans  taire  attention  à  la  remarque  du  Saint  évéque 
sur  le  nonibrc  des  vers  de  l'aerostiche  Bibyllin,  ou  en  d'autres  tennes  sur  celui  des 
lettres  de  la  sentence  saerée:  sunt  versus  viginti  ei  sepiem,  qui  numerus  quadratoni  ter- 
rtarium  solidum  reddit;  tria  enim  ter  dueta  fiunt  novem,  et  ipsa  novem  si  ter  ducantur, 
ut  ex  lato  ni  iiltn  figura  coneurgat  ad  viginti  septem  perveniunt.  En  se  montrant  touebé 
de  re  qne  27  est  le  triple  carré  de  3,  Saint  Angustili  qui  avait  foi  dans  les  prédic- 
tions  sibvllines  a  pu  faire  une  allusion  au  dogate  de  la 'frinite  par  une  réminisoence 
virgilienne  2: 

Tenia  iiìii  imee  primutn  triplici  diversa  colore, 

Licia  circumdo,  terque  Ime,-  altaria  circum 

Effigiem  duco;  numero  Deus  impare  gaudet. 

■  Oraetda  ribyllina,  ed.  C.  Alexandre,  1.  isn,  p.  212:  II,  1856,  p.  335-341;  ed.  altera,  1869, 
p.  230  et  note.  p.  376-379.        Patrologia  graeca,  ed.  Migne,  XX,  eoi.  1288. 

*  Ecì.,  Vili,  v.  73-75. 
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Mais  peni  .in   ne  gè  dontait-il  paa  qoe  longtempa  avanl   Ini  Platon   avail  exalté   le 

nombre  Bl  co •  marqnant  le  ctimaa  dea   années  de  la  rie   bnmaine    01  -1  eal  le 

triple  iln  nombre  sibyllin  -7.  on  en  d'antrea  termos,  le  carré  de  '.».  Ini>mfime  le  carré 
de  8:  "<""  quadrati  numeri  potentissimi  ducuntur,  avail  dì!  Censorio  '. 

La  forme  mèmede  la  veraification  Bibylline  en  acroaticbe  était  certainemenl  ansai 
très  propre  à  impressionner  les  doctenrs  de  l'Eglise  qui  Bavaient  qne  l«-.s  Livree  Sainta 
avaienl  donne  l'exemple  de  jenx  littéraires  analogues  dana  les  Psanmes  alphabétiqnes 
de  David,  SXIV,  SXXIII,  XXXVI,  CX,  CXI,  CXVIII,  CXLIt  ef  dans  les  Lamentations 
de  Jérémie  I,  11.  111.  IV. 

i:u  se  basani  sur  ce  qne  Saint  Augustin,  martyrisé  en  l'an  167  sona  Marc-Anrèle, 
est  le  plus  ancien  Pére  qni  ail  parie  dea  prédictiona  Bibj  llines  \  isanl  le  cbrìatianisme,  00 
a  conjectnré  avec  vraisemblance  qne  leni  confection  ne  remonte  gnère  an  delà  dn  règne 
d'Hadrien,  117-138.  Mais  rette  limite  B'appliqne  nniqnement  an  travail  dn  versificatenr 
qn'on  anrait  tort  de  confondre  avec  l'anteur  de  la  sentence  'IrwoO:  Xpsivro;,  ©eoo  Tiò; 
l(;-f,::  celle-ci  était  familière  anx  Fidèles  bien  avanl  qne  le  sibylliste  se  t'nt  avisé 
il'en  taire  le  thèiue  de  BOn  aerostielio.  Il  y  a  là  à  taire  une  distinction  essentielle,  sur 
laqnelle  il  convient  d'insister,  parce  qn'on  n'a  pas  apercu  qne  la  solution  de  la  qnestion 
en  dépend. 

On  a  crn  voir  dans  l'emploi  de  la  forme  Xpewrb;  poni-  Xpiorò;  un  indice  de  haute 
antiqnité,  les  nns  en  faisanl  un  argnmenl  favorable  à  l'antbenticité  de  la  prédiction 
Bibylline,   les  antres  u'y  voyanl  qu'nn  artifice  d'archaisme  affecté   par   le  sibylliste. 

II  n'en  fant  cependant  pas  exagérer  la  portée,  car  les  inscriptions  et  les  monnaies 
antiqnes  pronvent  qn'à  Alexandrie  on  s'est  servi  coneorremment  de  l'uno  et  de  l'antre 
orthographe  pendant  presqne  tonte  la  dnrée  du  Haut-Empire  romain;  par  exemple, 
on  lit  VNTQNINOiN  d'une  pari  [Corp.  inscr. graec,  4680),  et  \\  Ti>\l-.l\ov.  avec  i.iìiai. 
d'autre  pari  [Ibid.,  4ti83'i.  l>e  mème,  on  relève  dans  les  légendea  monétairea8  des  mota 
et  des  noras  proprea  contenant  tantot  la  diphthongne  ti,  tantot  la  voyelle  éqnivalente 
contraetée  en  t  : 

Sons  Néron,   MI'IIIIIIW,  IPHNH,  l.ll'UMI. 

Sons  Galba,  Vespasien,  Trojan,  KIPIIMl 

Sons  Domitien,  N6IKH. 

Sons  Hadnen,  CAB6INA   et   CABINA. 

Sons  Antonin,    VNTQN61NOC  et   USTQN1NOC,  GAIfCTINA. 

Sons  Commode,  KPeiCUGINA. 

Sons  Gordien,  TPANKTAASIN  V. 

Sons  Gallien,  CAAQN€IN  V. 

Sons  Aurélien,  C6THPINA. 

La  nnmismatique  et  l'épigraphie  sont  donc  d'accord  ponr  pronver  qn'à  Alexandrie 
on  a  pn  orthographier  Xpeurrò;  longtemps  après  la  confection  dn  poème  psendosibyl- 
I in.  pnisqne   plns  d'un  siede   plus  fard  on  y  écrivait  encore  SsrXovsTva  an  lieu  de 

ì.yj.o>v.-iy.. 

Quand  on  étudie  la  substance  qui  constitne  le  fonds  de  la  sainte  sentence,  on 
constate  à  la   première   lecture  qu'elle   a  été  constrnite  de   toutes   pièces  avec   les 

1  De  die  natali,  XIV. 

-  Pour  se  taire  une  idée  do  la  prodigieuse  ingéniosité  déployée  par  certains  beaux-esprits, 
dans  ces  passe-temps  ausai  puerile  que  eavamment  comhinés,  il  t'ant  prendre  connaissance  des 
vingt-six  poérnes  figuratifs  compone*  par  Publilius  Optatianus  Porphyrius  pour  son  Panégyrique 
de  Coustantin  (Migne,  Patrologie  latiti?,  XIX.  col.  395-432). 

8  Mionuet,  Description  de  medailìes  antiques,  VI.  passim. 


ixeYì:  o 

fragmentadea  veneta  du  Nouveau-Teatament,  affirmanl  de  la  manière  la  pina  oaraoté- 
ristique,  lea  ana  la  liliali. >n  divine  de  Jéaua-Chriat,  Ics  antrea  sa  mìaaion  de  sauveur 
,1, ■>  àmea l.  Bile  est  littéralement,  en  racoonrci,  une  ébanche  dn  Symbole  de  Nieée, 
et  peni  d'antant  tniens  «"tre  de  méme  qualifiée  d'apoatolique  qu'elle  eBl  plus  voiBine 
de  l'epoque  dea  Donze  Misaionnaires  de  la  première  henre.  En  raison  de  sa  aimplicité 
et  de  su  nerveuae  conciaion,  c'est  probablement  le  plus  ancien  issai  de  profeaaion  de 
fui  contenant,  en  germe  et  en  puissance,  la  déclaration  Bolennelle  votée  par  le  Concile 
de  Nieie  en  325  Bona  lea  anspicea  de  Conatantin  1  ":  il  n'est  donc  point  Bnrprenant 
qu'un  emperenr,  qui  a  fai!  muvre  de  théologien  militanl  et  bronillon  Buivant  les  cir- 
eonatanoea,  ait  introdnil  intégralement,  malgré  sa  longneur,  le  poème  acrostiohé  (lana  le 

L'analyae  dea  éléments  constitntifs  de  la  formule  qne  Rappellerai  dime  maintenant 
apostoliqne  vieni  de  nona  montrer  tea  Bourcea  auxquellea  ila  out  été  puiBés.  Enviaa- 
geona-la  maintenant  dana  sa  contesture  extérienre. 

Elle  se  (leeiiiiipn.se  en  troia  membrea  de  plira.se  diatincta,  'IyiuoD;  Xpeiffrò;  —  ©soO 

j.0;  Swtyìo.  Par  une  comcidence  frappante  qu'il  est  impoasible  de  prendre  pour  un 

Bimple  effe!  dn  haaard,  on  retrouve  identiqnement  le  mime  agencement  dana  la  legende 
de  t.'te  des  monnaiea  de  Domitien,  lìls  de  Veapasien  divinisi',  émiaea  à  alexandrie  dans 
lea  cimi  dernièrea  annéea  de  smi  règne  ': 


AYT(oxpàTwp)  KAIC(ap)  0GOY  YIOC  àOMIT(i«vò;)  C€B(*otò:)  r€P(,u*vwòO 


1  J'en  ai  forme  les  deux  gmupes  ei-aprés: 

•AXn»«;  uiò;  Heoù  el  (Matthien,  XIV,  33;  cf.  XVI,  16).  —  'Ir.ooù  Xpwrsù  utsù  Hesù  Marc,  1, 1). - 
KXrtxaeTai  ito;  BB«i  (Lue.  I,  :;.">  .  —  Su  =ì  •-  \;  ----.:  5  ite;  rsù  6jsù  (Jean,  I,  49;  cf.  VI,  70:  XI,  'Jl  : 
XX,  31  ;  Ep.,  I,  IV,  15).  —  n»;  ,  wù  BssD  tltai  tsi  'It.o       \        ':•>  (Aet.,  Vili,  37  ;  cf.  IX,  20).  — 

'It.o-.Oi  -:.  t'A-t  roù  <H.'j  (Pani,  Htbr.,  IV.  Iti  —  OSts;  Èijtli  x).r,6w;  i  BuiTr.p  t.j  /.:'■>,.,  i.I.mii.  I\  .  42).  — 
Xjiists!  "bissù  Ti3  5.rì::;  iawv  (l'ani,  7V(..  1.  4 1.  —  Iwt?;;;  'Ir.osù  XfiOTSÙ  (Pierre,  A'/'..  II,  I,  Il  j 
Cf.   II.   ili.    1-  . 

*  Enaébe  Pamphile,  Oratio  '  ad  eoetum  Sanctorum,  XVIII  (apud  Migne,  Patrologia 

a,  XX). 

3  II  en  existe  deux  variantea  avec  une  grande  divenite  de  types  au  revera  (Mionnet,  Des- 
cription  de  médaiìla  antiqua,  VI.  passim  :  1  \M  KAIC  B60TI0I  dOMIT  ceB  ivm  :  au  revers, 
l'ini.-  dea  datea  LA,  LH,  LIA,  LIB,  LIT,  LIA,  LIE,  aimée  da  régne,  l™,  8",  11-,  12«,  13»,  il-,  15% 

t  dire  an  61,  88,  91,  92,  93,  94,  95  de  l'ère  ohretienne.  A  noter  cornine  singalarité  la  Buppression 
d'un  uptUon  <l;in>  ftes(S)ll»{j  il  en  résnlte,  en  apparence,  un  mot  compose  Oestfw;,  doni  la  formatura 
grammaticale  est  ausai  enrrecte  que  celle  de  hùtìuio;  employé  par  Origene,  Comm.  in  Joannem, 
toni.  XXXII.  18  -  Migne,  Patrol  gr.,  XIV.  col.  817;  ni  l'ini  ni  l'antro  nn.t  ne  se  trouve  dans  le 
linguai  graeeae.  —  2°  a\  i  k  \h  860V  HOC  40 M l'I  C6B  rePM;  au  pevera  l'une  dea 
date*  MI.  LIA,  Lir,  LIA  on  LIE,  correspondant  aux  annéea  88,  91,  93,  94,  95,  96  de  notre 
ere;  ici  la  filiation  e>t  exprimée  par  les  deux  mota  écrits  en  entii-r.  M.  Feuardent  a  fait  graver 
ces  deux  types  principati x  dans  son  ouvrage  sur  la  nnmismatiqne  de  l'Egypte  ancienne,  Collection 
O.  Demetrio,  II.  pi.  XV11.  n-  925,  936. 

La  monnaie  ti ku ree  iti  fait  partii'  de  la  collection  de  M.  Dattari,  au  Cairo,  <iui  men  a  obli- 
■reamment  communii|ué  des  empreintes;  le  rovere,  inedit,  ropréaente  Béraclés  entouré  de  Pj  L'inées. 
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legende  transente  de  celle  dea  oionnaies  frappées  à  Koiné1: 
IMP(wo^)CAES(or)DIVIVESP(awonOF(*7»'tw)DOMIT(«mi«)AVG(«»<««)GERM(a»i 

Cette  dernière  est  elle-méme  calqnée  sur  le  modèle  qni  a  Bervi  a  la  rédaction  dea 
ndes  raonétairea  d'Augnate,  lils  adoptif  de  Jnlea  Cesar  divinisé  .  snit 

IMPERATOR  CAESAR   DIVI   FILIVS  AVGVSTVS 

>.iii  encore 

CAESAR  AVGVSTVS  DIVI  FILIVS  PATER  PATRIAE 

Hans  ees  qnatre  formules  la  nomenclature  est  en  Bonformité  parfaite  avec  la  struc- 
t ii ■«■  tripartite  en  uaage  chez  les  Romains;  OD  en  connait  le  trait  caractéristique:  l'énoncé 
officio!  dea  dénominationa  d'nn  citoyen  était  coupé  en  troia  troncone  par  l'intercalatìon 
da  unni  dn  pere,  à  Bavoir:  L°  le  prénom  et  le  nom  {praenomen  et  nomen  gentilicium  : 
2°  la  filiation  paternelle;  3    le  snrnom,  sinopie  ou  complexe  (cognomen). 

On  ne  perdra  pas  de  vue  que  Ics  Etomaina  avaientdenx  mota  differente,  l'un  pour 
designer  la  tlivinité,  deus,  l'autre  pour  designer  l'empereur  divinisé  après  sa  mort, 
divus,  tandis  que  los  Greca  n'avaient  qu'un  seni  mot,  8só;,  pour  l'nn  et  pour  l'autre 
indifféremment. 

Nons  pouvons  maintenant  conclure  avec  une  quasi-certitude  que  la  formule  sym- 
bolisée  par  le  Poisson  a  en  pour  berceau  l'Eglise  d'Alexandrie  où  smi  éclosion  a  été 
déterminée  par  la  persécution  de  l'an  95,  comme  un  eri  de  protestation  contre  la  qna- 
lification  impie  que  l'empereur  s'arrogeait:  facit  indignatio  versum,  pour  répéter  la 
parole  proférée  par  le  grand  Satiriste  peut-ètre  en  cette  mème  année.  La  reelierelie 
de  l'antitlièse  qui  caractériae  la  tournure  d'esprit  des  écrivaina  alexandrins  vonlait  que 
la  riposte  des  opprimés  t'ùt  mot  pour  mot  le  contrepied  dn  scandaleux  blasphèmede 
l'oppresseur  déjà  gratifié  du  surnom  de  'AvTiyrpwro;  ;  cai-  e*est  bien  Domitien  qui  est 
visé  dans  l'Epìtre  de  Saint  Jean,  I,  iv,  3:  /.■/:  toOtq  èctim  tg  toO  'Av-ri^picTOu,  5  ixr,- 
/.',-/-i  ori  ì-y/z-y.*.,  /.-/ì  vOv  èv  tu  z.ot;/(:j  ègtìv  j)55y).  Or  on  sait  que  l'apótre  fot  atteiut, 
inalgré  soli  àge  extrémement  avance,  par  la  persécution  quii  avait  prévue  et  a  la- 
quelle  il  survécut  longtemps  encore  après  sa  relégation  dans  l'ile  de  Patlnnos.  11  ny 
aurait  donc  rien  de  surprenant  à  ce  qu'il  tì'it  l'auteur  de  la  formule. Si  cependant  l'nn 
craignait  d'outrer  la  conjecture  en  en  faisant  remonter  la  paférnité  première  jusqu'à 
lui,  on  a  du  nioins  la  précieuse  ressource  de  pouvoir  la  rattacher  a  un  noni  nioins 
illustre  sans  doute,  mais  encore  digne  de  vénération.  L'est  celili  d'Avilius  qui  était 
évéque  d'Alexandrie  au  moment  on  sévissait  la  deuxième  persécution;  en  cette  qualité, 
il  a  du  revétir  de  Bon  approbation  episcopale  la  formule  apostolique,  si  mènie  il  n'en 
est  pas  l'auteur,  pour  quelle  tììt  adinise  comme  article  de  foi  par  ses  ouailles. 

l'elle  me  parafi  avoir  été  la  genège  de  l'allégorie  ichthyomorphe  à  laquelle  les 
l'idèles  ont  renoncé  au  moment  où  la  formule  qu'elle  représentait  renaissait  avec  am- 
pleur  dans  la  confession  de  foi  ortìeiellenient  proclamée  sous  le  nom  de  Symbole  de 
\  icée. 

(unirne  nutre  application  de  la  numismatique  à  la  question  de  l'i/Où;  je  rappelle 
que  sur  une  piene  gravée  de  la  collection  Foggini 3  on  lit  une  inscription  en  trois  lignes 

1  Cohen,  ibid.,  1,  p.  r>  1  < ">,  u.  550. 

2  Cohen,  ibid.,  I,  p.  93,  n.  226  et  p.  69,  n.  42. 

3  Costadoni,  Del  pesce  simbolo  di  Gesù  Cristo  presso  gli  antichi  Cristiani  (apud  Calogeri,  Rac- 
colta d'opuscoli  scientifici  e  filologici.  Venezia,  XLI,  1749,  p.  312,  planche,  tig.  XI  . 


encadrée  de  denx  poissona 
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•  !  la  formule  apoatolique  doni  lefl  quatte  premiere  mota  Boni  Bignifiés  par  lenra 
lettrea  initialee,  deus  en  haut,  denx  en  bas,  tandis  qne  le  dernier  est  écril  en  entier, 
entre  deux.  dana  la  partie  centrale;  mi  n  pensé  '  <i n«'  l'interveraion  était  deatinée  à 
montrer  qne  le  mot  uoityìjì  appartenant  an  plérome  de8  Mona  devait  «"tre  mis  ea  ve- 
dette :i  la  place  d'houneor;  dana  ce  caa  la  gemme  anrait  appartenn  à  un  chrétien 
gnoetiaani 

On  remarqne  le  méme  dispositi!'  épigraphiqoe  an  revers  de  quelques  monnaiea 
liv/.aiitines  dn  6'  et  dii  7*  siede;  sur  dea  piècea  de  Maurice  Tibère  (582-602)  les  svl- 
lalies  du  mol  Sicilia,  alias  Secilia,  soni  réparties  dana  le  méme  unire  entre  leB  can- 
tone d'un  \  qnì  est  à  |;1  foia  l'indice  ile  la  valeur  uimiétairo.  decanummium,  et  l'ini- 
tiale  de   Xpurrò;. 

liYa 
/ci\ 

De  méme  surdes  piècea  de  Focas  (602-610)  et  d'Héracliua  (610-641)  le  mot  v(i)ctm  >  a 
se  Ut  en  troia  lignea  superposées  1.  3,  2: 

v 

TORÀ 

C 

Il  n'eat  paa  a  Bnppoaer  qne  Ics  grarenra  de  eea  monnaiea  aient  pria  modèle  sur 
la  gemme  de  Foggini;  mais  mi  doit  croire  qne,  ponr  celle-ci  comme  ponr  eelles-là, 
l'ordonnance  épigraphiqne  a  été  réglée  par  la  condition  d'impoaer  ad  lectenr  nn  trace 
cruciforme  idéal;  en  effet  il  esquisse  en  ireste  le  signe  ili-  In  croia  par  le  siniple  mou- 
vcment  des  yeux  lorsqn'il  Buit  du  regard  la  partie  verticale  du  texte,  de  haut  en  bas. 
I>uis  la  partie  borizontale,  de  gauche  à  droite. 

A. vani  de  qnitter  ce  su  jet,  il  me  reste  à  présenter  une  remarqne  sur  la  célèbre 
inacription  d'Autun ',  dont  les  einq  premiere  vers  donnent  l'acroatiche  IX9V2  et  (jiii 

commonément  appelée  l'épitaphe  d'Aacbandins,  pére  de  Pectorina,  bien  qne  la 
critique  onomastiqne  proteste  contre  la  tranacription  de  noma  aussi  bétéroclitea.  Dn 
Bavant,  qui  avait  cu  sur  la  plnpart  des  commentatenra  l'avantage  d'étndier  ::  ìuto<]«x; 
le  texte  sur  la  pierre  originale,  a  cependanl  rectifié  en  'AXecavXps  la  lectnre  du  mot 
où  l'on  a  crii  déchiffrer  les  lettrea  \<:\  \\A[zi:|.  mi  \CXANA[sTs],  mi  enfin  vc\  \\a  pive]. 
Je  remets  en  lumière  cotte  correction  importante  '  parce  qn'elle  a  échappé  à  tona  les 

1  Pitia,   De  pisce  allegorico,  dans  le  SpiciUgium  Solesmense,  III.  p.  516. 

1  Sabatier.  Description  generale  <!•-  mimmi,,  <  byzantines,  I,  pi.  XXVI,  4,  33;  pi.  XXVIII,  2. 

5  Le  Blant,  Inscriptions  chrétienna  de  \,<  (•nule,  I,  p.  10,  pi.  I.  t'.  1.  Corp.  insci-,  grate,  IV, 
Kaibel-Lebégoe,  Tnscr.  nr.  /tal.  Su  il.  Culi..  2525.  <>.  Pohl,  Ichihys-monumeni  r<m  Auttm, 
1880,  p.  14. 

4  C.  Alexandre,  Ornatili  sibyttina,  erlit .  alt.,  lWii,  pai;.  .140  :  in  nono  vertu  \tgi  videtur 
'Ao/a-.òi:.  barbanti*   nomen;  ttd  cave  creda».  Nam  ih    KCXkKMt    Intel  inter  duas  prima»   luterai 
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editeurs  de  l'inacription,  méme  à  Le  Blanl  dani  les  IddHions  et  Correciions,  à  la 
:  de  bob  -\.<-(/>i!«  recueil  dea  inacriptiona  ehrétiennea  de  la  Gaule  para  en  1892. 
I»,-  mon  coté,  je  croie  qne  le  noni  d'homme  I1EKTOP10Y  qui  termine  le  dernier  veri 
doil  étre  transcrit  en  Pietorius  | >1  n t •  *t  qn'en  Pectoriu  c'esl  do  derive  de  pietot  de 
méme  formation  grammaticale  que  actorius  de  attor,  imperatoria  de  imperato* .  lù  U  ■ 
ielictor,  praetorius  de  praetor,  Victoriusàe.  Victor ,  t&niie  qne  Pectoriua  nesejuetifie 
par  l'analogie  d'ancnn  antre  exemple. 

l'olir  avoir  Bignè  un  i 'cean  de  littératnre  hellénistiqne  ansai  raffinée  qne  l'épi- 

taphe  métriqne  d'Antnn,  Pietorius  ne  ponrail  étre  qn'nn  Grec  romaniaé,  el  e'est  nne 
raison  <!<•  plus  pour  attribuer  le  noni  d'Alexandre  a  Bon  pére  plutdt  qne  !«•  noni  ansai 
barbare  qn'inconnu  de  asebandiua.  Je  conjectnre  volontiers  qne  eette  famille  appar- 
tenait  à  la  plèiade  dea  profeaaeura  qni  ont  illustre  la  vieille  cité  aniveraitaire  desGaulee 
la  compareraia,  sona  certaina  rapporta,  avec  cello  dn  Grec  EumemuB,  secrétaire 
de  Constance  Cesar    vulgo  Ohlore),  qui  y  avait  enseigné,  ainsi  qn'avait  fait  l'Atbémea 

<  ;  la  iii-us.  son  anni'.  Il  n'ot  méme  paa  jusqu'au  n le  Pietorius  quejene  Boiatenté 

de  mettre  en  rapport  avec  les  peintnres  murales  du  Monde  romain  qni  décoraient  les 
portiques  <l«-s  scholae  maenianae  . 

Bobe  ri  Mowat. 


parvulum   V,  more  in  illorum  lemporum  scriptum  usitato;  qui  mot  eìiam  supra,  versu  tertio,  obser- 
vattit  -:.  ubi  eadem  ìittera     perpusilla  intercalata  oeulos  faìlit;  \  proZpositua  in  lapi- 

dibus  Imiiil  infreguens  est,  praesertim  illis  temporibus  et  iti  occidenialibus  maxime provinciis  i>ropler 
ìatinae  orthouraphia  ».   Sequens  I  facili   iti  P  transit,  ne  ìapidem  quidem   reclamante,    h- 

ultimo  i  "lì  non  est  numi  ambigatur. 

1  in  iìi'o   prò    ri  17  [apud   Baehrens,   SII  panegyrici   latini,  1\. 

p.   128,  fili,  in    Bibliotheca   Teubneriana,   1874). 

Ibidem,  e    21:  »«ni    demum  jurai  Orbem  spectari   depictum. 


IN   PORTR  UT   DE  JÉSUS-CHRI8T 
CONFORME    A    l.A    DESCRIPTION    DE    LEU  CI  LUS 


La  photographie  d'un  portrait  du  Christ,  que  je  sui*  heureux  de  pouvoir  eommu- 
niquer  an  Congrèa  d'archeologie  chrétienne,  m'a  été  gracieusemenl  offerte  par  M.  le 
1»'  Karl  Conrad  Mailer,  Bibliothécaire  de  l'Université  d'Ièna,  qui  a  prie  Bon  collègne  et 

ami  M.  le  Prof,  Max  Verworn  '  de  vou- 
loir  bien  l'exécuter  a  mon  intention; 
niou  premier  devoir  est  de  lem-  renou- 
veler  publiquement  ici  mes  remerci- 
nients  poni-  leur  obligeante  courtoisie. 
Los  renseignemente  quo  M.  le  Dr 
Miiller  a  bien  voulu  me  transmettre 
m'ont  mis  en  mesure  de  rediger  la  pré- 
sente notice  esplicative  pai'  l'addition 
de  quelques  remarqnes  à  la  description 
snbstantielle  récemment  publiée  par 
li.  von  Dobschìitz  '•'. 

Le  portrait  en  miniature  dont  il 
s'agit  orne  le  plat  antérienr  de  la  ('ou- 
verture d'un  magnifiqne  évangéliaire 
mannscrit  conserve  a  la  Bibliothèqne 
Universi  taire  d'Ièna,  end.  Elect.,  fol.  1, 
exécaté  ou  acbevé  cu  1507  pour  le 
prince-électeur  Prédéric  le  Sage  et 
illustri-  par  son  maitre  enlumineur 
Lucas  Kranacli.  Quant  à  l'image  elle- 
méme  du  Christ  qui  passe  ]>our  avoir 
été  envoyée  cu  présenl  par  le  pape 
Leon  X  an  prince-électeur,  e'est  évi- 
demment  une  <euvre  italienne,  ainsi 
qu'on  le  constate  facilemenl  en  la  com- 
parant  avec  celle  ili1  Saint  l'ani  qui  lui  fail  pendant  sur  le  livre  des  Epitres  et  qui 
a  toutes  les  apparences  du  travail  d'nn  artiste  allemand.  Elle  est  peinte  sur  une  feuille 
de  parehemin  monte  sur  boia,  entourée  d'un  cadre  de  laiton  et  placée  smis  verre.  Le 

M.  Verworn  occupe  la  chaire  ili-  physiologie  .ì  léna,  ci  en  dehora  de  ses  travaux  profes- 
BÌonnelB,  coltive  avec  siiccéa  une  branche  speciale  de  la  numismatique  ;  le  résultat  ile  ses  der- 
niéres  recfaerehea  «Der  Milnzfund  von  Eisenach»  a  été  pablié  dans  VArchiv  f&r  Bracteatenkunde, 
IV  (1899),  p.  1-30,  Wii-n. 

*  V.  Dobschìitz,  Christusbilder,  dans  les   Texteu.  Untersuch.  édités  par  Gebhardl  et  Earnach, 
n.  s.  Ili  (1899),  p.  188.  '  i.    Mylius,    Mi  a   bibliothecae  academicae   lenensis,    L746,  p.  301; 

Lehfeldt,   /;.<.<    u.  B  . imw,  I,  p.  142;  V.  il.  Gabelentz,  /..  Qesch.  il.  Oberdeut- 

tchen  Miniaturmalerei  un  in.  -Ut.,  dans  lo  Studien  :.  deutschen  Kunstgesch.,  faec.  lf>.   1- 
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Chris!  est  repréaenté  à  mi-corps  (juaqu'aux  bancbes),  réni  d i  tunique  conlenr  lilai 

aree  bordare  d'or  aa  '"I  et  ani  manches,  paT  dosane  laqnelle  il  porte  mi  manteau 
blen.  Il  a  le  braa  gauche  pendant  le  long  dn  corps  et  tieni  la  maio  droite  pliée  d  é- 
qnerre  devanl  la  poitrine,  avec  le  ponce  et  lea  denx  premiere  doigté  dressés  verti- 
oalement,  geste  de  bénédiction  on  d'enseìgnement.  La  téte  entonrée  d'un  nimbe  est 
longne  el  étroite,  cornine  dans  les  peintnrea  byzantines;  Ics  yenx  et  leteintsonl  \it's. 
Les  cheveux  el  la  barbe  soni  rouasàtres;  la  barbe  est  longne  et  Be  séparé  en  deni 
pointes  vera  le  Icun:  la  lèvre  supérieure  est  légèrement  ombragée  par  une  monstaebe 
fine  et  étroite;  la  chevelnre,  partagée  en  denx  largee  bandeanx  piata  par  nne  raie  au 
Bommet  de  la  téte,  tombe  sur  tee  épaules  en  B'étalant  à  gauche  el  à  droite. 

Bien  n'indiqne  que  cette  figure  ail  quelqne  rapporl  avec  le  Boi-disant  portrait 
envoyé  par  Jésus-Chrisl  lui-mème  an  roi  Abgare:  dans  aon  ensemble  elle  parati 
plutót  conforme  a  la  description  iconographiqne  imaginée  par  le  faussaire  qui  fabriqua 
la  «  Lettre  dn  proconsnl  Lentulus»  dont  une  copie  en  lettree  d'or  sur  une  feuille  de 
pourpre  de  ninni'  grandeur  que  le  portrait  était  collée  sur  la  face  intérieure  de  la 
converture  de  l'évangéliaire ;  Mylius  qni  l'avait  vue  en  parie  dans  Ics  Memorabilia; 
elle  a  malhenrensement  disparii  à  la  fin  du  aiècle  dernier. 

Cette  lettre  a  été  publiée  à  diversea  reprises,  notamment  dans  le  recneil  de  l'a- 
brici,  Bibliotheca  latina,  I  (1703),  p.  301,  et  Didron  a  donne  dans  son  Eistoire  de 
Dieu,  p.  228,  la  tradnetion  francaise  de  ce  texte  «  qui  tout  apocryphe  qu'il  soit,  dit-il, 
n'en  est  par  moina  un  des  plus  anciena  documenta  que  nons  possédiona  sur  le  portrail 
du  <'lirist.  car  il  est  des  premiere  temps  de  l'Eglise,  et  les  plus  anciena  Pères  l'ont 
mentionné.  Voici  dune  la  lettre  envoyée  au  Sénat  romain  par  Pnblins  Lentulua,  pro- 
consnl  en  Judée,  au  temps  de  Ti  bére  ». 

J'en  détache  le  seni  passage  qu'il  y  ait  lieu  de  mettre  en  rapport  avec  la  mi- 
niature de  l'évangéliaire:  Pili  capiiis  ejus  vineì  cotona  usque  mi  fundamentum  au- 
rium;  san-  radiatione  et  erecti,  et  a  fondamento  aurium  usque  mi  humeros  contorti 
ne  lucali:  ri  ni,  humeris  deorsum  pendentes,  bifido  vertice  dispositi  in  morem  Naea- 
raeortm.  Frons  plana  ri  punì:  facies  ejus  sine  macula,  qttam  rubor  quidam  tempe- 
ratus  ornai.  Aspectus  ejus  ingenuus  et  gratus.  Nasus  ri  os  ejus  nullo  modo  reprehen- 
sibilia.  Barba  ejus  multa  el  colore  pilorum  capitis,  bifurcata.  'nuli  ejus  eaerulei  et 
ce/reme  Incili/. 

On  ne  chicanera  pas  sur  le  titre  de  proconsnl  attribné  à  Lentulus,  bien  que  la 
Jndée  n'ait  jamaia  été  administrée  par  un  magistrat  portant  ce  titre  conféré  aenlement 
à  des  sénateurs  anciena  préteurs;  depuis  Auguste  jusqu'à  Vespasien  le  gouverneur 
était  siinplenient  un  procurateur  tire  de  l'ordre  equestre.  Or  il  se  petit  que  l'auteur  de 
la  lettre  de  Lentulus  ait  abrégé  le  titre  en  proc.,  notatimi  qui  conviendrait  aussi  bien  à 
proconsnl  qn'à  procurator.  Mais  ee  qui  est  plns  grave  c'est  de  supposer  la  lettre  adressée 
au  Sénat.  En  vertu  du  partage  des  provincea  entre  le  Sénat  et  l'emperenr,  la  Judée 
était  du  reasort  de  ce  dernier:  il  est  donc  impossible  que  son  procurateur  ait  adressé 
une  lettre  au  Sénat;  biérarchiqnement  il  ne  pouvait  correapondre  qn'avec  l'Emperenr 
de  qui  seni  il  tenait  ses  ponvoirs.  De  ce  chef,  la  lettre  de  Lentulus  est  l'oeuvre  d'un 
faussaire  qui  s'est  trabi  -nialadroiteineiit  par  son  ignorance,  comme  tou8  ses  congénères. 
De  par  aillenrs  on  ne  connaìt  ancun  procurateur  de  Judée  portant  ce  noni:  de  ceux 
dont  le  souvenir  nous  est  parvenu  poni-  l'epoque  de  Ti  bére  la  liste  se  rédnit  àAnnius 
RnfuB,  Valerius  Gratus  et  Pontina  Pilatus.  Je  n'insiste  pas  sur  la  latiuité  de  ce  Len- 
tulus qui  n'a  jaraais  pn  étre  parlée  par  un  Romain  de  l'epoque  imperiale.  Si  sa  lettre 
laisse  à  désirer  au  point  de  vue  de  l'anthenticité,  il  n'en  est  pas  de  niéine  d'un  texte  ' 

1  Fragmenta  historiea  graeca,  IV,  p.  199,  apttd  Didot,  Scriptorwn  graeeorum   bibliotheca:  ■■-■■■ 

\->.   -A-*  5r/j.(7,'i,   i'.'.itts   -i-i  XpiarAi   TptaxaiSs'xaTei  9eòn   eIiou"   /.   Ss   BU-vxXinTs;    :■>/.    b.-\- 
Ò:;xt;,   w!T:    /.x:   timo    1c;t:  iy.ii-.i   simìv,    Sri   Tpioxaiòi'xaTOv,    su   ìi/_-<jhi,   /.%;   ttjwts;   \v/\-.j\.  —   oti   Xv/ai;::; 
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que  je  domande  à  remettre  en  lamière,  parce  qu'il  révèle  le  fail  pen  connn  d'nne 
proposition  préaentée  an  Sénat  par  Tibère  à  l'effel  de  reconnattre  officiellement  le 
calte  ohrétieo  en  admettant  le  Chris!  à  la  Baite  des  donze  Dieux  de  Rome  ';  la  pro- 
positìon  t'ut  repouBsée,  mais  un  Bénateur  se  serail  écrié:«voua  ne  vonlez  paa  de  lui 
somme  treizième,  il  riendra  comme  premier». 

Le  fail  eal  confirmé  parOrose,  VII,  I:  Tiberini  cum  suffragio  magni  favorii  retulit 
mi  Senatum  ut  Christus  deus  haberetur.  Senatus,  indignatione  motus  quoti  non  sibi 
prius  secundum  morem  deìatum  esset  ut  de  suscipiendo  cultu  prius  ipse  decerneret,  con- 
ationem  Christi  reeusavit,  edictoque  constituit  exterminandos  esse  Urbe  Christianos; 
praeeipue  cum  et  Sejanus,  praefectus  Tiberii,  suseipiendae  religioni  obstinatissime  con- 
tradiceret. 

L'auteor  de  cel  intéressanl  docnmenl  estmalhenrenaementai yme;  on  peuttoutefois 

oonjecturer  qu'oo  est  en  présence  d'nn  fragment  d'une  apologétiqne  perdne,  à  en  juger 
par  le  lieo  apparent  qui  le  rattache  au  paragraphe  suivant  ou  l'empereurLioinins,  eunemi 
avere  dea  Chrétiena,  eal  mia  en  opposi tiou  avec  Conatantin  aon  rivai:  la  qneation  religienae 
divise  alors  le  monde  romain,  comme  déjà  elle  avait  divise  le  Sénat  troia  sièeles  aupa- 
ravant.  Combien  pen  de  gena  ae  dontent  qne  celai  qa'ils  appellent  l'affreux  Tibère,  fut 
sur  le  poinl  de  ravir  au  fila  de  l'impératrice  Selène  son  principal  titre  à  la  gratitnde 
dea  (Invìi. 'iis  et  de  doter  le  Capitole  d'une  statue  do  Chriat  de  reaaemblance  plus  tidèle 
(ine  le  portrail  peint  dans  le  palaia  da  fondatearde  Conatantinople  d'après  dea  traditiona 
ragne8  >•(  flottantea  ou  d'après  des  imagea  exhnmées  des  catacombea  de  Rome! 

Saint  Jean  Damascène  qui  monrat  a  Jéraaalem  en  754,  Agé  de  78  ans,  rapporte 
qn'on  conaervail  encore  de  son  temps,  à  Edesae,  une  image  miracalenae  de  Jéaua-Chri8t 
envoyée  par  lai-méme  au  roi  A.bgare.  <>r,  par  une  aingolière  colncidence,  c'eat  à  une 
date  comprisi'  cntrc  i>S5  et  711  que  l'image  dn  Chriat  en  lmste.de  face,  apparati  pour 
la  première  foÌ8  sur  la  monnaie  byzantine  sona  l'emperenr  Juatinien  II  Rhinotmète  2 
et  s'v  répète  jasqu'à  la  fin  de  l'empire,  (''est  le  plus  ancien  portrait  officiellement 
aotbentique,  dans  l'attitnde  hiératiqae  consacrée  par  une  longue  tradition  et  propagée 
par  des  milliera  d'exemplairea  qui  ont  été  importéa  dans  l'Europe  occidentale  par  le 
retonr  des  Croiaés.  On  doit  donc  croire  qne  cea  effigies  monétairea  ont  Bervi  «le  modèlea 
aux  artiatea  italiena  de  la  Renaissance,  comme  nona  le  voyona  par  la  miniature  de 
l'évangéliaire  d'Ièna.  De  méme,  l'image  popnlaire  de  la  Madone  à  l'Enfant  a  pour  pro- 

totype  le  revera  d'nne  n naie  de  Romain  IV  Diogene  3  frappée  vera  1067  ou  1070; 

en  Bprte  qn'on  peni  affirmer  que  l'iconographie  religienae  de  la  Renaissance  italienne 
B'eal  inapirée  dea  typea  crééa  par  Ics  artistea  byzantina  en  les  tranaformant  et  en  les 
idéaliaant  par  l'empreinte  du  genie  de  ses  proprea  artiatea. 

Robert  Mowat. 

tj  /.5'jiì  no(*taa«Ta  :'   :;:  §  KttvaTwrTvGt  -l*  ->oi  EapixaTtì»i  >'.>:(:*  Eruiruaes  y)  irflsaeSs'xgTO,  a"/.'/.1  stvajtttvguuv 
à'jTa   ì:;   i-izi:   ;/.:7.'yz::    /yr,m:z   :'-*ò:    •x'i.'iz   tot;    -;::   tì^t:    uetAasus'fSi;    &~G/.piv9U5V9;j  ■/.  STI  ;J  (3suXsTd<    ^ap- 
:    s'j-taXXà^wsoi   -ì:   iauTsù   jìacO.iii;   iiaa-piifiaOm. 

'  T.  Live,  XXII.  IO,  énnmére  lea  douze  Dieux  Consente»  par  conplea  dana  l'ordre  suivant: 
Jupitir  et  liiii'in.  Neptn t  Minerve,  Mais  et  Vénus,  Apollon  el  Diane,  Vulcani  et  Vesta,  Mer- 
curi- ci  Cèrte. 

!  Sabatier,  Deseription  generale  des  monnaies  byeantines,  II.  pi.  XXXVII,  tìsr.  2,  12. 

3  hi.   il.nl.,  pi.   L,   Hi:.    11. 


COME   II,  CRISI  I  WKSIMo 
SI   DIFFUSE  PER  LE   VIE  DELL'IMPERO   ROMANO 


Quando  Gesù  Cristo  ingiunse  agli  apostoli  che  andassero  ed  insegnassero  a  tutte 
le  genti  '  secondo  la  dottrina  e  gli  esempi  dati  da  Ini.  li  aveva  già  avvertiti  delle 
gravi  difficoltà  e  delle  persecuzioni  a  cui  sarebbero  andati  incontro,  com'egli  per  primo 
testificò  in  modo  mirabile  nelle  città  della  Palestina  e  infine  in  Gerusalemme.  Che 
per  non  spargere  invano  la  divina  semente,  ed  arrischiare  di  troppo  la  vita,  fossero 
prudenti  come  i  serpenti,  e  che  si  guardassero  dagli  uomini2;  e  (die  quando  t'ossero 
in  una  eittà  perseguitati,  fuggissero  in  un'altra  s;  ma  però  che  non  t'ossero  presi  da 
timore  nel  predicare  ed  attestare  il  nome  di  lui.  perchè  il  corpo  può  essere  ucciso,  non 
già  l'anima  '.  Le  quali  norme  generali  ha  la  Chiesa  seguito  sempre  fino  dai  tempi 
apostolici:  (die  infatti  l'eccessivo  zelo  per  la  conversione  fra  le  genti  pagane  e  barbare 
non  ha  giovato,  anzi  talora  compromise  e  rese  vano  quel  frutto  già  cresciuto  ed  acqui- 
stati! dopo  incredibili  sforzi  e  collo  stesso  martirio.  Non  è  dubbio  che  la  insita  virtù 
del  verbo  divino  sarebbe  stata  da  sola  valevole  a  convertire  le  genti;  ma  volle  Cristo 
che  i  suoi  seguaci  muniti  della  sua  grazia  e  inoltre  della  debita  prudenza  addivenis- 
sero non  solo  banditori  ma  fattori  della  sacra  parola:  e  che  per  ottenere  il  dovuto 
merito  e  il  condegno  premio  dessero  prova  ed  esempio  di  se  con  opere  egregie,  e 
quindi  la  Chiesa  si  gloriasse  degli  apostoli  e  dei  santi  suoi. 

Ter  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Cristo  la  chiesa  apostolica  non  uscì  di  Gerusa- 
lemme, precipuamente  intesa  a  convertire  il  popolo  ebreo  e  renderlo  l'eletto  del  Si- 
gnore .  Ma  scoppiata  la  persecuzione,  in  cui  fu  morto  Stefano,  i  fedeli  si  dispersero 
per  la  Palestina  e  la  Siria,  ed  annunziarono  il  verbo  di  Dio,  però  a  niun  altro  par- 
landone se  non  agli  Kbrei 6.  Così  fecero  sempre  e  dovunque  nei  tempi  apostolici,  ancora 
quando  si  andavano  costituendo  le  chiese  nelle  città  dei  gentili.  Laonde  gli  apostoli 
o  i  loro  inviati,  sia  che  fossero  puri  Giudei  o  grecizzati,  cioè  parlanti  la  greca  lingua, 
prima  di  tutto  ricercavano  quelli  di  lor  nazione,  abitavano  nei  loro  quartieri,  conve- 
lli va  no  nelle  sinagoghe,  e  vi  predicavano  ('risto  risorto  e  il  battesimo  dello  Spirito 
Santo:  e  solo  quando  forte  contradetti,  vilipesi  e  scacciati  si  fuggivano  da  loro  e  ripara- 
vano altrove,  e  sovente  presso  ima  famiglia  di  convertiti  gentili.  Di  guisa  che  nel  mondo 
romano  si  giudicarono  da  principio  i  cristiani  una  setta  giudaica,  e  come  la  nazione  cosi 
la  religione,  la  quale  differenziasse  nelle  forme  rituali,  ma  ben  più  superstiziose  ed 
esecrabili.  Gli  Atti  apostolici  dimostrano  di  continuo,  che  la  predicazione  si  esercitava 

1  Kuntes  ergo  docete  omnes  gentes.  Matth.  XXYII1.  l'i. 

*  Ecce  ego  mitto  vos,  sìcnt  oves  in  medio  Inpornm.  Estote  ergo  prudente*  sino  serpentes 
et  siraplices  sicut  eolnmbae.  Cavete  autem  ali  hominibns.  Tradent  enim  vos,  iti-.  Matth.  X.  16e  17 

3  Cum  autem  penequentnr  vos  in  eivitate  ista,  fugite  in  aliam.  .Matth.  X,  23. 

•  Et  imiite  timore  eoa,  qui  occialini  corpus,  animato  autem  non  possnnt  occidere.  Matth.  X,  28- 
5  Secondo  il  precetto:  Matth.  X,  v.  ."i  e  6:  In  viam  genti um  ne  abieritis,  et  in  civitatesSa- 

maritanorum  ne  intraveritis   Sed  potine  ite  ad  oves,  qnae  perienmt  domue  Israel.  Cf.  Lue.  IX.  i, 
X.   I  e  A.t.  XIII,  46. 

fi  Act.  XI.  v.  ir»:  Xmnini  loquentes  verbum  Dei  nisi  solis  Judaeis. 
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di  preferenza  nei  Inoghi,  ove  dimoravano  gli  Ebrei,  e  le  investigazioni  archeologiche 
in  gpecie  dei  nostri  tempi  hanno  pienamente  confermato  che  il  centro  della  prima 
missione  evangelica  furono  le  colonie  giudaiche,  le  quali  erano  numerose  specialmente 
nei  luoghi  'li  mare  e  nelle  principali  città  dell'impero. 

Ora  gli  Ebrei  non  dimoravano  che  fuori  delle  mura  delle  città,  nei  sobborghi  i 
più  frequentati,  cioè  a  capo  delle  vie  maestre,  non  lungi  dallo  porte:  perchè  col 
esercitava  i>iù  vivo  <■  libero  il  traffico,  a  cui  erano  precipuamente  addetti.  La  sfa 
loro  legge  non  consentiva  di  convivere  ed  avere  intimila  coi  gentili,  nell'opinione  di 

me  contaminati1:  inoltre  fuori  della  città  si  poteva  praticare  il  culto  detto  pere- 
grino, e  tenere  la  sinagoga,  e  senza  sospetti  avere  la  propria  area  cimiteriale.  Ne  con- 
seguita che,  t'aita  qualche  eccezione,  si  annunziò  e  si  istituì  il  culto  cristiano  fuori 
della  cinta  urbana,  nei  sobborghi.  Quivi  sorsero  le  prime  chiese,  le  quali  addivenute- 
la sede  del  sacerdote  e  dei  saeri  riti  furono  riconosciute  come  ecelesiae  mutres,  e  molte 
conseguirono  l'onore  di  cattedrale,  formando  il  centro  della  giurisdizione  diogeeana*. 

Ne  poteva  succedere  altrimenti,  fatta  anche  astra/ione  dal  fatto  certo  e  dall'essenziale 
oondizi della  colonia  giudaica  abitante  nel  sobborgo,  o  in  qualche  altro  sito  appar- 
tato dalla  città:  cioè  ammettendo,  eonie  al  certo  avvenne,  che  in  diverse  regioni  e 
nelle  città  minori,  le  famiglie  ebraiche  non  vi  stanziassero.  Ora  non  è  credibile  che 
la  chiesa  cristiana  si  sia  fino  da  principio  stabilita  nell'interno,  e  abbia  da  per  sé 
rese  difficili  le  relazioni  e  la  stessa  sua  missione,  la  ([naie  conveniva  diffondere  nel 
territorio  e  nelle  città  circostanti.  Si  pensi  che  si  doveva  proclamare  ed  istituire  una 
religione  nuova  e  del  tutto  avversa,  la  quale  consisteva  nel  dare  il  bando  a  Giove  e 
agli  dèi,  nell'abnlire  il  loro  culto,  nel  distruggere  i  loro  tempii,  e  in  loro  vece  sop- 
piantarvi Cristo  e  la  sua  croce:  ch'era  d'uopo  spogliarsi  d'ogni  radicata  superstizione, 
e  dei  vìzi  e  dell'amore  terreno,  e  vestirsi  delle  severe  virtù,  e  dell'umiltà  e  del  sacri- 
fizio. Essere  gli  uomini  redenti  dal  peccato  per  il  sangue  di  Cristo  crocifisso, e  perciò 
addivenuti  tutti  egualmente  i  figli  di  ]>io  padre,  e  quindi  ninna  distinzione  sussistere 
fra  padroni  e  servi  nella  chiesa  comune,  e  doversi  amare  l'un  l'altro  come  fratelli. 
Com'era  possibile  annunziare  ed  ingiungere  tutto  questo  nelle  piazze  delle  città,  dove 
erano  frequenti  le  are,  e  dinanzi  alla  vista  dei  superbi  ed  ornati  tempii  dei  gentili?  Nei 
siti  stessi,  dove  la  città  era  sorta,  auspicata,  e  cresciuta  con  riti  solenni,  e  dove  vive 
erano  le  memorie,  e  le  venerate  tradizioni,  e  che  tutto  all'intorno  avrebbe  contradetto 
e  fortemente  protestato  ?  8  Diveniva  inoltre  molto  pericoloso  e  al  certo  imprudente,  che 
la  chiesa  stessa,  ove  da  varie  parti  dovevano  convenire  i  fedeli  alle  orazioni  e  alle 
sante  agapi  si  fondasse  entro  le  città,  ed  in  mezzo  a  quelle  isole  ristrette,  e  cinte  da 
viuzze  (poiché  dello  spazio  ne  facevano  gran  conto),  dove  tutto  si  sarebbe  facilmente 
e  sentito  e  scoperto.  Quindi  è  naturale  che  si  procurava  di  avere,  e  sempre  si  elesse, 
un  luogo  appartato,  e  sicuro  e  quieto:  e  come  tale  non  si  poteva  trovare,  che  stando 
fuori  della  cinta  urbana,  dove  oltre  alla  chiesa,  al  domus  oratùmis,  si  poteva  ottenere 

1  In  Cesarea  disse  s.  Pietro:  Act.  X.  2:  Vos  scitia  quomodo  abominatoli)  sit  viro  Judae 
coninngere  aut  accedere  ad  alienigenam.' 

5  E  ben  s'intenda  non  le  chiese  in  lineile  torme,  che  si  svolsero  dopo  la  pace,  a  modo  di 
basìliche,  ma  una  casa,  un  piccolo  spazio,  nel  quale  potere  i  fedeli  convenire,  o  una  specie  di  cap- 
pella sopra  o  presso  il  Bepolcro  di  c|iialche  martire,  la  quale  poi,  se  all'aperto,  divenne  nei  tempi 
migliori  la  vera  ecclesia.  Si  sa  bene  che  i  cristiani  primitivi  non  ebbero  né  edifici  sacri,  e  talvolta 
neppure  altari,  secondo  il  noto  passo  di  Minnzio  Felici. 

3  It  fatto  di  s.  Paolo,  che  disputava  anche  nel  foro  ili  Atene  (et  in  foro),  e  che  alcuni  epi- 
curei e  stoici  lo  condussero  dinanzi  ai  giudici  dell'Areopago,  non  contradice  alla  tesi,  perché 
bene  avverte  lo  scrittore  degli  Atti,  che  gli  Ateniesi  tutti  ed  i  forestieri  (advenae  hospites)  ad  mìni 
ali"  I  anditi   aìiqmd  miri.  Act.  XVII,  v.  17  e  segg.  L'apostolo  Btesso, 

quantunque  zelante  ed  audace,  aveva  nondimeno  e  precauzione  e  timore:  che  da  Atene  venuto  in 
Corinto  ebbe  una  visione,  nella  quale  Iddio  gli  disse:  Noli  timere,  sed  loquere,  et  ne  taceas.  X\  IH,  9. 
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lo  spazio  per  l'area  cemeteriale,  la  quale  doveva  star  fuori,  essendo  vietato  di  sep- 
pellire antro  le  città,  se  non  fosse  per  somma  onoranza  e  per  pubblico  decreto  a  qualche 
personaggio  illustro. 

Se  nel  leggere  gli  Atti  e  le  scritture  ecclesiastiche  dei  primi  secoli  non  si  palesa 
questa  pratica,  che  si  dovette  tenere  secondo  le  necessità  ili  allora  nel  convertire  lo 
coliti  e  stabilire  le  chiese  primitive,  non  mancano  però  sufficienti  indizi  a  rendercene 
consapevoli  '.  \d  esempio,  ci  dicono  gli  Atti  (XVI,  12  e  13)  che  a  Filippi,  mentre  dal- 
l'apostolo Paolo  si  tenevano  delle  conferenze  entro  la  città,  l'erotto  (upouso^)  stava 
fuori  della  porta  lungo  la  riva  del  fiume.  Non  è  inopportuno  qui  osservare  che  un'identica 
posizione  ili  chiesa  antichissima,  e  che   per  le  tradizioni  e  per  i  monumenti  si  può 

giudicare  BÌCCOme   la   primitiva,  si  riscontra   anche  in  diversi   luoghi  d'Italia.  Del  restii. 

oltre  alle  ragioni  addotte  ed  agli  esempi,  che  si  potrebbero  produrre,  concorrevano 
altre  circostanze,  le  quali  obbligavano  a  stabilirò  la  chiesa  presso  o  sulla  via  princi- 
pale e  non  lungi  dalla  città,  appnnto  perchè  i  fedeli  d'ambo  i  sessi  fossero  in  grado 
di  accedervi  e  penetrarvi,  e  pregarvi,  come  puro  ricercare  i  modi  più  agevoli,  affinchè 
il  popolo  si  distaccasse  dall'idolatria.  Infatti,  dopo  Gerusalemme,  che  fatta  ostile  alla 
chiosa  si  dovette  abbandonare  dagli  apostoli,  si  presenta  Antiochia,  che  addiveniva  la  me- 
tropoli dell'Oliente  cristiano:  e  ben  tosto  Roma,  la  designata  dell'occidente  e  del  mondo. 
Ben  si  vede  che  da  loro  la  fedo  di  Cristo  e  l'evangelica  predicazione  si  diffusero  a 
modo  di  raggi  per  lo  loro  vie.  delle  quali  erano  il  centro.  Poiché  tra  le  meraviglie 
che  presentava  allora  l'orbo  romano  si  giudicò  fra  le  più  cospicue  quella  delle  vie 
pubbliche  diramate  e  intersecate  per  l'impero,  con  che  Roma  aveva  allacciato  o  con- 
giunto a  se  le  regioni  anche  le  più  lontane  o  i  popoli  di  stirpi  o  lingue  diverse,  ed 
aveva  dato  prova  di  grande  sapere  nel  tracciarle  e  nel  mantenerle  sia  traversando  i  più 
alti  ed  aspri  monti,  sia  valicando  gli  ampi  ed  impetuosi  fiumi.  Fu  precipuamente  per 
i  Setto  loro  ohe  il  mondo  si  fece  romano,  e  si  riguardò  Roma  come  la  sua  vera 
metropoli,  mentre  predisposero  e  agevolarono  la  diffussione  della  luce  evangelica:  onde 
(incile  vie  militari  che  furono  ministro  di  guerra,  di  conquista  e  di  servaggio,  lo  di- 
rennero  quindi  di  pace,  di  amore  o  di  uguaglianza  religiosa  e  civile.  Ma  venendo  al- 
l'azione umile  e  pratica  del  messo  di  Dio,  dobbiamo  erodere  come  cosa  naturale,  che 
quando  egli  si  partiva  e  batteva  la  strada  che  conduceva  alla  citta  a  cui  dirigevasi, 
aveaae  poi  la  cura  di  confondersi  come  peregrino  con  quella  colonia  di  ebrei,  che  vi 
-i  trovava,  e  alquanto  vi  dimorasse  sostentando  la  vita  del  proprio  lavoro:  e  nel  tempo 
stesso  sperimentasse  se  il  terreno  ora  idoneo  e  disposto  per  la  divina  semente:  nel 
peggior  caso  proseguisse  il  cammino,  e  ad  altra  città  si  rivolgesse  fiducioso.  In  ogni 
modo  gli  saia  sembrata  cosa  opportuna  il  fermare  la  sua  abitazione  da  quella  parte. 
da  dove  era  venuto,  sia  por  maggior  sicurezza  nel  frangente  di  doversi  ritirare  o  fug- 
gire, sia  per  avere  facile  o  dirotta  comunicazione  colla  chiesa  apostolica  o  principale, 
da  cui  si  era  mosso  od  era  stato  inviato.  Ma  ciò  non  tanto  per  lui,  quanto  per  la  no- 
vella chiesa,  ch'egli  era  per  istituire,  la  quale  conveniva  che  sorgesse  da  quella  parte, 
mule  avesse  in  maniera  simile  la  comunicazione  mm  sani tiis.  e  che  di  mezzo  non  vi  fosse 
la  città  pagana.  È  poi  certo,  e  giova  ripeterlo,  che  non  si  poteva  esercitare  la  predi- 
ca/ione dentro  la  città  e  molto  meno  stabilirvi  la  casa  di  orazione  specialmente  col- 
l'accrescersi  del  numero  dei  fedeli  ;  come  del  tutto  impossibile  l'estendervi  l'area  cimi- 
teriale o  la  catacómba,  presso  la  quale  come  per  rito  quasi  sempre  si  trovava  la  chiesa, 

1  Nei  primi  tre  secoli  le  difficoltà  di  istituire  con  qualche  sicurezza  le  chiese  si  presentarono 
grandissime  e  sovente  insuperabili  :  quindi  molte  veramente  non  si  fondarono  die  dopo  proclamata 
la  pace  da  Costantino.  San  Giustino  rispondendo  dove  i  cristiani  bì  congregavano,  scrive:  «eo 
unusquisque  quo  vellet  ac  posset  *.  E  san  Dionigio  Alessandrino  presso  Eusebio  dice:  «Qnivis 
locus,  in  quo  varias  aeramnas  sigillatim  pertulimus.  ager,  solitudo.  Davis,  Btabulum,  career,  instar 
templi  ad  sacros  conventus  peragendos  fuit  ».  Come  è  notissimo,  ed  egli  testifica  :  «  in  crvptis  et 
catacumbis,  in  oratoriis  subterraneis  ». 
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appunto  per  il  suffragio  dei  fedeli  e  il  culto  dei  martiri  ivi  deposti.  Tutto  questo  oltre 

;1  quanto  bì  è  detto  prova  ad  evidenza  ohe  si  fondarono  le  prime  chiese  f i  delle 

m ma  e  delle  porte  delle  città,  e  che  risiedere  non  dovevano  in  luogo  del  tutto  separato 
od  oscuro,  ma  in  un  sobborgo  della  via  principale,  dove  abitavano  gli  ebrei  egli  altri 
stranieri,  ed  era  lecito  esercitarvi  con  qualche  libertà  il  culto  peregrino.  Ora  le  vie  ed 
i  sobborghi  più  'li  commercio  e  ili  traffico  e  in  conseguenza  i  più  popolosi  erano  e  lo 
sono  tuttora)  quelli,  che  hanno  un  diretto  rapporto  colla  città  maggiore,  oda  cni  civil- 
mente dipendono,  o\  vero  con  il  porto  se  sono  città  marittime  n  prossime  al  mare,  i  tome  sarà 
stato  in  oriente  rispetto  ad  Antiochia,  noi  osserviamo  che  molte  città  d'Italia  ritengono 
ancora  il  nome  di  porta  romana  alla  rivolta  verso  la  via  di  Roma,  e  ehe  in  generale  al 
tempo  antico  si  mostrai  a  la  più  ornata  e  principale  sulle  altre  al  pari  della  Btessa  strada. 
Quasi  da  per  tutto  si  doveva  ripetere  lo  -tesso  fatto,  come  derivato  .la  cause,  che  ben 
poco  fra  loro  diversificavano:  ammessa  pure  ad  una  tal  norma  qualche  eccezione,  la 
quale  non  si  saprebbe  spie-are  se  non  che  speciale  alle  condizioni  <li   una   città,  o  ili 

una  regione.  In  quanto  che  quella  nonna  che  si  (lesinile  dal  criterio  naturale,  e  rispon- 
dente ai  bisogni  della  vita  civile  e  religiosa  d'allora,  si  viene  verificando  coll'esame 
topografico,  e  rispetto  alle  antichità  cristiane  si  manifesta  a  mano  a  mano  che  pro- 
cedono le  investigazioni.  Ritrovasi  infatti  che  la  chiesa  la  più  vetusta,  «die  il  culto  di 
uno  o  piti  martiri,  e  che  l'area  cimiteriale  vennero  venerati  e  situati  a  qualche  distanza 

dalle  mura  delle  città,  e  (piasi  sempre  lungo  la  via  militare  o  consolare,  la  (piale  al 
pari  delle  altre  eccettuate  s'intende  le  municipali)  derivava  da  Roma,  l'ero  fa  d'uopo 
osservare,  (die  quando  si  tratti  di  città  molto  lontane,  in  questo  casi,  la  via  principale 

addiviene  quella  che  comunica  col  centro  più  popoloso  ed  industre  della  regione,  come 
ad  esempio  sarebbe  Napoli  per  la  Campania,  e  Milano  per  la  Gallia  cisalpina  '.  Quindi 
risulta  (Iella  massima  importanza  il  verificare  da  (piai  parte  furono  ubicati  il  cimitero 
e  la  primitiva  basilica,  e  da  dove  si  esumano  le  lapidi  ed  altri  Begni  di  cristianesimo:  e 
se  lì  presso  transitava  un'antica  strada,  diretta  verso  la  città,  potendosi  cosi  ragio- 
nevolmente desumere  da  dove  sieno  venuti  .di  apostoli,  oppure  i  missionari,  vale  a 
dire  da  ipial  luogo  importante  e  storico  quella  si  dipartiva,  lutine  se  avvenga,  ohe  in 
alcuna  città  non  si  conservino  più  le  memorie  e  le  tradizioni,  ovvero  queste  col  lasso 
dei  secoli  sieno  state  alterate  0  contuse,  né  vestigio  più  rimanga  di  cristiani  monu- 
menti, potrà  allora  lo  studioso  indagare  quale  fosse  stata  tra  le  varie  vie  la  maggiore 
(come  si  è  detto  in  Italia  era  quella  romana),  e  da  qua!  centro  importante  si  distaccava. 
il  (piale  però  abbia  avuto  qualche  fama  di  un  apostolico,  oppure  antichissimo  cristia- 
nesimo: e  ciò  egli  facendo  con  molta  probabilità  gli  sarà  dato  di  scoprire  le  origini 
della  sua  chiesa  primitiva,  assecondando  (piasi  sempre  la  fortuna  in  tali  ricerche  la 
illuminata  costanza  del  buon  volere. 

(Ili  esempi  pratici  vengono  ad  illustrare  e  a  dar  fede  a  (pianto  il  criterio  e  l'espe- 
rienza mi  avevano  suggerito,  anzi  si  può  dire  che  precipuamente  da  questo  si  rive- 
larono il  principio  e  la  norma  tenuti  dalle  missioni  cristiane.  Aveva  infatti  avvertito, 
che  i  cimiteri  sia  di  Roma,  sia  di  altre,  città  erano  situati  lungo  le  vie  militari,  e 
(piasi  sempre  prossimi  ai  municipi  ed  ai  castelli  esistenti  tuttora  o  distrutti,  e  la  loro 
posizione  corrispondeva  ad  un  sistema  0  regola  prestabilita.  Qui  però  per  l'indole  della 
trattazione  e  per  il  luogo  e  il  breve  tempo  concessomi  non  sarebbe  convenevole  di 
produrre  molti  di  tali  esempi:  del  resto  ciascuno  può  desumerli  ed  adattarli  nella 
regione,  die  fosse  il  soggetto  delle  sue  osservazioni.  Essendo  ornai  cosa  certissima,  che 
nell'occidente  Roma  fu  quell'astro,  da  cui  si  diffuse  la  luce  evangelica,  la  quale  irrag- 

1  Molto  deve  la  Callia  Cisalpina  colle  Alpi  per  la  sua  conversione  al  cristianesimo  a  Milano. 
come  l'Emilia  ed  il  Veneto  a  Ravenna,  grande  emporio  nel  declinare  dell' impero:  senza  escludere 
die  Kimiiii.  Cesena,  Bologna  ed  altre  lo  possano  avere  accolto  dalla  parte  della  via  Flaminia  ed 
Emilia. 
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gjando  in  latta  l'Italia  specialmente  Bti  peri  ore,  e  quindi  oltrepassate  lo  Alpi  s'inoltrò 
nelle  Gallie,  nella  Germania  e  nella  Brettagna:  onde  riesce  pur  bello  e  mirabile  il 
seguirne  I"  svolgimento,  come  ce  lo  viene  indicando  la  topografia,  che  adesso  assu- 
miamo come  'li  nuovo  sussidio,  bìh  delle  basiliche,  ove  si  celebrò  il  culto  ili  un  martire 
i\i  deposto,  e  sia  dei  più  vetusti  rimiteli  cristiani. 

Partendosi  «la  lumia  e  passato  il  Tevere  al  ponte  Milvio,  Be  a  mano  sinistra  pren- 
diamo la  ciglia,  incontreremo  al  ventunesimo  miglio  Baccano  [ad  Baccanas).  Dopo  la 
diramazione  alla  Storta  la  via  assumeva  il  nome  di  Cassia,  mentre  l'altra  verso  Brac- 
ciano e  Forum  Clodi  riteneva  il  proprio.  Ora  a  Baccano  sulla  Cassia  esisteva  una 
basilica  e  un  cimitero  dedicati  a  S,  Alessandro,  di  cui  pervenne  qualche  indizio  al 
nostro  de  Rossi,  che  non  potè  pero  accertarne  l'ubicazione  '.  Ma  se  si  considera,  che 

la  mansio  mi  Baccanas  rimaneva  Bei do  gl'itinerari  al  ventunesimo  miglio  da  Roma, 

e  eli  Atti  di  s.  Alessandro  pure  assai  antichi  pongono  il  suo  sepolcro  o  titolo  al  vente- 
simo, ne  deriva  chiaramente  che  la  basilica  col  suo  cimitero  stava  a  circa  nn  miglio 
innanzi  di  giungere  a  quel  paese  per  ehi  si  partiva  da  Roma  .  La  (piale  osservazione 

potrà   ben  giovare  a  coloro,  che  vorran li  quelle  sacre  antichità  l'are   una  speciale 

investigazione. 

Proseguendo  il  cammino  si  trova  ben  presto  il  bivio  dell'Annia,  la  (piale  via  si 
Staccava  a  destra  dalla  Cassia.  Se  uno  adunque  prende  l'Annia.  giungerà  dopo  poche 
miglia  alla  città  di  Nepi.  e  verificherà  che  le  catacombe  di  Savinilla  dedicate  a 
s.  Tolomeo  primo  vescovo  di  Nepi  e  di  tradizione  apostolica  restano  appunto  prima 
di  entrare  alla  porta,  ciò.'-  anticamente  nel  BobborgO  dalla  parte  di  Roma8.  Avanzan- 
dosi per  alquante  miglia  si  giunge  a  Valeria,  oggi  detta  S.  Maria  di  Falleri,  e  alla 
distanza  di  circa  trecento  metri  dalla  Torta  restano  a  mano  sinistra  le  Catacombe  dei 
martiri  falaritani  Gratinano  e  Felicissima,  le  (piali  alcuni  anni  sono  furono  meglio  disco- 
perte dai  giovani  addetti  alla  carta  archeologica,  e  degne  al  certo  di  essere  dichiarate  '. 
Passata  Valeria,  la  strada  dall'altra  parte  acquista  il  nome  di  Ciminia.  perchè  è  una 
che  traversa  il  giogo  ciminio,  e  sulla  (piale  verso  Soriano  s'incontra  il  cimitero  di 
s.  Bntichio  martire,  della  cui  illustrazione  è  tanto  benemerito  il  P.  Germano  dei  Pas- 
Bionisti. 

Ma   ritornando  per  la   via  Cassia,  la  (piale  s'inoltra  verso  Sutri,  e  quindi    traversa 

tutta  l'Etrnria,  traviai ìell'avvicinarei  a  quella  città  vetustissima   una  lieve  collina 

a  sinistra,  india  (piale  ,'•  scavata  la  chiesa  a  tre  navate  di  S.  Maria  detta  del  Pianto, 
la  (piale  .'•  di  ima  maggiore  antichità  di  (pianto  si  erede.  Sono  ad  osi  contigue  le 
catacombe  di  8.  Giovenale,  ora  vandalicamente  manomesse  e  deserte5,  l'ero  la  loro 
posizione  indica  bene,  che  la  prima  cristianità  si  svolse  in  (pud  sobborgo,  il  (piale 
doveva  essere  popoloso  e  fiorente,  ognora  che  si  vede  che  in  quella  collina  vi  fu  nel 

1  Scoperta  del  cimitero  di  s.  Alessandro  vescovo  e  martire  a  Baccano,  con  parte  del  suo  antico 
altare.  Unii.  <ì>  liana,  an.  1875,  p.   L42-152. 

»  Gli  Ani  dicono:  «Cum  autem  duceretur  (Alexander),  venerimi  ad  fontanam,  quae  est  leena 
vjani  pedi  vico  autem  plus  mi  mia  pedoni  cent  un  triginta ...  Venerimi  autem  contra  milia- 

riiim  vigesimnm  viae  Claudiae  più  propriamente  Cassiae)  nbi  ob!  titulus  marmoreos  Bupra  altos 
lapidei  positus  •.  il  borgo  avanti  al  castello  >i  chiamava  nel  medio  evo  'li  s.  Alessandro.  Bolla 

di  Lecme  IX.  anno  1050:  « Confirmamus  (alla   Basilica  Vaticani iclesiam  s.  Mexandri,  quae  esl 

in  Baccanis  •.  E  appresso:  •  fundum  ipii  vocatnr  Fisa  «un  borgo  b.  Alexandri  ••. 

;  De  Etossi,  /;*''/.  '/'  le'  .  Ber.  2  .  V.  p.  112  Bg.  Ma  specialmente  il  Boldetti  nel  1.  II. 

cap.  17,  p.  579;  e  il  Rongbiasci,  Mem«ri(  "'<  Nepi,  alla  p.  209  »g. 

4  La  relazione  fattane  nel  1891  'la  Angiolo  Pasqui  resta  tuttora  inedita.  Non  abbiamo  che 
la  lettera  che  ne  scrisse  poco  dopo  la  icoperta  il  P.  Louel  al  a,  Etos  i,  il  quale  la  inseriva  nel 
suo  Bull.  d'ar<  ■  .  voi.  V,  p.  69-7 1. 

Boldetti,  Osservatimi,  etc.    p.    581.   I>>    Rossi,   Bull  I  .  1,  p.  ni-  <■ 

V.  i'.  92-H7. 
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i 1 1 1 ■  : i v ;it<>  un  anfiteatro,  e  molte  vestigia  rimangono  di  case  e  'li  sepolcri  etruschi 
e  romani. 

Da  Sntri  la  «  us^ia  perviene  a  Forum  Cassii  centro  ili  «rie  antiche,  e  prossimo  a 
Vetralla1,  e  \i  ho  rilevato  l'esistenza  'li  qualche  antichità  cristiana,  se  non  che  resta 
luogo  ancora  da  esplorare.  Proseguendo  poi  nelle  tracce  della  disfatta  Cassia,  ~"tto 
alla  chiesa  monumentale  'li  b.  Martino,  allunili''  si  perviene  al  ponte  detto  Cambiario, 

abbia Bioura  notizia  per  tradizioni  e  sacre  leggende,  che  i\i  subirono  il  martirio 

Valentino  prete  e  Ilario  diacono,  e  li  presso  a  destra  sussiste  la  catacomba  che  da 
loro  s'intitola,  e  distante  meno  ili  due  chilometri  da  Viterbo,  che  probabilmente  fu  la 

Si  irrititi   itnr, t  '.    La    Cassia    poi    transita    sotto    Montelinscoiio.   il    cui    vero   nome   antico 

ci  è  ignoto,  e  ani-ora  qui  si  rileva  il  fatto,  che  a  sinistra  dove  e inciava  il  snbborgo 

il  quale  allacciava  la  via  militare  al  municipio,  si  erige  tuttora  un'antichissima  chiesa, 
nel  sito  medesimo  dove  fu  deposto  b.  Flaviano  mai-tire,  e  li  presso  si  svolgeva  un 
tempo  la  cristiana  area  cimiteriale.  Quindi  si  discende  e  si  costeggia  il  lacus  Vulsi- 
niensis,  e  ci  si  presenta  adagiata  in  un  colle  la  città  di  Bolsena,  Volsinii,  che  nel 
lago  si  specchia.  Or  bene  pur  qui,  a  mezzo  chilometro  prima  ili  giungervi,  rimangono 
visibili  coi  loro  ambulacri  a  destra  della  via  le  catacombe  di  santa  Cristina  martire 

del  tempo  della  persecuzione  di  Diocleziano,  e  delle  quali  aveva  intrapresa  un'ampia 
illustrazione  il  nostro  Enrico  Stevenson. 

Imeni  la  via  Cassia  (chiamata  nel  medio  evo  Via  beati  l'i  tn  .  forse  come  meglio  stu- 
diata da  me  a  questo  proposito,  ci  dà  la  prova  manifesta  di  quella  pratica,  che  fu 
prescelta  ed  applicata  di  continuo  dall'apostolato  cristiano  fino  dal  suo  principio  e 
durante  l'epoca  delle  persecuzioni,  e  anche  diremo  per  tutto  il  secolo  quarto.  Quindi 
ci  spingeremo  più  oltre,  e  traversata  in  basso  Volsinii  ci  dirigeremo  ad  Acquapen- 
dente. A  metà   della   nostra  via  innanzi  di   salire   a   San  Loremo   nuovo   abbiamo   la 

memoria,  che  a  sinistra  sorgeva  e  si  frequentava  la  chiesa  di  S.  [ppolit artire,  la 

quale  esisteva  presso  la  via.  e  in  un  grosso  borgo,  di  cui  non  sappiamo  il  nome.  Però 
per  un  documento,  die  nei  primi  del  secolo  tredicesimo  si  produsse  dal  vescovo  di 
Sovana  rilevasi  che  quella  chiesa  fu  la  prima  sedes  della  diogesi  di  Sovana  (Sua* 
episcopatus),  vale  a  dire  di  tutto  quel  tratto  a  sinistra,  che  comprendeva  nel  finire 
dell'impero  luoghi  presso  che  deserti  della  Tuscia  Buburbicaria  fra  la  via  Cassia  e  la 
Clodia.  Inoltre  abbiamo  poco  sopra  a  quella  distrutta  chiesa  di  S.  Ippolito  ;  accertata 
l'esistenza  di  catacombe  cristiane  vicino  alle  Grotte  di  Castro. 

La  Cassia  si  dirigeva  a  Chiusi,  e  prima  di  salire  verso  l'etnisca  città  vediamo  a 
destra  le  prossime  catacombe  dette  ora  di  santa  Caterina,  le  quali  si  possono  stimare 
per  i  monumenti  scritti  come  le  più  antiche  di  tutta  l'Etruria,  e  spettami  probabil- 
mente al  seeondo  secolo.  Girando  il  eolle  urbano  di  prospetto  al  lago  un'altra  cata- 
comba fu  nel  secolo  decimosettimo  discoperta,  e  che  si  gloria  della  martire  santa  Mu- 
stiola,  la  quale  ebbe  un  eulto  molto  diffuso  nell'Etruria  superiore:  da  che  a  ragione 


1  Vetralla  rimane  «la  circa  un  chilometro  distante  ila  Forum  Cassi,  ora  S.  Maria  di  Fm 
e  ,-i  e  perfino  dubitato   ohe    abbia    avuto   il    vescovo   (Ughelli,  Italia  sacra,  ed.  Coleti,   voi.  X. 
col.  ìsh.  Porse  pilo  darsi,  che  ciò  fosse  nei  tempi  primitivi,  e  la  scile  episcopale  da  Forum  I 
distrutta  si  traslatasse  a  Vetralla  insieme  agli  abitanti,  ma  nel  secolo  decimo  questa  faceva  parte 
della  diogesi  di  Tuscania. 

-  Orioli.  Viterbo  e  il  suo  territorio  -  Giornale  arcadico,.,  an.  1*4S,  p.  291,  e  nell'estratto  a 
p.  13,  34  e  35. 

3 Sussistono  tuttora  le  rovine  della  chiesa  di  S.  Ippolito  martire,  a  sinistra  della  Cassia,  a 
nel  bivio  dell'antica  via.  die  passando  per  Grotte  di  Castro  andava  a  Sovana.  Ne  ho  trattato 
mila  lettera  a  Mona.  Mattioli:  Della  antica  Diogesi  e  Chi  ano    Pitigliano  1891.  E  ancora 

nell'opuscolo:  Per  il  soli  '•  I  Cordella  n  Sovana  e  Pitigliano,  2  feb- 

braio 1S98. 
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si  argomenta,  che  da  Chiusi  \i  si  propagò  la  religione  cristiana,  o  almeno  fa  min  dei 
focolari  principali  della  missione  evangelica  dorante  il  gentilesimo. 

La  Cassia  poi  biforcava  od  Novas,  stazione  distante  da  Chinai  circa  nove  miglia, 
giacché  qnella  a  sinistra  seguitando  andava  a  Firenze,  e  quella  a  destra  traversava 
la  Valdichiana  por  Arezzo.  Ora  a  nn  chilometro  circa  dall'antica  porta  di  Arezzo,  la 
quale  prima  era  situata  nell'alto  (le  mura  coronando  il  colle)  <•  oggi  ritiene  in  basso 
il  nonio  di  romana,  si  eleva  un  poggio  a  sinistra  della  via,  dove  ora  il  duomo  vecchio 
dedicato  al  vescovo  s.  Donato  confessore  del  secolo  quarto,  e  che  cesso  di  un  tale  onore 
allorché   Innocenzo    111    (1204)    trasferì    la    cattedrale    aretina   entro  la  città.  Si   vene- 

ravan >là  le  reliquie  di  molti    martiri    aretini,  dei   quali  si  conservano  i  nomi  e  le 

vetuste  litanie,  e  vi  si  hanno  le  memorie  prime  della  cristianità  ':  ed  ho  pure  qualche 
indizio  che  il  cimitero  fosse  non  solo  all'aperto  ma  ancora  sotterraneo,  giacché  ricordo 
di  aver  veduto  da  fanciullo  nell'occasione  ili  uno  scasso  campestre  a  una  buona  profondità 
una  stela   tufacea,  dov'era   incisa  una  croce. 

La  vera  via  Cassia  restaurata  da  Adriano  dai  confini  di  Chiusi  si  volgeva  diret- 
tamente a  Firenze  passando  dalla  valle  della  Chiana  a  quella  dell'Arno:  e  vi  si  per- 
veniva dalla  porta  ancora  chiamata  romana  che  rimane  in  oltr'Arno  sotto  il  colle  di 
Boboli.  Nei  tempi  romani  la  città  si  stendeva  tutta  sulla  parte  destra  del  fiume  e  la 
Cassia  passava  per  il  ponte  vecchio,  il  quale  ponte  pare  che  sia  sempre  esistito  fino 
dalla  deduzione  della  colonia  triumvirale  ai  primi  tempi  di  Augusto.  Di  fronte  rima- 
neva  la  porta  romana,  clic  nel  medio  evo  aveva  preso  il  nome  di  santa  Maria.  Aldi 
là  d'Arno  vi  doveva  esistere  un  grande  sobborgo,  per  essere  la  colonia  fiorentissiina, 
e  poi  quando  il  municipio  acquistò  in  seguito  nn' importanza  maggiore.  Infatti  in  qnel 
sobborgo,  a  circa  dugento  passi  dal  ponte  a  destra  della  via,  si  discopriva  nei  prin- 
cipi del  secolo  decimottavo  un  cimitero  cristiano  antichissimo,  le  cui  lapidi  greche  e 
romane  sono  in  gran  parte  collocate  oggi  nel  chiostro  di  santa  Felicita,  precisamente 
nel  luogo  dove  si  ritrovarono:  esse  furono  tolte  al  certo  dal  cimitero,  che  stava  allo  sco- 
perto, cioè  non  sotterraneo,  perché  l'umidità  ilei  suolo  prossimo  al  fiume  noi  consentiva. 
Nel  colle  superiore  si  ha  la  memoria,  che  vi  avvenisse  il  martirio  di  s.  Miniate,  e  vi  fu 
quindi  eretta  una  basilica  in  suo  onore,  ricostruita  poi  nel  secolo  undecinio,  come  si 
sede,  nella  forma  presente  '. 

('oli' intrapresa  recognizione  della  via  Cassia  da  Roma  a  Firenze,  e  di  due  dei 
suoi  tronchi,  quello  dell'Annia  per  N'epi  e  l'allori  e  quello  dell'aretina,  abbiamo  si  può 
diro  toccato  con  mano  che  la  missione  evangelica  si  partiva  da  Roma,  e  si  annunziava 
fermandosi  nel  sobborgo  anteriore  dello  città,  chi'  andava  mano  a  mano  convertendo 
e  conquistando.  Non  e  dubbio  che  un  tale  progredimento,  e  tale  diffusione  furono  fati- 
cosi olenti  per  di  ostacoli  d'ogni  specie  che  doverono  superarsi,  principalmente  dove 
non  dimoravano  gli  ebrei,  e  di  più  quando  questi  erano  divenuti  i  più  fiori  nemici 
dei  cristiani,  onde  addiveniva  necessario  di  abitare  presso  un  gentile  convertito,  ovvero 
(pia  e  là  opportunamente  di  modo  che  i  fedeli  potessero  convenire  alle  preghiere  ed 
ai  riti  comuni.  Ma  tinche  fu  possibile  si  adatto  sempre  qnel  metodo  praticato  fin  da 
principio,  come  il  più  adatto  a  conseguire  l' intento,  e  costituire  le  varie  chiese  muni- 
cipali in  stretto  legame  fra  loro,  nell'unità  della  fede  e  della  liturgia,  con  a  capo  e 
guida  la  chiosa  a-postolica  di   Roma.  Onesto  fatto  storico  della  più  grande  importanza 


i/.ini  Laur.  Vindiciae  martyrum  Arretinorum,  Roinae,  I7."><>. 
*  Foggini  I\,  /><  primis  Florentinonm  Apostoli*,  Florentiae,  1740.  —  Manni  D.  M.  Principi 
della  religione  cristiana  i»  Firenze,  Firenze  I7G4.  Nel  sobborgo  presso  santa  Felicita  e  nel  colle  di 
>  Miniato  ebbe  origine  il  cristianesimo  in  Firenze  Al  tempo  dell'imperatore  Teodosio  il  Grande 
l.i  prima  sita  cattedrale  fu  *.  Lorenzo,  consacrata  da  s.  Ambrogio  di  Milano  nell'anno  393,  !■' 
■piale  restava  nel  proseguimento  della  stessa  via  Cassia. 
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pei  riii  il  cristianesi irebbe  taciti iute  ili  potenza  e  'li  estensi •  ramificandosi  per 

tutte  le  provinole  dell'impero,  risulti!  chiaro  e  nello  stesso  tempo  ammirabile. 

Sopra  le  altre  vie  < solari  l'Appia  ci  potrebbe  fornire    se  le  investigazioni  fos 

scrostate  fatte)  preziosi  documenti  di  tale  trasformazione  religiosa,  la  qnale  cominciò 
al  tempo  ili  Claudio  in  Italia,  specialmente  nel  tratto  maggiore  e  primo,  il  qnale  oon- 
ginngeva  Roma  .-il  golfo  di  Napoli.  Perocché  da  qui  si  mossero  i  primi  fedeli,  com'è 
certo  che  ivi  si  stabilirono,  onde  la  cristianità  ili  N : i j n ■  I i  e  ili  Pozzuoli  porta  l'onore 
del  primato  -nll«-  altre  città  d'Italia.  Ciò  dipese  da  qnesto  che  le  navi  per  venire  dal- 
l'oriente a  Roma  si  dirigevano  verso  la  Sicilia,  e  costeggiandola  terminavano  il  loro 
lungo  tragitto  al  golfo  ili  Napoli  o  ili  Miseno,  ove  stanziava  la  Unita  principale  del- 
l'impero, appellata  perciò  la  misenate.  Per  tal  modo  molti  orientali  e  in  specie  giudei 
dovevano  avervi  la  loro  colonia,  ed  esercitarvi  il  commercio  come  praticarvi  la  loro 
religione.  l'i  li  per  venire  a  Roma  si  prediligeva  (e  non  v'era  ili  meglio   la  \  ia  Appia, 

i ioda  '■  piana,  passando  per  Formiae  (Mola   di   Gaeta)  e   per  Terracina,  la  qnale 

pure  aveva  un  nobile  porto.  I>a  che  si  pnò  ben  dedurre  e  supporre,  che  le  città  di 
quel  lungo  tratto  avranno  accolto  la  fede  cristiana  dalla  parte  di  Napoli  piuttosto  che 
da  Roma;  ma  su  tale  questione  il  sito  delle  aree  cimiteriali  o  delle  catacombe  lo 
potrebbe,  quando  si  discoprissero,  meglio  indicare.  Ad  esempio  io  noto,  che  ad  Arida, 
essendo  quel  municipio  prossimo  a  Roma,  si  palesa  che  la  sacra  sua  catacomba  era 
sulla  via  Appia  a  destra,  innanzi  al  passaggio  del  profondo  torrente  proprio  sotto  la 
chiesa  ili  8.  Maria  della  stella,  e  prima  ili  giungere  al  castello  per  ehi  veniva  a 
Roma,  onde  si  desume  che  ili  qni  la  parola  ili  Cristo  si  mosse  e  si  accolse  '.  Similmente, 
rome  naturale,  avvenne  a  Boville,  che  resta  al  decimo  miglio  della  stessa  Appia.  dove 
il  Boldetti  rinvenne  un  cimitero  cristiano  a  piedi  del  colle,  il  quale  invece  dell'antico 
nome  tiene  oggi  quello  di  Frattocchie*. 

Giacché  siamo  sulla  via  Appia.  ben  a  proposito  converrà  diesaininare.se  l'argo- 
mento fino  a  qui  svolto,  giova  alla  conoscenza  del  cristianesimo  in  Roma,  il  quale 
s'introdusse  con  ogni  probabilità  al  tempo  di  Claudio,  (ili  Kbrei  dimoravano  allora 
principalmente  sui  sobborghi  dell'Appia  fuori  di  porta  Capena,  come  è  manifesto  per 
resistenza  delle  loro  catacombe  appunto  da  quella  parte:  e  quindi  non  ha  fondamento 
veruno  quel  che  si  asserisce  da  alcuni,  ehe  la  regione  loro  addetta  fosse  in  Traste- 
vere. Quel  suburbio,  nel  quale  si  aprivano  varie  vie  ed  isole  di  rase,  doveva  essere 
il  più  popoloso  di  Roma  e  di  commercio,  dando  la  miglior  comunicazione  eolla  fertile 
Campania  e  l'Italia  centrale  fino  a  Brindisi:  e  cosi  colà  percorrevano  non  solo  quelli 
dell'Italia  meridionale  e  della.  Sicilia,  ma  di  tutto  l'Oriente  e  dell'Africa.  l'are  ohe 
sugli  altri  advenae  e  peregrini  vi  prevalessero  gli  Ebrei,  ognora  che  Claudio  si  decise  di 

sfrattarli  essendone  tanto  cresciuto  il  numero,  ma  anche  ben  si  dubita  che  fra  lor 1 

i  nuovi  cristiani  nascessero  tumulti,  se  quell'impulsore  Chresto  di  Svetonio,  s'intende 
per  Cristo.  I  primi  cristiani  adunque  che  colà  pervennero,  appartenevano  certamente 
alla  stirpe  ebraica:  ma  poi  si  astenevano  tuttora  di  annunziare  il  vangelo  agli  idolatri 
ed  incirconcisi,  perchè  non  credevano  ehe  potessero  ricevere  il  battesimo  dello  Spirito 
Santo.  Per  tali  considerazioni  teniamo  per  fermo,  ehe  il  primo  nucleo  cristiano  si  compose 
in  Roma  nel  grande  sobborgo  dell'Appia,  e  precisamente  in  quegli  spazi  ove  abita- 
vano gli  Ebrei,  e  (die  si  può  dire  dalla  porta  urbana  attuale  fin  poco  al  di  là  del 
sepolcro  di  Cecilia  Metella,  ossia  nei  dintorni  della  basilica  di  san  Sebastiano.  La 
qua]  cosa  pure  corrisponde  a  quanto  fu  finora  esposto,  con  questo  solo  che  invece  di 
osci  e  Roma  il  centro  della  diffusione,  ne  era  per  natura  delle  cose  la  precipua  meta. 
poiché  dall'oriente  veniva  a  ricevere  la  luce.  Non  v'ha  dubbio  che  san  Paolo  fece  quel 
tragitto  dell  Appia  da    Pozzuoli  a  Roma,  come  innanzi  a  lui  san  Pietro.  Ne  abbiamo 

'  Lucidi,   Storia  dell   irida,  p.   K)5.  De  lò>ssi.   Bull,  d'areh.  <n<ti«>'n-  ami.  1869,  p.  69  seg. 
Armellini,  Cimiteri,  p.  :.s-_>. 


COME  IL  CRISTIANESIMO  SI  DIFFUSE  ili;  li:  VIE  DELL  IMPERO  ROMANO  -I 

per  il  primci  certissima  testimonianza  negli  Atti  apostolici:  per  l'altro  ne  suffraga  la 
tradizione,  che  si  convalida  dagli  Atti  suoi,  siano  pure  apocrifi,  ma  antichissimi. 

Ora  la  recente  archeologia  cristiana  na  comprovato  in  modo  apodittico,  che  le  piti 
antiche  memorie  sacre  si  vanno  rivelando  nelle  catacombe  di  Priscilla,  di  Domitilla 
e  di  s.  Callisto,  alle  quali  sono  contigue  e  come  intersecate  quelle  che  si  chiamarono 
catacumbae  senz'altro  distintivo,  e  poi  di  s.  Sebastiano:  le  quali  tre  ultime  sono  situate 
a  destra  dell'Appia  uscendo  da  Roma,  e  per  la  loro  vastità  costituiscono  la  pia  grande 
necropoli  cristiana1.  A  breve  distanza,  anzi  alquanto  più  avanti,  cioè  in  precedenza 
rerso  Roma,  si  designano  le  catacombe  giudaiche.  Ad  catacumbas  si  veneravano  i  se- 
polcri dei  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  come  di  alcuni  primi  pontefici,  dei  quali  molti 
furono  depoBti  nelle  prossime  ili  Domitilla.  Il  che  è  di  valido  argomento  per  crederi' 
clic  in  quei  luoghi  fosse  istituita  la  primitiva  chiesa  di  Etoma,  e  che  i  fedeli,  secondo 
le  tradizioni,  abbiano  considerato  quel  sito  come  il  più  antico  e  il  più  sacro  per  le 
memorie  dei  pontefici  e  dei  più  insigni  martiri.  Giova  poi  l'osservare  che  mentre 
tutte  le  catacombe  e  le  arce  cimiteriali  avevano  un  titolo,  die  li  distingueva  fra  loro, 
sia  del  possessore  del  tondo,  sia  del  martire  il  più  celebre  che  vi  era  deposto,  quelle 
soltanto  ove  furono  venerate  tino  a  presso  che  tutto  il  secolo  terzo,  cioè  innanzi  al 
tempo  del  loro  trasferimento,  le  tombe  dei  due  apostoli  fondatori  della  Chiesa  romana. 
non  ricevettero  denominazione  speciale,  ma  solo  generica,  derivata  dal  greco,  come  che 
si  dicesse  essere  stato  quello  il  cimitelo  cristiano,  il  che  senz'altro  richiama  il  primitivo  '. 

So  che  sussiste  una  pia  tradizione  che  s.  Pietro  abitasse  in  Trastevere,  e  che  pure 
cola  stanziasse  una  grande  colonia  giudaica;  ma  tutto  questo  è  molto  vago,  senz'al- 
ciina  prova,  senza  antiche  testimonianze,  e  quindi  senza  valore.  Un'altra  poi,  che  egli 
abitasse  mi  Nymphas  fuori  di  porta  Nonientana,  ed  un'altra,  che  avesse  fondata  la 
chiesa  dentro  limila  nella  casa  di  l'udente,  ed  ivi  avesse  dimora:  ed  infine  una  più 
fondata,  che  battezzasse  presso  al  sito.  o\e  fu  poi  il  cimitero  (Istriano.  Tenendosi  per 
fermo  che  il  principe  degli  apostoli  abbia  retto  per  molti  anni  il  saero  pontificato  in 
Etoma,  e  che  nel  convertire  i  gentili  abbia  potuto  penetrare  ancora  nei  palagi  impe- 
riali, non  è  per  nulla  improbabile,  che  nelle  diverse  occasioni  si  fosse  stabilito  sia 
fuori  come  dentro  la  città,  appunto  per  confermare  i  neofiti  nella  t'i'dt'  e  nelle  dovute 
pratiche  e  eolla  dottrina  e  coll'escnipio:  ciò  era  intimamente  connesso  all'esercizio 
dell'angusto  SUO   ministero,   per  cui   si   può    ben   concedere  a   quelle   tradizioni    un   buon 

elemento  ili  veracità.  Ma  in  questo  ras»  si  tratta  della  estensione  della  conversione, 
cioè  quando  la  chiesa  era  come  costituita,  mentre  le  nostre  ricerche  s invece  ri- 
volte ad  investigare  ed  accertare  il  luogo  della  sua  fondazione:  vale  a  dire  dove 
tennero  le  loro  adunanze  i  primi  fedeli,  i  quali  giunsero  a  Etoma  per  la  via  Appia 
e  quale  fu  di  Imo  e  dei  convertiti  il  primo  cimitero,  e  dove  per  conseguenza  dobbiamo 

credere  che  con  loro  convivessero  gli  apostoli,  adempiendo  all'ufficio  sacerdotale,  ed 
iniziando  la  saera   liturgia,  e  colle   preghiere,  coi  consigli,  e  colle  esortazioni  animas- 

1  Ciò  scrivo  senza  nulla  detrarre  alla  tradizione  apostolica  (se  vi  fu  veramente  del  cimitero 
di  Priscilla  proso  la  via  Salaria,  a  provare  la  qua]'-  insistè  eruditamente  il  eli.  prof.  Mantechi 
iv.  Nuovo  Unii,  di  ani,,  cristi  1901,  pag.  TI  segg.).  Del  resto,  ionie  giova  avvertire,  può  aver 
■..  Pietro  catechizzato  e  battezzato  nel  cimitero  Ostriano,  o  ad  Nymphas,  o  ini  bacino  delle  cata- 
combe <li  Priscilla,' secondo  la  illustra/ione  datane  dallo  stesso  lodato  scrittore.  Ben  s'intendono 
cotali  cambiamenti,  con  tutto  il  rispetto  alle  tradizioni,  per  questo  ministero,  nel  modo  che  si 
offriva  la  opportunità  e  la  sicurezza, 

5  L'Armellini  giustamente  osserva    a    questo    proposito,  Cimiteri,  etc,  p.   109:    «Il  ('imiterò 

delle  Catacombe,  ad  Catacumbas,  fu  denominazione  della  regi in  ini  -i  svolse   il  nobilissi 

cimitero  poi  chiamato  ili  s.  Sebastiano.  Su  questo  punto  ili  vista  il  limiterò  delle  Catacombe  ha 
una  qualche  prem  nenza  su  tutti  gli  altri  per  aver  dato  il  nome  a  tutti  i  sotterranei  cri- 
stiani ili  Roma,  ma    molta   più   ne   lia    perché    in   santificato  dalla   deposizione    temporanea   ili 

-.    Pietro  e  ili   s.   l'ai. In   ■. 
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seni  e  fortificasser illa  unità  della  fede  in  Cristo  la  chiesa  nascente.    Dnnqne  la 

ragione  c'induce  a  supporre,  che  gli  apostoli  avessero  nel  sobborgo  dell'Appia  la  loro 

abitazione,  >•  i  lungi  dalla  basilica,  che  in  loro  nuore  tu  poi  edificata  da  b,  Dam 

colà  appunto  dove,  come  bì  è  detto,  vi  bì  costituì  il  cimitero,  il  qnale  probabilmente 

iziò  colle  fosse,  cioè  all'aperto,  e  poi  si  sari i  scavati-  le  prime  grotte,  e  infine 

protratti  i  cunicoli  sotterranei.  La  venerazione  ch'ivi  si  aveva  delle  loro  tombe  poteva 
pini'  dipendere  dal  ricordo  ili  quella  loro  prossima  o  contigua  abitazione,  appunto 
perchè  le  stesse  dimore  tutelavano  il  sepolcreto  dei  vari  collegi  fnneratici  e  «lolle 
religioni  peregrine,  e  il  Inogo  del  sacerdote  non  \i  poteva  essere  separato  o  discosto. 
lo  non  dubito  pertanto,  obc  quando  i  cristiani  deposero  i  corpi  dei  due  apostoli. 
ovvero,  come  molti  vogliono,  li  trasferirono  nel  secolo  terzo  dai  loro  originari  sepolcri 
ad  catacumbas,  fossero  a  ciò  mossi,  perchè  ritenevano  quel  luogo  il  più  venerato 
e  il   più   vetusto  non  solo,    ma   anche  che   vi  si  conservava    una    tradizione  apostolica. 

Non  discuto  che  quei  due  primi  versi  del  carme  damasiano,  ch'era  collocato  e  inciso 

in  inalino  nella  platoiiia  ',  ridotta  a  grande  camera  mortuaria  dietro  alla  basilica  di 
san  Sebastiano,  dedicata  agli  Apostoli,  vogliano  significare  che  primamente  vi  abitavano 
da  vivi  0  vi  giacquero  da   morti,  come  si   potrebbe  intendere: 

///V  habitasse  prius  sanctus  cognoscere  debes 
Nomina  quisque  Vetri  pariter  Paulique  requiris. 

Poiché  sia  luna  cosa  o  l'altra,  o  insieme  congiunte,  cioè  che  la  tradizione  della  dimora 
e  quella  dei  loro  sepolcri  abbiano  mosso  s.  Damaso  a  perpetuarne  il  ricordo  ai  posteri, 
siamo  indotti  sempre  più  a  credere,  che  colà  si  hanno  i  primi  indizi  della  cristianità 
di  Roma,  e  che  ogni  giorno  si  vanno  meglio  manifestando.  Ora  il  canone  topografico, 
confermato  da  ragioni  e  da  esempi,  vi  si  aggiunge,  e  comprova  che  cola  abitarono 
i  primi  fedeli,  e  vi  si  t'orinò  la  ecclesia  mater,  e  di  là  si  diparti  poi  l'apostolica  predi- 
cazione. 

Venendo  al  termine  del  mio  ragionamento,  mi  si  conceda  l'augurio  ohe  le  tracce, 
che  mi  pare  di  avere  scorto  e  designato,  possano  essere  non  solo  abbastanza  valutate 
e  comprese,  ma  sopratutto  approvate  dalla  vostra  imparziale  dottrina,  e  quindi  addi- 
venire come  di  guida  a  ricerche  varie,  da  applicarsi  a  seconda  dei  luoghi  per  rischia- 
rare i  primordi  della  fede  cristiana  sia  in  oriente  che  in  occidente.  Dal  quale  studio 
diligente  e  amoroso  si  paleserà  sempre  più  chiara  e  grande  la  gloria  e  la  benemerenza 
di  questa  Roma,  la  quale  vera  metropoli,  fu  il  centro  donde  si  dipartivano  le  vie  che 
a  lei  congiungevano  il  inondo,  e  le  quali  nell'ordine  della  divina  provvidenza  diven- 
nero i  veicoli  e  i  più  valevoli  mezzi  della  diffusione,  dell'ordine,  e  della  compagine 
della  chiesa,  sopratutto  in  Italia  e  nell'Europa  centrale. 

( i ian-Feaxcesco  Gamurrim. 

1  Sopra  questa  platonia  e  sulle  tombe  apostoliche  dell'Appia  molti  hanno  scrìtto:  de'  qnali 
i  pili  recenti  si  annoverano  G.  B.  de  Rossi,  Mons.  Lugari,  Mona,  de  Waal,  prof.  Maniconi,  I'.  Grisar 

eil  altri. 
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DEK   EDESSENISCHEN   MARTYRER  GURIA    INI»  8HAMONA  ' 


Wahrend  die  Zahl  monnmentaler  Reste  dea  christlichen  Altertums,  zu  denen  nner- 
mndlicber  Forecherfleiss  ans  den  Zntritt  wieder eroffuet, sich  beinahe  taglicb  vergrOssert, 
seheinl  eine  oichl  minder  bedentsame  als  ansgedehnte  Schichl  litterarischer  Qnellen 
/.ur  K tii.it nis  desaelben  im  gtinstigsten  Falle  eine  sehr  erhebliche  Einschranknng  erfahren 
zu  aollen.  Immer  gewichtigere  Bedenken  muss  die  anbestechliche  Klarheit  and  Scharfe 
«rissenschaftlicher  Kriiik  gegen  die  Anthenticitat  and  Glanbwiirdigkeil  dereinzelnen 
Berìchte  ttber  das  Martyriuin  vorkonstantinischer  Blutzeageo  geltend  machen,  (Inveli 
deren  Vermittelnng  das  Heldenzeitalter  des  Christusglanbens  die  Herzen  frnherer  Jahr- 
bunderte  ergriff. 

Die  in  Byrischer  Spracbe  abgefassten  edesseniscben  Martyrien  haben  nenerdings 
durcb  K.  Un  vai  im  zweiten  Bande  der  Anciennes  litteratures  clu-rticnìics  S.  U 1  - 1  ijs 
«ine  ebenso  umaichtige  als  massvolle  Behandlnng  erfahren.  Sei1  dem  Erscheinen  der 
i  Auflage  des  franzósischen  Grundrisses  der  syriscben  Litteraturgeschichte  ist  nnn- 
inelir  aneli  daa  liier  sfa  als  velimeli  beklagte  Originai  der  angeblicb  ron  einein  Zeit- 

issen  Theopbilos  abgefassten  Acten  des  Guria  und  Shamona  ans  Licht  getreten. 
li&gr.  It  a  li  ni  ani,  der  gelehrtè  Patriarci)  der  unirteli  "Syrer  von  Antiocheia,,,  bat  den 
bereita  1893  von  ihm  im  Jakobitenkloster  des  hi.  Marcus  zu  Jernsalem  entdeckten 
iateressanten  Text  im  Sommer  1899  mit  lateiniscber  Qebersetzung  und  ausfuhrliehen 
Prolegomena  berausgegeben  .  Er  versichert  uns  mit  hòcbster  Entschiedenheit,  dass 
dereelbe  oachst  der  Peshitta  das  àlteste  ehristliche  Litteraturdenkmal  in  Byrischer 
Sprache  darstelle  und  im  Jahre  297  n.  Chr.  zu  Papier  gebracht  sei. 

l>ic  Berechtignng  dieses  Drteils  mass  schon  angesichts  mehrer  nachnicaeniscfa 
klingender  Ansdrucke  und  angesichts  der  langatmigen  Lehrvortrage,  mit  denen  sich 
die  Bekenner  an  ibren  ròmischen  Richter  wenden,  in  hohem  Grade  als  zweifelhaft 
eracheinen.  Von  entscheidender  Bedentnng  tur  die  Bchtheitsfrage  des  nenen  Docnmentes 
i>t  aber,  irre  ich  nicht,  die  Beantwortnng  der  Frage  nach  dem  Jahre,  in  welchem  die 
Blntzeagen  den  Tod  erlitten.  Diese  hat  zu  erfolgen  nicht  alleili  ani'  Grand  des  syri- 
aeben,  sonderà  mudi  aaf  Grand  des  griechischen  und  armenischen  Textes  der  Acten, 
die  beide  in  ciuci-  allerdings  anvollstàndigen  Gestall  schon  voi- dem  Originale  bekannt 
waren.  Der  griechische.  handschriftlich  mudi  einer  Mitteilnng  Berrn  Professore 
Bhrhard  in  \\  icn  in  einer  Mehrzahl  von  Recensionen  erhalteu,  ist  allgemein 
zngangliefa  in  derjenigen  des  Si  meo  a  M  et  a  |>  li  ra  si  es.  Der  armenische  h  arde  darch 
Galoasl  Mertchian  1896  im  Augusthefte  der  Zeitschrift  Ararat  verOffentlicht  nnd 

1  Der  Vortrag,  in  laleinischer  Sprache  gehalten,  erecheint  hier  von  gerinfiigigen  Anderungen 
abgesehen  in  der  dentschen  Form,  in  welcher  er  nrsprunglich  aiedergeschrieben  wurde. 

-     i .  in  tanctorum  \m   Gufine  et   Shamonai "  versioni    prtmux 

edidit  et  iUualraml  [gnatias  Ephraem  II.  Itali  mani  Palriareha  Antiocheni  un.  Romaei 

Typù  Eq.  V.  Sulvincci.  MDCCCLXXXXIX.  —  XXIII.  19  und  XXVIII  (eyr.)  S. 
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weiteren  Kreisen  durch  eine  englische  l  eberaetzung  Conj  bearea  in  Tlu  Guardian, 
Jahrgang  is''7  S.  -Sì  !..  bckannt.  Die  fttr  nnsere  Erwagangen  gmndlegenden  Ein- 
gangaworte  lanten  mitri-  wortgetrener  lateiniacher  Qebersetzung  dea  Syriscben  nnd 
Armeniachen        beini  Syrer:    inno  DCXIII1  regni  Alexandt  \facedoniae 

et  est  annus  XIV  regni  Diocletiani,  qui  regnarti  XIX  annoa      sub  hypatia  eius  \  III 

et   Musini   11 

lui  Simeon   Metaphraates     I  «rò  -.r-.  '  \'/  ::•//  Ipou   toU    Max  ■/''■ 

é£aX0<7TGV    '/)V,    ìiv-'/i    ni    A'.o/.'/  /,  -.:■)  /<■>    './     ì't-i'i. ■/:<;•/    l/.r-.-./    flV'JETO    /.'/e    -.:■,;    -'r.i     ,-■/- 

-z:y.i  z/.-'ji  èreXeTTO   no   Ma^ijAtavw . . . , 

licini  A  rm e n  i  e  i':  Anno  DCXV regni    Uexandri regis Macedoniae, qui eral annus  Vili 

regni  Diocletiani,  t/m    regnavit  XIX  annos,  ninni  consulatus  eius   Al"///  et    Maxi- 

minili    VI... 

Es  gpringt  in  die  Angen,  das^  dir  Zeitangaben  der  verachiedenen   Teste  keines- 

~  Ubereinstimmen.  N'orli  indir!  Die  einzelnen  Angaben  einee  and  desselben  Textea 
stehen  tniteinander  im  Widerspmche.  Diea  gill  niehl  nm-  von  denjenigen  dea  offea- 
aichtlich  Itickenhaften  griechiseben  nad  dea  nichl  weniger  offenaichtlicb  verwirrten 
armeniachen;  ea  gill  aelbat  toh  den  Angaben  des  Originala.  Denn  daa  Jahr  618  der 
Selenkidenaera  war  itberhaapl  kein  Regierungajahr  Diocletians  mehr,  der  bereita  ani 
1.  Mai  305  n.  Chr.  abgedankt  batte,  nnd  ebenaowenig  war  daa  II  BegiernngBjahr  Dio- 
cletians daajenige  seinea  8  Conaulates. 

Rahmani  hai  in  Capitel  III  seiner  Prolegoraena,  das  "de  epoeba,  qna  martyrinm 
sunt  passi  Caria  el  Shamona,,  bandelt,  die  erstere  Schwierigkeit  nnr  gekennzeiohnet, 
ohne  etwas  Wìrkliches  za  ihrer  Losnng  beizubringen;  die  letztere glanbl  erzn  beben, 
indem  er  fttr  das  Jahr  618  das  Jahr  608  der  Selenkidenaera  einsetzt.  Die  Aenderung 
ist  graphisch  zweifelloa  .so  leicht  als  móglich.  Aber  sie  liilt't  keinen  Schritt  weiter.  Daa 
8  Consnlat  Diocletians  falli  in  das  Jahr  303  n.  Chr.,  nichtin  daa  Jahr  297,  in  daa  der 
orientaliache  Kirchenfttrai  durch  scine  Emendatimi  zn  gelangen  glanbt.  Glanbt!  Dean 
sogar  liier  ist  ein  Rechenfehler  nnterlaufen.  Am  17  September  297  waren  namlicb  aller- 
dinga  lì  Jahre  vollendet,  sei!  Diocletian  den  Pnrpur  des  Imperator  angelegl  batte. 
Die  Sinriehtung  der  Martyrer  ware  mithin,  da  sic  nacb  den  Acten  am  15  November 
atattfand,  297  n.  Chr.  in  daa  11  Regioni  ngsj  ah  r  des  Kaiaera  gefallen,  t'alls  wir  dieses 
scluni  mit  deni  1  Januar  des  fraglichen  Jahres  oder  dindi  mit  dem  17  September  be- 
gonnen  denken  dttrften.  Aber  in  das  Jahr  608  der  Selenkidenaera  ware  sie  ehen  ani 
l'i  November  2!»7  n.  Chr.  entschieden  nichl  mehr  gè f alien,  da  nacb  makedoniachem 
Kalender  am  1  Oktober,  nacb  dem  j Ungere n  syrischen  sogar  am  1  September  2^7  bereita 
das  Jahr  609  begonnen  hatte. 

Indeaaen  es  ware  dem  selbai  andera.  Stets  bliebe  die  von  Rahmani  vorgeschlagene 
Remedar  ans  einem  dnrcbschlagenden  methodologiseben  nnd  einem  gleieh  durchschla- 
genden  raateriellen  Grunde  unannehmbar:  ans  einem  methodologischen,  weil  sie.  \\  ie 
angedeutet,  die  Zeitangaben  des  Metaphrasten  nnd  des  armeniachen  DeberaetaerB  uner- 
klàrl  1,-isst.  ans  einem  materiellen,  weil  im  Jahre  608  der  Seleukidenaera  ttberbanpt 
noch  keine  allgemeine  Christenverfolgnng  berrachte.  Eine  solcbe  setzen  aber  die  Acten 
schlechterdings  yorans': 

I  ni  wirklich  featen  Boden  zn  gewinnen,  mttsaen  wir  von  einer  wenigstens  diplo- 
matisch  gesicherten  Angabe,  d.  li.  von  einer  aolehen  ansgehen,  beliglieli  dereu  alle 
Texte  ubereinstimmen.  Eine  solche  bildet  aber  nnr  das  6  Consnlat  einea  Maximianas. 
Denn  znnachst  kann  es  keinem  Zweifel  nnterliegen,  dass  der  Musinns  des  Syrera  nnr 
einer  Entstellung  des  Namena  Maximianna  seme  Entstehung  rerdankt.  .Man  vergleiche 
nnr  das  syrische  Schriftbild  beider  Namen,  -^c^^a.*,.  wie  die  Eandschrift  von  Je- 
rnsalem  liietet,  nnd  jBo-1-^awB..aj©,  was  die  penane  Transscription  von  Mattavo; 
ware.  Eines  Maximianas  liabe  ieh  temer  vorsichtiger  Weise  gesagt.  Selbstveratand- 
licli  bttrgl  ja  nichts  dafttr,  dass  die  Angabe  der  Aden  gerade  anfM.  Aurelius  Valerius 
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Maximianua  gene,  ili'n  «ir  Bchlechtweg  als  Maxiniianns  zu  bezeichnen  gewoknl  Bind. 
Ja  Bie  ka ii ii  gar  nicht  anf  ihn  gehen,  wenn  andera  Bie  geschichtlichen  Werl  haben 
Boll,  weil  M'iu  6  Ciiiisul.ii  299  il  Chr.  wieder  vor  den  ausbruch  der  allgemeinen  Ver- 
folgnag  fallen  ivtlrde.  Maximianns  ohne  jeden  tveiteren  Zusatz  oennl  aber  beispiels- 
balber  die  Passio  S.  Fab»  Vexillif'eri  (Analecta  Bollandiana  IX,  S.  123-134)  in  Ueber- 
Bchritì  nini  Texl  einen  eweiteo  Trager  diesea  Namens,  den  Qalerius,  nnd  sein  6  Con- 
Baiai  falli  in  die  sohlimmsten  Tage  allgemeiner  Christenhetze,  in  das  Jabr  306  n.  Chr. 
Ini|>.  Caes.  C.  Flavio  Valerio  Constantio  Ang.  11.  imp.  Caes.  Galerio  Valerio  Maximiano 
àng.  II.  cosa.  In  ilas  namliohe  Jahr  falli  aber  weiterhin  ancb  der  1"'  November  dea 
Selenkidenjahrea  618,  der  Todestag  der  Martyrer  nacb  dem  syrischen  Teste.  Dieser 
nal  —  der  Sohlnsa  ial  wohl  ein  zwingender  bezugliob  dea  Seleukidenjahrea  daa 
Richtige  bewahrt.  Etwaa  in  der  That  Anderes  weial  Iibrigens  nnr  der  armenische  Texl 
anf.  I»;is  :;y/.o-r?ov  des  M  otaph  rastin  erklart  sicli  durch  A  listali  der  Zebner-  und  Einer- 
zalil  in  Beiner  nnmittelbaren  griechischen  oder  seiner  mittelbaren  syrischen  Vorlage 
nini  nichta  veranlasal  /u  der  Vermntung,  dasa  das  A.usgefallene  etwaa  ànderes  gewesen 
sei  ala  Win. 

Somil  stiminoli  die  a.ngaben  unserer  acten  nach  der  Selenkidenaera  nnd  nach 
doni  Consulatajahre  des  " Maximianus  „  urspriinglicb  onteraich  iiberein.  Das  Namliche 
gilt  andererseits  von  den  Angaben  nach  Consnlats-  und  Regierungsjahr  Diocletians. 
Der  Texl  dea  Metaphrasteu  isi  hier  vollends  wertlos.  Sein  èvsctov  ist  ein  letzter  Naehhall 
dea  Relativsatzes  qui  XIX  annos  regnami  dea  Syrera.  Von  doni  Originale  giebt  er 
uberhaupl  nnr  das  Eolgende  «rider:  Anno  Ih'...  regni  Alexandre  regis  Macedomae 
et  est  annus...  Dioeletiani . . .  IX  sub  hypatia...  Maximìani  VI.  DerArmenier 
liat.  u  ii'  scImii  Conybeare  Bah,  Conaulatsjahr  und  Regierungsjahr  vc-u  celisele  Nacb 
Berìchtigung  diesea  Versehena  stimmi  erin  einer  àngabeohne  weiterea  mit  dem  Syrer 
Eoaammen.  Eia  ist  das  8  Consnlatsjahr  Diocletians.  Was  die  Angabe  nach  dem  Regier- 
angsjahre  anlangt,  so  mttasen  wir  vor  alleni  wissen,  wie  ihr  Drheber  die  Regierungs- 
jahre  Diocletians  z&htte.  Er  sagt:  qui  XIX  annos  regnavit.  Keinesfalls  begann  er 
alao  die  Zahlung  mit  der  Kaiserproclamation  ini  Eerbste  -81  n.  chr..  svie  Rahmani 
atiua.li ni  und  w  ic  es  der  Kaiser  selbst  that,  der  daher  schon  303  n.  Chr.  seine  vicen- 
natia  feierte.  Aber  ancb  mi!  dem  Tode  des  Carinus  ini  Ernhjahre  285  n.  Chr.  kann 
er  sic  nichl  begonnen  haben.  Denn  Belbsl  von  dieserò  Zeitpunkte  an,  batte  Diocletian 
als  er  die  Regierung  Diederlegte,  schon  anf  eine  Berrschaft  von  mehr  als  20  Jahren 
znrUokgeblickt.  Vielmehr  konnen  als  Regierungsjahre  des  Kaisers  nnr  die  zwischen 
dem  indi1  dea  Carinne  und  der  àbdankung  Diocletians  liegenden  vollen  Kalenderjahre- 
gereehnel  Bein.  Daa  erste  in  dieser  Reihe  ist  286  n.  Chr.,  das  letzte  304,  das  vorher- 
gehende  ls  mithin  303,  [mp.  Caes.  L.  Aurelio  Valerio  Diocletiano  Vili.  Imp.  Caes. 
M.  Aurelio  Valerio  Maximiano  VII.  cosa.,  das  8  Conaulatsjahr  Diocletians.  Die  Lesarl 
dea  armeniachen  fextea  erweial  Bich  als  die  richtige,  die  des  vorliegenden  Byrischen 
als  eine  graphisch  leichl  zu  verstehende  Corruptel,  ein  Verschreiben  ven  —  in  t-. 

Die  einleitenden  Zeitangaben  der  Acten  lanteten  alao  ehedem:  Anno  D  GXVII1 
regni  Air  unni,-,  regia  Macedomae      il  est  annus  X  l'I  I  I  regni  Dioeletiani,  qui  regnavit 

XIX  annos,       sui,  hypatia  eius   Vili  ri  Maximìani  II I>as  ist  ein  onlósbarer 

Widerapruch.  Das  Mittelstiick  ruckl  das  Martyrium  dea  Curia  und  Shamona  in  das 
•Falir  808  q.  dir..  Antan-  und  Schiusa  riicken  ea  iibereinstimmend  in  das  Jahr  306. 
Als  einen  Versneh,  diesen  Widerapruch  zu  beseitigen,  erkennen  wir  jetzl  unschwer 
dir  armenische  Lesarl  615  l'ur  das  Seleukidenjahr,  die  sicb  graphisch  kaum  erklaren 

.  sii-  ist  keine  gewòhnliche  Corruptel,  Bondern  eine  bewusste  Retonchierung  anf 

Grand  chronographischer  Gelehraamkeit,  an  der  es  den  mit  Ensebioa  vertranten  An 

niera  bekanntlicb  nicht  fehlte.  Denn  dei-  l".  November  615  der  Selenkidenaera  talli 
thatsachlicfc  in  das  Jahr  308  n.  Chr.  Alici-  der  Versoci  ist  mislnngen,  weil  das 6  Con- 
Bnlatajahr  dea  "  Maximianus,,  blieb,  das  anerbittlich  nach  306  weist.  Ein  Blick  in  scine 
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\\  ••Iteli  fui  k  hatte  den  biederen  ar nischen  [nterpolator  belebrt,  daas  da«  i-  Begier- 

angsjahr  Diocletiana  mit  dem  Selenkidenjahre  618  nielli  zuaamraeniallr;  daga  in  jenem 
Jahre  aucb  kein  Maximianus  zum  Beclisten  male  Consul  war,  batte  er  ans  dieser  Quelle 

nielli    lenirli    k in. 

Sein  Misgescbick  zeigl  ans,  was  «ir  zu  timi il  zn  lasserj  haben.  Bine  mecha- 

nisebe  Beseitignng  dea  Wlderspruchea  ist  unmoglich.  Lediglieli  Beine  Erklarung  kann 
nini  musa  \er-nelit  werden.  Daa  gescliichtliche  Todesjahr  der  Martyrer  kann  nnr  einea 

ilei-  Leiden  .In  li  re  -ewesen  sein.  die  sieli  incelili lierstehen.  \\  ir  halii-n  lllis  iinstieitif.' 
fin-  306   il.   Chr.   ZU   entselieideii.    wotern  was   VOH    vninhereili    ZD     bezweifeln,   lliehts 

berecbtigt  Theophilos,  der  angebliche  Verfasser  der  vorliegenden  wie  der  \><u 
e  ure  tu  n  in  den  Ancieni  syriac  Documenta  erstmals  gedrnckten  Acten  dea  11  a  li  ili 
wirklieli  i-in  Zeitgenosse  der  Ereignisse  war.  Denn  dieser  versicherl  in  Beiner  Dor  dnreh 
den  syrischen  Text  erhaltenen  Subscriptio  (S.  \\\l  (syr.)  f.  bezw.  18),  seinen  BerichtS 
Tage  naeh  (itili  indi'  dei-  Eeiligen,  am  20November  618  derSeleukidenaera  abgeschlosseD 
/.ii  baben.  \\  ns  bezeichnet  dami  aber  das  Jahr  303  n.  Chr.?  —  Antwort  geben  die 
nnmittelbar  anf  die  einleitenden  Zeitbestimmungen  folgendeo  Wbrte  :  "  impius  Diocle- 
tianus  suscitami  maximam  diramque  persecutionem „  n.  s.  w.  (nacb  lìahinanis  Oeber- 
setzung).   In  der  That   war  es  der  l'I    l'ebruar  303,  an   welchem  das   ciste   alltrcineine 

Verfolgnngsedict  erging.  Nacb  Seleukidenjahr  and  Con8alat8jabr  dea  "Maximianus,, 

ist  der  Tod  der  Martyrer,  naeh  Begierungs-  and  Consulatsjabr  Diocletians  ist  der  Beginn 
der  Verfolgung  /.eitlieli  bestimmt.  Wer  die  letztere  Bestimmung  einfiigte,  musa  geglanbt 
haben,  dass  die  edesseniseben  Blntzeugen  alsbald  naeh  Ausbruch  derselben  tielen. 
Er  ist  ni i t h i ìi  verseliieden  von  Theophilos,  dem  Zeitgenossen,  der  ihren  'Imi  im  rierten 
Jahre  der  Verfolgung  miterlebte. 

Nieht  seinen  Bericht,  niedergeschrieben  unter  dem  unmittelbaren  Eindrnck  der 
am  15  Nbvember  306  n.  Chr.  vollstreikten  Binrichtung,  besitzen  wir.  Bondern  eine 
Qeberarbeitung  desselben  von  der  Band  eines  Schrìftstellers,  dem  das  Martyrìnm  des 
(iuria  und  Shamona  nur  noeh  eine  ein/.elne,  zeitlos  gewordene  Episode  in  der  abge- 
schlossen  in  der  Vergangenheit  liegenden  grossen  Verfolgung  war.  Kern  und  l'eber- 
arbeitunj,r  sondern  sieh  wie  hier  in  den  Eingangsworten  auch  wieder  am  linde  der 
Acten.  Die  Subscriptio  des  Theophilos  wendet  sieh  an  "fratres,  qui  induti  estis  dolorem 
huiusce  persecutionis,,.  Als  dies  gesebrieben  warde,  war  die  Verfolgung  noeh  im  Gange, 
deren  Opfer  die  Heiligen  geworden  waren.  Dagegen  hetet  der  Verfasser  des  schon 
dnreh  seine  Stellung  hinterder  Datiernng  des  Theophilos  auffallendeo  Sttickea  s.  XXVII 
s\  r.i  bezw.  19)  :  "  ne  iterum  videamus  ani  audiamus  ecclesias  everti,,  u.  s.  w.  Die  Schreck- 
nisse,  die  Theophilos  mit  eigenen  Augen  sali,  sind  tur  ihn  etwas  Vergangenes,  von  dem 
er  nur  eine  Wiederholung  t'ur  móglich  hàlt.  Diese  hiilt  er  allerdinga  nieht  nur  ini  all- 
gemeinen  tur  móglich;  er  scheint  sie  mit  ziemlicher  Bestimmtheit  za  fiirchten.  Ks  ist 
wohl  niebr.  als  eine  Floskehl,  dureh  die  er  sieh  den  Aiiscbein  des  Angenzengen  geben 
will,  wenn  er  sieh  selbst  als  "  tempore  persecutionis,,  lebend  einfiihrt.  Man  darf  vielleicht 
einen  Zeitgenossen  Julians  oder  des  arianiselien  Verfolgers  Valens  in  ihin  erblicken, 
womit  die  Aeten  in  ihrer  vorliegenden  liestalt  in  die  niimliche  Zeit  geriiekt  waren, 
der  fruhestens  die  endgiltige  Becension  der  Addai-Lehre  entstammt. 

Dasa  der  Bearbeiter  jedenfalls  der  Zeit  der  von  ihm  aut's  nene  erzàhlten  Ereignisse 
nieht  nielli-  allzunahe  stand,  lehrt  alleili  schon  die  Sorglosigkeit,  mit  der  er  das  einer 
Chronik  entnommene  Datum  des  Ausbruchs  der  Verfolgung  mit  dem  von  Theophilos 
angegebenen  Datum  des  Todes  der  Martyrer  gleichsetzt.  Indessen  giebt  er  von  solch  na'i- 
ver Unbesorgtheit  um  die  Chronologie  noeh  weitere  Proben,  wenn  er  (S.V1  svi.  ,l>e/.\>."> 
unter  den  Bekennern,  deren  Ende  Giuria  und  Shamona  im  Gefàngnis  eiiahren  haben 
sollen,  einen  Pamphilos  von  Caesarea  neiint,  der,  wie  wir  dnreh  Eusebios  wissen,  ersi 
309  n.  Chr.  die  Krone  des  Martyrinms  erlangte, oder  (S. XXVI  [syr.), bezw.  18)  unter  den 
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Biachòfen,  nnter  denen  die  Martyrer  gelitten  batten,  den  rbmiachen  Papa)  Caius,  der 
bereits  296  d.  Chr.  geatorben  war. 

Ea  kann  liier  niclit  un  einzelnen  nntersnchi  werden,  welcher  Autril  ai)  dem  vor- 
liegenden  Teste  ihm,  welcher  achon  dem  Theophiloa  znkomtnt,  nm  so  vveniger,  ala  eine 
derartige  Detailnntersncbung  sich  kaura  aufunaere  Aden  beschranken  kónnte.  Baben 
wii-  einmal  in  diesen  eine  rielleichl  ersi  zwischen  36]  and  368  oder364  and  378  ent- 
standene  [Jeberarbeitnng  des  Theophilosberichtes  erkannt,  su  aind  anbedingt  aach  die 
gleiohfalla  auf  Theophilo8  zuruckgeftthrten  icten  des  Habib  auf  Zeichen  einer 
Bpateren  [Jeberarbeitnng  hin  za  prttfen.  Nichi  weniger  diirften  nnnmehr  aber  die 
Actt'n  dea  Sbarbil  nini  Baraamia  einer  neneo  Qnter8nchung  za  unterziehen 
st'in.  welche  die  Frage  za  klaren  batte,  oh  and  wie  weit  aneli  dieses  an  olìensuditlichen 
biatorischen  MonatruositateD  leidende  Dosnment  \\  enigatena  der  I  trundlage  cim'.s  alteren, 
glanbwtlrdigen  Berichtea  nicht  entbehrt. 

Dr.  Anton    Baumstakk. 
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In  lateinischer  Sprache  berichtete  der  Vortragende  liber  scine  der  8t« "r /,/./,  toO 
v:ty.',ì  fiì-r*  1/,70'j  Xpi?ToO  zngewandten  Studien,  deren  vorlanfige  Ergebnisse  er inzwi- 
Bchen  aasfuhrlicber  in  der  Rómischen  Quartalschrift  fiir  christliehe  Alterthumshunde 
idkI  Kirchengeschichte,  XIV,  !  !•">.  dargelegt  hat.  Die  interessante  Schrift,  deren  syri- 
Bchen  Tr\t  Msgr.  Rahmani,  Patriarch  der  katholischen  Syrer  von  Antiochena  erst- 
mals  vollstandig  veròffentlichte,  wird  von  keinem  friiheren  Gewahrsmanne  bezengl  als 
Min  dem  Monophysiten  Severns,  der  512-518  an  der  Spitze  der  antiochenischen  Kirche 
Btand.  Aneli  weiterbin  finden  wir  sic,  wenìgstens  als  Ganzes,  nur  in  zwei  monophy- 
sitischen  Kircben  bekannt  und  benutzt,  derjenigen  Syriens,  welche  sic  nls  Biadi  I 
inni  11  an  die  Spitze  eines  ihr  eigenttimlichen  Octateuchns  Clementinus  stellte,  und  in 
derjenigen  «Ics  nordòstlichen  Afrika,  der  neben  einer  weitverzweigten  Schicht  von  Aus- 
zttgen  cine  aethiopiscbe  Oebersetzung  and  zwei  verschiedene  arabische  Bearbeitungen 
iles  Gesamttextes  entstammen.  Die  Byrische  Oebersetzung  isl  687  n.  Chr.  angefertigt, 
die  Existenz  der  koptiscben,  auf  welche  die  afrikanische  Textesiiberlieferung  zuriick- 
weìst,  lassi  siili  /uni  erstenmale  927  n.  Chr.  aachweisen.  Nótigt  schon  der  Inhalt  der 
ì'y'zr./.r  viri,  die  Vbrschrìften  ulicr  ilen  Kirchenbau  !i,  ilire  Abfassungszeit  uber  die 
konsfantinisehc  Epoche  heralizurucken,  so  ist  ìnitliin  aneli  ein  Blick  auf  ilire  aussere 
Bezeugung  inni  ihre  (Jeberliefernng  nur  geeignet,  den  Glanben  an  ihr  hobes  Alter  zu 
erschtittern,  deu  ihr  verdienter  Herauageber  zti  begriinden  snchte.  Statt  einer  altchrist- 
lielien  Schrift  des  2  werden  wir  in  ihr,  wie  sic  vorliegt,  ein  monophysitiscb.es  Mach- 
werk  des  ansgehenden  5  "der  schon  des  beginnenden  <i  Jahrbunderts  zn  erblicken 
haben,  znmal  wenn  in  der  That,  wie  es  den  Anschein  hat,  sieli  Spnren  des  dogma- 
tiselien  Kanipl'es  uni  die  i©8apcia  des  Leibes  ('liristi  in  ihr  licmcrkliar  niaelien.  Sellist 
\  erstandlicb  kann  indessen  in  su  spate  Zeit  nur  die  endgiltige  Redaktion  des  Ganzen 
geaetzt  werden.  dessen  einzelne  Teile  sicb  aach  und  nach  imi  cincn  weit  alteren 
Kern  verinutliidi  eine  auf  Bischof,  l'resliyter.  Diakon  und  Witwe  beschrankte  /.-/-.%- 
TT7.7'.;  toù  v.'i:'r,y,t  —  ferystallisierten.  Noch  geben  von  dieser  Entstehungsweise  des 
Werkea  nnansgeglichene  Widerspruche  zwischen  verschiedenen  Stellcn  desselben 
Zengnìs. 

Dr.  Anton  Baumstakk. 


EIN   RELIEF  AUS  DEM   ERSTEN  JAHRHUNDERT 
DES  CHRISTENTHUMS  IX   UNGARN. 

IX.- X.  Jahrhundert. 


In  dngarn  sind  wegen  der  Verheernngen,  welche  die  Tartareo  and  spaeter  die 
Ttirken  angerichtet  haben,  von  den  Zeiten  der  ersten  A  posteli!  dieses  Kbnigreiches 
wenig  Monti  mente  geblieben.  Nocb  ansder  Zeitvor  doni  hi.  Stephanns,  dem  ersten 
KOnig  von  Ungarn  stammt  die  CTnterkirche  der  Basilika  vmi  Piinfkirchen  (de  Quinqne 
Ecclesiis),  wie  anch  die  wenigen  Uberreate  der  ersten  Eirche  vini  Mosaburg  (Zalavàr), 
welche  dei-  slaviscbe  Fiirsl  Privina,  vor  der  Landesfinnahme  dnrch  die  Ungarn,  ge- 
Btiftet  li.-it. 

Die  eigentliebe  Christianisirnng  Ungarns  verdanken  wir  dem  hi.  Adalbert,  dem 
ersten  Bircbof  Min   Prag,  welcher,  von  seinen  Landslenten  verfolgt,  s i eh  in  die  Abtei 


'.**» 


Saneti  Bonifacii  in  |Bom  znrtìckzog  tind  von  |hier  ans,  vondem  Papste,  aufgemnntert, 
mit  Benidictinern  dieser  Abtei  die  Arbeit  der  Bekehrnng  der  Ungarn  in  Angriff  nahm. 

Bs  trelang  ihm.  den  Fiirston  Qyeicsa  fi  1  r  unsoron  lil.  Glauben  zu  gewinnen;  und  dieser 
begann  aneli  un  Jahre  998  e  in  Stit't  fiir  die  neuen  Benedictiner-Apostel  des  Laudes 
zu  banen,  welches  dami  aein  Sohn,  der  hi.  Stephanns,  der  erste  Kònig  Ungarns,  weleher 
von  Adalbert  getauft  wurde,  im  Jahre  1000  rollendete   nnd  aich  dnrch   deu  arateli 

Abt  des  Benedictiner-Stiftea  de  S.  Monte  Panaoniae  v hi.  Papste  Silveater  die 

Krone  ans  Boni  liolen  liea. 


\  h  mr,   1,1  <    i  i 


Aus  dieser  /Vii  der  ersten  christlichen   Stiftung  des  ersten  hi.  Koniga   blieb   in 

ini,  numeotlich  in  der  Erzabtei  Martinsberg  Sancti  Martini  de  8.  Monte  Pannoniae 
k:imn  etwas  ubrig.  Wenige  Brnchstucke  nur  sind  es,  die  auf  diese  Zeil  zuriickznfuhren 
sind.  Bine  aus  rothem  Marnior  gehanene  thron-artige.  romanieche  Niscbe,  in  welcber 
der  lil.  Kónig  dem  Gottesdienste  der  . Mitri  turche  beigewobnl  liaben  soli,  eine  ronia- 
nische  Sanie  mil  SpiralcannelUren,  fin  WeihwasBer-Becken  aus  rothem  Marmor  mil 
drei  Lbven  Bauptern  and  endlicb  die  Basen  der  kleinen  Saulen  der  romanischen 
Fenster  des  altesten  Kreuzganges  in  Martinsberg. 

Welter  ala  alle  diese  fignralen  uml  decorativen  Oeberreste  der  altesten  Stifts- 
kircbe  in  lupini  ist  aber  jenes  Belief,  welches  ich  heute  die  Ehre  babe  in  dieaer 
[Uustren  Gesellschafl  anfzufìihren.  Dieser  Sirin  ist  jct/i  aii  der  AnBsenseite  ilei-,  aas 
dem  XIII.  Jahrhnnderl  stammenden  Stiftskirche  nini  zwar  der  Benedictus-Capelle 
gemanert.  Die  Bobe  desselben  betragl  55  mi.,  die  Breite  7_'  cm.,  der  dartiber  angebrachte, 
decorative  Steinbalken  38  cm.  Hohe  uml  7:;  cm.  Breite. 

I>a^  Belief  stelli  drei  Gestalten  dar:  in  der  Mitte  einen  Mann;  uml  zn  beiden 
Seitenje  einen  K  milieu.  Die  mittlere  Figur  ist  vondem  Kinu  bis  zu  den  rlnieen  erhalten. 
Die  Bekleidung  derselben  bestehl  aus  ciuci- tunica  talaris  et  manicata.  /.■"'•"  -'Myr,._ 
/.■'A  /sipo&toTÓ:,  welche  zur  Zeit  der  romischen  Republik  die  Heroen  uml  Redner  zn 
tragen  pflegten;  uni  die  Lenden  hat  sic  einen  breiten  Giirtel  mil  ciuci-  einfaeben 
Scbnalle,  imi  die  Schnlter  cine  Ari  Paennla;  in  ilei-  linken  ball  sie  ein  Bnch,  auf 
welches  sic  mil  dem  /cip--  uml  Mittelfìnger,  redend  hinweiset.  Der  Faltenwnrf  der 
Tunica  zeigt  eine  grobe,  primitive  Steinmetzarbeit. 

Auf  ilei-  rechten  Seite  steht,  uni  die  Halfte  kleiner  ein  Knabe,  der  gleichfalls  cine 
Tunica  tragt;  er  lialt  in  den  llanden  einen  niclit  zu  erkennenden  I  iep-nstaml.  Links 
Steht  ein  Knalie.  der  in  cine  kur/.ere.  nur  liis  /.u  den  Knicen  reichende  Tunica  cincta 
gekleidet  ist  uml  die  rechte  Band  iiberseinen  Kopf  erhoben  hat. 

Iter  ungarische  Archàolog  Romei'  luit  das  Belief  als  aus  der  Bòmer-Herrschaft 
Pannoniens  herstammend  hingestellt.  Meiner  Bescheidenen  Aniicht  nach  ist  es  ein 
Denkmal,  welches  die  italieniseben  Benedictiner  mit  nach  Martinsberg  gebracht  oder 
nach  altea  Mustern  angefertigl  haben.  Die  Hanpt-fignr  inder  Mitte  mach!  den  Bede- 
Gestus  und  weist  auf  das  Buch,  als  ob  sie  sagen  wollte:  «Tulle,  lege!  Ausculta,  o  fili 
praecepta  magistril  >■  Sic  stelli  den  hi.  Benedikt  dar.  hi  seiner  Rechten  steht  sein 
Schiller  Maurns,  zn  seiner  Linken  Placidus. 

Zu  dieser  Meinnng  bestimmen  mieli  die  folgenden  gronde. 

\N.  Wilpert  beweist  in  seiner  Stildie  iiber  «Die  Gewànder  der  Chrìsten  in  den 
ersten  Jahrbnnderten »  mit  entsprecbenden  Abbildungen  aus  den  Katakomben-Ma- 
lereien,  dass  die  rlleidungsstiicke  der  ersten  Jahrh  under  te  der  Chrìsten  von  denen 
der  heidnischen  Bòmer  niclit  verschieden  waren;  ja  sopir  die  Priester  trugen  die 
gleieben  Kleider,  wie  die  Laien.  Die  Tunica,  welche  auf  nnserem  Relief  die  Form 
einer  Alba  hat,  wurde  ini  III.  Jahrhiindert  mit  Aerineln  versehen  und,  ini  IV  bis  zu 
den  Enocheln  verlangert,  und  zwar  bei  den  Priestern  wie  bei  den  Weltliehen.  Diese 
gewand  hiess  Tunica  talaris.  Wiewohl  noch  zur  zeit  Ciceros  ini  gewòhnlichen  Leben 
verpont,  gaben  die  romischen  Dicbter  die  Talartnnika  ihren  Helden  uml  Weisen. 
Auf  rlatakomben-Bi Idem  fand  sie  Mgr.  Wilpert  zweimal:  an  einein  Orans  und  eiiiem 
Gnten  lliiten.  Auf  den  spateren  Dcnkiniilern  der  Romer-Herrschaft,  su  wie  auf  dem 
Trìnmpbbogen  des  Constantin  d.  gr.  bildet  sie  die  Bekleidung  des  Kaisers  und  der 
Togati,  wàhrend  das  Volk  eine  kurze  Tunica  tragt.  An  vielen  iilteren  Bildem  der  Ka- 
takomben  hat  Wilpert  bewiesen,  dass  die  Alba  ursprunglich  cine  Tunica  talaris  et 
manicata  gewesen  ist.  Dass  misere  Hauptfignr  einen  (iiirtel  tragt,  weist  auf  den  cleri- 
ci leu  cingulus  hin. 

Man  branchi  aber  gar  keine  Alba  voranssetzen,  wenn  wir  an  den  hi.  Bene- 
dici denken,  denn  dieser  bezeichnel  in  dem   55.  ten  Capitel  seiner  Hegel  die  Tunica 
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ausdrucklich  als  das  Gewand  seiner  Ordensbrlider:  «Sufficit  antem,  Bagl  er,  Monacho 
duas  tnnioaa  et  duas  cuculiati  habere,  etc>. 

Die  auf  den  Scholtern  der  Hauptgestalt  sichtbare  paenula  kann  aneli  die  spatere 
l'unii  des  Skapuliers  bezeichnen.  Die  Entwickelung  dieses  gewandsttickes  Zeigt 
Mgr.  Wilpert  an  der  Hand  von  altchristlichen  Monumenten.  Die  Paenula  (<paivóÀ7i;), 
welche  bei  den  Romern  den  RUcken  and  die  Schulter  deckte,  bestand  aus  dicker  Wolle 
oder  Leder  and  svaròfters  mit  einer  (Kaputze,)  Cucnllns  veraehen.  Der  Apostel  Paulus, 
der  \iel  reiste,  pfiegte sie zu  tragen. Durch  VerschmaTernng  der  ròmischen  Paennla 
entstand  ein  Kleidungastuck,  welches  dem  Skapulier  der  Benedictiner  Mónche  ahnlich 
sali.  Qebergangsformen  der  Paenula  and  des  Scapulieres  zeigen  die  Miniatur-Bilder 
eines  \  atikaniselien  Codex  C,  Vat.  Lai.  1202,  fol.  157  v.)  aus  demXI.  Jahrhundert.  Eine 
ganzlicb  rerattimmelte,  an  beiden  Seiten  gerade  abgeschnittene  Paenula  zeigen  ans  die 
aus  dem  Anfange  des  Mittelalters  Btammenden  Miniatore  des  beruhmteu  vatikanischen 
Menologium  (C.  Vat.  gr.  1613)  and  des  Climacus-Codex  (C.  Vat.  gr.  :W4).  Dieses 
Scapulier  der  alien  Paenula-Form  ist  BO  Univ.,  dass  cs  nur  bis  za  den  llnt'Ieu  reiclit 
nnd  als  solches  betrachte  ich  die  Kleidung  der  Eauptfigur  nnseres  Reliefs.  Kine  solche 
Scapulier-formige  Paennla  l'nhrt  uns  Wilpert  aufeinem  Vatikanischen  Relief  vor  (Ge- 
wandung  Taf.  14);  eine  gleiche  Paenula  kleidet  den  Bischof  bei  der  feierlichen  Eiu- 
kleidung  einer gottgeweihten  Jungfrau   Wilpert  <ì  ottgeweihte  Jungfrauen  Taf.  I). 

\\  enn  wir  min  dieses.  ans  der  Paenula  entstandene  Scapulier  als  das  nber  die 
Tunica  Talaris  getragene  Kleidungatsuck  ansehen,  so  wachst  imi  so  mebr  nieine  Zu- 
versielit,  dass  wir  es  ltier  mit  einer  selir  alten  Daretellung  des  Urdens-Fatriarches 
lienedikt  zn  tlinn  baben. 

Die  Losung  der  Schwierigkeit,  welche  die  Verschiedenheit  der  Kleidung  der  zwei 
Nebenfiguren  bereiteu  kónnte,  linde  ich  ini  Folgenden.  Die zur  Bechten  der  Hauptperson 
Btehende  Gestalt  des  Junglinges  liat  eine  Tunica  talaris  et  manicata  an.  Weun  wir 
una  daran  erinnern,  dass  diesselbe  ein  dia  tinga  irendes  Gewand  war,  so  wiire  der  mit 
ihr  Bekleidete  der  altere  Scinder  des  HI.  Benediktus,  namlich  St.  Maurus,  der  Bchon 
als   Mònch  eingekleidet  ist. 

Der  auf  der  linken  Seite  Btehende,  etwas  kleinere  Knabe,  welcher  eine  knrzere 
Tunica  cincta  und  eiue  kleiue  Paenula  an  hat,  hebt  den  rechten  Arni  nber  seinen  Kopf, 
wie  weun  er  uni  den  Segen,  respective  uni  Aufnahme  den  hi.  lienedikt  bitteu  wiìrde. 

Meine  bescheidene  Krklàrung  des  Relief  findet  eine  Stutze  in  jenem  Omstande, 
dass  die  Eauptfigur  die  zwei  Finger  redend  iiber  das  in  seiner  Bechten  gehaltene 
Buch  legt,  als  wollte  er,  wie  auf  anderen  alten  Darstellungeu  des  HI.  Benediktus, 
sagen:  ••  Ausculta,  o  fili!  praecepta  magistril  ».  Die  zwei  Nebenfiguren  wareu  die  immer 
mit  Benedikt  rorkommenden  Schiller:  S.  .Maurus  und  S. Placidus.  Weun  die  Gestalten 
aneli  roinanisii ende  Gewànder  zu  liaben  scheinen,  so  habe  ich  ihre  Auwesenbeit  oben 
zu  begruuden  versucbt. 

Die  ereten  Apostel  ron  Qngarn,  die  laut  der  neuesten  Forschungen  ungarischer 
Linguisteu  (Volf:  Liturgie  in  lat.  Sprache)  italienische,  respective  ròmische  Benedictiner 
wareu.  babeli  entweder  dieses  alte  Relief  ini  IX.  oder  X.  .lalirlinndert  nach  Mar- 
tinsberg  mitgebracbt  oder  nach  alten  ehristlichen,  rbmiBcheu  .Mustcrn  angefertigt. 

Dr.  Victor  RéCSET,  <  ».  S.  li. 


LE  MEMORIE  KOMANE  hi  S.  CIRILLO,  APOSTOLO  DEGLI  SLAVJ 


Le  esplorazioni  archeologiche  e  le  indagini  scientifiche  in  questa  seconda  metà 
del  secolo,  hanno  messo  in  lurr  una  serie  ili  monumenti  concernenti  la  storia  degli 
Apostoli  degli  Slavi,  ss.  Cirillo  (Costantino)  e  Metodio.  Questi  venerati  ricordi  forma- 
rono oggetto  di  varie  pubblicazioni  ':  però  restano  tuttora  da  spiegarsi  in  parte;  ed 
in  parte  da  indagarsi  con  maggior  dettaglio. 

Queste  osservazioni,  accennati  brevemente  i  risultati  comunemente  accettati,  ver- 
geranno principalmente  su  punti  finora  incerti  o.  poco  conosciuti. 

1.  Icone  votiva  dei  SS.  Cirillo  e  .Metodio  in  Vaticano. 

L'Icone  dei   SS.  Pietro  e   Paolo,  nota   nunemente  coll'appellazione  di   quadro 

di  Costantino,  che  tuttora  si  renera  nella  basilica  vaticana,  ove  nelle  maggiori  solen- 
nità viene  esposta  nella  confessione  della  stessa,  è  un  quadro  votivo  degli  Apostoli 
Slavi  dell'anno  8(37  o  808.  L'appellazione  di  Costantiniana,  trae  origine  dal  primo 
nome  di  S.  Cirillo,  e  perciò  fu  erroneamente  attribuita  all'imperatore  Costantino  2. 

Sarebbe  necessaria  mia  novella  revisione  del  quadro,  con  immediata  ispezione,  per 
constatare  se  in  realtà  vi  esistano  delle  iscrizioni  originali  in  caratteri  slavi,  coevi  al 
loro  inventore  S.  Cirillo. 

2.  Il  primitivo  sepolcro  di  S.  Cirillo. 

La  basilica  celiniontana  di  S.  Clemente  "tire  un  complesso  di  monumenti  relativi 
agli  Apostoli  degli  Slavi:  e  fra  essi  il  principale  luogo  occupa  il  primitivo  sepolcro 
di  S.  Cirillo. 

Trowisi  esso  addossato  al  muro  esterno  della  navata  destra  presso  l'aitar  mag- 
giore; come  è  noto  già,  fu  ritrovato  vacuo,  essendone  le  reliquie  di  S.  Cirillo  state 
t rasiate  nella  basilica  superiore.  Sulla  parete  a  destra  del  sepolcro,  furono  scoperti 
due  affreschi  della  fine  in  circa  del  IX  0  degli  inizi  del  X  secolo  .  relativi  alla  vita 
di  S.  Cirillo.  Nel  primo  è  rappresentato  il  battesimo  di  Boris-Michele,  re  dei  Bul- 
gari, nel  secondo  la  missione  di  S.  Cirillo  ai  Cazari. 

1  De  Rosai,  Ballettino  di  arch.  erist.,  L863,  8-14;  1864,  1-4,  39-40;  1870,  13!)  ss.-  Mullooly, 
Peintures antique* dans  la  basilique souterraine  de  Saint  Clémeni  ù  Home,  2'  ed.,  1869;  Saint  Clement 
l'njjt  mni  Martyr  and  his  Basilica  in  Home,  L873.  Dudik,  Fresken  deridi.  Cyrill  und  Method, 
Mi tt h.  der  Centralcommission,  1869.  —  Roller,  Saint-Clémeni  de  Rome,  •<  Revue  archéol.  -,  IsìTl',  II. — ■ 
Gsell-Fels,    Bómische  AtisgraÌDovji-,,,   is;o,  ;>;»  ss. —    B.irtnlini,    Memori)    storico-critiche-archeolo- 

,i,i  tanti  Cirillo  ?  Metodio,  Roma,  I8dl;  traduzione  croata  ili  <•.  Danilo,  Zara,  1885.  — 
Balie,  BariUka  tv.  Klimenta  u  Kimu.  Zadar,  1881.  -  Krasnoseljcev,  Cerkov  s.  Klimenta  >■  Bimk, 
Kaz.ints.  issò    e»tratt<>  del  «Pravoslavni  Sobjesednik»,  Aprile,  1885). 

tolini.  o.  e.  Appendice;  Bella  celebratissima  statua  di  bronzo  di  S.  l'ietto,  Roma,  18ó0. — 
Jeìic', Nuove  osservazioni  sutt'ieom  vaticana  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  nella  «  Rflm.  Quartalsch ri ft», 
1892,  B3  .->.  :  Zavjetna  spomenslika  slavenshih   Apostola,  Zagabria,   1S!I.'>. 

De  Rossi,  /;«//.  di  arch.  crist.,  1*70,  139;  Qrisar,  Dqs  ròmische  Pallium  nella  «Festschrift 
dee  deutschen  Campo  Sunto  in  Rom»,  l*i»7,  94. 
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8.  L'affresco  de]  trasporto  funebre  «li  s.  Cirillo. 

i  tttima  è  l'interpretazione  del  quadro  rappresentante  il  trasporto  fnnebre  iti  8.  «  ì ri  11<» 
dal  Valicano  al  Celio,  sulla  parete  del  nartice  a  destra  della  Beala,  proposta  dall'isto- 
riografo  «lì  Giovanni  Vili,  il  P.  A.  Lapotre.  Lss<>  contiene,  non  una,  come'  finora  si 
ammetteva,  ma  tre  scene  differenti,  però  che  stanno  fra  loro  in  relazione.  La  prima 
a  sinistra  rappresenta  l'accoglienza  fatta  dal  papa  ai  «lue  santi  fratelli  Cirillo  e  Metodio; 
segne  poi  il  trasporto  fnnebre  ili  S.  Cirillo;  a  destra  poi  celebra  il  papa  la  Messa  per 
lui.  Questa  divisione  «li  scene  apporta  per  la  prima  volta  una  sufficiente  intelligenza 
della  composizione'.  La  figura,  che  segue  il  feretro  ili  S.  Cirillo,  finora  variamente 
interpretata,  è  certamente  una  donna.  0  donna  piangente,  nenia,  per  simboleggiare  il 
duoli»  funereo';  oppure  la  oblatrice  Maria  Macellarla,  moglie  di  Beno  «li  Bapiza,  in 
atto  ili  invocare  S.  Cirillo. 

Sono  noti  questi  due  coniugi  divoti,  anche  per  altre  pitture  votive  eseguite  a  Roma, 
come  nell'oratorio  dell'Arcangelo  Gabriele3.  L'Armellini  ha  già  fatto  indagini  su  questa 
famiglia,  che  trapiantatasi  a  Narni  nell'Umbria,  diede  origine  ai  Bapizoni,  cosi  chia- 
mati in  documento  dell'anno  1093.  Laonde  allo  stesa  i  scrittore  non  cade  dubbio,  che 
i  Bapiza  fiorissero  a  Boma  ai  tempi  di  Boberto  Guiscardo;  nobile  e  potente  famiglia 
regionale  della  Via  Maggiore,  l'attuale  strada  che  dal  Colosseo  mette  alla  piazza  del 
Laterano*.  Giacché  i  Bapizoni  X  arnesi,  discendenti  dei  Bapiza  Bomani,  compariscono 
nell'ultimo  decennio  dell'Xl  secolo,  semina  più  verisimile  che  debita  l'esecuzione  della 
pittura  celimontana  assegnarsi  alla  prima  metà  del  detto  secolo,  anziché  alla  seconda. 
La  pittura  è  stata  danneggiata  per  l'impianto  dell'arco,  che  le  soprasta;  opera  della 
riedificazione  della  basilica  del  primo  quarto  del  Xll  secolo  . 

Dalla  devastazione  della  regione  eeliinontana  per  opera  di  Roberto  Guiscardo  nel 
1084,  quando  anche  la  basilica  senza  dubbio  ebbe  a  so  tiri  re  danno  per  modo  da  oser 
abbandonata,  fino  alla  riedificazione  suaccennata,  non  sembra  probabile  che  sia  stata 
quella  pittura  eseguita,  non  essendone  le  condizioni  favorevoli.  In  tal' epoca,  la  basilica 
doveva  essere  stata  non  solo  danneggiata  ma  cosi  circondata  da  macerie  e  rovine,  da 
restarne  quasi  sepolta;  cosa  che  ne  causò  ima  sì  sensibile  elevazione  del  piano.  H 
perciò  che  noi  crediamo  doversi  l'epoca  della  pittura  del  trasporto  di  S.  Cirillo  asse- 
gnare in  ogni  caso  prima  dell'anno  1<*84.  e  più  probabilmente  alla  prima  metà  del- 
l'Xl secolo6. 

I.   Il  quadro  votivo  dei  SS.  Cirillo  e  Hetodio 

(volgarmente:  lì  Salvatore  alla  Greca). 

L'affresco  sulla  parete  anteriore  nel  nartice  di  S.  Clemente,  a  sinistra  di  chi  scende, 
non  è  stato  ancora  soddisfacentemente  illustrato.  Anche  le  riproduzioni  vulgate,  giusta 
il  disegno  del  si^.  Ewing,  erroneamente   rappresentano    il  Salvatore   stanti-    in  piedi; 

1  Presso  G risai-,  /.  e,  93,  nota  1. 

•Si  confronti  un' ottima  analogia  nella  rappresentazione  pubblicata  dal  (irisar,  Bom.  Qltar- 
taìschrift,  1895,  L'IT  88. 

3  Armellini,  Scoperta  di  un  antico  oratorio  presso  la  ria  Appia  dedicato  all' Arcangelo  Gabriele 
ed  at   .Se(/e  Dormienti,   Roma,   1875,   T  >s. 

'  L.  e,  9. 

5  V.  Kra&noséljeev,  o.  >■..  9  s. 

6  II  cornili.  De  lb>s>i  dapprima  (Ball,  di  ardi,  crist.,  1863,  11)  assegnava  la  pittura  al  prin- 
cipio del  XII  secolo;  poscia  ti.  e.  1864,  4)  alla  tìne  dell'Xl  secolo  incirca;  e  finalmente  ((.  e,  1870, 
Ilo    al  secolo  XI.  escludendo  clic  un'antichità  maggiore  del  mille  le  possa  esser  attribuita. 
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noi  mentre  difatti  vi  è  effigiato  seduto  in  trono.  Ed  è  por  la  legge  dell'isocefalia,  che 
la  figura  seduta  del  Salvatore  ha  altezza  eguale  alle  altre  figure  stanti.  Particolarità 
questa,  che  accresce  ancor  di  più  il  valore  artistico  del  quadro.  Dell'iscrizione  assai 
danneggiata  a'  pie'  del  quadro,  oltre  gli  avanzi  della  acclamazione  liturgica,  che  i  due 
oblatori  sieno  accolti  ih  s(an)c(tor)u(m)  tuor( um)  (so)ci(etate),  e  le  tracco  della  for- 
inola solenne  (per)  D(o)m(inu)m  n(ost)r(u)m,  qui  uentur(us  est),  alla  fine  dell'ultima 
quinta  linea  si  vede  peccatores  requiem  efern(fim).  Pei  numerosi  graffiti  ai  lati  del 
quadro  purtroppo  (inora  non  si  è  cavato  nulla:  e  varrebbe  la  pena  di  decifrarli. 

Ai  piedi  del  Salvatore  assiso  e  benedicente  alla  maniera  greca  stanno  inginoc- 
chiati gli  oblatori  in  atto  di  preghiera.  SS.  Cirillo  e  Metodio  in  vestito  sacerdotale 
liturgico:  uno  d'ossi  tiene  al  petto  un  libro,  l'altro  offre  colle  mani  velate  un  vaso, 
che  ha  la  forma  di  ealioe  o  di  calamaio.  Sono  patronati  poi,  uno  dall'arcangelo  Gahriele 
e  S.  Clemente,  l'altro  dall'arcangelo  Michele  e  S.  Andrea  apostolo,  che  fanno  corona 
Stando  al  Salvatore.  l,a  composizione,  il  modo  di  benedire  del  Salvatore,  l'insieme 
della  pittura  rivelano  il  carattere  bizantino;  ed  indubbiamente  un'età  anteriore  non 
soltanto  dell'affresco  del  Trasporto  funebre  di  S.  Cirillo,  bensì  anche  dei  due  affreschi 
Bopra  il  sepolcro  di  S.  Cirillo,  unanimemente  ritenuti  della  line  del  IX,  o  al  più  tardi, 
del  principio  del   X  secolo. 

Noi  abbiamo  già  avvertito  l'intima  affinità  fra  questa  pittura  e  l'Icone  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  detta  Costantiniana  (sopra  n"  Il  per  lo  stile  od  età  eguali  non  solo,  ma  anche  per 
i  duo  oblatori,  si  in  uno  ohe  in  altra,  perfettamente  identici  per  i  tratti  fisionomici  e 
la  decorazione  del  vestiario  liturgico '.  La  quale  pronunziata  affinità  fra  i  due  quadri, 
è  stata  pure  riconosciuta  dal  chiarissimo  1*.  Grisar;  il  quale,  per  la  forma  del  palio 
inclina  a  ritenere  l'affresco  più  vicino  ai  tempi  del  biografo  di  Gregorio  IV,  il  Diacono 
Giovanni  circa  l'anno  880 1,  ed  alla  mutazione  della  forma  del  palio  accaduta  poco 
prima  di  lui  ". 

In  ambidue  i  quadri  i  Santi  Apostoli  degli  Slavi  sono  effigiati  senza  nimbo  e  quali 
oblatori:  il  ohe  ci  rivela,  che  essi  furono  eseguiti  nell'intervallo  dalla  loro  venuta  a 
b'oma  nell'867,  e  l'epoca  della  canonizzazione  di  S.  Cirillo.  Giusta  le  fonti  scritte,  e 
come  ce  hi  attesta  il  sepolcro   primitivo  di  S.  Cirillo    (sopra  u°  2),  S.  Cirillo  a  Koma 

sa  fu  canonizzato  poco  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nell'868,  dopo  di-  che  ne  fu 
eretto  il  dotto  sepolcro  od  eseguite  le  pitturo  sopra  lo  stosso,  nelle  quali  è  effigiato 
col  nimbo.  E  questo  ottimamente  combina  coll'indnzione  del  chiarissimo  Grisar,  giusta 
la  quale  il  quadro  sarebbe  stato  eseguito  prima  dell'anno  880  circa.  > 

<ìià  il  I»e  Rossi  opinò,  che  questa  pittura  spetti  ad  un  sepolcro,  come  Io  indica 
l'iscrizione  senza  dubbio  funebre  e  la  composizione;  o  ohe  i  due  personaggi  effigiati 
in  ginocchio  dinanzi  al  Salvatore  sieno  i  due  sepolti,  che  alla  misericordia  di  lui  si 
raccomandano,  e  che  hanno  per  avvocati  i  duo  arcangeli  e  i  due  santi'.  La  presenza 
dei  graffiti  ai  lati  del  quadro  ci  attesta  poi,  che  il  detto  sepolcro  doveva  contenere  un 
corpo  di  personaggio  venerato,  dai  devoti  fedeli  visitato  ed  acclamato. 

Da  questi  criteri  guidati,  noi  crediamo  che  l'ipotesi  seguente  può  soddisfacente- 
mente spiegarci  l'enigmatica  finora  genesi  di  questo  affresco. 

Giusta  le  fonti  scritte,  morto  che  fu  noli'-''-  S.  Cirillo  in  Vaticano,  suo  fratello 
lletodio  volle  riportarne  il  corpo  in  patria;  però,  indotto  da  Adriano  II,  accondiscese 
che  rimanesse  a  Roma  e  fosse  tumulato  nella  basilica  di  S.  Clemente  presso  le  reliquie 
da  lui  portate  dalla  Crimea.  Il  ohe  difatti  avvenne,  come  ce  lo  attesta  anche  l'affresco 
sulla  parete  opposta  del  nartice. 


1  V.  sopra  nota  2. 
1  Bas  Palhum.  I.  ...  fio 
Bull,  di  arch.  cri*t.,  1864,  39;  cfr.  Eoma  Sott..  II.  127. 


L  Ji 

Cirillo,  abbenchè  fosse  morto  in  odor  iti  santità,  non  ora  ancora  solennemente 
canonizzato,  e  qnindi  traslato  il  buo  oorpo  in  8.  Clemente,  non  poteva  esser  ammi 
al  posto  d'onore  oel  tempio  della  basilica,  e  fn  quindi  provvisoriamente  collocato  nel 

nartice.  Intanto,  seguita  la   oa izzazione,  fu  eretto  il  sepolcro  a  destra  dell'aitar 

maggiore  e  le  pareti  decorate  con  Beone  relative  alla  sua  vita. 

L'affresco,  ili  cui  ci  occupiamo,  contiene  tanti  indizi,  che  a'  pie  d'esso  doveva 
collocato  il  sepolcro  provvisorio  ili  8.  Cirillo.  Avuto  riguardo  ohe  esso  affin 
('•  di  mano  bizantina  e  non  romana:  che  su  d'osso  \'r  effigiato  anche  8.  Metodio  da 
oblatore,  ne  segue  elie  sulla  parete  sopra  questo  sepolcro  provvisorio  di  8.  Cirillo. 
s.  Metodio  stesso  esegui  o  fece  eseguire  dai  suoi  discepoli  <|uel  quadro  votivo,  e  ciò 
prima  di  ripartire  per  la  Moravia  nell'S'ii!»  o  s70.  I  devoti  pellegrini  in  specie  slavi, 
visitando  il  venerato  sepolcro  provvisorio,  vollero,  come  anehe  nelle  catacombe  romane, 
acclamare  al  beato  loro  apostolo,  come  lo  provano  i  graffiti  a  lato  del  quadro. 

Seguita  la  canonizzazione  solenne,  il  corpo  di  S.  Cirillo  dal  detto  sepolcro  prov- 
visorio fu  traslato  in  quello  presso  l'altare  maggiore,  appositamente  a  questo  scopo 
preparato  e  decorato.  Non  è  improbabile  però,  che  il  sito  del  sepolcro  provvisorio, 
anche  dopo  la  traslazione,  abbia  continuato  ad  essere  venerato,  in  causa  dell'affresco; 
e  perciò  è  da  supporre  che  appunto  in  sua  prossimità  immediata  nell'XI  secolo  sia 
stato  eseguito  anche  il  quadro  del  Trasporto  funebre  di  S.  Cirillo. 

Questa  nostra  ipotesi,  che  già  per  se  ha  tanti  argomenti  favorevoli,  potrà  prima 
o  dopo  essere  dimostrata  definitivamente  dalla  decifrazione  dei  graffiti:  studio  di  grave 
interesse,  perchè  ci  rivelerà  anche  i  nomi  dei  pellegrini  slavi  del  IX  secolo. 

5.  Le  reliquie  di  S.  Cirillo. 

Anche  le  indagini  del  corpo  di  S.  Cirillo,  che  dal  sepolcro  primitivo  nella  basilica 
inferiore  di  S.  Clemente,  fn  traslato  nell'altare  della  cappella  di  8.  Domenico  a  destra 
della  porta  maggiore  nella  basilica  superiore,  hanno  finalmente  chiarito,  che  esso  è 
purtroppo  andato  irreparabilmente  perduto.  Dai  rogiti  notarili  18  e  27  Agosto  1798 
risulta  certo,  che  le  ossa  di  S.  Cirillo  fino  a  quell'epoca  erano  custodite  in  vaso  mar- 
moreo con  coperchio  nel  reconditorio  sotto  la  mensa  dell'altare  nella  suaccennata  cap- 
pella '.  Nell'infausta  occupazione  di  Roma  in  quell'anno,  la  basilica  di  S.  Clemente 
venne  manomessa,  e  le  ossa  di  S.  Cirillo  furono,  assieme  ad  altre,  estratte  dalle  tombe, 
disperse  -per  il  pavimento  della  chiesa,  come  ciò  narra  il  card.  Bartolini  2.  Per  tal 
modo,  delle  reliquie  di  S.Cirillo  non  esistono  che  quattro  sole  particelle:  a)  una  par- 
ticella dell'osso  dell'avambraccio,  che  dal  monastero  di  Kaynhrad  presso  Brttnn  venne 
donata  a  S.  S.  Leone  XIII  nel  1881,  ed  è  depositata  nel  neo-eretto  oratorio  dei  SS.  Ci- 
rillo e  Metodio  nella  basilica  di  S.  Clemente  3:  b)  altra  particella  della  stessa  reliquia 
nel  1835  staccata  per  la  cattedrale  di  Praga;  e)  particella  staccata  da  questa  nel  1855 
all'occasione  del  giubileo  dell'Università  di  Mosca  per  il  sign.  M.  P.  Pogodin,  e  da 
questo  donata  alla  stessa;  d)  particella  del  corpo  di  S.  Cirillo  nel  reliquario  di  S.  Gi- 
rolamo degli  Slavoni  a  Roma  \ 

Sarà  però  alquanto  raddolcito  il  rammarico  per  la  perdita  del  corpo  di  S.  Cirillo 
dalla  basilica  di  S.  Clemente,  quando  risappiamo,  che  nella  stessa  basilica,  e  ciò  nel 


1  I  detti  due  instrumenti  sono  riportati  dal  Danilo  nella  suaccennata  versione  dell'opera  del 
card.  Bartolini,  da  questo  comunicatigli,  pag.  125  ss.  nota. 

-  O.  e.  al  capo  IV. 

3  Cfr.  La  lettera  del  card.  Bartolini  nella  suaccennata  versione  della  sua  opera  del  Danilo, 
pag.  127. 

1  Cfr.  Kmsnoseljcev  1.  e.  12. 
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Luogo  il  più  augusto,  conservasi  pur  ancora  qualche  memoria  di  S.  Cirillo,  finora  non 
a\  valorata  nel  pubblico. 

Già  nel  1889  incidentalmente  ne  dava  notìzia  il  comm.  l'i-  Bossi,  illustrando  alcuni 

enoolpii  di  s.  Stefano  presso  Piano  Romano  dall'ottavo  secolo  in  poi:  •■  Li   capsella 

sepolcrino  delle  reliquie  sotto  la  mensa  dell'altare)  racchiudeva  minute  reliquie  e 

►  polveri...  e  tre  ciuci   pettorali  (encolpii)  di   bronzo...  È  chiaro,  che  cotesti  enoolpii 
»  i'urnnii  posti  entro  la  capsclla  o  per  le  reliquie  che  racchiudevano,  o  perchè  consi- 
derati C-si  medesimi  cime  sacri  pegni  per  la  memoria  santa  ili  coloro,  che  li  ave- 

►  vano  portati  pendenti  sul  petto...  Similmente  nel  sepolcrino  dell'aitar  maggiore  di 
»  s.  Clemente  sul  Celio  villi  io  medesimo,  quando  ne  fu  riconosciuto  ed  esaminato  il 

in  deposito,   insieme  ad  ossa   e  ceneri   umane,  alcuni   piccoli  e  rozzi  encolpii  cru- 
ciformi lignei,  che  furono  stimati  sacri   pegni  degli  Apostoli  degli  Slavi,  Cirillo  e 
iMetodio,  i  «piali  recarono  a  Roma  dalla  Crimea  le  reliquie  del  pontefice  martire  tito- 
lare della  basilica  '  •. 

Sul  contenuta  del  sepolcrino  di  S.  Clemente  abbiamo  una  più  dettagliata  informa- 
zione nella  Relazione  della  ricognizione  fatta  dalla  Commissione  di  Archeologia  Saera 
in  due  sedine  nel  dicembre  1866,  depositata  nell'Archivio  della  stessa  Commissione 
nella  Lipsanoteca  Pontificia.  Tralasciando  ciò  che  non  fa  pel  caso  nostro,  ne  riportiamo 
la  descrizione  di  alcuni  oggetti  contenuti  nell'area  plumblea: 

«  IL   Vaso  fittile,  vulgo  pila. 

•    l'u  quella  trovata  in  pezzi.  Le  traccie  del   torno,  che  vi   ha  lavorato  per  formarlo, 
•la  cottura  e  l'impasto  della  creta  danno  un  criterio  più  che  evidente  per  affermare, 
»  che  quel  vaso  proviene  dalle  fabbriche  romane,  ed  escludono  la  ipotesi  di  una  pro- 
ni) n/.i   in  cui  l'arte  era  sconosciuta  0  assai  rozza.  Se  quel  vaso  già  vi  fosse  all'epoca 
della  ricognizione  fatta  dal  cardinale  Albani,  o  t'ossevi  collocato  in  quella  circostanza, 
ignoto.  Il   P.  Vitrv.  che  scrisse  un  opuscolo  su  quella  ricognizione,  non  ne  fa  men- 
zione, mentre  parla  degli  altri  oggetti. 

»  III.   Vaso  di  vetro. 

>  Fn  trovato  rotto  in  vari  pezzi.  .Ma  ravvicinate  le  parti  se  ne  potettero  desumere 
le  dimensioni  seguenti.  Il  fondo  del  diametro  è  di  millimetri  H>7;  l'orificio  di  milli- 
metri 15!'  e  l'altezza  di  millimetri  114.  Dalla  relazione  del  P.  Vitrv  fu  rinvenuto  in 
pezzi,  e  tal  quale  hi  ricollocato:  in  appresso  però  ha  subito  altre  fratture.  Ciacche 
prese  ad  esame  accurato  le  fratture  del  vetro  stesso,  si  è  riconosciuta   in  alcune  la 
i  presenza  di   una   irizazione  fortemente  pronunziata  fino  al  distacco  delle  lamelle  vi- 
tree, in  altre  poi  incominciata  appena  l' irizazione  stessa.  Prova  una  corrispondente 
•all'altra.  Dacché  1  irizazione  avanzata  dimostra  le  fratture  più  antiche,  e  l'altra  le 
•  fratture  più  recenti:  in  guisa  che  comparati  questi  elementi  l'uno  coll'altro,  servono 

►  vicendevolmente  di  dimostrazione  luna  dell'altra. 

•  IV.   Tre  vasi  di  legno. 

»  Di  questi,  due  sono  più  grandi  ed  uno  più  piccolo,  tutti  di  forma  cilindrica. — 

De' due  vasi  più  grandi  uno  A  non  è  dipinto,  e  l'altro  1!  è  dipinto.  11  diametro  infe- 

»  riore  del  vaso  A   è  di  centimetri    12.  la  spessezza  di  millimetri  35.   La  sua  altezza 

»  non  si  può  determinare  essendo  rotti  i  lati.   Del  vaso  I!  il   diametro   inferiore   è   di 

»  centimetri  9,  la  spessezza  di  millimetri  18,  e  l'altezza  di   millimetri  95.  Dell'uno  e 

1  Bidl.  di  arch.  crist.,  1888-89,  150. 
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dell'altro  si  sono  trovati  frammenti  separati  dal  corpo  e  dal  fondo,  che  Don  possono 

»  perciò  attribuirsi  Be  i  ;il  coperchio,  del  qnale  l'uno  e  l'altro  dovea  essere  fornito. 

Il  vaso  A  quantunque  minutamente  considerato  non  lascia  scorgere  traccia  veruna 

•  ili  pittura  o  ili  ornamento  'li  Borta  alcuna.  Non  cosi  il  B  nel  quale  doravano  nella 
»  parete  esterna  come  nel  coperchio  \i-ilnli  traccie  <li  ornamenti  condotti  sopra  lieve 

intonaco  di  gesso,  sovraposto  al  legno  e  costituente  cosi  nn  fondo  bianco,  Spiccavano 

»  rilevati  a  colori  rosso,  giallo,  turchino  e  nero  vani  fregi  affettanti  la  forma  ili  firn-i... 

Il  terzo  vaso  C  più  piccolo  non  presenta  alcuna  cosa  affatto,  Il  suo  diametro  imfe- 

•  riore  è  «li  millimetri  35  e  l'altezza,  compreso  il  coperchio,  ili  millimetri  55, 

V.  Encolpio  di  legna  n  forma  di  croce. 

»  Detto  encolpio  è  della  lunghezza  di  millimetri  75  e  della  spessezza  di  centi- 
»  metri  2.  Il  buo  lato  trasversale  è  ili  millimetri  63.  Ila  ancora  l'appiccagnolo  il  qnale 

►  è  'li  millimetri  8  e  la  tavoletta  mobile,  lacui  larghezza  è  ili  millimetri  28.  Si  ila  la 

•  forma  nella  sua  grandezza  naturale  (vedi  il  disegno,  Fig.  \  .  Detto   encolpio  offre 
»  molte  singolarità,  o  si  riguardi  la  materia,  o  si  « Bideri  l'artifizio.  La  materia  pre- 
senta un  legno  diverso  da  quello  dei  due  rasi  Buperiormente   descritti.  L'artifizio  <■ 

■ili  così  grande  rozzezza,  che  si  disparte  quasi  da  ogni  regola  d'arte.  Fatto  per  aprirsi 
»e  contenere  reliquie  secondo  la  destinazione  di  eucolpii  siffatti,  gl'incastri  della  ta- 
voletta mohile  soim  ili  una  irregolarità  quasi  incredibile:  irregolare  è  la  forma  sti 

■  della  croce.  Dove  nel  vaso  descritto   la    pittura,  che  lo  ricopre,  è  Bovraposta  ad  un 
»  intonacò  bianco  accuratamente  condotto,  in  questa  croce  i  colori  piuttosto  accennati, 

►  che  minutanti  le  gemme,  sono  senza  altro  applicati  sul  legno.  In  genere  l'assieme 
»  dimostra  un  certo  che  di  straniero  insieme  e  di  rozzo. 

VI.  Encolpio  ili  metallo. 

Detto  encolpio  nulla  di  rimarchevole  presenta.  La  sua  altezza  è  di  millimetri  43, 
»  la  spessezza  di  millimetri  1.  la  sua  parte  trasversale  è  di  millimetri  35.  Ha  il  suo 
«appiccagnolo  di  millimetri  5. 

VII.  Encolpio  <li  metallo  a  forma  di  ermi. 

»  Anche  questo   encolpio,  che  è   in   forma   di   croce,  ha  il  suo  appiccagnolo.   Nel 

■  centro  è  rilevata  l'imitazione  di  una  gemma  bianca  di  vetro. 

"Vili.  Si  accennano  gli  nitri  oggetti. 

•  Ina  fialetta  di  vetro.  Ina  piccola  teca  d'avorio  vuota  con  piccolo  coperchio  a 
•tiratore.  Altra  piccola  teca  simile    all'antecedente   senza    il   coperchio.  Dna    piccola 

►  laminetta  rettangolare  di  lavagna  graffita  da  ambe  le  faccie:  da  un  lato  le  parole 

-  BEL,  dall'altro:    '         .  Un  vasetto  cilindrico    di  lamina    d'argento    fratturato.  Una 

■cera  con  l'impronta  di  Agnello,  che  apparteneva  ad  un  Agnus  Dei.  Terriccio  misto 
a  frammenti  di  ossa  e  di  legno. 

»  Per  la  Commissione  di  Archeologia  Sacra 

»  (firmato)  Felice  Profili,  Segretario  ». 

Gli  encolpii,  stimati  dal  de  Rossi  sacri  pegni  degli  Apostoli  degli  Slavi,  sono 
quei  registrati  ai  n  VI  e  VII.  Pero,  anche  il  vaso  IV,  B,  dipinto  a  fondo  ingessato, 
riflette   l'esecuzione   tecnica  dell'epoca  dei   SS.   Cirillo  e   Metodio.   Degli   altri   vasi 
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registrati  sotto  i  n1  111.  IV  e  Vili  puossi  con  fondamento  supporre,  che  almeno 'alcuni 
sieno  pure  della  stessa  provenienza,  abbenchè  non  offrano  criterii  espliciti.  In  essi 
S.  Cirillo,  nel  levare  le  reliquie  ili  s.  Clemente  dulia  Crimea,  doveva  raccogliere 
['humus  ed  i  piccoli  frammenti  delle  essa. 

La  presenza  di  questi  oggetti  nel  sepolcrino  dell'aitar   maggiore  di  S.  Clemente, 

fa   pure   pensare    che   fra    le    tante    .issa    i\i    contenute,   nella    sopra    riferita     Relazione 

registrate  coi  n.  L-19,  qualcuno  vi  sia  pure  del  corpo  di  S.  Cirillo.  Ciò  confermerebbe 
l'uso  di  accludere  nel  sepolcrino  dell'altare,  oltre  reliquie  del  santo  titolare,  ancora 
particelle  di  reliquie  di  altri  santi,  come  nel  caso  nostro  lo  prova  la  stessa  Reiasione 
al  n.  Vili.  Cosi  si  deve  intendere  la  tradizione,  che  sotto  l'altare  maggiore  di  S.  Cle- 
mente, accanto  le  reliquie  del  detto  pontefice  e  di  S.  Ignazio,  riposino  pur  <|iielle  di 
8.  Cirillo  . 


*    * 


La  neo-eretta  cappella  dei  SS.  Cirillo  e  Metodio  a  S.  Clemente  per  la  munificenza 
del  S.  Padre  Leone  XIII,  è  pure  una  cara  memoria  anche  dal  lato  archeologico.  Su 
una  delle  pareti  laterali  un  pennello  espertissimo  ha  interpretato  la  scena  centrale 
dell'affresco  del  trasporto  funebre  di  S.  Cirillo.  E  così,  nel  mentre  rivivono  dopo  mille 
anni  tanti  ricordi  monumentali  degli  Apostoli  Slavi,  la  eappella  di  Leone  XIII  ne 
t'orma  una  splendida  corona:  Roma  cattolica  è  anche  fautrice  dell'archeologia  pratica!2 


Prof.  Dott.  L.  Jelic. 


1  Balio',  Bazilika  se.  Klimenta  '<  Rtmw,  35,  stando  alla  lettera,  che  la  tradizione  parli 
dei  copi  Mi  S.  Clemente,  Ignazio  e  Cirillo  sotto  l'aitar  maggiore,  la  ritiene  destituita  di  fonda- 
mento storico.  I.a  presenza  ili  reliquie  dei  SS.  Quaranta  <•  di  S.Cirillo,  oltre  a  quelle  dì  s.  Cle- 
mente,  attestataci  dall'ultima  ricognizione,  prova  certamente  «die  la  tradizione  non  intendesse 
altro,  che  particelle  ili  corpi  santi,  e  non  già  corpi  interi. 

-  Le  tavole  esposte  al  Congresso,  eseguite  a  colori  SU  base  fotografica,  verranno  pubblicate 
dall'autore  m'Ha  serie  di  dissertazioni:  Sbornik  jugoslavenskih  umjetnih  spomenika,  di  cui  nel  1895 
fu  edito  il  primo  fascicolo,  già  sopra  citato. 


THE   RELATION   BETWEEN 

i:\IM.Y   MEDIEVAL  SCDLPTURE  IX   LOW   RELIEF 

AND  CONTEMPORABTf   TEXTILE  DESIGN 


The  thesis  whiofa  I  bave  to  preseni  is  a  very  aimple  one;  it  isclearly  expressed 
in  the  title  itself,  and  it  can  be  presented  in  voi y  few  words.  For  it  is  Dot  oecessary 
to  describe  the  character  of  the  Bculptural  decoration  which  l  here  easay  to  explain. 
Every  «ne  is  t'umiliar  w it h  the  scnlptnre  in  low  relief  which  constitntes  perhapa  the. 
nmst  important  witness  to  the  artistic  activity  of  the  darkest  period  of  the  Middle 
Agea; —  tliat  is  from  the  VI.  to  the  IX.  century.  1  need  not  even  recali  to  yonr  minds 
tlie  special  pecnliarities  of  these  low  relief  designa,  for  the  very  poverty  of  artistic 
invention  which  they  display,  the  Constant  repetition  of  the  sanie  motives,  Berves  to 
rix  indelibly  opon  the  memory  the  fondamenta]  traits  of  this  art;  and  the  very  fact 
that  it  Btands  si»  ìnneh  apart,  apparently  nnrelated  to  the  Classica!  art  which  precedei! 
it  < >r  to  the  art  which  followed,  Berves  to  rive!  one's  attention  opon  it.  It  ma}'  be 
that  ali  are  ool  equally  familiar  with  the  testile  patterns  by  which  1  woold  explain 
tln1  designa  in  Btone.  Hot  it  must  soffice  here  barely  to  refer  to  the  monumenta  which  give 
DB  so  clear  an  idea  of  the  testile  patterns  which  were  commini  throughont  the  Empire 
from  the  IV.  to  the  VII.  century.  That  is  to  Bay,  I  need  only  refer  to  the  testile 
fabrics,  or  mure  particnlarly  to  the  embrioderiea  in  tapestry  atitch,  which  dnringthe 
pasl  ten  years  have  been  discovered  in  sudi  abnndance  in  a  nomber  of  Egyptian 
burying  gronnda  especially  at  Achmim-Panopolia  and  at  Antinoc — ami  which  are 
bow  to  be  fonnd  in  must  of  the  great  moseoma  of  Europe  and  America.  These 
interesting  finds  have  noi  yet  received  the  attention  which  they  deserve;  it  is  parti- 
cnlarly atrange  that  they  are  not  referred  to  in  the  latest  works  on  Classica!  and 
early  Christian  dress.  They  are  dcscrilicd  in  briefby  Gersbach,  les  Tapisseries  coptes ; 
Biege!  haa  published  a  catalogne  of  Die  àgyptischen  Textilefunde  im  /.  /.-.  Oestreichischen 
\fuseum  1899);  boi  the  only  adequate  reproductions  which  have  beeo  published  are 
those  of  the  collection  of  Dr.  B.  Forrer  ni  Strassbnrg  i.  e.,  which  the  collector  himelf 
haa  reprodneed  ami  atndied  in  half  a  dozen  worka,  of  which  the  most  important  are: 
Die  Grràber-  una  Textilefunde  von  Achmim-Panopolis;  and  Die  friihchristlichen  Alter- 
ihumer  aita  'lem  Grdberfelde  imi  A.-ì'. 

Late  discoveriea  of  this  low  relief  scnlptnre  under  the  pavementa  of  a  nomber  of 
the  churches  in  Rome  haa  awakened  a  new  interest  in  their  study;  and  thoogli  it  haa 
not  brooght  to  light  any  distinctively  new  designs,  it  has  proved  that  the  production 
of  the  stone  cntters-  -one  can  hardly  say  artists  —  was  very  mneh  greater  than  had 
been  Bupposed.  These  monumenta  have  lately  been  studici!  from  differenl  points  of 
view;  by  Cattaneo  in  bis  Architetture  in  Itdly  from  il»-  VI.  to  the  XI.  century;  and 
with  more  insight  by  the  late  Ferdinando  Mazzaoti:  La  scultura  ornamentale  romana 
»n  bassi  tempi.  Piazzanti  endeavors  to  Bhow  the  connection  between  this  art  and  that 
of  the  sneceeding  periods.  He  is  thorooghly  successfol  in  showing  the  dependence 
of  the  Cosmatesche  designs  in  color  opon  this  work  in   relief  withont   color;  and  he 
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gives  an  acconnt  also  of  the  origin  of  the  relief  designa  which  ia  valid  al  leasl  t"r 

soli f  thciii. 

The  proble f  the  orìgin  of  the  designa  which  are  characteriatie  <>t'  low  relief 

Bcnlptnre  frora  the  V.  to  the  I\.  centnrj  is  one  which  pressea  itself  npon  the  atten- 
tion;  ni :■  ii \  explanationa  bave  been  anggested,  bai  none  <;ui  be  eateemed  adeqi 
The  problem  which  is  here  raised  needs  to  be  Btated  wiili  greater clearness  than  hai 
hitherto  been  dono.  In  the  first  place  il  must  be  recognized  thal  certain  fondamenta] 
characteristics  of  these  low  relief  designa  were  common  to  the  whole  Empire.  They 
therefore  canno!  be  acconnted  for  by  any  merely  locai  or  racial  traditions  ;  —  that 

aay,  noi  by  artistic  tives  pecnliar  to  Rome,  aa  Piazzanti  wonld  have  it.  nor  bj   a 

ragne  reference  to  Celtic  '>r  Lombard  infloence,  as  it  uscii  to  be  the  fashion  to  dispose 
of  it.  In  the  semini  place  it  is  noi  to  be  expected  that  ali  ofthe  designa  which  appear 
mi  the  stoni'  reliefs  of  this  period  can  be  referred  to  one  origin.  This  was  almost  the 
sole  expressioo  of  architectnral  decoration  dnring  a  long  period,  and  it  wo.nld  aeem 
naturai  to  presume  that  it  must  bave  drawn  its  inspiration  troni  varioua  sonrces.  This 
was  a  period  which  was  marked,  by  great  poverty  of  artistic  invention  it  is  trae,  bnl 
stili  more  by  impotence  in  technical  execution.  The  unity  which  we  mark  in  ali  this 
stone  work  tnrns  out,  when  we  come  to  anal-yse  it.  to  be  due,  not  to  the  kindred  cha- 
racter  of  the  designa  employed,  but  to  the  more  fact  that  ali  designa,  from  whatover 
Bidè  they  were  taken,  were  aubjected  to  the  same  restrictiona  of  execution  and  trans- 
formed  aa  it  were  into  the  same  medium  of  representation.  We  bare  exemplified  in 
this  art  of  low  velici'  the  sanie  profonnd  revolution  of  laste  which  marked  Byzantine 
art  aa  a  whole,  that  is  the  complete  independence  of  architectnral  decoration  from 
architectnral  constrnetion,  and  the  canaea  of  this  He  dee)ier  than  I  can  essay  bere  to 
probe.  llut  ^iven  this  revolution  in  taste,  inveii  the  simple  aim  of  covering  a  more 
or  less  broad  Bnrface  —  nsually  a  panel  — with  a  design  in  low  relief.  it  was  mani- 
festly  a  matter  of  indifference  from  whal  sphere  of  art  the  pattern  was  taken.  We 
must  recognize  in  particnlar  that  this  art  was  not  limiteli  to  architectnral  motivea 
Mothing  in  fact  could  bave  heen  more  difficnlt  for  it  to  employ  than  the  atrictly  archi- 
tectnral elementa  of  clasaic  art:  and  when  such  elementa  were  employed  they  were  of 
neeessity  so  fnndamentally  transformed  that  Cazzanti  deserves  no  little  eredit  for 
traci ng  thom  to  their  origin.  There  was.  however,  one  class  of  designa  which  could 
vcry  readily  he  borrowed  from  Classica]  art.  and  which  aetually  was  nsed:  that  is 
the  designa  of  open-work  sereens  and  ])anels.  which  were  composed  either  of  inter- 
secting  straight  lines,  or  of  the  segmenta  of  circles,  and  which  are  to  be  referred  ulti- 
niately,  not  to  the  technic  of  stime  work.  but  to  that  of  wóbd  and  bron/.e.  In  this 
case  the  only  essential  difference  in  the  execution  was  that  the  Medieval  pancia  were 
merely  in  relief  instead  of  being  completely  perforateli.  Notwithfltanding  that  the 
material  in  which  this  work  was  executed  was  coimiionly  stone.  it  represents  by  no 
means  a  technic  pecnliar  to  stone  work.  The  sanie  sort  of  deviees  appear  in  faet  on 
the  inside  of  the  wooden  doora  of  S.  Sabina  :  and  that  there  are  but  few  such  instanees 
must  be  referred  to  the  perishableness  of  the  material,  for  wood  was  equally  suitable 
as  a  medium.  Scazzanti  was,  therefore,  in  thesis  thoronghly  justitied  in  referrini:  to 
Roman  mosaic  patterns  in  search  of  the  origin  of  these  designa;  though  as  a  matter 
of  fact  the  comparaison  throws  little  tight  npon  the  subjcct.  stazzanti  eonsidered  also 
whether  these  designa  might  not  be  referred  to  textile  patterns:  and  he  rejected  this 
hypothesis  because  the  dalmatie  preserved  in  the  Yaticau  and  Bupposed  to  be  that  of 
Charles  the  tlreat  furnished  no  analogy!  He  was  evidently  unaware  of  the  existence 
of  the  textiles  found  in  Egypt,  which  were  aetually  contemporary  with  or  older  than 
the  art  here  iu  question. 

If  we  are  permitted  to  seek  in  so  broad  a  field  the  origins  of  our  designs,  the 
qnestion  simply  is,  what  sphere  of  art  could  most  readily  have  furnished  patterns  for 
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designa  in  low  relief,  and  could  bave  fnrnished  them  uniformi)  forthewhole  Empire, 
after  the  middle  of  the  tifili  oenturj  •  to  Bel  the  earlieat  poasible  date?  I>_\  that  time 
floor  moaaios  and  monumentai  art  in  stoneof  theClaasic  type  was  noi  onlj  no  longer 
executed  bui  was  tasi  diaappearing,  and  in  the  northern  parta  ofthe  Empire  the  menu- 
menta  o£  Claaaic  art  were  al  ali  timeB  too  rare  to  furnish  ready  modela.  li  was  at 
tliis  ver\  time,  bowever,  that  the  ari  of  textile  decoration  attained  ita  wideat  popu- 
larity.  li  Nati  losl  mudi  ofthe  rea  traini  and  Bimplicity  which  was  presoribed  by 
Clasaic  tute,  but  il  had  gained  in  varietj  and  rìchneas  of  design.  Even  the  pattern», 
howerer,  whicb  were  prevalent  in  the  t  hi  ni  eentnry  had  noi  been  altogether  auper- 
aeded;  thej  remained  stili  np  tho  the  seventh  eentnry  the  inoal  familiar  eommonplaeea 
of  textih-  art,  and  thej  were  transformed  mainly  throngb  the  luxury  of  color  whicb 
wae  borrowed  front  the  Orient.  Bj  the  fourth  eentury  there  faine  also  into  use  designa 
ot  a  pnrelj  Orientai  eharacter,  which  are  to  be  trami  back  to  the  earliest  art  of 
Assyria.  These  l'ahries  w  ere  inaiiufactured  chielly  in  Egypt,  Dalmatia  and  the  nearer 
Orient;  but  the  designa  must  bave  been  repeated  ali  over  Europe.  A  eurious  teatine 
of  this  art  of  tapeatry  embroiderj  ia  that,  wherever  it  was  manofactured,  it  presented 
sulistantially  the  sanie  charaete  ristics  througliout  the  whole  Empire.  The  hroad  disse- 
minatimi of  these  designs  —  whetber  of  a  Classica!  type  or  ot  distinctly  Orientai 
origiii  —  is  sutlieiently  proved  by  the  mere  fact  that  the  embroideriea  fonnd  in  the 
Coptic  graves  of  Egypl  eorrespond  perfectly  with  the  designs  of  textile  tahrics — 
eiirtains.  aitar  eloths  and  dress  —  whicb  are  represeuted  in  the  sixth  eentury  mosaies 
ot'  Ravenna.  It  we  are  looking  for  patterne  which  must  have  been  ready  at  band 
for  artista  of  little  invention,  what  conld  He  nearer  than  the  designs  whicb  orna- 
mented  almost  ali  the  textile  tahrics  which  they  used;  —  not  only  the  eurtains  of 
their  honses,  hut  the  very  gannente  which  they  wore. 

The  derivation  ot  designa  in  Btone  from  textile  patterns  is  as  a  general  thesÌB 
h\  no  means  Btrange.  From  the  primitive  beginnings  of  art  the  needle  has  often  led 
the  waj  for  the  ehisel  and  for  the  hrush.  The  most  pertinent  parallel  to  the  parti- 
eular  case  we  bave  here  under  edhsideration  is  the  \%  eli  recognized  innuence  of  Orientai 
textile  designa  apon  ali  branehes  of  decorative  ari  in  Europe  in  the  period  snbseqnent 
to  the  crusades.  It  then  a  Bimilar  explanation  is  offered  of  the  origin  ot  the  low 
reliei'  designs  of  an  earlier  period  ofthe  Middle  Ages,  there  is  at  least  no  presumption 
against  it.  It  ia  in  fact  very  obviona  that  the  problem  of  deeorating  a  more  or  less 
extended  surtaee  in  very  low  relief  Ì8  not  e.-sentially  dill'ereut  from  that  of  deeorating 
a  textile  Burface  with  embroidery.  No  sooner  was  the  problem  presented  to  me  in 
the  clear  terme  in  which  it  is  Btated  above  than  l  recognized  in  the  contemporary 
textile  designs  the  immediate  pattern  of  a  part,  ifnot  the  greater  part,  of  the  motives 
which  hehl  sway  in  the  sculptural — oue  had  hetter  Bay  the  lapidary —  art  of  tlie 
early  Middle  Ages.  I  was  led  the  more  readily  to  this  recognition  by  the  fact  that 
in  seeking  designs  for  ecelesiastical  embroidery  1  proposed  and  had  executed  with 
success  a  numlier  of  patterne  inspired  directlv  by  the  low  reliefs  of  this  period.  It 
seemed  evident  that  this  mie  might  work  botb  ways,  and  the  eomparison  which  1 
promptly  made  between  the  I  V.  VII.  eentury  embroideriea  and  the  VI.  —  IX.  eentury 
Btone  reliefs  showed  a  far  eloaer,  more  complete  and  more  detailed  resemblance  than  1 
had  gnessed;  and  it  Bhowed  too  very  clearly  on  whicb  side  the  debt  of  dependence 
lay.  Thia  solution  being  once  proposed,  nothing  more  is  necessari  to  verify  it  than 
the  eomparison  which  every  one  who  is  interested  can  readily  make.  The  published 
monuments  Boffice  for  such  a  eomparison.  Beside  the  works  on  the  low  reliefs  already 
mentioned,  a  great  nnmber  of  designs  are  to  he  fonnd  in  the  volume  of  Garrucci's 
Sttoria  dell'Arte  which  deala  with  scolpture,  and  in  de  Fleury'a  l.u  Messe  amongthe 
examples  of  aitar  fronts  and  clianeels.  I  have  already  enumerated  ali  the  works  which 
illustrate  the  corresponding  textile  patterns.    It  neeils  to  be  noted   that   they  do  not 
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illostrate  the  whole  decoration  ofa  large  textile  Bnrface,  hut  only  its  componenl  parta, 
the  squarea,  circlea,  or  Btripea  of  tapeatrj  [segmenta,  clavus,  &c.)  which  were  worked 
mio  the  textnre  of  the  oloth  or  Bewed  apon  it.  In  the  greal  majority  of  casea  only 
these  decorated  bits  bave  been  preaerved  bj  the  àraba  who  exploited  the  gravesfor 
objeets  which  thej  reoognized  aa  having  a  commercial  vaine.  Bai  whole  gannente, 
ourtains,  table  clotba,  &c.  bave  been  preaerved  in  Bnfficienl  oumber  to  make  it  plain 
liow  theae  fragments  were  arranged  in  the  decoration  of  a  largar  Bnrface. 

1  mighl  Btop  with  this  general  preaentation  of  my  theaia,  for  it  ia  evidenl  that 
w  itli< »n r  abnndant  illustratimi*  no  general  conclnsion  can  be  verified.  I  sliall  add  bere, 
however,  merely  by  waj  of  example,  a  brief  atndy  of  three  special  claBsea  of  design 
w  li i t- li  illustrate  verj   \\  i*ll  various  - i < U- s  of  the  general  problem. 

There  ia  one  class  of  !<>«  relief  designs,  appearing  perhapa  aot  earlier  than  the 
\ll.  centnry,  which  specially  enlists  one'8  interest  on  account  of  the  symboliam  which 
it  is  intended  to  expreBS.  It  ia  a  type  which  inclndes  must  of  the  designa  which  re- 
present  animai  and  vegitable  forma.  Thongh  highly  conventionalized,  it  Btanda  iu 
sharp  contras!  to  the  conventionalism  of  pnrely  geometrica!  forma.  One  of  ita  special 
characteristics  is  symetrj  with  reference  to  a  vertical  axia.  The  middle  of  the  design 
is  compused  of  a  conventional  tree  or  vine-  -nsually  springing  troni  a  vase.  In  many 
cases  the  vase  lias  come  to  supplant  what  waa  originally  the  principal  motive,  allowing 
nothing  at  ali  or  only  a  vestile  of  the  vine  to  appear.  The  compoaition  is  balanoed 
li\  a  pair  of  animai  figorea,  une  on  either  side,  baving  mneh  the  appearance  of  heraldic 
Bupporters  —  as  indeed  the\  lune  the  sanie  origin.  Every  one  \\ill  recali  a  nnmber 
of  sudi  designa  in  stone  relief  (for  example  in  S.  Mark's  in  Venice);  the  sanie  general 
description  does  eqnally  well  for  the  textile  designs.  Even  as  it  appeara  in  the  stona 
work,  there  is  no  doubt  that  the  unitive  is  ulti  mate  ly  derived  from  Orientai  art.  It 
differa,  bowever,  su  conaiderably  from  the  similar  balanced  design  which  repreaented 
mythical  animala  on  either  side  ofa  vase  and  which  waa  common  on  Greek  aud 
Roman  friezes,  that  one  cannot  think  of  any  scnlptnred  monumenta  which  conld  bave 
served  as  a  medinm  between  East  aud  West  and  which  can  explain  so  broad  a  dis- 
semination  of  this  design  in  the  early  Middle  Ages.  When  the  sanie  design  is  however 
recognized  upon  the  textiles  its  immediate  derivati  od  from  the  Orient  is  at  once  evident 
and  at  onci'  readii v  understood.  It  is  plain  that  we  have  bere  a  case  paratie!  with 
the  quickening  of  Western  decorative  art  by  the  introduction  of  Orientai  textiles  by 
the  crnsades;  aud  the  parallelism  is  the  more  marked  because  between  the  earlier 
and  the  later  embroidery  there  is  substantia]  identity  of  design.  This  conclnsion  in 
reference  to  the  particular  class  of  reliefa  which  we  here  have  in  view  haa  an  addi- 
tiniial  interest  to  the  archaeologist  because  it  carries  with  it  the  proof  that  this  tree 
(or  vine)  waa  not  an  invention  of  Christian  symbolism,  independent  of  and  merely 
paratie!  to  the  sacred  tree  of  Assyria,  hut  that  it  was  that  Assyrian  tree  itself. 
The  Chnrch  attached  to  it  a  symbolism  ali  its  own;  it  expressed  not  only  the  Para- 
disical  Tree  of  Life,  hut  the  Cross,  and  also  the  Encharist.  In  Christian  art  it  appears, 
therefore,  commonly  as  a  vine;  and  the  chalice  out  of  which  it  grows  expreases  even 
more  pointedly  the  Euchariat.  But  nevertheless  its  animai  guardians  are  often  the 
liou,  the  leopard,  or  the  griffin;  —  in  short  the  conventional  guardians  of  the  Assyrian 
tree.  The  symbolism  which  was  attached  to  the  vase  motive  is  far  more  clear.  The 
vase  indeed  was  given  —  thongh  only  as  an  nnimportant  accessory  —  in  the  Orientai 
composition;  the  Christian  artist  had  only  to  magnify  it  info  the  principal  motive.  We 
see  from  this  bit  of  bistory  how  it  carne  about  that  a  pnrely  decorative  forni  ofamphora, 
such  as  we  cannot  suppose  was  ever  in  practica!  use,  was  taken  as  the  symbol  of 
the  Eucharistic  chalice.  The  vino  which  sprang  from  it  —  often  barely  indicated  by 
a  cross-shaped  leaf  served  to  denote  that  the  chalice  contained  the  fruit  oftbegrape. 
The  animals  on  either  side  are  no  longer  guardians:  they  come   to   drink,  and  they 
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belong  nsually  to  ilu-  Evangelica]  cycle;  sheep,  doveB,  peacooks,  or  the  harts  which 
pani  attor  the  living  water.  The  wholeofthis  aymboliBin  waa  developed  in  the  early 
Christian  tapestries  before  it  appeared  opon  the  reliefs.  The  asayrian  tree  must  there- 
fore  be  recognized  opon  man;  of  tinse  monnments,  thongb  it  exhibita  very  great 
rariety,  acoording  as  it  \\as  treated  aa  a  merely  decorative  unitive,  or  subjected  to 
the  exigenciea  of  a  new  symbolism. 

Apari   tinnì  the  designa  which  enme  more  or    less    direct I \     under    llie    preceding 
elass.  animai   figures  were  \ery   rare  in   the  early   Medieval   low  reliefs.     There  is  one 

design,  however,  whiob  thongb  aot  a  ( imon  one  is  sufficienti^  notable.    It  consista 

in  oovering  a  large  snrface  with  numerons  sraall  panels,  each  of  which  frames  a  single 
animai  figure;-  either  tish,  flesh,  or  fowl.  The  besl  known  examples  of  this  rather 
rare  dei  ice  are  two  ambons  in  Ravenna  (in  SS.  ti  io  va  uni  e  Paolo,  and  in  the  Oathedral), 
and  a  fragment  in  S.  Sabina  at  Rome,  tn  this  case  the  comparison  with  the  tapestries 
does  not  amonnt  to  a  positive  proof  of  dependence,  bnl  it  is  worthy  ofnote  that  single 
animai  fignres  w  ere  \  erj  commonly  represented  upon  the  textiles  in  just  Bach  a  fashion; 
—  that  is  npon  a  panel  or  square  of  darker  color.  A  nnmber  of  auch  aqnarea  were 
often  employed  in  a  row,  forming  a  continnous  band  for  the  decoration  of  a  clavna 
or  a  border. 

lf  the  first  example  l  bave  adduced  traces  back  some  of  the  dcsigns  of  onr  reliefs 
to  aii  Orientai  origin,  there  are  other  designa  which  are  to  he  traced  to  testile  pat- 
terns  which  may  be  assnmed  to  be  strici ly  Classical.  The,  first  design  I  woiild  nien- 
tion  is  one  of  the  simplesi  devices  for  the  decoration  of  a  panel.  It  consista  of 
tour  nairow  strips  (terminating,  in  the  tapestry  work,  with  a  leaf  like  decoration;  and, 
in  the  reliefs.  with  a  lanceolate  linial)  each  forming  a  right  angle  at  tlie  several  cor- 
ners  of  the  panel,  and  of  a  circle,  or  a  polygon  (or  superimposed  polygons)  more  or 
lesa  completely  occnpying  the  center  of  the  field.  This  pattern  (of  conrse  with  many 
\  ariations  accordine  as  the  corner  pieces  or  the  center  piece  predominated)  is  so  common 
opon  the  monumenta  which  we  are  stndying  that  any  one  who  haa  even  a  anperficial 
acqnaintance  with  them  cannot  fa i  1  to  recali  at  once  several  examples.  It  was  also 
the  commonest  pattern  from  the  111.  to  the  V.  century  for  the  decoration  of  large 
textile  snrfaces;  curtains,  table  cloths,  pallia,  &c.  This  design  is  probably  to  he  ac- 
counted  of  Roman  origin:  at  any  rate  it  was  the  predominant  unitive  of  textile  deco- 
ration as  early  as  the  111.  century.  and  execiited  as  it  was  during  the  early  period 
in  solid  colora  dark  blues,  reds,  or  browns  that  is  the  various  shades  of  «  purple  ») 
and  pricked  out  by  line  linea  in  white  thread,  il  comported  thoronghly  with  the  restraint 
of  Classic  taste.  This  same  design  persistei!  in  popularity  at  least  as  late  as  the 
VII.  century,  thongb  its  Classic  etfect  was  in  greai  measore  lost  throngh  the  brightnesa 
and  rariety  of  the  colora  with  which  the  embroidery  was  embellished  under  the  in- 
tluence  of  Orientai  tasti'.  So  many  examples  of  this  pattern  bave  been  preserved  thal 
there  is  no  collection  which  dees  not  possessi  least  the  constituents  which  once  com- 
poaed  it.  It  is  exhibited  also  on  the  curtains  (cf.  the  curtains  of  the  centrai  door  of 
the  palace  ofTheodoric  in  S.  Apollinare  Nuova)  and  aitar  cloths  which  are  represented 
in  the  moaaics  of  Ravenna.  The  low  reliefs  of  this  class  are  so  plainlj  copied  from 
tlie  textiles  that  it  needs  only  the  comparaison  to  verify  it.  1  sliall  adduce  only  one 
exemple,  but  that  ia  one  which  haa  a  triple  contact  with  the  monumenta.  Ponnd  at 
Achmim  and  now  in  tlie  Victoria  Alberi  [nstitnte  in  London  there  is  a  eurtain  (9  tf. 
by  6]  which  is  ascribed  to  the  III.  or  IV.  century.  The  ornamenta  musisi  ofacirele 
in  the  center  and  sudi  angnlar  strips  as  I  bave  described  al  the  corners.  They  are 
very  finelj  worked  in  dark  blue  wool  opon  a  rongh  ground  of  looped  flaxen  tbreads. 
It  is  almo8l  the  twin  in  poinl  of  design  to  the  aitar  cloth  which  is  represented  in  the 
\  l.  century  mosaic  in  S.  V'itale  in  Ravenna,  and  only  a  little  lesa  clo8ely  related  to 
the  similar  representation  of  an  aitar  cloth  in  S.  Apollinare  in  Classe.     I  ani  told  that 
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the  Allignili  of Vienna  possessesa  table  ciotta  of  the  asme  pattern, and  thatofeourae 

afforda  a  »tìll  eloaer  analogy.    To  rem.-  to  Boulptnre,  al st  tbe  sanie  design  iarepro» 

duoed  apon  aererai  panela  of  the  Vili,  eenturj  uhoir  Bereen  of  8.  Olemeot'a  in  Bome, 
and  ii j >••!!  a  nnmber  of  t In.-  aliar  fronte  whicb  are  illnatrated  by  de  Henry.  In  botta 
of  tlit-  nioaaicB  al  Bavenna  the  centrai  device  ia  a  star  ahaped  figure  eompoaed  of  twe 
Bqnarea,  the  one  Buperimpoaed  upon  the  other;  in  8.  Clenient'a  it  iaalozenge  ahaped 
figure  n\  itti  a  erosa  inacri bed.  In  this  oaae  tberecan  be  no  donbl  from  which  art  the 
design  was  derived,  for  it  appeara  on  the  textiles  four  centnriea  earlier  tban  it  doea 
in  the  Btone  reliefs.  Thesequence  bere  ia  besidea  peculiari^  plain:  notbing  could  be 
more  naturai,  w  lit-n  the  aitar  caini'  to  be  encloaed  between  ita  fonr  lega  by  aolid  platea 
of  stonc,  t liuti  the  transference  to  the  Btone  of  the  design  whicb  oominonlj  adoroed 
the  cloth,  and  the  general  extenaion  of  this  design  to  panela  of  ali  aorta.  In  regard 
to  Bcnlptnre  oi  thia  character  nothing  mene  need  be  Baid.  [ndeed  notbing  more  could 
be  said  except  bj  waj  of  citing  examples,  whicb  are  so  nnmerons  that  they  are  iure  to 
t'ali  under  the  eyeof  any  one  who  may  seek  them  for  the  pnrpose  oi  ibis  comparisco. 
Of  the  intricate  line  pattern*  which  are  altogether  the  mosi  charaoteristic  trait  of 
the  low  relief  Bculptures  tbroughout  the  whole  period  with  whicb  we  bere  deal  1  bave 
as  yet  said  nothing;  except  to  express  the  general ly  received  opinion  that  they  are 
not  to  be  refered  to  Celtic  oi  Lombard  influence.  Their  derivatimi  from  the  testile 
designa  is  noi  al  once  obvious,  thongb  intricate  line  patterns  are  also  a  Btaading  fea- 
t ii re  of  the  tape.stn  design*,  ami  especially  of  the  designa  of  pnrely  Classic  type.  In 
the  Btone  work  «e  bave  heav\  cord  like  reliefs  which  interlace  in  symetrical  patterns, 
and  onl,\  under  barbarie  influence  degenerate  into  mere  tangles.  These  designa  ean 
be  matched  precisely  in  the  tapestry  work;  hut  bere  it  is  the  mei-est  thread  of  white 
linen  whicb  pricks  out  the  pattern  upon  a  dark  purple  ground.  This  line  ornaineut 
as  it  appears  upon  the  tapestries  cau  be  studied  niiicli  more  readily  tliau  the  designa 
1  have  reterei!  to  above;  in  part  because  they  are  the  commoneat  and  moat  characte- 
ristic  feature  of  this  tapestrj  art,  and  in  part  because  the  whole  design  is  presented 
upon  a  sudi  single  pieees  of  cnibroiden  as  have  beeu  preserved  intaet  by  the  Arah 
exeavators.  Thin  as  the  white  threads  are  they  stand  out  very  stronglv  against  the 
dark  ground,  and  it  is  thej  whicb  essentially  constitute  the  pattern.  These  designa 
"ere  the  more  readily  available  as  patterns  for  sculpture  in  low  relief  because  they 
were  executed  in  only  two  colors;  —  fignres  in  low  relief  are  practically  represented 
in  two  ahades.  [f,  as  I  lune  said,  the  intricaciea  in  low  relief  aro  not  at  once  and 
obvioualy  to  be  traced  to  the  intricaciea  wbich  are  exemplitied  by  the  textiles,  such 
a  derivation  must  appear  at  least  not  improbable  when  we  reliect  upon  the  transfor* 
ination  which  must  bave  been  necessary  in  reproducing  these  testile  patterns  in  Btone, 
and  by  a  technic  whicb  was  market!  by  its  hreadth  —  not  to  Bay  coarseness  of  treat- 
ment. They  must  infact  have  undergone  just  sudi  a  metamorphosis  as  we  actually 
see;  the  thin  threads  must  have  been  replaced  by  beavy  cord  like  reliefs  which  fili 
tip  most  of  the  tìeld  and  appear  at  first  sight  to  have  no  point  of  connection  with 
classic  art.  Moreover  it  will  he  remarked  on  inspecting  almost  any  of  the  tapestries 
that  the  white  threads  constitute  commonly  only  the  outlines  or  the  lugli  liglits,  throw- 
ing  into  relief  intricate  banda  of  purple  which  constitute  the  trae  pattern.  With 
this  a  slightly  different  technic  is  commonly  united;  that  is  the  intersticies  of  the 
design  are  soiidly  filled  in  with  w  hite,  throwiug  the  purple  pattern  into  stili  strouger 
relief.  The  comparatively  hroad  banda  wbich  are  thits  formed  are  thoronghly  in  pro- 
portion  with  the  intricate  corda  of  the  reliefs.  And  if  the  textile  patterns  which  are 
known  do  not  furnish  a  precise  analogy  to  ali  types  of  intricacies  in  relief,  they  at 
least  offer  a  very  striking  subjecl  for  comparison;  and  they  are  the  more  surely  to  he 
accounted  the  direct  inspiration  of  the  reliefs,  iuasmuch  as  there  exist  no  other 
patterns,  Classical  or  Orientel,  from  which  they  might  have  been  copied. 
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This  stuilv  mighl  in'  indefinitely  extended  \>\  the  consideration  of  varions  classes 
of  design  and  bj  the  enumeratimi  of  individuai  examples;  bai  thi*  must  Boffice  to  prove 
a  relation  lietueeu  several  of  the  l'ainiliar  ilesiirus  in  \o\\  rei  ici  ami  the  contemporan 
textile  pattern*,  lt  proves,  moreover,  tliat  the  two  classes  of  design  were  not  coordi- 
nate and  due  merely  tu  a  common  intluenee,  liut  tliat  the  Btone  designa  were  imme- 
diate! v  derived  troni  the  textile. 


Walter  Lowbie. 


1  >  I  :  l  X    MONI'.MKNTS   ITNKWA  IKES   A   TIPASA 
(ALGERIE:  MAI  RÉTANIE  CÉSARIENNE) 


Dani  les  deus  immensea  nécropoles,  qui  flanquent,  à  l'Est  età  l'Onest,  l'antique  eité 
romaine  ile  Tipasa.  deus  monamenta  d'un  haut  intére!  avaient  déjà  été  mis  à  jour: 
L'un  ilans  la  nécropole  orientale,  par  M.  Stéphane  (.Isoli,  l'éminent  professeur  d'archeo- 
logie au\  Ecoles  supérieurea  d'Alger:  c'eat  la  basiliqne de  Sainte  Salsa  ';  l'autre,  dans 
la  oéeropole  de  l'Onest,  par  M.  l'abbé  Saint-Gérand,  premier  cure  de  Tipasa  et  de  bien 
regrettée  mémoire:  c'est  la  basiliqne  dite  de  Saint  Alexandre2. —  Dans  cbacnne  des 
nécropoles  deux  autres  monuments,  de  moindre  importance,  mais  dont  les  restes  visibles 
attiraient  l'attention  par  lenr  remarqnable  architectnre,  méritaient  également  d'ètre 
étndiéa.  .M.  (Isell,  tini  en  dit  qnelques  mota  dans  ses  savants  ouvrages  sur  Tipasa3, 
exprimait  particnlièrement  le  vobu  do  les  voir  complètement  déblayés. 

•l'ai  entrepris  ces  fonilles,  et  c'est  lenr  résultat  qne  je  me  propose  d'exposer  ici. 
Commencées  depuia  plnsienra  années  déjà,  mais  fante  de  ressources  autres  que  les 
maigres  économiea  d'un  pauvre  cure  de  campagne,  elles  n'ont  pn  otre  terminées  que 
l'année  dernière,  et  encorc  pas  anssi  complètement  qu'il  serait  désirable. 
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Le  monument,  dont  nous  entreprenons  la  description,  est  situò  sur  le  coté  Sud  et 
presque  contre  la  basiliqne  de  Sainte  Salsa,  a  5  mètres  en  arrière  de  l'alignement  de 
la  taf-ade. 

11  se  compose  de  troia  parties  bien  distinetes:  1°  Un  couloir  ou  vestibule  B,  oriente 
à  l'Eat;  2°  un  hémieyele  en  abside  A,  adossée  au  coté  Nord  du  couloir:  3"  une  sulle  C, 
flanquant  le  c«'>tó  Sud.  —  Il  convieut  d'ajonter  une  dépendance  D,  ménagée  poatérienre- 
meot  dans  l'angle  Nord-Oneat,  forme  par  l'abside  et  le  vestibule  (V.  le  pian,  fig.  1). 

Avant  les  fonilles,  on  ne  distinguait  bien  qne  la  partie  supórieure  du  coté  Nord 
dn  couloir  et  de  l'abside,  lesquels  émcrgeaient  de  1  à  2  mètres.  C'est  la  partie  la  mieux 
oonservóe  de  1  ódifice.  —  De  ce  coté,  les  alluvione  trouvant  une  issue  vera  la  facade 
de  la  basiliqne,  les  aborda  du  monument  ótaient  moina  encombréa  (de  1  mètro  environ)  : 
je  les  ai  déblayéa  complètement  jnaqn'à  la  basiliqne.  Mais  partout  ailleurs,  a  l'exté- 
rienr,  il  y  a  environ  2  mètres  de  remblais.  dont  je  n'ai  pn  entreprendre  lo  déblaiement. 
Intrrieurement.  a  pari  qnelques  sondages  antórieurs,  l'édifice  était  rempli  de  terre  et 
de  décombres,  à  une  bauteur  moyenne  de  1'"  50. 

1  Recherches  m  Algerie:  1r~  Partie:  Basiliqne  de  Sainte  Salsa 

*  BuTletin  Archéel.dv  Cernite  des  travemx  hist.,  1892,  n    3:  Une  liasiIì<|uo  funérai  re  à  Tipasa. 
3  L.  e.  Appendice.  —  Tipasa.  dans  lea  M>  lange»  d'art  fu  ci.  et  diasi.,  publiés  par  l'Ecole  francaise 
de  Rome.  t.  XIV. 
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l.  Le  Vestibule. 

•  assurément  la  partie  la  plus  intéressante  dn  monument.  il  mesnre  IO™, 80  de 
longuenr  sur  J  .  :'.•»  de  largenr  moyenne;  car,  chose  étrange,  les  denx  efltés  ne  soni 


Mstres 


Plandu  momiment. 


pas  parai lèlea:  l'écartemeut  des  cótés  est  de  2"',  50  à  l'Onest  et  seulemeut  de  2m,  lo  a 
l'Est.  Cotte  irrégularité  est  un  peu  corrigée  à  l'entrée  Ouest,  gràce  a  un  retour  de 
l'extrémité  du  unir  Aord  (V.  le  plani. 

Les  denx  cfités  sont  décorésde  demi-colonuesetde  pilastres,  snrmontésde  chapiteaux 
et  reposant  sur  des  bases,  qui  s'appnient  elles-mèmes  sur  un  socie  contimi,  iuterronipu 
cependant  dans  les  entre-colonnements  mediana.  lei.  en  efl'et,  le  vestibule  était,  au  Sud, 
entièrement  ouvert  à  l'origine;  au  Nord,  bien  que  la  baie,  donnant  aceèa  dans  l'abside, 
n'ocenpe  pas  tout  l'entre-oolonnement  vera  l'Onest,  le  sode  s'arréte  au  pilastro  6.  On 
voit  également  une  interruption  du  meme  o6té,  prèa  l'entrée  Uuest,  pour  le  passage  G; 
mais  celui-ci  me  paraìt  avoir  été  pratiqué  à  une  epoque  postérieure. 

Le  vestibule  est  loin  de  présenter  une  regolante  arehitectoniqne  absolue.  Les  di- 
vergences,  tant  dans  l'ensemble  que  dans  les  détails,  aont  si  nombreuses  que,  pour  en 
rendre  compte,  nous  devrons  les  classer  suivaut  l'ordre  des  diverses  parties  de  la 
construction. 

1"  Les  murs.  --  Le  mur  Nord  est  entièrement  construit  en  pierres  de  taille,  dis- 
posées  par  assises  assez  irrégulières  (V.  tig.  2).  Seul,  le  dessus  de  l'areeau  sur- 
baissé,  qui  surmonte  l'entrée  de  l'abside,  est  en  maconnerie  de  blocage:  sans  doute 
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parco  (|iio  la  taiile  dea  piorrea  ent  été  assei  compliqoée,  ponr  Ics  adapter  ani  Irró- 
gularitéa  de  la  partie  rópérienre  dea  elaveanx.  Les  bloos,  doni  la  cinipe  est  parfaite, 
Bontjointsan  ciment  —  L'épaisseur  du  mar  est  de  0m,50,  depnia  le  rctonr  de  l'entrée 


WEST 
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Fig.  '-'  -  Coté  Nord  dn  Vestitale. 

Oneat  JD8Qne  après  la  jonction  dn  ninr  orientai  de  l'abside:  à  partir  de  là  —  encore 
une  anomalie  asse/.  singnlière  —  il  est  réduit  à  0'  .  35  et  va  en  diminuant  jusqn'à  0m,  30 
à  l'eztrémité. 

Deux  fenètres,  H  et  H',  percéea  dana  ce  mnr,  éclairaient  le  couloir,  lorsqn'on 
abaissait  les  tentures  qui  en  étaient  l'nniqne  fermeture.  Klles  se  tronvent  à  lm,80 
aa-deaao8  dn  sol  et  mesurent  O™,  60  de  large  sur  0m,  80  de  haut.  Une  large  rainure, 
ménagée  de  chaqne  coté  dana  l'épaisseur  dn  mur,  serrait  à  assnjétir  les  garnitures, 
en  piorrea  ajonrées,  qu'on  y  glissai!  pendant  la  construction.  Il  n'a  été  retronvé,  de 
ces  garnitnres,  qne  quelqnes  débris,  inanffiaanta  ponr  les  reconatitner. 

Le  mur  Sud,  qni  meanre  régnlièrement  0m,  50  d'épaissenr,  est  conatrnit  en  macon- 
nerie  de  blocage,  excepté  derrière  les  demi-colonnes,  qui  avec  leurs  bases  et  lenrs 
chapiteanz,  Boni  taillées  dans  des  blocs  snperposés,  dont  la  partie  postérieure  occupe 


tonte  l'épaisseur  dn  mur  et  se  relie  avec  lui  par  des  harpes.  L'extrémité  Est,  qui  dépasse 
la  demi-colonne  g.  est  égalemcnt  toute  en  pierres  de  taiile. 

Les  deux  seetions  dn  mnr  Sud  sont  rénniea  a  la  base,  dans  l'entre-colonnement  In. 
par  une  sorte  de  socie  en  pierres,  de  méme  épaisseur  qne  le  mur.  et  s'élevant  à  "rn,  3<> 
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an-dessua  ilu  pavé  da  vestibolo,  ponr  retenir  !<•  sul  piai  elevi  de  là  Balle  C  et  servir 
,i,.  marche  pour  j  accèder  (V.  dans  la  6g.  8,  au-deasons  dn  lenii  l 

2°  Soubasaements.  Lee  mura  repoaent  sur  un  Boubassemenl  ut  .  qui,  corame 
limi-,  l'avona  dit,  fail  anite  anx  Boclea  dea  demi-colonnea  el  pilaatrea,  et  fai!  retonr 
extérienrement,  anx  extrémitéa  des  mura.  Ce  aonbaasemenl  meaore,  an  Sud."  22 de 
Baillie;  an  Nord,  comnie  Ie8  pilaatrea,  qui  ornenl  ce  coté,  onl  moina  de  relief  qne  le> 
demi-colonnea,  il  ne  meaure  qne  "".  16  dana  la  partie  OueBt,  et,  à  partir  da  pilastre  e, 

il  va  en  B'élargissanl  jnsqn'à  ,22,  à  raiaon  de  la  demi-colonne  f.  Cependant,  corame, 

par  contro,  dans  cette  partie,  le  mur  va  en  diminnant  d'épaissenr,  l'ensemble  de  la 
base  est  d'une  épaisBenr  régulière. 

A  l'extrémité  Onest,  la  Baillie  du  sonbassement  ne  contourne  paa  le  dosserel  forme 
par  le  retonr  dn  mnr,  mais  B'arrète  bruaquemenl  contre  ce  retour,  ponr  reprendre  avec 
I,.  gode  de  la  demi-colonne  el  contourner  l'extrémité  dn  mur  (V.  le  pian). 

Le  Boubaasemenl  n'eal  pas  partonl  an  mème  niveau.  Dans  la  section  oè,  il  s'élève 
a  0"\55  an-de88nsdu  Boi  :  les  sectiona  ef,  ij  n'atteignent  qne  0°,  15  environ,  ei  gh  0m,35. 
Sauf  la  partie  Nord-Esl  ef  qni  est  aimplement  taillée  cu  biaeau,  se  terminant  par 
une  petite  feuillure,  lea  autrea  parties  soni  ornées  de  moulurea,  mais  pas  partonl  sem- 
blables:  les  deux  sectious  Sud  prcsentent  le  profil  de  la  6g.  6  et  la  Bection  Nord-Ouest 
le  profil  de  la  fig.  7. 


l'i..   I 
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Fig.  G 


Fig.  7 


Antre  différence.  Tandis  (pie.  du  coté  Noni,  les  moulnres  ou  bisean  sont  taillés 
dans  les  blues  niéines  qui  formenl  tont  le  socie  des  mnrailles,  dans  les  entre-colonne- 
ments  Sud.  lea  moulnres  sont  scnlptées  dans  des  dalles  de  0'".  15  à  0m,  20  d'épaissenr, 
assises  sur  un  socie  en  maconnerie  de  blocage. 

3°  Demi-colonnes  ei  pilastres.  Eneore  une  nouvelle  irrégularité  qni.  eelle-ci, 
sauté  anx  yenx:  le  coté  Sud  est  urne  de  quatre  demi-colonnes  semblables,  tandis  qn'an 
Nord,  an  lieu  de  quatre  demi-colonnes  eorrespondantes.  les  deux  intermédiaires  sont 
remplacées  par  des  pilastres. —  Demi-colonnes  et  pilastres  sont  d'aspeet  très  lourd,  vu 
le  peu  de  hautenr  des  fùts  1  '.  50  environ)  relativement  à  lenrdiamètre  (0m,  32  envinmi, 
uniforme  sur  tonte  la  liauteur. 

Les  bases  des  pilastres  ne  sunt  pas  de  raérae  stvle  qne  cenx  des  demi-colonnes, 
comme  on  pent  le  voir  dans  les  fig.  6  et  7,  qui  en  donnent  les  profils.  De  plus 
les  unes  et  les  autres  présentent  eneore  respectivement  entre  elles  des  nuances  soit 
de  hauteur,  soit  mème  de  profil,  qui  prouvent  qn  elles  ont  été  faites  à  vue  de  nez, 
sans  gabarit  fixe  et  par  différents  onvriers.  Les  moulures  de  la  base  a  ne  forment  pas 
la  demi-circonférence  parfaite,  mais  se  contournent  a  gauche  et  se  modifient  pour  se 
confondre  avec  celles  dn  sonbassement  extérieur.  —  Colonnes  et  pilastres  sont  tout 
unis,  sans  tilets  ni  congés. 

Les  chapiteaux,  de  style  corinthien  degènere,  sont  passablement  détériorés,  snrtont 
cenx  des  demi-colonnes.  Cenx-ei.  à  l'exception  de  celui  de  la  demi-colonne/,  diffèrent 
de  eeux  des  pilastres  par  la  facon  dont  les  feuilles  sont  traitées.  Dans  les  premiere, 
qui  dénotent  d'ailleura  un  travail  bien  inférieur  anx  autres,  les  feuilles  sont  toutes 
simples,  avec  de  petites  stries  obliques   et   parallèles,  représentant   les  nervures  des 
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feaillea;  Ics  canlioolea  Boni  anneléa  (V.  la  fig.  5).  Dans  lea  seconda  (fig.  4),  d'une 
faeton  très  originale  mais  très  Boignée,  les  feuilles.  beanconp  plus  amples,  sont 
ornéea  de  baguette»  oontournéea  et  finemenl  scnlptéea,  qni  ont  la  prétention,  sana 
doute.  de  donnei  une  idre  de  la  t'euille  d'aoanthe.  —  L'abaence  de  tailloir,  sur  tous 
ces  ohapiteanx,  lenr  donne  un  aapecl  singulicr. 

Il  est  à  remarqner  qne  les  deux  demi-eolonnes,  qui  garnissent  l'entrée  list,  au 
lieu  d'afflenrer  l'éxtrémité  dea  mare,  comme  a  l'Oneat,  sont  recnléea  de  0,60  à  l'inté- 
rieur.  sana  qne  oependant  cela  ait  infine  sur  le  placement  des  dcini-colonnes  on  pi- 
lasires  intérmédiaires,  lesqaela  se  trouvent,  à  peti  près  cxaetement,  à  cbaqne  tiers  du 
vestilmle.  Certe  partienlarité  B'expliqne  sana  peìne.  Il  a  été  retronvé,  anx  aborda  de 
l'entrée  Est,  les  fragmenta  d'une  grande  pierre,  portant  une  inacription,  laqnelle  n'eat 
antre  ehose  que  la  dédieace  du  monnment  et  dont  nona  parlerona  plus  loin.  Ccttc  inacrip- 
tion devait  se  trouver  au-dessus  de  l'entrée.  .Mais  le  peu  d'elevatimi  de  l'édifice  ne  per- 
inettant  pas  de  la  piacer  par  dessus  l'arceau  (TJ",  fig.  2)  qui  réunissait  les  deux  deini- 
eolonnes,  on  a  recnlé  cellea-oi  et  place  le  blue  où  se  trouve  l'inacription,  contre 
l'arceau  et  un  peu  plus  liaut  qne  son  ouverture,  ponr  ne  pas  la  inasquer,  en  faisant 
repoaer  ses  deux  extrémitéa  sur  le  prolongement  des  mare  latéraax  '.  De  cette  facon 
le  bloc  se  troavait  à  l'alignement  de  la  ragade  et  immédiatement  sona  la  comiche,  dont 
nona  parlerona  tout  à  l'henre.  Il  oceupait,  à  peu  de  ehose  près,  la  place  que  nous  lui 
donnons  eu  V  ifig.  2  et  21). 

1"  Couoerture  du  vestibule.  -  Les  demi-eolonnes  extrémes  anpportaient  des  areeaux 
trèa  surbaissés.  I".  V"  (fig.  2  et3)  aemblables  a  celai  qui  sunnonte  encore  l'entrée  de 
l'abaide,  D  (fig.  2).  »'es  deux  areeaux  n'existeut  plus,  mais  l'amorce  que  l'on  voit 
encore  sur  la  colonne  a  (Z,  fig.  3  et  20),  ainsi  que  plusieurs  voussoira  retronvéa 
dans  les  décombrea,  ne  permettent  aueun  doute  sur  lenr  existence  et  lenr  forme.  Les 
colonnea  et  pilastrea  intérmédiaires  ne  anpportaient  pas  de  semldables  areeaux,  mais 
sin  plement  de  grOBBea  poutres  encastrées  dans  les  trous  p  et  p\  ménage  dans  le  unir 
Noni,  à  ir1:'"  au-dessus  des  cliapiteaux ;  eet  intervalle  était  rempli  par  des  consoles 
cnbiques,  r  et  r.  dont  l'ime  est  encore  en  place.  /  (fig.  2  et  3).  Des  consoles  de  inème 
genre  devaient  anrmonter  les  demi-colonnea  correapondantea,  au  Sud.  Des  madriers, 
dis|)osés  dans  le  sena  de  la  longnenr  du  cooloir,  et  appuyéa  sur  ces  poutres  et  sur  les 
areeaox,  anpportaient  un  plancher  sor  leqnel  a'étendait  une  Bolide  terraase  en  cailloux 
et  dnr  beton,  épaiaae  d'une  vingtaine  de  centimètrea,  dont  j'ai  retronvé  d'énormea  frag- 
menta dans  les  décombrea.  Le  niveau  supérieur  de  cette  terrasse  devait  atteindre  à 
peu  près  le  Bommet  du  mar  actuellement  subsistant  au  Nord-Guest  itìg.  2).  En  ctì'et, 
si  la  sappatatìon  approximativc  de  la  hauteur  des  madriers,  du  plancher  et  de  la 
terrasse.  ne  suftìsaient  déjà  pour  nous  permettre  d'abontir  à  cette  conclusion,  l'escalier 
extérieur  ne  laisserait  place  à  aucune  hésitation,  car,  comme  on 
le  voit  dans  la  fig.  20,  la  dernière  marche  abontit  au  sorurnet 
du  inur. 

La  terrasse  se  continuait  sur  la  salle  G  et  était  entourée 
d'une  bordure  en  pierres,  qui,  formant  saillie  sur  tout  le  pour- 
tonr   extérieur.  eonatitnait   une  cornicile,  ornée  d'une  elegante  w 

rig     s 

inoulure,  K  (Profil.  .fig.  8). 

5  Pavé.  —  A  chaque  extrémité  da  vestibule,  un  seuil  uni  en  pierres,  S,  S\  déter- 
minait  l'entrée.  Le  sol  intérieur  était  environ  à  0m,  10  plus  bas.  Comment  était-il  cons- 
titué  primitivement?  Il  est  asse/,  difficile  de  le  reconnaitre.  Dans  la  partie  orientale, 
j'ai  retronvé  des  restes  d'une  conche  de  niortier  assez  peu  résistant;  tonte  la  partie 

1  L'ecartement  des  denx  man  etani  de  2m,15,  le  bloc  devait  nécessairement  ètre  de  plus 
irrande  dimention.  Or  le  bloc  portant  l'inscription,  et  auqucl  il  manque  l'éxtrémité  de  droite,  me- 
suie  entore  2ro,20  de  loDgueur  |V.  la  fig.  22  . 
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Fig  9  -  Fronlon  de  la  porte  E 


Uh  {_ 


>.«    "CM 


occidentale,  depnis  le  Barcophage  n'  LI,  qui  a  obstrué  pine  tard  le  paasage,  eri  dallée 
,,;..  meni  en  débrii  de  toutes  sorte*;  moreeaui  de  dalle*,  fregments  de  ter- 

rasse  en  bétou,  el  mSme  pierres  de  monlin*  è  mani:  mais  ce  dallage  est  ittcontestable- 
iiicmi  d'nne  très  basse  epoque.  Tonte  la  sorface  était  pent-étre  primitivement  reconverte 
d'nne  conche  de  mortier,  on  plus  probablement,  était  Bimplemeni  en  terre  battne. 
r,  Les  ouvertures.  Les  deus  entrée»  dn  vestilmle,  ainsi  (|iie  Ics  ouverturi  - 
l'abside  et  sur  la  Balle  C,  étaient  absolnmenl  libre*,  sani  antre  fermetnre,  sane  doote, 
qne  dea  tentures.  In  pen  plus  tard,  !«•  large  passage  donnant  sur  la  salle,  a  été  rétréei 
par  un  unir  en  blocage  et  ninni  d'une  porte  avec  setti!  et  cadre  en  pierres  à  t'euillures 
(E,  fig.  i  el  3  .  La  porte  s'ouvrail  à  l'intérienr  de  la  salle.  Le  linteau  était  forme  d'on 

bloc   «le    piene,    d:ins    lc(|iiel   était 

taillé  un  fronton  animili,  de  méme 
largenr  que  la  porte    1" .  80)  et  de 

il  ile  tir-elle.  Ce  fronton,  que 
imus  reprodnisons,  ti tr.  9,  est  pro- 
fondément  refouillé  à  l'intérienr, 
pour  former  le  raonogramme  com- 
piei dn  ciirist  :  le  \  traverse  ilit  P 
et  accoste  de  l'A  et  de  to  ;  le  chrisme 
atteinl  tonte  la  bantenr  du  refonil- 
lenient  [0m,  23),  l'A  et  Vis)  ne  s'élè- 
vent  qu'à  0m,  15.   Le   pourtotir  est 

décoré  d'une  moulure  tournée  vers  l'intérienr.  L'extrémité  gauche  du  linteau  est  bri- 
sée,  entrainant  nne  partie  dn  fronton,  mais  laissant  hearensement  intact  le  superbe 
monogramme. 

A  ce  propos,  nona  remarquerons  qn'on  voit  un  autre  chrisme  grave  extérieurement 
sur  la  partie  postérieure  dn  chapiteau  j,  à  l'Ouest:  le  X  a  0m.  16  de  largenr  et  de 
hautenr,  le  P  dépasse  en  hant  et  atteint  0m,  22. 

Pour  accèder  au  scuil  de  la  porte  E,  qui  s'élevait  à  près  de  0'",  60,  denx  marches 
grossières  fnrent  placées  en  avant. 

A  nne  très  basse  epoque  on  a  ferme  également  les  entrées  Est  et  Ouest,  ainsi  que 
l'ouverture  absidale,  par  de  manvais  murs  munis  de  portes.  Le  sol  extérieur  était  alors 
très  relevé,  car  Ics  seuils  des  portes  étaient,  à  l'Ouest,  au  niveau  des  bases  des  colonnes, 
et,  à  l'Est,  beaucoup  plus  haut;  le  sol  intérienr  fut  également  relevé.  Le  passage  G 
flit,  en  mème  temps,  munì  d'une  porte  dont  on  voit  le  seuil  'tig.  2  et  20)  à  la  hautenr 
du  soubassement.  Pour  recevoir  cette  porte,  des  feuillures  fnrent  taillées,  de  chaqne 
coté,  dan*  l'épaisseur  dn  mur. 

Le  couloir  fut  aussi  partagé  en  deux  parties  inégales,  par  nn  mur  reliant  le  pilastre  a 
a  la  demi-colonne  h.  Cornine  il  ne  reste  que  le  bras  de  ce  raur,  je  n'ai  pu  m'assurer 
s'il  y  avait  là  une  porte,  mais  c'est  bien  probable. 

Le  vestibnle  et  l'abside  fnrent  de  la  sorte  convertis  en  habitation:  ce  qui  n'est 
certes  pas  leur  destination  primitive. 

Les  fonilles  dans  le  vestibule  n'ont  amene  la  découverte  d'ancnn  objet  intéressant. 
Deux  petites  urnes  en  poterie  ordinai  re,  quelque*  fragments  d'une  grande  jarre,  plu- 
sienrs  pierres  de  mouliné  à  main,  une  dizaine  de  monnaies  en  bronze  extrèmement 
frustcs  à  peine  y  reconnait-on  1  Constantin  et  1  Constance  III:  c'est  tout  ce  que  j'ai 
a  signaler. 

II.  L'abside. 

Comme  on  le  voit  sur  le  pian  (fig.  1),  l'bémicycle  ou  abside  n'est  pas  place  au 
milieu  dn  mur  Nord,  mais  plus  à  l'Est.  Pourquoi  cette  anomalie?  Je  n'en  vois  aucune 
explication  plausible.  Cette  constrnetion  est  entièrement  en  maeonnerie  de  blocage.  a 
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pari  lesdalles  qui  encadrent  les  fenétres  et  quelques  harpes  qui  rolient  les  deux  extré- 
initós  aver  le  mnr  da  vestibnle:  preuve  evidente  que  l'abside  est  contemporaìne  de 
celui-ci.  La  mnraille  mesnre  0m,55  d'épaissear.  L'aire  intérieure  a  2m, 80  de  profondeur 
sur  2", 60  de  diametro  antérieor.  Le  pavage  a  dispara,  mais  j'en  ai  retrouvé  les  traces 
sur  tout  le  pourtour,  au  méme  nivean  que  le  sol  «In  vestibnle.  Il  devait  étre  en  simple 
beton.  Le  sol  avait  été  jadia  foni] le  profondément,  sana  donte  par  dea  cherchenra  de 
trésore.  Ed  y  faisant  un  aondage  de  prèa  d'un  mètre,  j'ai  remarqné  qn'ilavait  été  remné 
ancore  plus  baa.  Il  était  rempli  de  débria  tic  tonte  sorte;  mais  rien  de  bien  interessane 
Entre  antrea  menns  objeta  tronvés:  une  lingue  en  bronze  tonte  simplc,  une,  petite  clef 
en  ter  aver  anneau  transversai  semblable  è  une  bagno,  des  débria  de  reSBort  de  ser- 
rnre  en  enivre. 

Troia fenétres  1.  I',  I"),  de  0m,50carrés  d'ouverture, éolairaient  l'abside:  une  anfond 
et  nne  de  obaqne  coté.  Elles  sont  au  méme  nivean  qne  Ics  chapiteaux  dn  vestibnle.  .Te 
n'ai  tronvé  que  quelques  débria  des  garnitures;  le  eentre  de  l'une  d'ellcs  permet  d'en 
reconstitner  le  raotif,  qni  formai!  le  monogramme  primitif:  le  X  traverse  d'un  I  (Voir 
la  fenétre  du  fond,  I,  dans  la  fig.  2). 

L'abside  était  converte  d'nne  voùte  en  forme  de  demi-coupole  ou  concha.  Elle  était 
en  blocage  commé  la  niuraille  à  la qn elle  elle  faisait  suite  tout  uniment.  On  voit  eneore, 
•i  l'Est,  le  commencemenl  de  la  conrbe;  maÌ8  le  peu  qui  en  reste  ne  permet  -pas  de 
décider  si  elle  était  de  plein  ci  atre  ou  surbaisaée,  pour  rester  dans  le  style  des  avceanx 
de  l'entrée  et  du  vestibnle. 

L'entrée  de  l'abside  n'est  paa  exactement  an  milieu,  mais  plus  rapprocbée  du  coté 
gauche,  et  mesnre  lm,  70  d'ouverture  à  la  Imse.  Elle  est  déeorée  de  deux  pilastres  (e,  d) 
avec  bases  et  chapiteanx,  tailléa  dans  l'épaisseur  des  pieds-droita,  et  en  tout  sembla- 
bles  à  eeu\  dn  vestibnle.  ('(illune  dans  eeux-ei.  on  y  remarqné  quelques  négligences 
de  travail:  les  bases  ne  sont  pus  an  méme  nivean:  celle  de  droite  (<ì)  n'a  presqne  paa 
de  relief  et  est  beanconp  plus  épaiase  que  eelle  de  gauche;  le  pilastre  n'est  paa  non 
plus  au  milieu  du  pied-droit,  mais  très  rapproché  de  l'angle  extérieur.  Les  chapiteanx, 
etani  abrités  sona  l'arceau  V.  sont  très  bien  oonservéa,  snrtout  eelui  de  gauche  (e),  qui 
est  ìntact.  L'areean  I*.  en  piorrea  trèa  bien  ajnstées,  qni  anrmonte  l'entrée,  n'a  que  0m,  27 
de  fiòche  sur  l"1.  70  de  portée  (V.  fig.  2).  —  Le  seuil  F,  presqne  informe  et  en  deux 
pièees,  qui  obstrue  la  partie  infévieure.  n'y  a  été  place,  cornine  nous  l'avons  déjà  re- 
marqné. (|u';ì   une  très  basse  époqne. 

Sons  la  dalle  qui  supporto  la  fenétre  I'  à  l'Est,  on  voit  dans  le  mnr  nne  grande 
brèehe  rectangulairc,  haute  de  1 m ,  20  environ  et  large  de  0™,  80.  Elle  a  été  pratiqnée 
|irobablement  par  les  Arabes,  pour  servir  de  porte  extérieure  à  l'habitation  installée 
dans  l'abside. 

111.  La  salle  ('. 

Cette  salle  s'étend,  au  Sud.  sur  tonte  la  longneur  du  vestibnle,  et  a  été  eertai- 
nement  construite  en  méme  tenips  que  celili  ci,  ear  les  deux  extrémités  du  mur  du 
vestibnle  forment  jambea  bontisses,  liéea  avec  les  deux  mura  extrèmes  de  la  salle. 
La  muraille  Sud  joint  eeux-ci  à  angles  droita,  et  comme  le  coté  Sud  du  couloir  oblique 
au  Nord-Est,  la  salle  n'est  pas  tout  a  fait  reetangulaire :  sa  largenr  intérieure  est 
de  4», 60  à  l'oiiest  et  de  r  ,82  à  l'Est. 

Les  murs,  de  0m,50  d'épaissear,  sont  constmits  en  maconnerie  de  blocage  avec 
jambes-bontisses  en  pierres  de  faille  anx  angles  et  jambea  de  force  de  distanee  en 
distance.  •-  Deux  fenétres,  I  et  [',  à  l'Est  et  à  l'Onest  étaient  prìmitivement  les  senles 
onvertures  extérieures  de  la  salle  '.  Quelques  fragments  de  garnitures  ajourées  peuvent 

1  De  ces  fenétre*  il  ne  reste  que  quelques  traces,  ear  les  mure  soni  démolis  i  leur  nivean. 
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imi  avoir  appartenni  Ics  ii^r.  1"  fi  il  reprodoiaeni  deus  de  cee  fragmenta,  mail 
il  -ni)i>Miii  pae  pour  Ics  reeonatituer.  De  prime  abord,  on  poorrail  peut-dtre  voir, 
dans  eea  soulpturea,  <les  caractèrea  alphabétiqnea,  aur- 

luiit  (luns  la  seconde  olì,  sur  la  face  repn  Bentée,  on 
lit  IP.  Mais,  bien  que  le  refonillement,  danacel  angle, 
ne  traverse  pas  tonta  l'épaiaaenr,  les  Bonlptnrea  de  la 
face  oppoBée  Buivenl  exaetemenl  le  méme  trace,  de 
sorte  que  Ics  caractèrea  se  liaenl  an  rebonra:  fll.  Ccttc 
particnlarité  jette  quelque  donte  anr  la  nature  de  eoa 
Bcnlptnrea,  à  moina  qne,  en  Bnppoaanl  les  quatre  an- 
gles  aemblablea,  le  renveraemenf  dea  caractèrea  n'ail 
été  qn'une  oonséqnence  de  la  Bymétrie.  D'antre  pari  la 
caaanre  qne  l'on  toìI  an  pied  du   P  indiqne  la   naiasance  d'une  ligne  oblique,  pent- 

étre  un  X.  Nona  anriong  alore  nn nogramroe  decompose,  d'un  genre  toni  à  fait  remar- 

(inalile,  doni  la  figure  ci-contre  donnerail  une  idée.      Ce  qui  aemblerait  confirner  cette 

reatanration,  qnelque  peu  haaardée,  c'eat  que.  dans  le 
fragment  qui  Bubaiate  (fig.  12)  on  ne  j)eut  trouver  trace 
d'autre  poiut  de  jonction  (|iie  celili  que  nona  avons  si- 
gnalé,  an  pied  de  la  lettre  P. 

La  petite  porte  K.  étroite  et  baaae  (1  m.  de  haut  sur 
0,50  de  large),  qui  se  tronve  dans  le  nuir  Sud.  n'a  été 

pratiquée  qua  une  basse  epoque,  i une  semble  l'indi- 

quer  le  raccord  des  dalles  à  feuillnre,  qui  l'encadrent, 
avec  le  reste  de  la  maconnerie,  et  aurtout  son  élévation 
(0m,  40  environ.i  au-dessus  du  sol  intérieur  primitif. 

Celui-ci,  cornine  nons  l'avons  déjà  obaervé,  se  trou- 
vait  de  0m,  30  environ  plus  élevé  que  le  sol  du  vestibule. 
Il  était  en  terre  battue. 

La  salle  était  converte  d'une  terrasse,  faisant  suite 
à  celle  du  vestibule  et  supportée  par  des  poutres  et  un  plancber. 

Une  bornie  partie  de  la  salle.  à  l'Est,  était,  dès  l'origine,  occupée  par  un  massif 
en  maconnerie  T,  de  forine  trapezoidale.  Ce  massif  meanre  2m,  7'»  de  largeur  moyenne 
.In  Nord  au  Sudi,  sur  3m,70  de  longueur  en  avant  (c6té  Nord)  et  3'",  20  en  arrière. 
La  hauteur  au-dessus  du  sol  est  de  0,50  environ  sur  les  bords  Est,  Sud  et  Ouest.  La 
aurface,  à  partir  de  eea  borda,  va  en  s'élevant  peu  à  peu.  vers  la  partie  antérieure  M, 
autour  de  [aquelle  elle  s'arrète,  la  laisaant  en  creux  et  l'entouraut  d'un  rebord  de  0'",  lo 
de  hauteur.  M  constitue  ainsi  une  sorte  de  bassin,  mais  ouvert  sur  le  devant:  la  partie 
postérieure,  vers  le  Sud,  était  légèrement  arrondie  en  anse  de  panier.  —  Tonte  la  sur- 
face  supérieure  et  laterale  du  massif.  ainsi  i|ue  la  cavité  M,  étaient  revètuea  d'une 
forte  conche  de  ciment  très  réaiatant. 

C'est  là  assurément  un  triclinium  funéraire,  avec  ses  [dans  légèrement  inclinés 
sur  lesquels  se  oouchaient  les  convives,  et  sa  cavité.  la  «mensa»  proprement  dite,  on 
l'on  déposait  les  mets  du  repas  funebre.  —  Ce  triclinium,  comme  je  l'ai  dùment  constate, 
est  antérieur  à  la  cooatruetiou  du  mar  orientai  de  la  salle,  et.  par  conaéquent,  de  tont 
l'édifice.  Nons  aurona  occasion  d'expliquer  ce  fait  dans  nos  observations  tinales. 

A  part  le  triclinium,  la  salle  parait  avoir  été,  à  l'origine,  entièrement  vide,  et 
devait  servir  de  lieu  de  réunion,  de  libre  accès,  vu  sa  large  ouverture  sur  le  vestibule. 
•le  finis  de  voi  r  revenir  un  peu  sur  ce  poiut. 

Ce  qui  me  fait  avancer  avec  asaurance,  que  tout  l'espace  couipris  eutre  les  pieds- 
droits  forinés  par  la  partie  postérieure  des  demi-colonnea  hi,  était  d'abord  complè- 
tement  ouvert.  e  est  qiie:  1°  les  pieds-droita  sont  coupés  verticalement  avec  soin,  cornine 
si  la  face  laterale  devait  rester  en  vue;  2°  le  mur,  qui  y  est  ado&sé,  n'est  point  lié 


Fig.  L2 
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avec  lui  par  dea  harpes,  oomme  on  imi  voit  ailleors ;  3°  si  la  porte  étaìt  contemporaiiie 
ilu  resti'.  le  jambage  Est  anrail  été  ménage  dana  le  pied-droit,  tandis  qu'il  consiste 
en  uno  dallo  verticale  collée  contro  ce  pied-droit;  de  méme,  lesenil  anrait  été  forme 
dans  le  sode  dont  nona  avona  parie,  sans  le  snrelever  tant  an-dessna  dn  sol  de  la 
salle  et  anrtonl  dn  vestibolo,  et  l'on  anrait  ménage  un  escalier  faisant  corps  avec  la 
eonstrnotion;  4°  enfio,  le  monogramme  qni  Bnrmontait  eette  porlo,  semble,  par  sa 
t'ormo,  d'époqne  plus  recente  qne  rollo  à  laqnelle  nouBeroyona  devoir  attribner  l'édifice 
lui-mòine. 

Lorsqne  la  destination  primitivo  de  la  sullo  n'eut  plus  de  raiaon  d'otre,  on  en 
ferina  l'entrée  et  elle  fut  ròservòo,  sans  doute,  à  la  sepolture  de  personnages  mar- 
qnants.  Elle  est.  en  effiet,  encombrée  de  tombeaux. 

A  pari  les  n  8  et  1".  cea  tombea  oonsistenl  en  aarcophagea  ou  onvea  en  pierre 
caleairc.  de  2  a  2m,  20  de  longaenr,  sur  0m,  70  à  0m,  75  de  largenr  et  antant  de  hantenr. 
Ils  sont  reoouvorts  de  grandea  dallea  d'une  aenle  pièce  de  0m,  15  à  0m,  20  d'épaiaaenr. 
Oea  eonverelea  sont  piata  et  nnia,  ponr  la  plnpart;  celnì  dn  n°  1,  aitisi  qne  celiti  du 
vesti  baie  <n°  11)  sont  à  dettx  pentes,  en  forino  de  doa  d'atte,  avec  piate-bande  trans- 
versalo  à  la  tòte:  le  n°  2  ainsi  qne  celui  du  sarcophage  qne  l'on  voit  contre  l'abside, 
à  l'eztérienr  (n°  12),  sont  également  en  doa  d'ano  et  avec  un  rebord,  se  dressant  le 
Umg  du  coté  Sud. 

Les  aarcophagea  n  1  ù  5  et  les  n°*  11  et  12  sout  arrondés  du  còito  de  la  tòte, 
c'est-à-dire  à  l'Onest:  les  autres  sont  carròs. 

La  tombe  10  a  été'  faite  à  peu  de  fraiB:  on  s'est  contentò  de  dòposer  le  corps  dans 
l'intervallo  i|iii  séparé  le  triclini mn  du  unir  Sud:  on  a  élevé  deux  patita  niursà  chaque 
extròmitò  et  le  tont  a  été  recouvert  d'uno  dalle,  dont  un  bord  s'appuie  sur  le  tricli- 
niinn  et  l'antre  est  scollò  an  mnr  par  du  mortier. 

La  tombe  8  est  d'une  fachiro  particulière.  C'est  une  sorte  de  caveau  peu  profond 
(0",70  envirou  au-dessous  du  Boi),  qne  dea  mura  en  blocage  élevaient  au-dessus  du 
sol  de  la  salle  à  ime  certaine  hantenr;  aetucllenient  ils  atteignent  le  niveau  Bnpérienr 
du  t riti i ni n ni.  mais  peut-ctre  s'élevaient-ils  plus  baut.  Ces  murs,  qui,  à  leur  base 
retcnaient  Ics  terree  des  deux  còtés,  snpportaient  les  dalles  recottvrant  le  caveau.  De 
eelles-ci  je  n'ai  retrouvé  iute  qnelqnes  débris.  La  partie  antérienre,  au-dessus  du  sol, 
semble  avoir  été  fermée  par  une  dalle  verticale.  —  En  déblayant  ce  caveau,  j'ai  été 
sur|)ris  de  ne  pas  trouver  d'ossements.  Ce  n'est  qu'en  ponrsnivant  les  fouilles  jusque 
soiis  le  mur  Est  de  l'édifice,  d'.iilleuts  peu  profond.  (pie  j'ai  retrouvé  un  gqnelette 
allongé  sous  ce  mur.  C'est,  sans  doute,  ponr  gagner  de  la  place  que  les  eonstructeurs 
du  caveau  en  ont  agi  ainsi:  mais  le  caveau  proprement  dit,  qui  pouvait  contenir  deux 
corps,  ita  pas  été  ntilisé.  Il  est  d'aillenrs  d'une  très  basse  epoque. 

Pour  piacer  le  sarcophage  9,  on  a  crensé  le  milieu  du  tricliniom,  assez  profon- 
déinent  ponr  qne  le  convercle  seni  emerge  dn  massif.  Lea  autres  aarcophagea  étaient 
déposéa  à  méme  sur  le  sol  de  la  Balle,  à  l'exception  du  petit  sarcophage  n"  5  qui 
étaìt  enfoncé  dans  le  sol,  presqne  jnsqn'an  convercle. 

La  plupart  ont  été  retronvéa  intaets;  senls  les  n°"  2,  5  et  7  avaient  lenr  convercle 
brisé  et  étaient  remplis  de  terre.  Dans  les  autres,  les  sqttelettes  étaient  intaets.  En 
otivrant  le  n"  9,  j'ai  vii  encore  cu  place,  dans  tonte  lenr  longneur,  les  deux  planches 
latérales  du  cercneil  en  boia  de  pin  qui  contenait  le  corps;  mais  elles  étaient  teile- 
ment  déoompoaéea  qn'elles  se  sont  désagrégées  presque  complòtement  en  les  touchant. 
C'est  la  seule  tombe  on  j'ai  constate  l'existence  d'un  cercneil  en  bois.  —  Le  n°  3  con- 
tenait les  squclettes  d'une  femme  et  de  BOn  enfant,  àgé  de  troia  ou  quatre  ans  au 
plus  :  tona  deux  senibleiit  avoir  été  victimes  d'un   incendio,  car  plnsieurs  ossetuents. 

ranea  <n  particnlier,  étaient  en  partie  calcinés. 

La  tombe  n°  1  mèrito  uno  mention  tonte  s|iéciale.  A  coté  du  squelette  d'une  per- 
>"nne  très  agée,  de  sexe  féminin,  a  co  quii  semble,  j'ai  retrouvé  la  coquille  d'un  gros 
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nelettea  d'nn  poiaaan  et  d'an  oiaeau,  une  colombe,  ri  je  oe  me  (rompe 
Hs  mii  été  dépoaéa,  Belon  tonte  rraiaemblance,  anprèa  <ln  défant,  dana  ti n«-  idée  aym> 
boliqae.  La  préaenoe  de  coqaillea  d'eacargol  dana  lea  t bea  a  déjà  été  tignali 

mbole  de  la  réaurrection  fatare;  inaia  je  ne  connaiaaaia  paa  d'exemple  de  poiaaona, 
ni  de  eolombea  dépoaéa  dana  lea  cercneils.  Le  |i"issp.n  et  la  colombe  Boni  toni  partì- 
cnlièrement  le  Bymbole,  l'imago  de  Jéaua-Chriat;  leur  dépót,  en  compagnie  dn  défnnt, 
ne  aemble-t-elle  paa  la  reprodnction  matérielle  <l*-s  formnlea:  Viva»  in  Christo,  eum 
Christo,  ete.,  el  corame  l'image  Bensible  de  l'union  dea  »'■  1 11  s  avec  Jéana-Cbrìat  dana 
I  '(''tornei  le  felici  té? 

Dive»  objeta  mobiliere  onl  été  retronvéa  dana  la  Balle,  partioalièrement  dana  Ics 
interaticea  <|iti  séparenl  la  tombe  1  e<  Bnrtont  la  tombe 4  dea  mnra  adjacenta.  Ce  aont: 

1°  De  mentis  débrìa  de  plnaieura  raaea  en  vene  de  fornies  et  de  dimensiona 
variéea. 

2"  Dos  (Itliiis  de  vases  en  potorie  de  diverse*  natnrea.  Les  uns  appartenaient  à 
de  la  raiaaelle  de  luxe;  ils  soni  en  argile  runge,  d'une  grande  finesse  de  madèra, 
vernis,  et  d'une  remarqnable  élégance  de  formes  et  de  décoratìona:  cellea-ci  conriatant 
Bnrtont  en  motifs  foliaoéa.  La  fig.  13  reprodnit  une  partie  d'une  elegante  aoaa-eonpe, 
de  0m,  lo'  de  diametro  et  C045  de  liauteur:  le  tomi  étail  décoré  d'un  dessin.  im- 
primé en  creux,  dont  le  fragmenl  oe  conserve  qn'nne  petite  partie.  sana  BÌgnifioatìon. 
—  Lea  autres  débrÌ8,  en  plus  grand  nombrc  et  en  poteries  plus  ou  moina  grosaièrea, 
appartiennent  à  des  ampbores  et  nrnes  ordinairea  de  diveraea  tailles,  à  dea  eaasolettea 
avec  converolea  percés  de  trona,  et  a  de  la  vaiselle  oomrnune.  J'ai  pu  reconatituer 
entièrement  une  ospèee  de  euvette,  reprodnite  (fig.  14);  son  diamètre  est  de  0m,30  et 
sa  hauteur  de  Om,ll.  Elle  est  en  argile  janne,  piqnée  «à  l'intérienr  de  mentis  fragraents 
de  briqne  rottge  très  dure:  elle  parait  tournée  et  non  motilée. 


Fife     Ili 
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3°  Plnaieura  lampes  entières,  de  la  forme  connite,  et  de  nornbreux  débris  d'autres 
lampes.  En  voici  la  description: 

a)  Dn  exemplaire  entier,  dont  la  eavité  anpérieure,  de  torme  circnlaire,  est 
percée  de  deux  trona,  placés  dana  le  sens  de  la  longnenr,  un  plus  groa  vers  la  prise, 
l'antro,  plus  petit,  vers  le  beo:  autour  de  la  eavité  est  monlée  ttue  inseription.  à  (teine 
lisible:  d'uu  coté,  EMITE  LVCERNAS.  de  l'atitre.  COLATAS  AR(»c)ASSE.  Dessous, 
deux  eereles  coneentriques  eu  ereux,  sur  le  plat.  --  Dintensions:  0m,10  sur  0m.07. 

b)  Un  exemplaire  entier.  avec  deux  trona  comme  ci-dessus  (le  petit  n'est  pas 
entièrement  perforé).  Autonr,  une  guirlande  de  feuilles  de  lierre.  Dessous,  deux  eereles 
coneentriques  en  creux.  Dimensiona:  0 m.  1 1  sur  Om,08.  —  Cette  lampe  est  reprodnite 
(fig  15)  emuiiie  modèle  de  la  forme  generale  de  la  plupart  des  lampes  trouvées. 


Voir  Martigny:  Diei.  des  Antiquate»  chrét.,  art.  «  Coqaillages  >. 
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i  Deux  exemplairea  entiers,  avec  deux  trons;  la  caritè  se  continue,  par  une  gorge 
étroite,  jnaqn'an  beo;   ponrtonr   lisse.   Dessous,  deux   cercles  ooncentriques  su  creux 

'I  ',10  sur  0  ',07). 

(h  Un  exemplaire  presque  entier  \\\  ne  manque  que  la  prise  et  l'extrémité  du 
beo),  de  tonno  aplatie,  avec  caritè  large  mais  peu  profonde,  munie  de  sepl  trons  :  un, 

plus  gius,  au  contro:  los  six  autres  disposés  cu  cercle  tont  antimi',  l'unitoli!-  lisse,  a 
pari  ilcux  cercles  ooncentriques  en  creux,  très  rapproohés,  entourant  la  cavitò.  Une 
petite  ligne  trausversale  en  creux,  entourée  de  petites  Btries,  également  en  creux,  se- 
llare le  beo  de  la  cavito.  Dessous,  un  conio  en  creux  autour  du  plat  (0m, 115  sur  0m,  085). 

e)  In  exemplaire,  dont  l'extrémité  du  bec  manque;  deux  trons  dans  le  sena  de 
la  longuenx;  arabesques  moulées  en  relief  autour  de  la  cavitò.  Dessous,  deux  cercles 
ooncentriques  en  creux  (Pm,  10  sur  0'",  07). 

/>  In  exemplaire,  lirisò  en  le  déconvrant:  surface  supérieure  tonto  piate;  la 
caritè,  dont  le  fond  est  également  plat,  se  continuo  jusqu'au  bee  par  uno  large  gorge; 
elle  est  ornée  d'un  cinismo  élégant;  deux  trons  latéralement,  dans  les  bras  du  X: 
autour:  fruite  et  t'euilles  alternés,  en  relief  sur  fond  creux.  Dessous,  rebord  circulaire 
autour  du  plat.  (0m,12  sur  O^O?).  Elio  est  reproduite  (fig.  10). 

g  Un  exemplaire  dont  il  n'a  òtò  retrouré  que  la  partie  supérieure,  mais  en- 
ticio:  cavito  quadrangnlaire,  aree  quatre  trons:  un,  plus  gros,  au  centre;  les  trois 
autios  disposés  en  triangle,  dont  le  sommet  est  rers  la  prise.  Autour  de  la  cavitò,  une 
ligne  en  creux,  accostée  tout  autour  do  courtes  stries  1,0 ",  105  sur  0m,  005). 

li)  Un  exemplaire  eutier:  cinq  trous  disposés  en  tau  (T);  autour  de  la  cavité: 
deux  lignes  eu  creux  avec  une  ligne  do  points  interniòdiaires,  et  de  courtes  stries  à 
1  cxtcìicur;  une  ligne  aceostòe  de  stries  semlilables  entoure  le  bec,  en  arriòre.  Dessous: 
trois  cercles  de  points  séparés  par  deux  lignes  en  creux;  trois  lignes  parallèles  en  creux 
se  dirigent  du  plat  rers  la  prise  (0m,ll  sur  0m,075). 

I  n  exemplaire  entier,  à  deux  becs,  et  mimi  d'une  large  et  longue  queue 
òvidòe,  se  prolougeaut  horizontalment  et  affectant  un  peu  la  forme  d'une  pyramide 
triangnlaire,  à  pointe  un  peu  relevòe.  Trois  trous  en  triangle.  Tour  tout  ornement:  une 
palmo  sur  la  queue  eu  traits  creux,  et  un  cercle  en  creux  autour  de  la  cavitò.  Des- 
B0U8,  deux  cercles  coucentriques  (0  .  L6  sur  0m,  H>>.  La  fig.  17  eu  donne  le  croquis. 

Les  di  rers  débris  d'autres  lampes  se  rapportent  aux  cinq  premiers  modòles, 
et  u'offrent  ancone  particularité  à  signaler,  sinon  que  l'un  d'entre  eux  présente  deux 
anneaux  de  suBpensiou. 

4°  Une  quarantaine  de  petites  monnaies  de  bronze,  tròs  frustes,  out  òtò  trourées, 
sur  le  sol  primitit  gl'in  raloinont,  à  plusiours  omlroits,  mais  surtout  devant  la  petite  porte 
Sud.  où  elles  òtaieut  un  peu  mieux  conservòes.  J'y  ai  reconnu:  3  Constantin,  1  Uons- 
tantin  IL  2  Constance  11,  1   Valoutinieu  et  1  Valeus. 

•  in  remarque,  en  arant  du  unir  Sud  l  V.  le  pian),  disposés  à  peu  près  en  demi- 
cercle,  cinq  piliers  formés de  pierres de  taille  superposées,  et  dont  deux  (k,0),  adossés 
au  mur.  reposent  directement  sur  le  sol.  Des  tmis  autres,  /  et  m  s'appuient  sur  des 
Barcopbagea  et  n  sur  le  triclinium.  —  L'es  piliers,  d'epoque  mauifestement  postérieure, 
étaient  destìnés  à  consolider  la  terrasse,  sur  laquelle  on  eleva  un  òtage.  Iis  devaient 
Be  trourer  peut-étre  au-dessous  d'autres  piliers  ou  colonnes,  correspondants  dans  la 
panie  supérieure.  Unedeces  colonnes  aree  sa  base,  ainsi  qu'une  base  demi-circulaire 
semblable,  ont  òtò  retrouréea  dans  les  décombres,  sur  le  triclinium.  La  base  a  0'",  60  de 
diametro  à  sa  partie  inférieure,  qui  est  formée  d'une  plinthe  canòe,  et  0m,32  de  liau- 
tenr  (fig.  181:  la  colonne,  gamie  d'un  large  bourrelel  à  uno  extrémité,  est  très  massire, 
meaurant  l",60  de  liaut  sur  O™,  Il  de  diametro,  lùt  et  bases  sont  en  piene  calcane. 

On  a  anssi  déterré  deux  ohapiteaux  de  pilastres,  ayant  servi  de  cadros  à  une 
t'enòtre,  comme  le  pitture  la  rainure  que  l'on  voit  à  la  partie  supérieure  (fig.  19).  Ont-ils 
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apparteni]  è   l'étage  Bnpérieur,  on  à  la  fenétre  orientale  de  la  Balle  C?  J'inclineraii 
ponr  l  étage  Bupérienr. 

i  lei  étage  o  appartieni  paa  à  la  constrnction  primitive,  car  un  escalier  y  auraif  donne 
accèa.  Or  l'eacalier  qoe  l'on  \  •  > i t  an  Nord  Bnr  le  liane  dn  compartimenl  D,  est  d'nne 


Figis     M.f  •?  y  -Veni. 


Fig.  1  il         £  c/i.  »    f    io    a  u 


CM 


epoque  postérienre,  corame  nona  lererrons;  d'antre  part,  nona  ne  ponvona  gnère  sup- 
poaer  l'exiatence  d'nn  escalier  dana  le  pourtonr  non  déblayé,  car,  sii  avaii  esiste,  mi 
n'anrait  point  pris  la  peine  d'en  conatrnire  un  Becond.  L'édifice  primitif  n'était  donc 
pas  Bnrmonté  d'nn  étage,  mais  se  terminai!  trèa  probablement  par  un  petit  unir,  en 
parapet,  élevé  sur  la  comiche  dont  noua  avona  parie,  et  conronné  lni-m§me  d'une  cor- 
nicile aemblable,  mais  de  plus  petit  module,  dont  on  voit  quelques  pièeea  anx  aleu- 
tnuis;  car  elle  a  été  utilisée  dans  l'étage  snpérieur.  Ce  parapet  seinble  exigé,  d'abord 
pour  conronner  oonvenablement  le  monnment,  et  Burtout  ponr  fermer  la  voùte  de 
l'abside,  qui,  ménie  en  la  anppoaant  surbaissée,  dépassait  encore  le  niveau  de  la  ter- 


Fig.  20  -  Croquis  du  tombeau  restauré  (Face  Est) 

rasse.  Les  eanx  pluvialesse  déversaient  au  dehora  par  dea  gargoniilea,  aimplea  cananx 
en  pierrea,  dont  l'un  a  été  retrouvé,  et  qui  devaient  ètre  placés  .'piste  au-deasoua  de  la 
comiche  inférieure  (Voir  l'essai  de  restanration.  fig.  20). 


IV.  L'appendice  D. 

Lorsque  l'on  conatrniait  l'étage  snpérieur  sur  le  veatibule  et  la  Balle  0,  on  rénnit, 
par  un  unir  en  petites  pierrea  de  taille,  l'extrémité  Nord-Ouest  du  veatibule  avee  le 
mur  de  la  basilique  de  Sainte-Salsa,  en  y  ménageant  une  porte.  N,  tont  contre  celle-ci; 
puis  un  escalier  en  pierres  de  taille,  de  1"  de  largenr,  fut  adossé  intérieurement  à  ce 
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unir.  Le  unir  et   l'escalier  sont  d'asse/,  mauvaisc  COnstruction.  Cellli-ci  repose  sur  massi!' 

en  maavaie  blooage,  doni  l'angle  Sud-Eat,  oependant,  est  en  bellea  piorrea  de  faille 
(V. fig.  21,  PI.  Il  .  Le  massif  a'arrète  à  un  mètre  du  iiuir  du  vestibule,  ponr  ménager 
un  passage  sui-  l'ouverture  G,  qui  a  peut-ètre  été  pratiquée  aeulement  alora.  Pour  snj»- 
porter  Ics  dernièrea  marches,  deus  dallea  ont  été  jetéea  sui-  le  passage,  B'appuyant 
d'un  cfité  sur  le  massif,  ou  elles  formenl  la  !»  marche;  et.  ile  l'autre,  s'encastrant 
dans  une  eutaille  pratiquée  dans  le  unir  à  cet  ell'et.  Il  ne  reste  en  place  qu'une  de  ces 
dalles  1,':  l'autre.  aitisi  (jue  les  inarelies  supérieures  ont  disparii.  Une  halustrade  en 
metal,  du  coté  oppose  au  unir,  renda  il  l'usage  de  cet  escalier  moina  dangereux,  car 
les  marches  soni  très  hautes  (0m,26  à  "'.-Ti  et  très  étroitea  (de  0m,  22  à  0m,  26  seule- 
ment .  La  partie  inférieure  de  la  balustrade  suivait  tous  lea  contours  des  gradins  et 
s'encastrait  dans  une  petite  rainure  que  l'on  voil  prèa  du  bord.  La  7  marche  porte  lea 
tracea  d'un  scellement  et  n'a  pas  de  rainure. 


Bn  recnnstitnant  le  snmmet  de  l'escalier  (fig.  20),  on  voit  qu'il  aboutissait  au 
Bommet  du  unir  eucore  existant.  Il  donnait,  sana  doute,  sur  une  porte  (d);  le  senil  était 
telile  dans  la  comiche,  ou  disposi'  à  la  mème  place. 

L'escalier  est.  a  première  vue.  manifestemenl  postérienr  à  l'édifice.  Il  l'est également 
par  rapporta  la  partie  occidentale  de  la  basilique  de  Sainte-Salsa  :  car  il  n'a  été  fait 
que  lorsqne  les  alluvione  natnrelles  avaient  déjà  Decessile  le  relèvement,  par  une 
marche  extérieure  0,  do  seuil  de  la  porte  laterale  1'.  L'escalier,  en  effet,  ainsi  que  le 
mnr  auquel  il  est  adossé,  leposent  directement  sur  le  sol  au  niveau  aupérieur  de  la 
marche  en  qnestion.  Or  la  constroction  de  cette  partie  de  la  basiliqne,  datant.  comme 
le  pensc  M.  Qsell  ',  du  commencent  du  VI'  siede,  il  t'aut  se  rapprocher  ile  la  ti n  de 
ee  sièclc  pour  dater  la  construction  de  l'escalier  et,  par  conséquent,  de  l'étage  supé- 
rieur de  ootre  monnmeni 

A  cette  epoque,  rieu,  à  ce  quii  semble,  n'était  encore  chance  dans  la  partie  infé- 
rieure de  celui-ci.  excepté  la  plupart  des  tombes,  qui  a'y  trouvaient  déjà.  C'est  à  ce 
moment,  je  pensc,  que  l'on  !it  le  mauvais  carrelage  du  veatibule.  dont  nous  avons  parie. 

Il  est  a  remarquer  que  le  unir,  reliant.au  Nord,  le  pied  de  l'escalier  avee  le  fond 
de  l'abside,  n'offre  aneline  issue.  Il  est  certa inement  de  < strnetion  arabe.  Il  est  en 


1  Consulter,  pour  «,-  qui  concerne  la  Baeilique,  la  savante  étude  déjà  citte. 
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déteatable  bloeage  madonne  aree  de  la  terre,  el  t'elevai!  jueqne  wr  lea  premi 
marche»  de  l'eaoalier,  allanl  rejoindre  l>-  mnr  Onesti  oe  qni   indiqne  qne   l'eaoalier 
était  devenu  munir  et  qne  l'ótage,  anqueJ  il  donnait  accèa,  était  alora  détroit. 

L«  eompartiment  D  n'exiatail  dono  paa  réeliement  ;i  l'epoque  chrétienne.  Ce  n'était 
qn'nn  reeoin  entre  la  baeiliqne  et  le  monument,  aveo  entrée  de  pari  et  d'antro. 

\.  Gstimations  chronologiques  et  deetination  da  monument 

Nona  venona  de  déterminer,  approximativement,  bien  entendn,  la  date  de  l'eeealiei 
et,  par  suite,  de  l'étage  anpérieur,  vera  la  fin  da  VI  siede.  Jusqu'alora,  l'intérienr 
ne  parait  paa  avoir  Bnbi  de  modifioation  antro  qne  le  dépdt  dea  sarcophagea  et  la 
fermetnre  du  pasaage  donnant  sur  la  salir  0.  Qnant  à  eelni-ci,  la  faotnre  dn  mnr  et 
aurtont  le  beau  monogramme  qui  surmonte  la  porte  E,  nouB  font  remonter,  Bana  nési- 
tation,  au  V'  siede,  et  méme  à  la  première  partie  de  ce  Biade  '.  fa  fermetnre  dea 
autres  uassages  du  vestibnle,  pour  le  convertir  en  logement,  ainsi  que  l'abaide,  est, 
au  contraire,  d'une  très  basse  epoque,  bieu  postérieure  a  l'escalier  Ini-méme.  L'éxhaus- 
seuient  progressi l  du  sol  eztérienr  necessita  le  relèvement  dn  sol  intérienr,  ainsi  qne 
je  l'ai  constate  ci  corame  le  pronve  la  hanteur  dea  nonveaux  seuils.  D'autre  part,  le 
mode  ile  conatruction  est  sensiblement  de  méme  genre  que  celle  des  mura,  par  Ics- 
(|iiels  on  rétrécit,  dans  les  derniers  teinps,  le  sanetnaire  de  Sainte  Salsa:  petites  pierres 
de  taille  et  matériaux  de  tonte  espècc,  empruntés  à  d'autrea  constrnetions,  et  empilés 
lee  iiiis  sur  Ics  autres,  sans  mortier;  Ics  portes  Bont  étroitea  et  baasea;  lenra  cadrea 
sont  encore  en  pierres  à  feuillure,  mais  groasièrement  ajnatées.  Tou8  cea  indices  nous 
reportent,  ce  aemble,  et  comme  le  pense  M.  Gsell,  aprèa  la  lr"  invasion  dea  arabea  6 

Mais  le  point  principal  à  établir,  c'est  l'àge  du  monument  primitif  Ini-méme. 

Nous  avons  déjà  constate  qu'il  est  antérieur,  d'une  part.  au  proloflgement  de  la 
baailique  de  Sainte-Salsa  commencement  du  VII'  siècle);  et,  d'autre  part,  antérieur 
ausai  à  la  fermetnre  de  l'entre-colonnement  hi  >l  moitié  du  V"  siècle).  L'examen  pn- 
renient  technique  de  la  constrnetion  nous  reporte  aussi  à  une  belle  antiqui  té;  malgré 
la  uégligence,  on  più  tòt  la  précipitation  sensible,  dans  l'exécution  des  détails,  l'en- 
semble  dénote  une  bornie  epoque.  Les  ebapiteaux  Burtout,  bien  (|ii'ils  aient  beanconp 
perdu  de  la  parete  primitive  du  style  corinthien,  ne  manquent  pas  d'élégance;  ceux  des 
pilastres  principalement  sont  exécutés  avee  un  soia  remarquable.  D'aprèa  ees  iudices, 
déjà  conclnants,  nous  remontons,  sans  difficulté,  au  IV'   .siede. 

D'antres  considérations  vont  pent-ètre  nous  permettre  de  préciser  davantage.  en 
nous  éclairant  sur  la  destination  mèuie  de  l'édifice. 

(J'est  d'abord  l'inscription  placée  au-dessus  de  l'entrée  orientale.  Elle  était  gravóe, 
avons-nous  ilit,  sur  un  bloc  de  piene  calcaire,  qui  devait  mesurer -  ,  •  >.">  de  lougueur,  mais 
il  se  trouve  brisé  en  quatre  principaux  troncons;  les  trois  premiere  qni  se  -rejoigneut 
parfaitement,  quoique  très  écornés  (V.  lig.  2J,  .  gisaient  épars  à  la  snrfaee  du  sol. 
en  avant  de  l'entrée  orientale.  Cepeudant  ils  out  passe  longtemps  inapercus,  et  c'est 
a  M.  tìsell  que  nous  devons  de  Ics  avoir  reconnus  et  Bignalés  le  premier.  Le  quatrième 
fragment,  à  droite,  n'a  pu  ètre  retrouvé;  il  est  proba blenient  enseveli  dans  la  baute 
conche  de  décombres  et  d'alluvions,  que  je  u'ai  pu  attaquer. 

La  tace  du  bloc.  sur  laqnelle  est  gravée  l'inscription,  mesure  0o>,56  de  haateur; 
le  cliamp  grave  occupait  sans  doute  toute  la  largenr  de  l'entrée.  Une  profonde  rainure 
de  chaque  coté  de  l'inscription,  comme  on  la  voit  encore  à  gauche,  eontinnait  l'ali- 
gnenient  vertical  intérienr  des  pieds  droits,  pour  que  cenx-ci  ne  paraisseut  pas  inter- 
rompns,  et  se  eontinnait  au-dessus  de  l'inscription,  moitié  sur  l'angle  dn  bloc  et  moitié 

1  Cf.  Gsell.,  op.  land. 
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dans  le  joint  en  mortici-  qui  le  relia.it  avec  la  eunuche.  L'inscription  se  trouvait  ainsi 
ìietti'inent  détaohée  du  reste1  de  la  oonstruotion. 

L'insorìption  comprenail  tmis  lignes.  Sanf  leurs  extrémités,  qni  doivent  se  tronver 
sur  le  4"  fragment  non  retronvé,  Ics  deux  premières  lignes  soni  à  peu  près  entièrcs. 


iDTOROMItfÀ 

CHINA/ 

SAISA 


ri > 


Fig  22     Inscription  de  l'Entrée  EST 


Eoh.  t       '.'      *>     &    f>         Celili, 


De  la  troisième.  il  ne  subsiste  que  le  premier  mot,  et  certes,  ce  n'est  pas  le  moins 
précieux;  la  suite  est.  poni  la  plus  grande  partie,  brisée  et  disparne;  le  peu  qui  en 
reste  est  si  effacé  qn'il  est  indéchiffrable.  Los  lettres  onl  0m,  15  de  hautenr  moyenne; 
il  n'existe  anemie  Béparation  entre  les  mots,  comme  on  le  voit  sur  le  croquis  ansai 
Bdéle  que  possible  «le  la  fig.  22.  Malgré  les  profonda  ravages  occasionnés  par  les  intem- 
péries,  sur  une  pierre  d'une  nature  très  friable,  on  lit  encore,  sans  trop  de  jieiiie,  ce 
qui  snit: 

DE  DEI  PROMISSARI  CQA 

CITIN  NOMINE  CRIS .  /  '  RA 

SALSA 


Lea  premiers  mots  doivent  se  lire  ,  non  pas  dedei,  ponr  dedi,  mais  bien,  eomme 
me  le  faisait  remarqner  dernièrement  M.  Osell:  de  Dei  (sous-entendu  donis)  promissa 
sous-eiit.  solvi  on  soluta  sunti  ;  c'est-à-dire:   «  Pour   les  favenrs  reenes  de  Dien,  j'ai 

ai mpli  les  promesses  (les  voeux)  que  j'avais  faites  >.  Nous  apprenons  ainsi  qnenotre 

monument  a  été  élevé  en  exécntion  d'un  vcbu. 

La  première  partie  de  la  seconde  ligne  nous  permet  de  reconstituer,  sans  hésita- 
tion,  la  fin  de  la  première,  et  nous  lirons  (hi)c  q(uies)cii  in  nomine  C\li\n'stjn  ...  Salsa. 
En  examinant  le  croquis  (fig.  22),  il  est  manifeste  que  la  restitution  quies,  n'est  pas 
suftìsante  ponr  ocenper  tout  l'espace  libre  à  droite;  mais  il  est  fort  probable  qn'un 
motif  qnelconqne,  une  palme,  sans  doute,  oeeupait  l'extréniité  de  la  ligne,  et  peut-ètre 
mème  tonte  la  hautenr  dn  champ. 

La  fin  de  la  deuxième  ligne  est  loin  d'ètre  anssi  facile  à  rétablir.  La  lecture  des 
lettres  RA  n'est  pas  donteuse;  les  deux  hastes  qui  préeèdent  pourraient  appartieni r 
anx  lettres  LI,  première  syllahe  dn  mot,  car  dans  l'espace  qni  les  séparé  de  CRIS,  il 
n'v  a  de  place  qne  pour  la  fin  du  mot  crisffl).  NouS  annona  ab>rs  LIRA...;  serait-ee 
limitai,  déchirée,  massacrée,  dans  le  sens  de  martyrisée,  martyre?  Je  laisse  la  solution 
a  de  plus  competente. 

Quoi  qn'il  en  soit,  la  destination  de  l'édifice  ne  parait  pas  donteuse:  c'est  le  lieu 
de  sépnlture  d'une  certaine  Salsa.  L'importance  de  cel  édifice,  bou  Btyle  «'t  son  or- 
donnanee  peu  ordinaire,  le  v<en  dont  il  fut  l'exécution,  BOn  emplacement,  la  concor- 
dance  du  nom,  tout,  en  un  mot,  nous  reporte  involontairement  anx  circonstances  qui, 
d'après  le  texte  de  sa  PassioD,accompagnèrent  l'cuscvclissement  de  la  martyre  tipasienne 
Salsa,  à  laquelle  fut  dédìée  la  basilique  voisine,  déconverte  par  M.  (Isoli.  Les  voici 
en  quelques  mots. 

Après  sun  martyre,  le  corps  de  Salsa  fut  jeté  à  la  mei',  et  le  eourant  le  piota 
vers  le  port:  «  ac  propemodum  finitimuni  futuro  sepulchro    tenaci   ad   modum  in  sta- 
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tione  fnndavit»  '.  Pregne  an  méme  moment,  arrivai!  et  jetah  l'anere,  par  un  temps 
superbe  le  raisseau  d'un  certain  Satnrninus.  àossitòl  une  borrible  tempdte  se  déchatne, 
qui  menace  d'eoglontir,  à  toni  instaot,  le  navire.  Par  troia  foia  Batnrninoi  «*st  averti 
en  Bonge  qn'il  perirà  eorpa  el  biens,  sii  ne  retire  le  préeiens  depfil  qui  gif  Boni  bou 
raissean.  An  boni  de  troia  jours,  Saturninns.  désespérant  de  son  salnt,  se  décide  enfio 
;i  exécnter  l'ordre  celeste,  qn'il  n'avail  pria  d'abord  qne  poni- un  vain  songe.  Il  plonge 
dana  les  Ilota  en  fnrenr,  et,  sa  main  rencontranl  la  ceintnre  de  la  martyre,  il  ramène  ì 
la  Bnrface  le  corpa  Baint:  «Tnnc  ab  omnibus  corpus  evehitnr  et  congruo  reneramine 
martyriom  conaecratur  potinsqnam  hnmatnr,  breviqne  admodnm  tabernacnlo,  ad  costo* 
iliam  temporom  propagandam,  colenda  potin8qnam  condenda  Bepelitnr,  dnplicia  Sa- 
turnino cuni  nantia  Deo  vota  aolventibus,  sive  qnod  evadere  imminentia  mortis  me- 
rnit  pericula,  Bive  quia  per  eum  sanetse  Salsa'  filerai  pnblicatnm  martyrinm». 

Vraimeot,  aprèa  la  lectnre  de  ce8  détaila,  il  ne  manquerail  sur  nutre  inscription, 
qne  le  nom  de  Saturninns!  Il  n'esl  pasjnaqu'an  mot  doni  se  aeri  l'hagiographe  poor 
designer  le  tombean:  •<  Breve  tabernaculnm  »  qui  ne  soit  pour  nous  une  indication. 
Dana  notre  édifice,  \u  sa  disposition  generale,  la  petite  abaide  vofitée  n'a  pn  servir 
qu'à  abriter  un  tombean:  le  conloir  n'eat  qu'un  passage,  permettant  de  circoler  li- 
brement  devant  l'abside;  la  Balle  C  n'esl  qn'nne  annexe  destinée  a  des  réuoioos  peu 
nombrenses;  mais  la  pai-tic  principale,  le  tombean  proprement  dit  [memoria,  confessio 
on  martyrium),  c'esl  l'abside,  abritant  un  sarcophage  exposé  à  la  libre  generation  des 
fidèles.  Or  l'expression  «breve  tabernacnlnra  »  peint  admirablement  «la  memoria  »  de 
notre  édifice,  tandis  qn'il  t'audrait  en  torcer  étrangement  le  sens.  pour  y  voir  l'indi- 
cation  d'un  tempie,  d'une  église  proprement  dite,  comme  serait  la  première  partie  de 
la  basilique  voisine  dédiée  à  Sainte  Salsa. 

Il  y  a  plus  eneore.  Le  vestibule  on  conloir  est  nettement  spéeifié  et  distingue  du 
■  tabernaculnm  »  par  l'hagiographe.  En  racontant  la  visite  saerilège  qne  l'nsnrpatenr 
l'irmiis.  assiégeant  Tipasa,  fìt  ao  tombean  de  sainte  Salsa,  il  remarque  qne  «  in  ipsa 
vestibula  tabernacoli,  dejectum  (Firmum)  equo,  vix  eum  queunt  armigeri  sublevare». 

Dès  lors  tout  s'explique  avec  une  étonnante  clarté,  en  ce  qui  concerne  tant  notre 
nionument  qne  la  basilique  elle-mème.  —  Les  traees  seusibles  de  précipitation,  qne 
nous  avons  remarqnées  dans  la  construction  primitive,  et  qn'il  était  difficile  d'acoorder 
avec  le  lux  relatif  de  l'ensemble,  s'expliquent  tout  naturellement.  Le  capitaine  et  son 
éqnipage,  malgré  tonte  leur  reconnaissance  et  leur  vénération  pour  la  sainte,  ne  pou- 
vaient,  sans  doute,  prolouger  trop  longtemps  leur  séjour  à  Tipasa;  aussi  Satnrninus 
dùt-il  inettre  en  oeuvre  un  grand  nombre  d'ouvriers  et  bàter  le  travail. —  D'autrepart, 
il  ne  fìt  pas  une  église  proprement  dite,  car  les  chrétiens  étaient  eneore  très  peu  nom- 
breux:  «  rara  fides  »,  dit  l'hagiographe;  il  se  contenta  d'un  petit  «  tabernaculnm  »  pour 
abriter  le  sarcophage  où  il  renferma  les  reliques  de  la  martyre.  Ce  sarcophage  est 
le  nième,  selon  toute  vraisemblance,  qne  celili  dont  M.  Usell  a  retrouvé  les  débris  dans 
la  basilique:  il  est  en  marbré  blanc  et  décoré  de  bas-reliefs  représentant  un  snjet 
profane2:  ce  qui  n'a  pas  lieu  de  surprendre,  car  Saturninns  dut  l'acheter  dans  les 
ateliers  de  la  ville,  eneore  paienne.  L'hémicycle,  constituant  le  tombean,  est  tourné 
vers  le  Nord,  sans  doute  pour  que  le  sarcophage,  qui  devait  ètre  place  en  travers.  fut 
régnlièrement  oriente,  de  l'Ouest  à  l'Est. 

Pour  compléter  utilenient  son  oeuvre,  Satnrninus  adjoignit  au  toinbeau  une  salle 

cubicnlum]  où  les  quelques  fidèles  pusseut  se  rénnir  en  paix,  gràce  aux  immunités 

dont  jouissaient,  méme  chez  les  pa'iens,  les  lieux  de  sepolture,  quels  qo'ils  fnssent. 

1  Or  le  port  antique  de  Tipasa  se  trouvait  immediatement  au  pied  de  la  falaise  sur  laquelle 
s'élève  notre  monument  et  la  basilique  voisine. 
8  Cf.  Gsell,  opere  cit. 
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L'éléganl  oouloir,  *  i  n  i  Bépare  et  nnit  a  la  foia  le  cubiculum  et  le  tabernaculum,  est 
d'une  très  heureuae  conception. 

Qnant  à  l'emplacement  rimisi,  il  est  à  croire  <jne  Satnrninna  l'acheta  dans  un  en- 
droit  lilnc  du  cimetière  palen  qui  se  trouvait  sur  la  colline  dominant  le  port.  Lo  tri- 
eliniuin,  t|ui  Cut  enfermé  dana  le  cubiculum,  était  pent-ètre  déjà  abandonné,  ou  fut 
oédé  avec  le  terrain,  et  Satnrninna  le  conserva  ponr  l'usage  dea  fidèles.  Aitisi  a'expli- 
qnerait  8on  antériorité  par  rapport  au  monnment.  Gelni-ci  était,  on  peut  dire  certaine- 
inent.  entonré  d'une  area  fennec  de  mnra:  le  tombeau  étant  complètement  ouvert,  exi- 
geait  une  enceinte.  La  porte  devail  B'en  tronver  à  l'Est,  puiaque  Piaacription  était  de 
ce  coté. 

Le  tombean  de  Bainte  Salsa  derint  dèa  lors  le  uoyau  d'un  nonvean  cimetière  chré- 
ticn:  le  premier  se  immani   à  cinq  ou  six  rents  mètres  au  Sud'. 

Enfin,  «lans  l'abside,  qui  n'a  pn  indnbitablement  servir  qn'à  abriter  un  tombean, 
i|iiel  qn'il  Boit,  il  n'a  été  tronvé  anenne  tiare  de  celui-ci.  ('est  donc  qn'il  aurait  été 
enlevé  et  tranaporté  ailleurs.  Or,  s"il  a'agit  réellement  du  aarcopbage  de  saintc  Salsa, 
l'explication  sante  anx  yenx.  Loraque  le  chriatianisme  se  fui  développé  à  Tipaaa,  et 
que,  Burtout,  la  vénération  dea  habitants  envera  lem-  sainte  compatriote  ciìt  recu  un 
nonvel  élan,  par  la  protection  manifeste  qu'ila  éprouvèrent  de  sa  part,  lors  du  siège 
de  FirmuB,  le  breve  tabernaculum  ne  ponvait  plus  auffire  à  la  dévotion  pieusc  et  em- 
pressée  dea  tidèles.  lls  construirent  une  église  en  son  honnenr,  à  quelques  pas  au  Nord- 
Est,  et  y  transtVivrent  les  reliquea  vénéréos.  On  puf  alors  inserire  dans  ce  nouveau 
tombean:  «Martyr  hic  est  Salsa»,  qu'on  lit  cucire  dans  la  mosalque  qui  en  decoro  le 
Boi;  tamlis  qne,  au  contraire,  si  l'on  place  dans  cette  église  le  tombeau  primitif  de 
sainte  Salsa,  mitre  qn'il  scrait  déjà  liien  diffìcile  d'y  adapter  les  détails  donnea  par 
la  Passion,  commenl  expliquer  la  construction  postérieure,  à  quehiues  pas  de  là,  du 
tombeau  mentionné  dans  l'inscription ? 

A|irés  la  translatinn  dea  reliques,  l'ancien  monnment  fut  réservé, comme  uous  l'avona 
dit,  à  d'autres  Bépultnres,  pent-ètre  méme  cède  à  une  famille,  qui  se  réserva  le  inhiinhim 
et  l'aurait  fait  alors  feriner  de  la  facon  que  nous  avons  décrite. 

Plus  tard,  on  éditia  un  logement  an-dessus,  peut-ètre  pour  le  clergé  desscrvant 
la  basilique.  Enfin,  dans  Ics  derniers  temps,  le  rez-de-chaussée  lui-mème  fut  con- 
verti en  haliitation. 

Rien  donc  ne  contredil  '',  toni  continue,  au  contraire,  l'origine  et  la  destination  pre- 
mière que  nous  attribuons  au  monnment  qui  a  fait  l'objet  de  cette  étude. 

C'est  bien  là  la  première  confessio  de  sainte  Salsa,  le  breve  tabernaculum  élevé 
par  Saturninua  ponr  y  déposer  son  corps.  Sa  construction  remonte,  par  conaéqnent,  à 
la  première  moitié  du  IV  siede.  \ers  Pan  320,  cai  c'est  à  cette  epoque  que  diverses 
circonstances  caraetéristiques  de  la  Passion  de  nutre  sainte  font  piacer  son  martyre, 
suivant  les  judicieuses  observations  de  M.  l'abbé  Duchesne,  à  qui  je  suis  henreux  de 
faire  hommage  de  ee  modeste  travail. 

1  Gsell,   Tipasa  —    Buìletin  archeoì.  du  diocèse  d'Alger,  n°  5. 

!  La  seule  difticiilté  qui  puisse  se  présenter,  est  l'existenee  du  monogramme,  de  forme  dite 
constantinienne,  que  nous  avons  tignale  sur  le  còte  de  l'entrée  occidentale  du  vestibolo,  et  qu'on 
ne  s'attendrait  pas  à  rencontrer  en  Afrique,  vera  Pan  320.  Mais  d'abord.  il  est  lden  possilde  ipi'il 
n'ait  été  grave  que  plus  tard,  ear  s'il  était  contemporain  de  l'édifice,  il  senible  bien  qn'il  se  tu t 
tronvé  plutei  du  coté  de  la  véritable  entrée,  à  l'Est;  en  second  lieu,  Saturninus  venant.  des  Gaules 
et  ayant  pu  aussi,  comme  navigateur,  avoir  des  relations  fréquentes  avec  l'Italie,  la  difflculté 
disparait. 
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LA    ROTONDE 


Le  manaolée,  aoqnel  Ba  forme  circulaire  a  fai!  donner  ce  nom,  se  trouve  dana  la 
oécropole  occidentale,  à  une  cinqnantaine  de  mètrea  à  l'Ooeal  de  l'extrémité  dn  rompali 
de  la  ville,  en  contre-bafi  <lu  rooher  sur  leqnel  celni-ci  est  assis  et  à  deux  mètrea  à 
pei ii* •  dn  ImhiI  de  la  falaise. 

Celle-ci,  autret'iiis.  s'avancait  da  vantale  daus  la  mer.  ainai  (|iie  l'attestent  des  reste» 
de  eryptes  et  de  toiuheaux  dont  la  partie  antérienre  est  tombée  dana  les  flota,  comme, 
par  ezemple,  Ics  tombes  v,  >"    v.  le  pian,  tìg.  1). 


Fig.  1  -  Pian  de  la  Rotonde 


Le  rocher  a  été  entaillé  polir  l'emplacement  de  Tédifice.  Plus  tard  on  y  a  crensé 
des  caveaux,  r,  s,  t. 

L'édifiee  iuesnre  18".  75  de  diamètre.  La  partie  la  mieux  eonservée  est  eelle  du 
Sud  et  du  Sud-Est,  du  coté  de  la  colline,  cette  partie  ayant  été  ensevelie  et  protégée 
plus  tòt  par  les  terres  d'allnrion.  De  ee  coté,  les  parties  de  la  mnraille  restées  debout 
ont  encore  de  1  à  2  mètres  de  hauteur.  Du  efité  de  la  mer,  le  mur  est  presque  com- 
plètement  rase.  Il  u'en  reste  plus  que  d'énormes  blues  tombés  à  l'intérienr. 
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§  1.  Extérieur. 

Avant  Ics  fonilles,  à  pen  près  toni  le  poortonr  de  l'édifice  était  dissimuli'  sous  Ics 
alluvione  et  Ics  bronssailles.  On  ne  voyait  emerger  que  dea  fragmenta  de  mur  et  qaelques 
estrémitéa  de  demi-colonnes,  indiquant  Bnffiaamment  la  forme  ciroulaire  du  monnment; 
ime  base  de  oea  demi-colonnes,  vistole  du  coté  de  la  mer,  permettait  de  se  taire  une 
idée  du  style  de  l'extérieur.  J'ai  pratiqné  une  tranchée  sur  toat  le  pourtour,  pour  le 
dégager  et  me  permettre  d'en  dresaer  le  pian  exact. 

Commeon  le  voi!  sur  le  pian  (fig.  1).  l'édifice  était  orné  tout  an tour  de  demi-colonnes. 
Elies  aonl  tailléea  dana  dea  bloca  de  pierre  calcaire  Bnperpoaéa  et  dont  la  partie  pos- 
térienre  est  engagée  dana  la  moraille.  Elles  étaienl  an  nombre  de  seize.  On  n'en  voil 
plus  que  neut'  en  place  et  liautes  ile  1"  a  1",  Gn,  depuis  la  demi-colonne  Ejnaqn'à  M. 
D'aillenrs,  comme  none  l'avona  déjà  observé,  tonte  eette  panie  de  l'édifice  est  trèa  bieu 
couservée  jnaqu'à  la  liautenr  ci-deasna,  qui  atteint  méme  2m,  50  environ  à  l'endroit 
traverse  par  la  coupé  ifig.  2),  a  gauche. 


" 
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Fig.  2  -  Coupé  en  Y-Z  (Etat  actuel) 


K 


Les  demi-colonnes  onf  O™,  20  de  rayon  et  soni  mnniea  à  lenr  extrémité  ìnférìeare 

d'un  congé  et  d'un  large  tilet  (V.  fig.  3).  Elles  repoaent  sur  des  bases,  en  piene  cal- 
caire également,  liautes  de  O",  30,  dont  les  fig.  3  et  4  donnent  le  proni  et  le  pian. 
Decea  basea  il  ne  manque  que  les  qnatre  qni  avoiainent  l'entrée  B,  an  Nord  (A,  B,0  et  P). 
Lenr  écartement  varie  de  3  niètres  a  3™,  50.  Elles  sont  assise-  sur  un  Boele  continn, 
torme  de  bloca  cnbiqnea  très  régnlièrement  taillés  et  ajnatéa,  et  qui  s'élevait  de  tu 

à  50  centimètrea  an-deasna  du  sol,  du 
morra  du  coté  de  la  mer,  an  Nord. 

A  0'",  25  en   retrait  du   bord  du 

socie,  règne  tout  autour  un  Boubasse- 

inent  en  pierres  de  taille,  reKant  les 

basea  entre  elles  et  présentant,  sur 

un  certain  espace,  les  mémea  mouln- 

res,  mais   moina   accentnéea   et    d  un 

travail    plus  negligé.  Cette   monlnre 

n'esiste  que  du  coté  Nord,  jnsqn'ì  la 

colonne  F,  à  l'OnesI   de   l'entrée,  et 

<cm  jusqn  a  la  colonne  X.  à  l'Est  Partont 

ailleurs  le  Bonbaasement  forme  un  siin- 

ple  relief  bisanté  vera  le  hant. 

Cesi  sur  ee  Boubassement  que  s'éléve  la  moraille,  qni  mesure  0m,  60  d'épaissenr, 

ou  l-,  50  en  y  comprenant  les   piliers  intérieurs.  Elle  est  en  marnimene  de  bloeage. 

A  lm,  9<)  au-dessus  du  socie  on  remarque  dans  la  muraille  une  conche  de  trois  rangs 

de  briques,  afflenrani  l'aplomb  du  mur;  en  profondeur,  elle  n'occupe  que  la  largeur 


Fig.   I 
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dea  briques  (0™,  27)  et  en  bantenr  0  18.  Qninze  centimètrea  plus  liaut,  on  roH  une 
mitri-  cotiche  tln  mème  genre,  mais  s'avancanl  gradnellement  en  debora  ponr  former 
ii  ih-  sa  ili  il-  de  0  ■ .  06.  '  ìelle-oi  devail    sana  doni  arnie  d'une  monlnre  en  ciment, 

correapondant  probablemenl  à  la  partie  inférieure  dea  ohapiteanx.  <>n  obaerve  encore 
dea  reatea  de  unir  au-deeaua  de  cette  aaillie,  maia  nn  peti  moina  épaia  de  0  .  ■'"  a  0™,  ■">•".  . 

La  mnraille  est  endnite,  d'abord,  d'nne  légère  conche  de  mortier  fin  sur  laquelle 
la  truelle  a  traci'  la  forme  d'un  petit  appareil  trèe  régnlier,  et,  par-deaans,  d'nne  forte 
conche  de  Muntili'  plus  groaaier.  Ce  dernier  endnit  est  poatérienr,  car  il  convre  en 
pluaienra  pointa  la  monlnre  dn  aoubassement,  et  j'ai  méme  remarqné  qne  eette  mon- 
lnre ii  Burtout  le  iiiur,  étaient  déjà  rongéa,  du  edté  Nord,  par  l'air  >'t  l'hnmidité  de 
la  mer  avant  ce  crépiaaage,  qn'on  anrail  fai!  précisément  a  canae  de  cea  dégradations. 

Lea  fonillea,  tant  extérienrea  qn'intérieurea,  n'ont  paa  mis  à  jonr  le  moindre  frag- 
nii'iit  de  chapitean  ni  de  comiche,  pouvant  appartenir  à  la  colonnade  exti'-rieure.  On 
ne  peni  donter  cependant  que  les  demi-colonnes  aient  été  anrmontéee  de  chapiteaux 
qnelconqnea.  Ila  auront  été  enlevés,  aprèa  la  mine  de  l'édifice,  ponr  étre  uriliaéa  dans 
d'antres  conatmetiona.  —  -l'ai  bien  déconvert,  à  l'intérienr,  un  fragiuent  de  moulure, 
mais  il  appartenaii  certainement  à  la  comiche  intérienre,  doni  il  sera  parie  plus  lobi. — 
Au-ibssus  des  chapiteaux  et  tont  antonr  de  l'édifice,  devait  régner  un  entablement, 
couronnant  la  mnraille  et  Bnpportant  le  bord  de  la  toitnre.  -Mais  il  n'en  reste  aneune 

trarr. 

Il  est  douc  iuipossible  de  reconatitner  exacteinent  le  somniet  extérieurde  la  mnraille. 
J'ai  essayé  cependant  d'en  donnei-  une  idée  approximative  dans  la  restauration  de 
l'ensemble  (fig.  5). 


Fig.  5  -  Essai  de  restauration 

Notona  encore  que  le  nionunient  était  entouré,  du  Sud  à  l'Ouest,  de  sarcophages 
ordinaires,  en  pierre  calcaire,  tona  presqne  complètement  brisés.  ila  étaient  accdtéa  a 
la  mnraille,  suivaut  la  déclivité  du  sol  actuel,  car  ils  étaient  à  pei  ne  enfoncéa  en  terre. 
Il  a  fallii  les  eulever,  ponr  dégager  le  ponrtonr  de  l'édifice.  Xous  avons  trouvé  aussi, 
au  niveau  et  tout  prèa  du  socie,  des  tombeaux  en  tuiles  et  des  urnes  fnnérairea,  dònt 
uous  reparlerona  plus  loin  (§  III).  Les  tonibes  de  ce  geure  doivent  se  prolonger  plus 
loin,  Boua  l'épaiaae  conche  de  terre  non  déblayée,  qni  comble  l'intervalle  entre  le  monn- 
ment  et  le  roeber.  Au-dessns  dn  rocher,  au  Sud,  on  voit  aussi  des  traces  de  tonibes 
en  tuiles  sur  un  assez  grand  espace. 

§  II.  Intérienr. 


L'uniqe  entrée,  R,  se  trouve  du  c6té  de  la  mer,  légèrement  tournée  vers  le  Nord- 
Est.  Il  n'en  reste  que  le  seuil  S  (v.  le  pian),  place  a  0"°,  2ó  en  retrait  du  socie  et  0m,25 
plus  bas.  C'eat  une  grande  pierre  de  taille  dont  les  extrémités  sont  enclavées  dans  la 
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muratile.  A  l'extérienr,  elle  forme  une  marche  d'environ  0m,20,  et,  à  l'intérienr,  elle 
est  creusée  de  0  .  (|<ì  pour  atteindre  le  niveau  du  pavé.  Près  da  rebord  amai  forme, 
od  remarqne  une  petite  rainnre,  dana  laquelle  s'encastrail  la  porte  en  boia  et  sana 
punì  qoi  fermai)  l'entrée. 

Celle-cj  avail  lm,30  d'ouverture,  el  86  prolongeait,  vera  l'intérienr,  en  nne  sorte 
ilf  eonloir,  forme  par  los  deux  piliera  intérienra  adosséa  à  la  muraille.  Le  peti  d'élé- 
vation  relative  de  l'édìflce,  à  l'extérienr,  ainai  qne  la  diapoaition  intérienre,  nona  font 
penser  qne  l'entrée  et  le  petit  couloir  étaient  anrmontéa,  non  d'un  arceau,  mais  de 
aimplea  dallea  formant  linteau. 

Toni  le  ponrtour  intérieur  présente  une  sèrie  de  grandea  alcovea,  abritant  cliacune 
un  tombeau:  ce  Boni  dea  arcosolia.  [la  soni  conatituéa  par  des  piliers  rénnia  par  des 
rofitea  en  berceau,  adosséa  à  la  muraille  et  faisant  corps  aver  elle.  La  largeur  des 
piliera  varie  de  1  mètro  a  1".  15;  lea  deux  qui  encadrent  l'entrée  n'onl  qne  0m,85: 
mesnres  priaes  en  avant;  car  lea  piliera  vonl  s'élargisaant  en  arrière,  leurs  cStés  étant 
à  l'alignemenl  dea  rayona  de  la  circonférence.  L'ouverture  des  arcosolia  est  de  2m,  20 
excepté  les  n ••  VI  et  VII.  (|iii  ont  2m,40;  leur  profondeur  est  de  l>,90,  et  leur  hau- 
teur.  a u  aommei  des  cintres,  de  lm,  85. 

On  compie  11  arcosolia,  mais  il  n'en  reste  guère  qne  les  piliera  (v.  l'élévation  Sud 
dana  la  coupé,  fig.  _'  ;  mème,  an  Nord,  il  ne  Bubsiste  de  cenx-ci  «ine  la  partie  infé- 
rieure.  Seul,  l'arcosolium  XI  est.  à  peu  près,  intact.  —  Piliers  et  arceanx  sont  construits, 
en  parement,  de  moellons  de  diverses  grosseurs  et  d'une  facon  très  négligée;  la  masse 
est  en  blocage;  mais  Ics  Burfaces  devaient  ótre  recouvertes  d'un  enduit,  peut-ètre  décoré 
de  peintnres.  11  ne  reste  actuellement  trace  de  l'un  ni  de  l'autre. 

La  maconnerie,  réunissant  et  recouvrant  les  arcades,  s'arrétait  à  lm,40  environ 
de  hauteur.  au-dessus  du  pavé,  tandia  qne  le  mur  extérieur  s'élevait  plus  haut,  ainai 
que  nona  l'avona  remarqué.  Il  régnait  ainai  une  sorte  de  piate-forme 
continue  au-dessus  des  arcosolia. 

Le  pavage  se  tronve  à  0m,  30  plus  bas  que  le  niveau  snpérienr 
du  socie  extérieur.  11  est  forme  par  un  beton  d'un  genre  particulier: 
en  dessous,  comme  toujours,  il  est  compose  de  fragments  de  briques 
asse/,  groa  et  de  ciment  ordinane;  mais  la  surface  est,  faite  de  ci- 
mcnt  blanc  et  nniquement  de  menua  débris  de  coquillages  rouléa 
par  les  eaux.  Ce  pavage  devait  ètre  d'un  joli  effet.  Actuellement,  il 
est  défoncé  presqne  partont,  surtout  dans  la  partie  Nord  et  Nord- 
Ouest,  où  il  est  à  pen  près  complètement  détruit.  11  a'étendait  sur 
tonte  la  surface,  méme  sous  les  sarcopbages  des  arcosolia;  ce  qui 
prouve  qu'il  est  contemporain  de  la  constrnetion.  Aneline  trace  de 
moaalque. —  Un  seni  point  n'était  paa  bétonné:  c'est  l'espace  V  du 
pian  penerai,  en  avant  du  ti'  pilier,  a  l'Ouest.  Cet  espace  est  oecupé 
par  dea  dallea  irrégnlièrea  et  non  magonnées.  11  y  a  aussi  une  autre 
exeeption  à  taire,  à  l'emplacement  des  tombeaux  qui  occupent  le 
centre.  Nous  en  reparlerons  an  paragraphe  anivant. 

Devant  l'arcosolium  VII  se  voient  deux  troncone  de  pilastres, 
encore  deboat,  de  0m,85  de  haut.  U  et  U'.  Ila  sont  à  peu  prèa  de 
mémes  dimensions:  0™,35  sur  0m,42  et  reposent  directemenl  sur  le 
pavé  anquel  ils  adhèrent  par  du  mortier.  Hans  tona  les  deux,  la  tace 
i|ui  regarde  l'0ne8t  présente  un  refouìllement  longitndinal  en  torme 
de  caisson  rectangulaire,  encadré  d'une  sorte  de  monture  très  simple, 
consistant  en  deus  rainures  triangulaires  parallèlea,  comme  l'indique 

la   fig.  6. 

Les  fouilles  ont  mis  à  jour  quelques  antres  débris  d'arebitecture;  ce  sont:  1°  un 
aommier  de  deux  arceanx  contigua:  il  mesure  0m,35  de  largeur.  à  la  base,  sur  0™,  !'• 


Fig.  6 
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d'épaiaaenr;  Lea  arceaux,  dont  il  était  le  poinl  de  départ,  deraient  étre  de  plein  cintra 

ri   meanrer  enviroo  1   mètre  de  rayon;  2'  le  fragmenl  de  comiche,  dójà   meationné 

et    profilé    (fig,  7);  ■>     un    cbapiteao    il'-    pilastri-,   orni-    ile    inoiiltires 

largea  ci  peti  aaillantea  (C,  fig.  ,;  :  tea  dimensiona  ili-  In   base   cor- 

reapondent  parfaitemenl  a  celle  dea  pilaatrea  dont  nona  avona  parie; 

i    deus  antica  troncone  ile  pilaatrea  da  raème  genre  qne  cenx-ci: 

l'im  d'eux  «'si  repré8enté    fig.  >'>•;  il   meaure   lm,  10  ile  longuenr,  '-i 

offre  l'avantage  de   aoaa  démontrer  qne  !<•  refonillement  d'ime  dea 

Tari  s  formait  deux  caissons  superposéa,  de  sorte  quii   eal  tacile  d'en  trouver  la  ha.ii- 

tenr  exacte,  à  savoir:  _'  uiètres. 

Cea  denx  troncone,  ainai  que  le  chapiteau,  ont  été  tronvéa  employéa  dans  une 
conatruction  qui  occnpe  l'arcoaolium  11.  ("est  un  triclinium  qui  rappelle  caini  de  la 
Baailiqne  ile  l'éveque  Alexandre  et  eelui  do  tombean  primitif  de  Saiute  Salsa.  On  en 
voit  le  pian  dans  la  fig.  1  (Pian  general),  et  polir  en  donnei-  une  idee  plus  exacte, 
Doua  en  donnona  la  coupé  (fig.  8)  et  la  restauratici)  (fig.  9).  Il  est  trèa  endominagé. 
mais  il  est  tris  tacile  de  le  reconstituer.  En  voici  la  deacription. 


Fig    8 
Coupé  transversale  du  Triclinium 


Fi#.  0  -  Triclinium  (Restarne) 


D'abord,  le  sarcopbage  qn'il  reconvre  est  complètement  enfimi  dans  le  sol  et  son 
converele  affleure  à  peiue  le  pavé.  Ce  couvercle  était  brisé  du  coté  Est  et  le  fragment 

considérable  était  dérangé.  Tout  ce  coté  du  triclinium  est  d'ailleurs  complètement 
démoli,  et  je  crois  qu'il  l'a  été  à  dessin  pour  ouvrir  le  sarcophage  et  en  enlever  les 
osseraents,  car  je  n'en  ai  pas  tronvé  la  moindre  trace.  Au-dessus  du  sarcopliage,  on 
ut  une  élévation  en  terre,  cailloux  et  débris  divers,  s'avancant  en  dehors  de  Tarco- 
solium  et  retenue,  sur  les  cótés,  par  Ics  deux  troncone  de  pilaatrea,  et  en  avant,  par 
un  petit  mur  en  moellons,  dans  lequel  fut  également  employée  le  cbapiteau,  dont  nous 
avona  parie.  Tout  le  inassit'  ainai  tonni''  était  recouvert  d'une  épaisse  coliche  de  beton, 
pina  basse  sur  Ics  cótés  et  dans  le  fond  et  se  relevaut  vera  la  partie  antérieure  pour 
la  mensa  proprement  dite,  ménagée  en  creux  d'une  quinzaine  de  centimètres,  à  la  méme 
hauteur  que  les  cótés  et  le  fond  (O",50).  Cette  mensa  est  exactement  semblable, 
cornine  torme,  a  eelle  de  la  basilique  d'Alexandre,  mais  de  moindres  dimensions:  0m,75 
de  largeur  sur  0'",80  de  profoudeur.  Suivant  l'aliguenunt  antérieur  des  piliers  de  l'ar- 
cosolium  le  beton  torme  une  arète  de  5  à  G  centimètres,  rejoiguant  ces  deux  piliers. 
Près  de  l'angle  Guest,  dans  l'arcosolium,  on  remaique  une  petite  cavité  cireulaire,  de 
forme  régnlièreinent  concave,  de  0m,21  de  diauiètre  et  0n,,07  de  profondeur  au  centre. 
Je  ne  me  rends  pas  compte  de  son  usage.  Servait-elle,  peut-ètre,  à  retenir  le  pied  de 
l'amphore  eontenant  la  boiason  pour  le  repas?  car,  le  triclinium  étant  certainement 
d'une  epoque  cbrétienne,  méme  assez  basse,  cette  euvette  n'a  pu  servir  a  l'usage, 
tout  paien,  de  recevoir  la  part  du  mort,  en  mets  ou  en  libations,  d'autant  plus  qu'elle 
n'est  pas  percée  et  n'est  pas  en  communication,  cornine  d'ordinaire,  avec  le  tombeau. 
Ce  triclinium  est  certainement  postérienr  au  monument,  car  il  a  été  élevé  par 
deaaua   le   pavé  primitif,  qui   lui-méme  avait  déjà  été   pene   pour  creuser  l'empia- 
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cameni  da  Baroophage;  d'ailleurs  su  oonatruction  grossière  ne  laisae  aucun  doute  sur 
ce  point. 

Revenona  maintenanl  ani  qnelquea  restes  d'architecture  mentionnéa  plus  haut. 

Lea  pilastres  et  le  ohapiteau,  employésdana  le  triclinium,  provenaienl  asanrément 
do  monnmenl  lui-méme;  on  n'aurait  pas  été  Ics  chercher  ailleura  ponr  Ics  employer 
de  eette  facon:  dea  piorrea  quelconqnes  aoraient  saffi.  D'antre  pari  ces  troncona  de 
pilastres  ne  pen veni  «'tre  la  partie  supériènre  de  eeux  qui  sont  encore  debontdevant 
l'aroosolinm  VII,  car,  toni  en  étant  semblables,  ils  ne  correspondent  |ias  exactement 
cornine  dimensions.  Il  y  en  avail  donc  un  oertain  nombre  sur  place  avec  dea  chapi- 
teanx  eorreapondanta.  «'ette  remarqne,  jointe  à  la  présence  de  l'amorce  d'arceanx, 
doni  Ics  dimensions  ooncordenl  avec  Ics  antrea  pièces,  laiasaient  Bapposer  déjà  quii 
v  avait  primilivcinent  une  galerie  iutérieure  turnice  par  ces  pilastres  surniontés  d'ar- 
oades.  fette  Bopposition  est  devenne  une  certitnde  par  la  découverte  des  socles  mème 
sur  lesquels  reposaient  les  pilastres.  Il  sont  désignés  dans  le  pian  par  les  lettres  de 
l'alpbabet  grec,  Lea  socles  8  el  ','  Bont  trèa  visibles,  car  les  blocs  qui  Ics  forment 
émergent  légèrement  du  pavé,  bien  conserve  dans  ces  endroits;  tous  les  antrea,  un 
peti  pina  enfoncés,  onl  été  facilement  retrouvés,  a  l'exception  natnrellement  dea  deux 
qui  doivent  se  trouver  sous  les  sareophagea,  qui  encoinbrent  la  partie  orientale.  La 
eolonnade  se  eompoeait  dune  de  dix  pilastres,  placés  à  3"',20  des  arcosolia  et  distante, 
les  uns  des  antrea,  de  li  mètrea.  Elle  formait  ainsi  un  polygone  décagonal  régnlier, 
inesurant  prèa  de  8  mètres  de  diamètre;  ear  je  ne  puis  supposer  que  les  arceaux, 
reliant  Ics  pilastres.  aicnt  torme  une  eirconférence:  ils  étaient  dressés  en  ligne  droite, 
et  leurs  alignenients  se  coupaient,  à  angles  trèa  ouverts,  au-dessus  des  pilastres.  C'est 
ce  qui  me  parati  d'ail leurs  manifeatement  indiqné  par  le  trait  vertical,  grave  au  milieu 
de  la  tace  du  sommi er  retronvé  (S,  fig.  6),  trait  qui  continuait  la  ligne  d'intersection 
des  murs  reliant  les  arceaux.  Et  ce  petit  détail  nous  confinile  également  dans  l'assu- 
rance  que  le  sommier  en  question  appartenait  à  la  eolonnade  intcrieure,  qn'il  est  des 
lors  bien  facile  de  reconstituer. 

Le  Bommet  des  arceaux  étant  déjà  un  peu  plus  élevé  que  la  hauteur  probable 
du  mur  extérienr,  il  n'est  pas  douteux  que  la  toitnre,  recouvrant  la  galerie  intcrieure, 
ali  été  inolinée  en  dehors.  Ponr  lui  donner  la  pente  nécessaire,  les  areades  étaient 
exhaussées  d'un  mar  de  0m,80  environ,  surmonté  lui-mème  d'une  comiche,:!  laquelle 
appartieni  sana  donte  l'écbantillon  déjà  mentionné  (fig.  7i,  et  qui  eonronnait  le  com- 
pluvium.  (juant  à  la  charpente  de  la  toitnre,  je  l'ai  supposée,  dans  la  restauration 
fig.  5  .  disposée  cornine  dans  les  appentia  ordinai  rea;  mais  il  est  bien  poaaible  que  le 
plancher  anpportant  les  tuiles  reposàt  sur  de  simples  arbalétriera  plus  rapprocbéa  les 
uns  des  autres.  et  sans  cntraits. 

On  ira  pas  retronvé,  à  l'ìntériénr,  le  moindre  fragment  de  tuile,  ce  qui  s'explique 
très  natnrellement.  La  galerie  converte  ayant  été  détruite,  à  une  certaine  epoque,  le 
monnmenl  a  été  déblayé  ponr  etre  otiliaé  à  nonvean,  mais  sans  restaurer  la  galerie. 
pniaqn'on  a  employé  alors  dea  débria  dea  pilastres,  dans  la  conatrnetion  dn  trielìninm. 
En  ménte  teinps  on  utilisait  deux  des  pilastres  ponr  élever  une  sorte  de  dais  devant 
l'aroosolinm  VII,  où  se  trouvaii  un  tombean  plus  importanl  (V.  §  auivant).  Ce  dais, 
recouvert  d'une  facon  quelconque,  pent-étre  d'une  simple  toile  proviaoire,  abritait  l'évéqne 
ou  le  prétre  qui,  au  jour  ile  statimi,  par  exemple,  y  célébrait  les  saints  Mystcres,  soit 
sur  le  Barcophage  tni-méme,  Boil  sur  une  table  placée  en  avant.  Qnant  aux  tuiles  de 
la  toitnre  antérieurc.  elles  ont  été  utilis'es,  ee  semble,  dans  le  petit  cimeticre.  tout 
en  tuiles.  qui  s'étend  au  Sud  da  monnment,  el  doni  nous  avons  mis  à  jour  plusieurs 
tombe*,  dans  notre  tranebée  extérieure. 

Notre  mausolée  était  donc  organisé  primitivement,  absolument  comme  nn  atrium, 
de  torine  circulaire.  sans  autre  ouverture  extérieure  que  l'entrée  et  le  eonipluvium.  Il 
n'y  manque  que  l'impluvium;  mais  il  est  a  Bnpposer  que.  ponr  l'évacuation  des  eaux 
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de  |<liii<-  penetrasi  pai  le  ."ni  ouvert,  un  conduit  aonterrain  B'amorcail  en  qnelqne 
poinl  du  pina-.-  et  se  déveraail  dana  la  mer;  l'eau,  en  effet,  ne  pouvail  a'éeonler par 
I  entrée,  doni  le  Benil  est  en  relief. 


8  III.  Tombeanx. 


r  Tombeaua  de  Vinti  rieur. 


La  plapart  des  tombeanx  abritéa  par  lea  arcoaolia,  Bont  dea  Barcophagea  en  pierre 
calcaire,  mesnrant  environ  2",  IO  de  longuenr  sur  0",  70  de  largcur  el  O",  75  de  baotenr. 
Il  fant  excepter  Ics  tombeB  IV,  VII  et  probablement  XIV. 

Dana  l'arcoaolium  \  11,  qni  est  vide  actuellement,  Be  trouvait  un  sareophage  en 
martire  blanc.  Dana  un  aondage  antérienr,  M.  Trémanx,  proprìétaire  des  terraina,  en 
avait  retronvé  sur  place  un  fragment  assez  importanti  l'angle  antérienr  de  gaoebe. 
Nona  en  avena  retronvé. également  une  nmltitude  de  menna  débria,  diaperaéa  dana  toni 
l'édifice  et  mème  an  dehora:  ce  qui  pronve  la  rage  aanvage  avec  laquelle  on  s'est  acharné 
à  le  détrnire.  C'est  là  également  un  indice  de  l'importance  de  ee  tnmheau.  qni  renfer- 
raait,  Bana  donte,  le  corpa  d'un  Baint  personnage,  pent-ètre  d'nn  martyr.  L'examen 
attentif  dea  débria  nona  permet  de  restaurer  exactement  le  sarcopliage.  ('(nume  le 
repréaente  la  tig.  10,  il  est  urne  sur  tonte  sa  tare  antérienre  de  Bimplea  Btrigilea,  dis- 
poséea  en  sena  contraire,  à  partir 
du  centre,  qui  ne  présentait  ancun 
niotif  particnlier.  A  chaque  extré- 
mité,  un  pi  lastre  en  bas-relief  avec 
cbapitean  forme  d'espècea  de  bou- 
les  superposées:  des  monlures  as- 
sez Bimplea  conrent  le  long  des  borda 
snpérieur  et  inférienr.  Le  pian  de 
la  face  n'est  pas  vertical,  mais  s'in- 
dine qnelqne  peu  en  avant,  cornine 

ou  le  voit  daus  la  coupé,  tig.  10.  Les  cótés  et  la  tace  postérienre  étaient  tont  unis. 
Une  fenillnre  ménagée  sur  le  pourtour  du  bord  supérienr  indique  qne  le  eouvercle 
s'emboitait  sur  le  aarcophage;  mais  je  n'ai  pu  reconnaìtre,  parrai  les  débria,  ancun 
fragraent  qui  appartint  certainement  an  eouvercle. 

La  tombe  IV  est  crenaée  dans  le  sol  et  le  corpa  reposait  a  mème  sur  le  rocher, 
sans  sarcophage.  Elle  était  cou verte  d'une  dalle  grossière  dont  les  borda  reposent  sur 
le  pavé  sans  mortici-. 

La  tombe  XIV  me  parati  dans  Ics  inèmes  conditions.  .ìe  ne  l'ai  ))as  ouverte,  bien 
qne  la  dalle  qui  le  cou v re  soit  brisée. 

Les  sarcophages  reposent  sur  le  pavé,  à  l'exception  des  ir"  I  et  II,  qui  sont  enfon- 
céa  dans  le  sol.  J?ai  déjà  parie  du  derider  a  propoa  du  triclininm  qui  le  recouvre.  Le 
n°  1  est  enterré  jusqu'au  eouvercle  qui  emerge  an-dessus  du  pavé,  auquel  il  était 
scellé  par  du  mortier.  C'est  le  seni  tombean  de  l'intérieur  qui  ait  été  retronvé  abao- 
lument  intaet.  En  l'ouvraut  nous  avons  vu  le  aqnelette  affaissé  mais  très  bien  con- 
serve, ainsi  que  des  débris  de  plancbea  et  les  clous  du  cereueil  en  bois.  Le  eorps  était 
de  petite  taille:  environ  lm,  50. 

Les  autres  sarcopbagea  sont  très  endoramages.  De  leurs  couvercles  il  ne  reste  qne 
quelques  fragments;  la  plupart  étaient  taillés  en  dos  d'àne,  les  autres  tont  plat.  Ila  ne 
présentent  ancun  niotif  d'ornementation,  mais  la  taille  est  exeelleniment  soignée. 


Fig    IO  -  Surcophage  en  marbr-  | 
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La  tombe  XI  contenait  deux  s(|iiclettes  Buperposés.  ("est  là  un  ta.it  assez  étrange  '; 
e'étaìent  peut-étre  <1«mi  x  éponx  morta  Bimultanément. 

Bn  dehora  dea  arcosolia,  l'aire  intérienre  du  mausolée  est  encombrée  d'un  grand 
oombre  d'autres  Barcophages  (on  en  compte  30),  distribués  en  quatre  groupes:  4  au 
centie  (l,  2, 8  et  2  bis  -.  _'  :'i  l'Oueat,  devant  l'arcosolium  HI  (4  et  5);  8  au  Sud,  devant 
les  arcosolia  VI.  VII  et  Vili  de  6  a  18);  lea  autres  à  l'Est,  devant  Ics  arcosolia  XI 
et  XII    de  14  à  29). 

Presqiie  toos  ces  Barcophages  soni  extrémemenl  détériorés.  Il  est  à  remarci uer  que 
leur  t'aeture  est  très  inférienre  et  dénote  une  basse  epoque;  plusieurs  ìiième,  particu- 
lièremenl  les  tombes  d'eut'ants  ti.  7  et  li»,  ne  sont  pas  mème  dégrossis  extérieureuient. 
Le  Barcophage  1-.  cependant,  est  décoré  de  desseins 
géométrìqnes,  marqnés  par  de  Bimples  traits:  ce  Boat, 
sur  les  deux  faces  longues.  des  reetaugles  tei ininés  en 
queues  d  arunde.  et  en  tòte  (.coté  Ouesd  un  monogramme 
Bimple,  ^,  inserit  dans  un  doublé  reetangle  (V.  la 
fig.  11).    ' 

Le  groupe  centrai  doit  arrèter  un  peu  nutre  atten- 
tion.   La  tiniibe  interniédiairc  (2),   qui  oceupe  presque 

exaitement  le  eentre  da  monuinent,  est  creusée  dans  le  sol,  c'est-à-dire  dans  le  rocher 
ìnènie.  Smi  convercle  a  effieuré  le  pavé,  qui  est  certainement  postérieur,  cai-  il  se  He, 
sans  raccorda,  avec  les  borda  Bnpérienra  du  convercle,  qui  constìtuait  lui-méme  le 
pavage,  à  cet  endroit.  Plus  tard  un  Barcophage  a  été  depose  sur  ce  tombeau,  dans  le 
un'ine  sens.  mais  il  n'en  reste  a  peine  que  le  forni:  c'est  celui  que  nous  désignons 
una  le  n*  2  bis.  —  La  tombe  1  est  un  Barcophage,  dont  il  ne  reste  que  le  fond  et 
la  face  longne,  qui  regarde  le  Nord.  11  est  un  peu  enfoneé  dans  le  sol  et  était  exté- 
rieurement  enduit  de  mortier.  Cette  tombe  est  également  antérieure  au  pavage,  car 
son  erépissage  deaeend  jnsqn'à  la  base  du  Barcophage,  plus  baa  que  le  pavé  qui  ve- 
nait  B'appliquer  eoutre.  — ■  Le  Barcophage  n°  A  est  aussi  un  peu  enfoneé  au-dessous 
du  niveau  du  pavé:  il  doit  étre  également  antérieur. 

Il  résulte  de  ces  retnarques  que  le  maasolée  est  postérieur  à  ces  trois  tombeaux. 
A-t-il  été  'leve  eu  leur  lionneur?  c'est  ce  quii  n'est  pas  facile  de  savoir.  Nous  risque- 
rons  tout-à-l'lienre  qnelqnes  réflexions  à  cet  égard. 


F.g    11 


2°  Tombeaux  <lr  l'extérieur. 

Quatre  sarcophages,  ou  plutót  débris  de  Barcophages,  en  pietre,  étaient  accótés  au 
unir  extérieur,  du  Sud  à  l'Ouest.  Ils  étaient  à  peine  enfoncés  en  terre:  ce  qui  indique 
que,  de  ce  e6té  du  moina,  le  niveau  da  sol  n'a  pas  changé  depaia  leur  dépót. 

Les  tombeaux  en  tuiles  et  urnes  funéraires  se  trouvaient  au  niveau  supérieur  du 
socie  ou  un  peu  plus  bas.  Leur  emplacement  est  indiqné  dans  le  pian  d'ensemble 
tfig.  1). 

Les  tombes  en  tuiles  sont  constitnées  par  des  tuiles  plates,  reposant  sur  le  sol 
de  chaque  coté  du  corpa  et  a'appnyant  lune  contre  l'autre  à  leur  aommet,  recouvrant 
le  corps  à  la  facon,  d'une  toitnre  en  dos  d'àne  (fig.  12,  13  et  14).  Généralement  lejoint 
mi pé -rit-nr  est  recouvert  de  tuiles  rondes  (fig.  14):  telles  les  tombea  a,  b,  j.  /,,  m.  La 
tombe  e  est  enfermée  dans  une  sorte  de  corTre,  forme  aussi  de   tuiles   plates  :  une  de 


1  Jnsqu'd  présent,  je  n'ai  conuaisBance  que  d'un  antre  exemple  de  ce  faìt,  dans  les  vastes 
nécropoles  de  Tipasa.  Dans  la  petite  annexe  fu  néra  ire  de  l'angle  Nord-Est  forine  par  l'abside  de 
la  basiliqne  de  Sainte-Salsa,  un  Barcophage  qne  j  ai  oavert  renfermsit  les  ossements  de  trois 
squelettes,  déposés  péle-mele,  mais  en  iDéme  tenips;  car  le  convercle  était  scelte  au  plomb.  Etaientce 
les  restes  de  plusieurs  raartyrs,  mis  littéralement  en  piéces,  ou  de  victiines  d'un  accident?... 
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champ,  de  obaqne  oOté,  et  une  a  plat  par-demos,  relianl  les  deux  antro  fig,  IS).  — 
Lee  extrémités  de  oes  diverse*  tombes  étaienl  fermées  par  dee  briqnes  ou  dee  fragments 
de  tuiles  (fig.  1-'  et  14). 


Fig    14 


' 


Fig    17 


Dans  la  tombe  //,  le  corpe  était  depose  sur  le  socie  ménte,  et  abrité  par  un  seul 
rang  de  tuiles,  appuyées  contre  le  unir;  a,  /',  m  sont  des  tombes  d'ent'ants  et  n'ont 
que  la  longueur  des  tuiles  (0m,  50);  les  autres  mesurent  lm.  50  environ. 

Les  urnes  sont  de  deux  sortes:  les  unes  (il,  »,  ó),  courtes  et  ventrues.  a  goulot 
assez  large  et  muiiies  d'une  seule  anse  (fig.  17),  n'ont  pu  contenir  que  de  très  petits 
corps:  des  enfant»  morts-nés,  par  exemple.  Leur  usage  fonéraire  n'est  pas  douteux,  car 
j'y  ai  retrouvé  de  nienues  parcelles  d'ossements;  les  corps  étaient  introduits  par  l'em- 
bouchure.  —  Les  autres  (e,  y,  l)  sont  de  grandes  amphores  cylindriques,  à  base  pointne 
et  a  goulot  étroit,  numi  de  deux  anses  (fig.  15);  elles  avaient  environ  1  mètro  de  lon- 
gueur sur  0"',  20  de  diametro.  Pour  l'introduction  du  corps  de  l'enfant,  la  partie  supé- 
ricure  avait  été  brisée  et  non  sciée,  du  moins  d'après  ce  que  j'ai  pu  observer  pour 
l'amphore  e,  retrouvée  à  peti  près  intacte;  le  goulot  était  ensuite  rapiste,  tant  bien 
que  mal,  dans  la  fosse  mème  où  l'amphore  était  déposée,  couebée  et  non  debout.  — 
L'ampbore  g  était  complètement  écrasée,  mais  les  débris  du  goulot  se  trouvaient  à  leur 
place,  tandis  qu'à  l'amphore  ì,  égalemeut  brisée,  il  n'y  avait  ancone  trace  du  goulot. 
Pour  le  remplacer  et  recouvrir  Tamphore,  on  employa  un  \ase  d'une  forme  singulière; 
c'est  un  véritable  entonnoir  en  poterie  avec  cóne  et  tube,  de  0",27  de  bantenr  et  autant 
de  largeur  au  grand  diamètre.  Le  bord  se  rétrécit  un  peti  par  une  bordure  oblique 
(fig.  Iti).  Le  crane  de  l'enfant  se  trouvait  encore  dans  cet  ustensile:  ce  qui  prouve 
l'usage  que  nous  lui  attribuons. 

Ces  divers  vases  funéraires  sont  en  argile  rouge  et  d'une  facture   très  commune. 

Les  caveaux,  creusés  dans  le  roeber  qui  se  dresse  à  l'Est,  n'offrent  rien  d'ìrrté- 
ressant.  Ils  sont  du  geure  de  ceux  décrits  par  M.  Osell  dans  son  étude  complète  sur 
Tipasa.  Les  entrées  sont  verticales:  celles  de  r  et  /  devaient  ètre  fermées  par  de  grandes 
dalles  en  pierre;  cèlle  de  a-  n'était  pas  terminée  non  plus  que  le  caveau  lui-mème. 
lorsqne  letravail  a  été  brusquement  interrompu:  les  débris  du  forage  sont  encore  devant 
l'entrée,  qui  est  d'ailleurs  encore  informe.  Les  caveaux  ne  sont  pas  au  mème  niveau: 
r  est  à  0™,  50  plus  bant  que  le  socie  du  monument;  s  à  pres  de  1  mètre  et  /  à  1'",  50: 
ce  qui  dénote  qu'ils  ont  été  faits  lorsque  les  alluvions  avaient  déjà  considérablement 
comblé  l'iutervalle  qui  séparé  le  roeber  du  monument;  t  est  d'un  travail  bien  plus 
soigné  que  les  autres;  l'entrée  est  taillée  très  régulièrement  en  forme  de  cadre  de  porte 
et  avec  seuil.  Les  tombes  sont  creusées  dans  le  roeher  et  étaieut  recouvertes  de  dalles. 

La  tombe  u  est  une  simple  fosse  a  couvercle  borizontal  ;  mais  elle  se  prolongeait 
un  peu  sous  la  croùte  du  roeber,  dans  le  sens  de  la  largeur. 
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£  IV.  Observations. 

Il  est  bien  regrettable  qn'ancnne  inscription  ne  boìI  sortie  de  terre  ponr  bone  ren- 
Beigner  sur  l'orìgine  el  la  destination  particnlière  de  ee  mansolée,  si  intéressant  an 
poinl  de  vue  architectnral.  Nona  en  Bomtnea  dono  rédnita  a  de  vagnes  conjectnres. 

Le  monnment  est,  à  n'en  pas  donter,  d'orìgine  ehrétienne;  Ics  arcosolia,  qnì  en 
Boni  la  partie  principale,  el  bod  emplacement  an  milien  d'nne  nécropole  exclnsivement 
ehrétienne,  ne  permettent  pas  d'hésitation  à  cet  égard.  La  constrnetion  est  d'nne  bonne 
époqne  el  parati  bien  remonter  jnsqn'an  IV  siècle. 

Btait-ce  le  mansolée  prive  «lune  fami  Ile?  Ce  n'est  goère  vraisemblable,  car  il 
Bemble  d'un  caractère  moins  ezclnsif;  il  a  presqne  l'air  d'nne  sorte  de  panthéon  fu- 
ni''ra  ire.  A  qnelles  sépultnres,  alors,  était-il  donc  destine?...  Le  champ  des  bypo- 
thèses  reste  niivert ... 

i  'est  le  momenl  d'examiner  les  rapporta  qui  penvent  exister  entre  le  monnment 
et  les  tombeanx  dn  centro,  antérienrs  à  sa  constrnetion.  Au  premier  abord  on  est 
porti''  à  croire  qn'ils  en  aont  le  point  prìncipal  et  la  canse  première.  U  est  cependant 
permis  d'en  donter.  Si  le  monnment  avait  été  élevé  en  l'honnenr  de  personnages  ve- 
nérés,  reposanl  dans  ces  tombes,  ponrqnoi  l'anrait  organisé  spècialemen)  en  vue  de 
futures  sépnltures,  par  l'aménagement  des  arcosolia?  Ponrqnoi  aussi  les  aurait  on 
laissés  an  milieu  du  eiel  onvert,  exposés  anx  intempéries,  alors  qn'on  préparait  si 
soignensement  des  abris  ponr  de  futurs  tombeanx?...  D'antro  part,  il  est  à  reraar- 
uner  qne,  ponr  l'emplacement  dn  mansolée  on  a  entaillé  le  rocher,  et  c'est  directe- 
ment  sur  le  rocher  nivelé  que  repose  directement  une  bonne  partie  du  pavage,  ainsi 
qne  Lea  tombes  1  et  3.  N'y  anrait-ìl  pas  en  là.  anparavant,  un  caveau,  crcusé  dans 
le  rocher  et  dans  lcquel  se  tronvaient  les  tombes  en  questiona  Lorsqa'on  choisit  cet 
emplacement  ponr  l'érection  du  mansolée  monumentai,  le  caveau  se  trouvant  aban- 
donne  on  ayant  été  cède,  on  aurait  ras''  le  rocher  jnsqn'an  niveau  inférienr  dn  caveau, 
et,  par  reapect  ponr  les  Bépnltnres,  on  les  aurait  laissées  en  place,  mais  de  facon  à 
ce  qn'ils  ne  fnssent  point  gènants,  corome  au  milieu  dn  complnvinm.  —  Mais  je  ne 
hasardc  évidemment  cette  hypothèse  que  sona  tontes  réserves. 

Qnant  ani  ricissitndes  du  monnment  lui-mème.  elles  ont  été  snffisaninient  in- 
diquées,  an  cours  de  cette  étnde.  Fante  d'indices  plus  précis,  nons  nous  abstenons  de 
commentaires,  d'ailleurs  sans  intérét. 

Nous  croyons  cependant  devoir  ajonter  qnelqnes  reinarques  sur  le  petit  eimetière 
en  poteries  (tuiles  et  urnes),  qui  avoisine  l'édifice,  et  dont  il  pent  étre  utile  de  déter- 
mincr  l'epoque. 

Pour  cette  détermination,  nous  avons  deux  points  de  repère  sftrs:  1°  Ce  eimetière 
est  certainement  antérienr  au  dépòt  des  sarcophages  snperficiels  qui  le  convrent  eu 
prusieurs  endroits,  comme  cenx  qnì  étaient  près  dn  monnment,  au-dessus  des  tombes 
de  a  à  Ir.  —  2°  il  est,  non  moins  certaineinent.de  beanconp  postérienr  an  mansolée, 
car  ce  genre  de  sépnltures,  exigeant  un  enfonissement  à  une  certaine  profondenr  dans 
la  terre,  il  n'a  pu  étre  pratiqné,  du  moins  contre  l'édifice,  que  lorsqne  les  alluvions 
y  avaient  amasse  une  asse/,  forte  conche  de  terre. 

De  là,  nons  sonimes  amenés,  en  premier  lieti,  à  attribner  à  la  période  byzantine, 
le  dépót  des  Barcophagea  Bnpérìenrs;  et,  en  second  lieo,  à  ne  pas  remonter  beaucoup 
plus  haut  jiour  la  formatìon  du  eimetière  en  question,  tont  au  plus  au  commencement 
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SKPULCROS  DEL  PRIMITIVO  ARTE   CRISTIANO 
EXISTENTES  KN  LA  CRIPTA  DE  SANTA  ENGRACIA  DE  ZARAGOZA 


La  liisioria  de  la  cripta  de  Zaragoza  es  idéntica  a  la  ile  las  eataeumbas  de  Roma; 
las  minas  abiertas  para  la  cxtraccióu  de  arenas  en  parajes  solitario*  y  sombrios,  depa- 
raroii.  a*  loa  p  rimiti  vos  cristiano*  tempio  para  su  persegnido  colto,  asilo  contra  la  saria 
de  loa  gentiles,  sepulcros  para  sus  màrtire*  y  cementerio  general  para  sus  difuntos. 
Y  osando  despuea  de'  tao  rada  borrasoa  vino  la  ealma  de  la  paz  constantiniana  à  con- 
sentir las  ptìblicaa  manifestacionea  del  eriatianiamo,  labraron  loa  fìeles  encima  de  la 
veneranda  cripta  una  pequena  iglesia  dedicada  é  Santa  Engracia  y  sus  eonipaiieros 
inmolados  en  araa  de  la  fé. 

Segoramente  que  los  cristianos  del  siglo  IV  seguirian  enterràndose  enei  historico 
Bnbterràneo,  pero  debe  suponerse  que  tan  irreapetnoaa  coatnmbre  cesarla  en  Zaragoza 
conio  cesò  en  Roma  a  tìnes  de  diclia  centuria  por  el  ejemplo  del  Papa  D;imaso,  muerto 
el  ano  384,  que  se  abstuvo  reverentemcnte  tir  entremeterse  rn  In  compania  <lr  los  Sanios 
haciendo  enterrar  mire  ellos  su  caddver,  seguii  declara  en  la  inacripcion  celebre  de  la 
cripta  papal. 

Deade  aqnellas  antiguas  edades,  fu ero n  tanta»  las  vicisitudes  de  minaa  y  recons- 
tmccionea  porque  paaaron  asi  la  islesia  superior  de  Santa  Engracia  corno  su  celebèr- 
rima cripta  qne,  poco,  mny  poco  qneda  digno  de  estudio  que  pertenezca  ;i  la  arqueo- 
logìa  cristiana  en  los  diez  primeros  BÌgl08  de  la  Iglesia.  Lo  principal  y  mas  eminente 
que  se  conserva  elitre  mticbos  sepulcros  sencillos  y  sin  deooración  artistica  de  uingun 
gènero,  Bon  dos  nrnas  historiadas,  cnya  descripcióu  va  jì  ser  el  objeto  de  este  breve 
esento. 

Kntre  las  manifestacionea  del  primitivo  arte  cristiano  acaso  no  bay  ninguna  tan 
interesante  y  digna  de  estudio  comò  el  sarcòfago. 

Es  bien  sabido  que  los  fieles  de  la  primitiva  Iglesia,  adornaban  las  nrnas  cine- 
rarias  de  sus  màrtircs  y  difontoa  cmincntcs,  con  figuras  simboli caa  pintadas  ó  escul- 
pidas,  que  representaban  loa  principales  misterios  de  nuestra  religión,  para  ensenanza 
de  los  nei'ifitfis  poco  lctrados.  porque  corno  dice  San  Iuan  Damasceno,  las  pintura* 
sirven  <i  los  hombres  rudos  anno  los  libros  d  fos  sdbios.  Pero  loa  ti|ios  del  sarcofago 
varian  mucho  desde  el  siglo  I  al  V.  signiendo  la  escala  decadente  que  denotan  las 
artes  romanaa  en  los  rclieves  de  los  arcoa  trinnfales  dedicados  a  Tito,  Severo  y  Cons- 
tantino,  y  no  es  empresa  insuperable  la  determinación  de  la  edad  de  un  sepulcro  del 
primi  tiro  cristianismo,  maxime  cuando  se  Irata  de  enterramiento  del  siglo  IV  cnyas 
piedraa  son  mas  grande*,  ma*  graesaa  y  ma*  adornadas  de  relieves  simbólicos  que 
las  del  tiempo  de  la  persecnción,  sencillaa  generalmente  e  incrnstadas  cn  los  macizos 
de  las  catacomba*. 

Ite  otro  poderoso  auxiliar  disponemoa  tambien  para  lograr  el  acierto  en  la  ela- 
siheación.  La  arquitectura  de  Ruma  sttbterrdnea  publicada  por  Marchi,  los  escritos 
de  Bosio,  Boldetti  y  Bossi,  y  la  gran  Storia  del  Arte  de  d  Agincourt  nos  ofrecen  dibujos 
tan  correctos  de  los  sepulcros  ronianos.  y  ejemplares  tan  parecidos  a  los  dos  que 
se  conservan  en  nuestra  cripta  de  Santa  Engracia.  que  no  vacilamos  en  adjndicar  a 
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éstos  la  cilail  del  Bigio  IV,  oonforroes  < lo  i|iic  turante  é  este  punto  dice  de  i'IIos  el 

erudito  /'«»  Aureliano   Fernanda   Guerra  en  ìu  Monografia  de  irei  tarcófagot  ■ 
Hanoa  de  los  siglos  III,  IV  y  V,  inserta  en  la  grandiosa   pnblicacion  oficial  de  los 
]£onumenU>8  Arquiteetónicos  de  Espafia. 

I. Giulia  el  Senor  Fernandez  Guerra  el  Bepnlcro  del  Bigio  III  desenbierto  en  Hellin 
\  los  de  las  centuria*  cnarta  3  quinta  hallados  en  Layos,  qne  son  su  objeto;  nabla 
de  los  qne  conservai)  las  catedrales  de  Gerona  y  Asterga,  en  ouya  ùltima  oindad  se 
descubrió  recientemente  otro  notable  sarcòfago  qne  fne  à  enriquecer  las  colecciom  - 
del  Museo  Arqueológico  Nacional,  y  anali/a  de  pasada  los  dos ejemplares del  mismo 
gènero  existentes  en  la  cripta  de  Zaragoza. 

Los  asnntos  tratados  por  la  escnltnra  en  los  sarcófagos  de  la  primitiva  crìstiandad, 
obedecian  à  una  idea  fandamental  «pio  debemos  tener  mny  en  cnenta  para  no  inenrrir 
en  extravios  al  BStudiar  osa  clase  de  moiiumonlos.  La  asciente  Vfrlesia  tuvo  qne  Indiar 
à  un  derapo  contra  los  gentiles  y  los  herejes.  Los  primeros  eran  advorsarios  decla- 
rados  à  qnienes  snbyngó  por  la  Imndad  de  la  doctrina  y  por  el  sacrificio  de  sus  fieles. 
Los  segnndos  entonces  comò  abora,  eran  enemigos  doméstieos  mas  tenaces  é  impla- 
cables  qne  los  gentiles.  Fautores  de  proposieiones  discrepantes  qne  la  Yglesia  coodenó 
\  condena  con  tesón  incontrastable,  era  preciseli  combatirlos  no  solo  con  sermones  y 
epistolas  sino  tarabien  por  todos  los  medios  practioos,  siendo  excelente  y  do  poco  inge- 
nioso  el  de  utilizar  al  efecto  la  ornamentación  de  los  sepnleros.  Por  eso  las  tallas  del 
Baroófago  cristiano  de  los  primeros  siglos  no  son  historias  ni  devociones  sencillas  y  si 
hojas  Bimbólicas  del  catecismo  eatólico  en  que  los  hombres  mas  rudos  de  aqnellos 
tiempos  leian  claramente  la  virtualidad  de  los  sacramentos,  la  potestad  de  perdonar 
trasmitida  por  Dios  à  la  Yglesia,  y  consiguientemente  la  condenación  de  las  heregias 
contrarias  à  la  grada  sacramentai. 

Es  bien  sabito  qne  las  berejias  no  fueron  pocas  ni  perezosas.  Ya  en  el  siglo  I 
enserìaban  los  Gndsticos  qne  las  mnjeres  debian  ser  comunes,  y  explioaban  Himeneo 
y  Vhileto  qne  la  resurrección  solo  era  espiritual.  En  el  II  los  Severìanos  condenaban 
las  bodas,  y  el  uso  de  las  carnes  y  del  vino.  En  el  III  negaban  los  Xoracianos  que 
la  Yglesia  pndiese  voi  ver  à  su  gremio  a  los  arrepentidos  de  haber  negado  la  fé  en  las 
grandes  crisis  de  la  persecución,  lo  qne  equivalia  a  negar  los  frutos  de  la  penitencia. 
asi  corno  despreciaban  la  contirmación  y  las  ceremonias  del  bautismo.  En  el  IV  los 
En», >t>mu<t>*  se  opusieron  al  bautismo  al  mismo  tiempo  qne  los  Euchitas  ti  Masalianos, 
dando  a  la  oracióu  la  importancia  prìncipal,  despreciaban  las  buenas  obras  y  el  uso 
de  los  sacramentos. 

Contra  talea  abominaciones  desplegó  la  Yglesia  la  bandera  de  su  doctrina,  baciendo 
ver  palpablemente  la  condenación  de  aqnellos  errores  en  los  simbolos,  y  alegorias  de 
los  sacramentos  y  de  la  remisión  de  los  pecados,  qne  mandi)  esculpir  sobre  las  piedras 
sepulcrales. 

A  los  enemigos  del  bautismo  opuso  dos  representaciones  distintas.  Una  de  Moises 
golpeando  la  roca  con  su  rara,  para  que  brote  el  manantial  que  refrigero  al  pueblo 
de  Dios.  Otra  figurando  ri  diluvio,  por  un  hombre  sentado  e»  ri  arra  y  una  paiamo 
volando  hacia  ri,  corno  emblema  de  la  regeneraeión  del  mnndo  por  el  agua  y  el  Espi- 
riti! Santo. 

A  los  que  menospreciaban  la  confirmación  opuso  las  alegorias  de  dos  milagrosas 
curaeiones  conseguidas  por  Iesucristo  al  simple  contacio  de  su  mano:  hi  del  ciego  de 
nacimiento  y  la  de  hi  mujer  Sirofenisa  <jur  padecia  ri  flujo  do  sangre. 

A  los  que  negaban  la  facultad  de  absolver  al  peoador  arrepentido  de  haber  negado 
la  fé,  opuso  /'/  negacion  de  San  Fedro,  paràbola  de  la  penitencia. 

A  los  ataques  al  Misterio  Eucaristico  opuso  el  expresivo  milagro  de  hi  moltipli- 
eaoitin  de  los  panes  y  los  peces,  porque  el  pez,  segun  San  Agustin,  es  el  simbolo  de 
Cristo,  y  por  eso  la  multiplicación   simultànea  de  panes  y  peces  nos  ensena.  còrno 
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Cristo  por  la  consagraeión  di'  las  especies  eucaristicas  se  convierte  en  alimento  para 
todos. 

A  loe  adversarios  del  matrimonio,  asi  comode!  asode  las  carnee  j  del  vino,  opnso 
la  alegoria  il«'  las  bodas  </<•  Canti  Bantifioadas  por  la  presencia  del  Salvador  que  hizo 
en  elisa  el  milagro  de  convertir  el  agua  en  vino. 

A  Ics  impngnadorea  de  la  resnrrección  de  la  carne  opnso  anasveces  la  paràbola 
de  la  resurreedón  de  Ldsaro,  y  otras  a  Jeans  arrojado  del  mirto,  tragado  por  In  Ilnl- 
leiut  ;i  sminilo  despues  goeoso  cu  su  cabana,  emblema  clarisimo  de  la  resnrrección  en 
el  Sem  >r. 

Por  ùltimo,  contro  la  herejia  Novaciana  opnso  la  figura  del  Buen  Pastor  con  la 
oveja  soln-c  los  hombros,  simbolo  de  une  la  misericordia  de  Dios  es  infinita  y  qne  siempre 
està  dispnesto  a  perdonar  la  oveja  descancada  volviéndola  al  redil;  y  es  bien  segnro 
que  està  alegoria  de  lo  potestad  de  perdonar  los  pecados,  no  seria  la  Unica  inventada 
por  In  Ji/lcsm,  mas  que  nadie  interesada  cu  destrnir  la  oposiciou  Novaciana  y  con- 
servar incòlume  su  antoridad  en  concepto  tan  trascendeutal. 

Con  estas  noticias  indispensables  para  la  intendente  inspección  de  los  sarcófagos 
del  primitivo  cristianismo,  entraremos  nanamente  en  la  reseiìa  descriptiva  de  los  dos 
aelectos  ejemplares  que  se  conservan  en  la  cripta  de  Zaragoza. 


I 


Kl  primero  (pie  es  el  mas  importante  y  està  adosado  al  muro  de  la  epistola,  mide 
!»  palmoa  de  largo  por  l  de  alto;  tiene  esculturas  en  el  frente  y  los  costados,  y  An- 
geles desnudos  en  los  àngìllos  comò  cu  actitnd  de  sostener  la  Iosa  sepulcral. 

/•.'/  eostado  derecho  representa  originai.  Adan  y  Eva,  consumali  la  inobediencia 
comiendo  el  frnto  del  àrbol  prohibido  cu  cniyo  tronco  està  enroscada  la  serpiente.  HI 
Eterno  eon  ri  rollo  de  las  Escrituras  en  la  mano  pronuncia  la  includible  sentencia; 
In  hutnanidad  cornerà  el  pan  regadó  con  el  sudor;  ci  hombre  o  In  azada,  In  mujer  à 
In  nuen  ;  por  eso  al  lado  ili-  Adan  hay  un  haz  de  espigas  y  al  de  Eva  un  corderò 
\  a  rasi  borrado. 

/•,'/  costmlo  izquierdo  es  una  hermosa  alegoria  del  perdon.  Jesus  coge  amorosa- 
mente el  haz  de  trigo  que  Adan  tiene  en  la  mano,  para  mostrar  que  se  hizo  participe 
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de  log  trabajoa  de  uuestra  hnmanidad,  j  levanta  el  cordonilo  que  tiene  Eva  comò 
advirtiendo  qne  se  ofreció  rolnntarìa  rictima  para  redimirnos.  Detrai  de  Adan  j  lo- 
candole en  el  hombro  se  Fé  un  ancii ìon  tunica  \  manto,  desealzos  loa  piée  comò 

los  lleva  il  Salvador,  y  ao  comprende b  qne  el  artista  baya  qaerido  representar  à 

Si<r.  .•nino  Boapeoba  el  Senor  Fernander  Guerra,  sino  al  Eterno  Jnez  Damando  i  w 
seno  al  peeador  redimido. 

lòl  /rcnte  contiene  die/  y  seis  tiguras  que  el  Senor  l'emanile/.  Guerra  reparte  en 
siete  gmpos  alegóricos  que  esplica  agi  : 

I.  Cristo  con  el  rollo  de  la  Ley  en  la  memo  curando  d  la  mujer  sirofenisa  que  pò- 
decia  el  ftujo  de  sangre. 

II.  Iji  Virgen  Munii  mire  San  Vedrò  y  San  Palilo. 

Ili.  Jesus  corno  en  action  de  Itamar  ni  Cielo  d  su  Santisima  Madre. 

IV.  I.u  Assumpcion  de  l"  Virgen.  La  mano  del  Eterno  que  aparece  entre  nubes 
tiene  asiila  la  diestra  de  Maria  mientras  l'alilo  y  Inan  se  manifiestan  absostos. 

V.  Ln  curation  del  ciego  de  nacimento. 

VI.  Cristo  convirtiendo  el  agua  en  vino  en  has  bodas  de  Cand.  Lo  que  en  su  diestra 
pareee  rollo  es  la  vara  que  antes  de  la  valedura  del  tempio  estaba  entera  y  llegaba 
à  la  ultima  liidria. 

VII.  El  Sali  mini-  predicando  que  vino  n  cumplir  In  Ley  y  no  n  distrili  ria. 
Deserito  de  este  modo  el  frente  del  sepnlcro  prosigue  el  Senor  Fernardez  Guerra  : 

«  «ci  sé  roiuo  no  se  l<a  reparado  /tasta  ni/ora  en  la  singularidad  de  n presentarsi'  en  eì 
centro  la  Asumpcidn  de  la  Virgen,  asanto  que  trntado  conio  se  re'  fan  ile  antiguo  pio- 
In  escultura  espanda,  comprueba  la  mucha  devoción  de  los  earagosanos  à  la  Madre  de 

Plus  desile  los  tieoipns  mas  reinotos  ». 

Cierto  que  los  primitivos  sareófagos  cristianos  tienen  el  privilegio  de  aguzar  los 
ingenios  en  presencia  de  sus  simbolos,  que  corno  los  geroglificos  se  prestali  mucho  a 
la  vana  interpretación. 

Por  eso  al  descifrarlos  conviene  no  dejarse  llevar  de  halagnenas  fantasia»,  y  no 
perder  de  vista  que  ni  esos  enterramientos,  de  estilo  y  acaso  de  artitice  romano,  son 
obras  de  la  escultura  espanola,  ni  es  |)resumible  qne  sus  alegorias  representeu  devo- 
ciones  de  la  Virgen,  que  no  fueron  usuales  para  ser  tratadas  por  las  bellas-artes  has 
bontà  despues  del  Concilio  de  Calcedonia  {(renerai  IV  de  lì.^a  ohispos  centra  Eutiches 
y  Diiiscoro,  ano  451),  ni  puede  ser  dudoso  que  los  simbolos  que  estudiamos  son  eon- 
ceptos  evidentes  de  la  virtualidad  Sacramentai  y  coudenación  de  las  herejias  contrarias 
à  la  potestad  de  la  Yglesia.  Estas  cousideraciones,  tan  opuestas  à  la  seductora  inter- 
pretación  del  ilustre  académico,  nos  inspiran  el  conveucimiento  de  que  siendo  las  re- 
presentaeiones  I,  V  y  VI  alegorias  de  los  sacramentos  muy  comunes  en  lascatacumbas, 
debemos  suponer  que  las  cuatro  restantes  tienen  que  ser  correlativas  a  las  anteriores, 
y  que  mas  bien  que  escenas  de  la  vida  de  la  Virgen  deben  ser  ensena/as  de  la  sal- 
vacii'ni  bumana  conseguida  por  medio  de  la  Yglesia  en  quien  reside  la  facultad  de 
a  lisi  il  ver  los  pecados. 

Por  eso  entendemos  que  està  cu  Io  cierto  el  P.  Marton  al  suponer  que  el  grupo 
nùmero  II  es  alegoria  de  la  Yglesia  simbolizada  por  una  mujer  orando,  figura  de  la 
bienaventuransa,  qne  se  logra  por  la  or  action;  y  que  los  III  y  IV,  que  constituyen  un 
solo  asanto,  representan  el  enlace  //  reconciliacidn  del  Cielo  con  la  tierra  por  medio 
dr  In  Yglesia  rodeada  de  sns  apóstoles  y  sostenida  por  la  ninno  de  In  Pròvideneia. 

iHermosa  idea  del  artista  cristiano!  La  Yglesia  católica  representada  por  una  ma- 
trona que  rodeada  de  sus  mas  preclaroa  apóstoles  tiene  los  piés  en  la  tione  y  las  manos 
enlazadas  con  las  de  Dios,  corno  significando  que  es  la  dispensadora  de  là  misericordia 
infinita,  nos  pareee  no  solamente  sublime  alegoria  de  la  potestad  de  perdonar,  sino 
tambien  condenación  esplicita  de  la  berejia  novaciana,  tan  clara  y  pereeptible  corno 
la  del  Buen  Pastor,  y  emblema  de  ta  absolución  que  los  novacianos  despreciaban.  Acaso 
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qniera  representar,  y  qo  seria  conceptiòn  menos  bella,  la  figura  del  ninni  humana 
regeneranda  por  In  oraeión  y  los  sacramentos,  que  sube  al  cielo  empujada  por  los  apóstoles 
H  recojida  por  In  mano  onnipotente.  Onalqniera  de  las  dos  traduccionea  implioaria  el 
simbolismo  <l>-  la  absolucidn  y  estaria  en  ooDBOnancia  con  Ica  otros  emblemas  saora- 

nentales,  \  con  el  jaici  1 3  fi  perdoo  e tenidoa  en  los  constados  del  sarcòfago,  respecto 

a  los  onales  scria  del  lodo  inconexa  la  gloriosa  Asumpción  de  Maria,  cnyasabida  à 
los  eidos  no  sabemoa  bg  baya  representado  de  otro  modo  que  en  trono  de  nnbes  soste- 
nido  por  Ion  Angeles. 

i;i  segando  Bepnloro,  qne  comò  qneda  dicho,  sirve  «le  ara  al  aliar  mayor,  ea  de 

menos  importancia  arqueológica  qne  el  ruinero,  està  en  peor  estado, sonserval a 

oostadoa  escnlpidos  «pie  tllvo  indndablemente,  y  mnesira  a  in  fronte  eetas  viete  ale- 
erorias. 


! 
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1.  Moises  haciende  brotar  el  agna  de  la  pena  de  Unirli. 

11.  /../  negacion  de  \.  Vedrò.  Todas  las  fignras  estan  descabezadas  a  consecuencia 
de  la  roladnra, 

III.  Signen  basta  Beia  imàgenes  de  representación  dndosa,  las  ciuco  do  bombres 
y  la  Bexta  de  mnjer  con  una  piedra  al  lado.  Snpone  el  Sefior  Fernandez  Guerra  que 
ea  un  grnpo  de  la  Virgen  Diaria  rodeada  de  1"8  apóstoles  Pablo,  Jacobo,  Juan  y  Pedro, 
precedido  de  Cristo  qne  annneia  la  negacion  del  ultimo,  l'ero  està  explicación  ea 
inadmisible  por  mescala  trascendencia.   La  mnjer  con   la  piedra  al   lado  no   pnede 

representar  oira  cosa  que  la  Iglesia,  e indica  el  P.  Marton;  y  el  grnpo  cu  general 

debe  tradneirse  comò  alegoria  de  In  fundacidn  de  In  Iglesia  por  Jesucristo,  relacionada 
con  la  t'aeuliail  de  perdonar  los  pecados  por  la  administracion  de  los  Sacramentos. 

1 Y.  I.n  euracidn  del  ciego  'Ir  nacimiento.  VA  ciego  està  casi  completamente  borrado 
X.  I.n  eonversion  'lei  agita  <u  vino  en  las  bodds  de  Cane. 

VI.  I.n  multiplicaeión  de  los  i>nnr.<  ,j  los  peces. 
VII.  I.n  resurrección  de  Ldearo. 


Escribe  el  Senor  Fernandez  Gnerra  qne  el  primer  sarcòfago  pndiera  jnzgarse  comò 
ùnico  ejemplar  en  Espana  si  no  existieran  el  de  San  Felix  de  la  catedral  Gernndense 
y  el  qne  en  la  de  Àatorga  guarda  las  cenizaa  del  rey  de  Astnrias  Don  Alfonso  el 
sfagno,  l'ero  no  ea  de  ahora  la  estimaciòn  con  qne  los  sàbioa  banmirado)  miran  loa 
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enterramientoa  de  la  cripta  de  Zaragoza:  en  lai  memoria*  manuscritaa  del  1'.  Palain, 
obra  citada  a  cada  momento  en  el  extenso  libro  del  P.  Leon  Benito  Marion,  se  expi 
.in,-  desempenando  la  nnneiatnra  de  Eapana  monaenor  Julio  Rospigliosi,  arzobispo  de 
Farso  'i1"'  despnée  fué  Romano  Pontifico  oon  el  nombre  « i*-  Clemente  IX, aellenóde 
admiración  contemplando  esos  monumento»  que,ai  no  aventajan,  compiten  oon  los  mai 
excellentea  de  laa  catacnmbaa.  Bl  miamo  r.  Marton  compara  nneatros  sarcòfago*  con 
otroa  celebérrimoa  deacnbiertoa  en  el  Vaticano  3  enei  cementerio  de  San  Calisto,  exhi- 
biendo  dibujoa  de  unoa  3  otros  que,  a  pesar  de  su  imperfección  3  rudeza,  baatan  para 
que  se  adviertan  mnchaa  semejanzaa  3  00  pooaa  identidadea  en  loa  simboloa  y  ale- 
gorias. 

Diremos  para  concluir,  que  si  la  evidente  analogia  de  los  aarcófagos  de  Zaragoza, 
asterga,  Gerona,  Urlimi  3  Layos  con  los  de  Roma  subterrànea,  les  dà  el  caracter  fiao- 
nómico  de  miembros  de  la  t'umilia  romana  que  nos  veda  asentir  a  la  propoaición  del 
Senor  Eernandez  Guerra  cnando  pretende  clasificarlos  corno  muestras  de  un  primitivo 
arte  cristiano  espanol  independiente  del  latino,  no  por  eso  desmereee  en  lo  mas  minimo 
la  importancia  de  l"s  dos  ricos  ejemplares  salvadoa  de  la  mina  del  Santuario  de  loa 
M:'uti ics.  Kl  transenno  de  diez  y  seis  siglos  ha  dejado,  fnera  de  Roma,  muy  pi 
tipoa  de  esa  manifestación  arqneológica  naeida  eu  laa  cataenmbas  al  calor  de  loa 
combates  por  la  fé.  En  Espana  solo  se  conservan,  que  sepamos.  ocho  ejemplares  de 
tan  raro  gènero,  y  no  es  pequena  gloria  pani  Zaragoza  tener  dos  de  ellos. 

Por  esa  causa  y  correspondiendo  à  la  galante  invitación  que  se  me  dirigió  para 
que  Ileuase  al  Congreso  de  arqueologia  cristiana  qne  va  à  celebrarre  en  la  capital 
del  urbe  católico,  alguna  noticia  de  los  escasos  monnmentos  que  la  antigua  Cesar- 
àngusta  conserva  eomo  reliquias  del  arte  en  los  die/,  primeros  siglos  del  Cristianismo, 
crei  quo  de  nnignna  cosa  padria  decir  algo  que  t'uera  tan  grato  y  simpàtico  a  la  doc- 
tisiuia  asemblea,  conio  la  breve  reseùa  y  fotografias  que  le  ofrezeo  de  los  dos  monu- 
ìnentos  sepulcrales  existientes  en  la  cripta  de  la  heróica  nàrtir  Santa  Engracia. 


X. 
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Fu  primo  l'insigne  e  non  mai  abbastanza  compianto  De  Rossi  (ed  a  me  torna  oltre- 
modo gradito  il  pigliar  le  mosse  dalla   evocazione  di  si  illustre  e  cara   memoria 
quindi  l'egregio  discepolo  ili  Ini  Enrico  Stevenson,  che  dono  indefesse  ed  amorose  ricer- 
che per  le  varie  biblioteche  <li  Europa,  ne  dettero  i  superstiti  testi,  che  poterono  per 

ventura  raccogliere,  di  un  antU atalogo  cimiteriale  di  Roma  cristiana.  Il  De  Eossi 

fin  dall'anno  1864,  nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea  '.  stimò  di  aver  trovato  nel  libro 
!>  mirabilibus  novae  et  veteris  urbis  Eomae,  edito  dall'Albertini  nel  1510,  in  mezzo 
a  un  gnazzabnglio  di  nomi  corrotti,  il  più  antico  e  prezioso  indice  grafico  dei  cimiteri 
primitivi  della  Chiesa  romana,  al  più  tardi  nel  secolo  sesto  aggiunto  all'antica  Notitia 
regionum  della  eterna  citta.  Comparando  l'indice  stampato  dall'Albertini  con  un  esem- 
plare inedito  del  Begùmes  urbis  Romae  da  lui  scoperto  in  un  codice  vaticano  del 
secolo  XV*,  proveniente  da  un  prototipo  posteriore  a  Leone  IV  e  non  più  recente  di 
Urbano  11  anno  855-1099),  tento  di  restituire  per  intero  le  indicazioni  di  sedici  cimiteri, 
e  congetturò  che  di  questo  prezioso  indice  dovessero  esistere  altri  esemplari  più  distesi 
e  meno  disordinati,  benché  anch'essi  incompleti,  supponendo  inoltre  che  avesse  a  tro- 
\arsi  un  prototipo  al  tutto  completo  ed  in  esatta  serie  topografica.  E  in  tale  opinamento 
confortavalo  la  notizia  di  un  codice  veduto  già  dal  Fiorentini  nella  biblioteca  capitolare 
di  Lucca,  ove  i  cristiani  cimiteri  di  Roma  si    tacevano  ascendere  al   numero   di   xxi. 

Questa  quasi  divinazione  del  sagace  archeologo,  se  non  in  tutto,  si  avverò  lette- 
ralmente in  quanto  prediceva  la  esistenza  di  altri  simili  testi  più  o  meno  corrotti.  Egli 
intatti,  parecchi  anni  appresso,  ebbe  la  soddisfazione  di  pubblicare  un  altro  catalogo 
men  guasto,  contenente  non  più  sedici,  si  bene  diciassette  cimiteri  di  Roma,  comuni- 
catogli dall'avv.  Giorgi,  il  quale  ritrovato  l'aveva  in  una  pagina  membranacea  di  un 
codice  del  secolo  XI  della  biblioteca  Chigiana  3.  Posteriormente,  dopo,  cioè,  circa  quattro 
lustri,  lo  Stevenson,  (piasi  alla  vigilia  della  sua  immatura  morte,  aveva  la  ventura 
di  dare  alle  stampe  un  nuovo  esemplare  dell'indice  chigiano  con  i  nomi  dei  medesimi 
diciassette  cimiteri  da  lui  rinvenuto  in  un  codice  del  secolo  XII  tra  i  manoscritti  appar- 
tenenti alla  biblioteca  di  Lord  Ashburuham.  ed  oggi  serbati  nella  Laurenziana  di  Fi- 
renze '.  Appena  occorre  dire  che  anche  Io  Stevenson  ritenne  l'indice  incompleto,  ma 
per  difetto  degli  apografi,  non  del  prototipo,  il  quale,  a  suo  avviso,  fu  senza  dubbio 
scevro  da  siffatte  omissioni.  Notò  egli  inoltre  che  nel  ms.  Laurenziano  si  trovano  liei- 
la  prima  volta  i  cimiteri  disposti  con  la  massima  esattezza  nel  più  perfetto  ordine 
topografico  delle  vie,  donde  dedusse  che  il  disordine  non  dovette  essere  proprio  del 
testo  originario,  sibbene  delle  successive  copie,  nelle  quali  man  mano  si  sono  avverate 
lacune,  trasposizioni  e  corruttele  5. 

Pag.  130  e  segg. 
5  Cod.  Vat.  Lat.  3851,  pag.  46. 

•  Cori.  A.  V.  141.  -  Vedi  De  Rossi,  Bullettino  di  archeologi"  cristiana,  anno  1878,  pag.  44-48. 

*  Cod.  1554,  e.  81. 

Nuoto  Ballettino  di  archeologi  >.  anno  III.   1897,  pa^r.  .55-275. 
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Il  codice  da  me  trovato,  se  mal  non  mi  api go,  mentre  dimostra  essere  abba- 
stanza fondati  tali  apprezzamenti,  offre  in  pari  tempo  Dna  importanza  speciale  non 

meno  per  la  topografia  ili  B a,  che  per  la  autenticità  <•   valore  archeologico  dello 

gtesso  indire  cimiteriale.  Prima  però  ili  rilevarne  il  pregio,  è  d'uopo  obe  dia  qualche 

naglio  intorno  alla  età  e  provenienza  del  manoscritto.  Esso  non  è  piò  vetusto  del 
secolo  W,  ma,  ciò  che  giova  notare  fin  d'ora,  rappresenta  indubitabilmente  un  proto- 
tipo intero  e  schietto  della  seconda  metà  del  quarto  secolo.  Fu  trascritti!  in  Roma,  come 

appendice  al  e dentario  ili  Giulio  Frontino  De  aquaeductibua   urbis,  con  ottima  ed 

accuratissima  calligrafia,  e  collazionato  con  altri  manoscritti,  secondo  che  dimostre- 
rebbero le  varianti  lezioni  segnate  al  margine,  per  mano  di  Giovanni  Vynck,  chierico 
della  diocesi  ili  Colonia,  l'anno  1455,  ultimo  del  pontificato  ili  Nicolò  V.  Era  il  Vynck 
ano  dei  tanti  Tedeschi  appartenenti  a  quella  schiera  ili  copisti,  che,  sotto  l'ombra  del 
grande  Pontefice,  lavoravano  instancabilmente  per  la  conservazione  e  moltiplicazione 
dei  preziosi  manoscritti  della  pontificia  biblioteca.  Ed  in  vero,  non  v'ha  chi  ignori  con 
quale  Btndio  ed  ardore  Nicolò  V,  volendo  inaugurare  un'era  novella  di  civiltà,  si  ado- 
perasse in  ra< gliere  libri  e  manoscritti   non  Bolo  dall'Italia,  ma  ben  anco  da  ogni 

altra  regione  «li  Europa.  Onde  è  che  ili  lui  giustamente  ha  detto  il  Gregorovius  '  che 
negli  otto  anni  del  suo  pontificato  riempi  Roma  ili  libri  e  pergamene,  e  meritossi  di 
essere  paragonato  a  Tolomeo  Filadelfo.  La  biblioteca  Vaticana  possiede  un  inventari" 
dei  cmlici  latini  ili  Nicolò  V  \  compilato  ancor  prima  della  coronazione  del  successore 
Callisto  III,  dal  quale  risulta  che  tra  i  classici  pagani,  contenuti  nel  settimo  armadio 
dei  codici  di  Nicolò,  eravi  appunto  un  manoscritto  di  Giulio  Frontino. 

Di  questo  autore,  lino  ai  primi  decenni  del  secolo  XV,  si  ignorava  all'atto  il  com- 
mentario De  aquaeduetibus  urbis,  avendosi  soltanto  esemplari  degli  Stratagemata.  Fu 
primo  il  Poggio  ::  che  avuto  sentore  della  esistenza  di  un  codice  De  aquaeduetibus  a 
Montecassino,  nel  1  129  insieme  al  Cardinal  Branda  vi  si  recò  a  farne  ricerca,  e,  rin- 
venutolo, potè  trascriverlo  in  Roma  e  restituirlo  poscia  alla  sua  sede.  Ivi  infatti  fu 
veduto  nel  secolo  XVII  dal  Mabillon4;  nel  seguente,  il  Poleno  5  ne  trasse  copia  con 
facsimile  per  la  sua  edizione:  ed  ultimamente  l'ingegnere  americano  Herschel  6  il  ripro- 
dusse per  intero  in  fototipia.  Questo  manoscritto  membranaceo  è  del  secolo  XIII-XIV, 
il  più  antico  che  si  conosca,  da  cui.  come  da  principale  sorgente,  dimanano  i  pochi  apo- 
grafi superstiti.  La  biblioteca  Vaticana  ne  possiede  due  soli,  ambedue  membranacei 
del  secolo  XV:  l'uno,  che  è  il  Vat.  Lat.  4498,  men  pregevole  a  cagione  delle  mende  e 
del  disordine,  onde,  trascritto  per  parti,  queste  vennero  insieme  congiunte;  l'altro,  che  è 
l'Urbinate  1345,  da  preferirsi  al  primo  e  meglio  rispondente  al  prototipo  cassinese. 
Son  questi  i  precipui  manoscritti,  finora  conosciuti,  su  cui  sono  state  eseguite  tutte  le 
edizioni  della  summentovata  opera  di  Frontino.  Ora,  se  è  certo  che  il  Vynck  nel  1455 
la  trascrisse  in  Roma  in  uno  al  Regionario,  di  cui  è  parola,  non  è  men  eerto  che  in 
detto  anno  esisteva  in  Roma  un  prototipo  di  cui  egli  si  servi,  diverso  dal  cassinese, 
ritrovato  e  trascritto  dal  Poggio  26  anni  innanzi;  è  pure  probabilissimo  che  un  tale 
prototipo,  a  cui  andava  congiunta,  siccome  materia  affine,  la  Notitia  regionum,  fosse 
il  manoscritto  di  Frontino  registrato  nell'inventario  dei  codici  latini  di  Nicolò  V.  Com- 
parando infatti  il  còdice  del  Vynck  coi  codici  Cassinese,  Vaticano  ed  Urbinate,  non 
è  malagevole  rilevarne  la  diversa  provenienza.  Di  più,  nessuno  dei  tre  indicati  mano- 
scritti contiene  una  Notitia  regionum  con  dati  cosi  importanti  e  sconosciuti.  Dalle  quali 

chichte  dei-  st,,^!  Barn  im  Mittelalter,  VII  .  .".l'I. 
5  Coct.  Vat.  Lat.  39 

3  Poggili?.   Epistolae,  II.  26,  '27.  29,  34.  35:  III.  37;  IV,  2,  1. 
'  Mabiilon,  Mus.  italic.,  I,  pag.  123. 

5  Polenius,  Sex.  Juì.  Front.,  Proleg.,  III. 

6  Clemens  Herschel,  Frontinus  and  the  water-supply  of  the  city  of  Rome. 
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premesse  fa  d'uopo  conehiudero  che  il  prototipo  di  cui  in  Roma  si  servi  il  Vynck,  è 
andato  smarrito:  e  che  ove  questo  t'osse  stato  per  ventura  il  codice  di  Nicolò  V,  di 
esso  ancora  sarebbero  sparite  le  tracce. 

Ma  il  pregio  ohe,  a  cagione  della  sua  origine,  conviene  riconoscere  nel  manoscritto 
del  Vynck,  ancor  maggiore  si  appalesa,  ove  si  ponga  incute  alle  intrinseche sne  note, 
le  quali  ne  rivelano  la  provenienza  da  OD  prototipo  integro  e  schietto  della  seconda 
metà  del  quarto  secolo,  e  ricolmano  in  pari  tempo  una  non  ignobile  lacuna  inerente 
a  tutti  gli  altri  codici  con  tanta  cura  ricercati  e  commentati  dai  flotti  per  la  illustra- 
zione della  topografia  di  Roma.  Dappoiché  non  senza  giusta  meraviglia  è  stato  osser- 
vato che  nei  libri  regionari,  la  Xotitiu  e  il  Curiosum  urbis  Bomae,  compilati  al  tempo 
di  Costantino  sopra  documenti  della  prefettura  urbana,  non  è  fatta  menzione  veruna 
delle  mura  di  Aureliano;  e  che  tutte  le  descrizioni  a  noi  pervenute  della  cinta .muraria, 
fonino  redatte  in  base  alla  misurazione  «li  Aminone,  conservataci  dal  famoso  codice  di 
Binsiedeln  dell'ottavo  secolo,  dopo  le  opere  riparatrici  di  Onorio,  compiute  nel  403  a 
difesa  di  Roma  contro  le  invasioni  dei  Goti.  Ora  il  prototipo,  donde  è  derivato  l'apo- 
grafo del  Vvnck.  conteneva  e  ne  ha  tramandata  la  notizia  della  cinta  delle  mura  di 
Aureliano  e  di  Probo,  con  le  sue  torri,  le  porte  e  le  posteme,  nello  stato  in  cui  esi- 
Bteva  circa  la  metà  del  quarto  secolo  e  prima  delle  innovazioni  onoriane.  —  Altro 
pregio  dell'esemplare  del  Vynck  è  che  confrontato  con  la  Notitia  e  con  il  Curiosum, 
editi  con  tanta  cura  dall'Urlichs  '  e  dal  Jordan  -  sulla  fede  di  ben  quindici  dei  mi- 
gliori manoscritti,  diligentemente  collezionati  mercè  l'opera  del  Niebuhr,  del  Preller, 
del  Ziegler,  del  Mercklin,  del  Conz,  del  Mommsen,  del  Keiffenberg,  dimostra  ad  evi- 
denza che  l'esemplare  primitivo,  donde  son  derivati  i  detti  manoscritti,  doveva  essere 
mutilo  nell'ultimo  foglio  o  per  mancanza  di  spazio  0  per  lacerazione  della  pergamena 
0  per  altro  qualsiasi  difetto;  e  che  però  questa  e  non  altra  è  la  eausa  della  omissione 
negli  anzidetti  manoscritti  della  cinta  aureliana  con  cui  chiudevasi  il  Breviarium  dei 
libri  regionari. 

Venendo  all'indice  cimiteriale  inserito  nella  Notitia  dell'esemplare  del  Vynck,  è 
di  sommo  momento  notare:  1°  che  tale  inserzione  deve  ritenersi  contemporanea  al  pro- 
totipi! del  secolo  quarto;  2°  che  i  cimiteri  assegnati  alla  tumulazione  della  comunità 
cristiana  di  Roma  verso  la  metà  di  detto  secolo,  erano  sedici  e  non  più;  e  quindi 
non  potrebbe  ragionevolmente  sostenersi  l'ipotesi  che  ascrive  o  a  difetto  del  pro- 
totipo o  ad  oscitanza  degli  amanuensi  la  omissione  di  altri  cimiteri,  dei  quali  po- 
trebbe pur  constatarsi  l'esistenza.  —  La  notizia,  infatti,  dei  cristiani  cimiteri  è  ivi 
preceduta  dalla  menzione  di  monumenti  e  da  dati  topografici  tutti  anteriori  al  quinto 
secolo;  è  ripetuta  due  volte,  cioè,  tanto  nella  prima,  quanto  nella  seconda  appendice 
del  Regionario;  è  inoltre  immediatamente  seguita  dalla  descrizione  della  cinta  urbana 
di  Aureliano  e  di  Probo,  che  rappresenta  le  mura  di  Roma  nello  stato  in  cui  trova- 
vansi  innanzi  all'anno  (03.  Le  note  poi  intrinseche  della  notizia  dei  cimiteri  corrispon- 
dono meglio  alla  indicata  età,  che  ai  secoli  susseguenti,  quando  il  dominio  del  cri- 
stianesimo nell'eterna  città  erasi  pienamente  affermato,  e  quando  il  culto  e  i  monumenti 
cristiani  si  mettevano  in  maggiore  evideuza;  testimoni  il  calendario  di  l'olendo  Silvio 
del  quinto  secolo;  la  descrizione  di  Roma,  compilata  sulle  orme  della  storia  di  Zac- 
caria, vescovo  di  Mitilene  del  sesto  secolo;  gli  itinerari  del  settimo  ed  ottavo  secolo. 
Che  poi  l'indice  inserito  nel  Regionario  e  circoscritto  a  sedici  cimiteri  soltanto,  sia 
intem  e  non  mutilo,  ne  è  prova  il  fatto  che  i  dne  soli  eodici  finora  conosciuti  della 
Notitia  regionum  Urbis,  i  quali  recano  l'indice  anzidetto,  tuttoché  discordanti  tra  loro 
in  altri  particolari,  di  età  diversa  e  provenienti  da  diversi  prototipi,  non  danno  concor- 
demente che  lo  stesso  numero  di  sedici  cimiteri:  e  che  inoltre  il  codice  del   Vynck 

1  Codtx  topographicue  Urbis  Bomae,  p.  2-27 

Vopogr.  der  Stadi  Boni  im  Alterthum,  II,  p.  545  e  segg.;  e  Forma  Urbis  Bomae,  pag. 49-54. 
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riepilogane] illa  seconda  appendice  del  Regionario  i  cimiteri  nella  prima  singolar- 
mente menzionati,  ne  registra  la  medesima  gomma  totale:  Oymiteriù  XVI.  I.  d'uopo 

pertanto  escludere  la  issi.. ne  avvenuta  per  negligenza  del  copista  o  per  altro  difetto 

del  manoscritto.  Con  oiò,  del  resto  non  bì  intende  negare  che  possa  trovarsi  un  indice 
più  completo  dei  cristiani  cimiteri  ili  Roma,  il  quale  Bia  in  più  piena  consonanza  con 
gli  itinerari  dei  secoli  VII  e  Vili,  coi  dati  topografici  dei  martirologi  e  degli  atti  dei 
martiri,  col  libro  pontificale  e  con  altri  simili  documenti;  ma  un  siffatto  indice  non 
sembra  doversi  rintracciare  nei  Regionari  «lei  secolo  quarto. 

UH  argomenti  addotti  in  contrario  non  hanno  per  ventura  tal  forza  da  infermare 
queste  deduzioni.  Imperciocché,  per  quel  che  risguarda  la  testimonianza  sopra  allegata 
del  Fiorentini,  il  quale  nel  secolo  XVII  vide  ira  i  elidici  della  biblioteca  capitolare  di 
Lucca  un  manoscritto  membranaceo,  «6»  multa  ad  urbem  Uomam  spectantia  prosterni  et 
A  \  /  eoemeteria  numerantur,  è  da  osservare  che  egli,  uomo  eruditissimo,  non  igno- 
rava il  Regionario  a  tutti  noto,  al  quale  si  sarebbe  nominatamente  riportato,  se  quivi 
avesse  rinvenuta  la  notizia  dei  ventuno  cimiteri.  L'accenno  invece  alle  molte  cose 
risgnardanti  Roma,  multa  ad  urbem  Uomam  spectantia,  si  riferisce  apertamente  ad  una 
delle  tante  sillogi  di  notizie  su  Roma  clic  circolavano  nei  secoli  XII.  XIII.  XIV  e  \  V 
coi  titoli  di  Descriptio  plenaria  totius  Urbis,e  De mirabilibuscivitatìsBomae:  ed  infatti 
nella  Descriptio  plenaria  si  trovano  registrati  confusamente  venti  cimiteri  '.  come'  nel 
libro  De  mirabilibus  se  ne  hanno  precisamente  ventuno,  non  distinguendosi  ivi  il  ci- 
mitero ad  Ursum  pileatum  da  quello  di  S.  l'elice  nella  medesima  via  portuen.se  \  Onde 
è  che  la  testimonianza  del  Fiorentini  non  prova  l'esistenza  di  un  catalogo  più  com- 
pleto di  cimiteri  cristiani  inserito  in  una  delle  varie  edizioni  della  Notitia  regiotutm 
che  correva   nel  secolo  IV. 

l'n  secondo  argomento  si  è  creduto  trovare  nell'indice  del  codice  Laurenziano,  dove 
i  romani  cimiteri  sono  disposti  ed  ordinati  con  somma  esattezza  e  regolarità  topografica 
a  differenza  degli  altri  esemplari,  nei  quali  questo  ordine  è  interamente  perturbato. 
Pai  che  si  inferisce  che  nel  testo  originario,  inserito  uella  Notitia  regionum,  un  tale 
indice  dovette  essere  stato  al  tutto  completo  ed  ordinato  in  esatta  serie  topografica.  — 
Alla  quale  obbiezione  può  rispondersi  che  dal  catalogo  regionario,  rappresentato  dalla 
Notitia  e  dal  Curiosum,  e  precisamente  dalla  prima  appendice  della  Notitia  in  cui 
si  trovano  menzionati  i  cimiteri,  ancorché  si  ammetta  aver  avuto  esso  per  base,  in  uno 
ad  altri  documenti  officiali  della  prefettura  urbana,  una  pianta  di  Roma,  non  appa- 
risce punto  il  divisamente  del  compilatore  di  seguir  l'ordine  topografico.  Quivi,  infatti, 
gli  obelischi,  i  ponti,  i  campi,  i  fori,  le  basiliche,  le  terme,  le  acque,  le  vie  sono  no- 
verati in  modo  topograficamente  disordinato.  Se  pertanto  non  si  voglia  fondare  l'ipotesi 
sopra  una  eccezione,  lo  stesso  doveva  essere  dei  cimiteri.  Quindi  la  disposizione  di 
questi  in  esatta  serie  topografica,  che  osservasi  unicamente  nel  codice  Laurenziano, 
è  dnopo  ritenerla  opera  di  mano  posteriore,  obbediente  ad  altro  speciale  intento,  quale 
poteva  ben  esser  quello  di  coordinarli  ad  uso  di  itinerario. 

L'ultimo  argomento  parrebbe  offerire  migliori  sembianze  di  verità.  Si  fonda  esso 
sul  fatto  che  ambedue  i  testi  dell'indice  cimiteriale,  conservatici  dai  codici  Chigiano 
o  Laurenziano,  oltre  i  nomi  dei  sedici  cimiteri  registrati  nella  Notitia  regionum,  ne 
danno  un  decimosettimo  che  è.  il  Coemeterium  Aproniani  ad  Sanctam  Eugeniam  via 
latina,  il  qnale  trovasi  eziandio  confusamente  ripetuto  nel  guazzabuglio  dell'Albertini. 

A  tal  riguardo  non  è  malagevole  dimostrare  che  gli  indizi  dell'aggiunta  e  della 
interpolazione  posteriore  son  manifesti.  Si  osservi  innanzitutto  che  i  testi,  i  quali  recano 
diciassette  nomi  di  cimiteri,  benché  provenienti  dal  Regionario,  si  trovano  da  esso 
distaccati:  laddove  i  due  soli  testi  che  conservano  l'indice  cimiteriale  congiunto,  qual 

1  Urliohs,  Cod.  top.,  pag.  95. 
•  Lo  stesso,  pag.  130. 


HI  UN  ('Al'U.oiai  ri.UlTKKIALE  ROMANO  89 


parte  integrante,  alla  Notitia  regionum,  ne  noverano  sedici  soltanto.  Il  che  dà  a  di- 
\  edere  che  l'addizione  del  decimosettimo  nome  appartiene  alla  mano  clic  estrasse  o 
riprodusse  l'indice  del  Regionario.  \  conferma  «li  ciò  è  da  osservare  clic  appunto  il 
cimitero  di  Aproniano,  mancando  nel  catalogo  regionario  ed  occupando  l'ultimo  Inogo 
nel  ohigiano,  chiarii  rivela  esservi  stato  aggiunto  posteriormente.  Meglio  ancora  Tin- 
lerpolazione  apparisce  nell'esemplare  lanrenziano.  Giacché  ivi,  secondo  che  opportu- 
namente notò  l'egregio  editore,  tutti  i  cimiteri,  cioè  i  sedici  compresi  nel  Regionario, 
Mino  stati  disposti  non  somma  esattezza  e  regolarità  topografica  :  tutt&voìta  qnesta  rego- 
larità tirila  successione  topografica  delle  rie  r  tirila  menzione  tiri  cimiteri,  osservata 
dal  compilatore,  solo  è  turbata  nella  via  latina  per  essere  stato  stranamente  trasferito 
il  cimitero  ili  Aproniano  dopo  l'Ostiense  e  prima  dell'Aurelio,  ciò  che  costituisce  una 
prova  patente  della  interpolazione  posteriormente  avvenuta. 

Il  catalogo  infine  dell'Albertini  e  per  la  sua  tarda  età,  e  per  la  confusione  che 
vi  remila,  non  può  aver  gran  peso.  Oltre  di  ciò,  apparisce  manifesto  che  in  esso  il 
nome  del  cimitero  di  Aproniano,  storpiato  in  Amproniano,  venne  tolto  da  un  apografo 
simile  al  chigiano.  Basta  intatti  por  mente  che  in  questo  il  cimitero  di  Aproniano  è 
posto  in  ultimo  Inopi,  e  segue  immediatamente  quello  di  Trasone  nella  Salaria:  dalla 
liliale  giusta  posi/ione  è  derivata  nel  catalogo  albertiniano  la  fusione  di  due  cimiteri 
in  un  solo  nel  seguente  modo:  Coemeterium  Trasonis  ria  Salaria,  in  quo  erài  coeme- 
terium  Amproniani.  È  chiaro  pertanto  che  ipiesto  cimitero  non  era  compreso  nella. 
Notitia  regionum  del  secolo  quarto,  e  che  la  sua  inserzione  nell'indice  cimiteriale  di 
alcuni  testi  è  opera  di  seconda  mano  che  il  tolse  probabilmente  da  un  apografo  del 
martirologio  geronimiano,  dove  si  trova  registrato  ai  25  dicembre  con  identica  for- 
inola: Vili  l\al.  ianuarii,  Romae  in  coemeterio  Aproniani  ita  Ialina  passio  San- 
ità*  Eugenia*  virginis  '. 

Gli  studiosi  della  Roma  sotterranea  cristiana,  segnatamente  gli  egregi  continuatori 
dell' immortale  opera  del  l>e  Rossi,  dal  nuovo  apografo  del  Regionario,  trasmessoci 
dal  \  vnck.  sapranno  tirare  tutte  le  opportune  conseguenze,  e,  mercè  la  riconosciuta 
loro  perizia  e  dottrina,  porre  in  piena  luce  un  punto  forse  tuttora  oscuro,  voglio  dire, 
(piali  fossero  le  condizioni  dei  cimiteri  Buburbani  nel  periodo  di  transizione  dalle  per- 
secuzioni alla  pace,  dal  paganesimo  dominante  alla  pubblica  affermazione  del  cristia- 
nesimo india  eterna  città.  Per  non  uscire  dai  termini  impostimi,  mi  limiterò  ad  accennare, 
quasi  di  volo,  alcuni  fatti  clic  stimo  degni  di  attenzione. 

A  meglio  precisare  l'età  dell'indice  cimiteriale  non  sembra  privo  d'importanza 
osservare  come  da  una  parte  la  Notitia,  in  quel  che  si  riferisce  ai  monumenti  profani 
di  Roma  del  quarto  secolo,  oltre  dei  costantiniani,  fa  menzione  del  secondo  obelisco 
eretto  dall'Imperatore  Costanzo  l'anno  357  nel  Circo  massimo,  estremo  limite  onde  il 
Regionario  si  chiude;  giacche  né  dell'Arco  trionfale  dei  tre  Imperatori  Graziano,  Va- 
lentiniano  e  Teodosio  (an.  379-388),  né  di  alcun  altro  monumento  di  più  tarda  età  è 
ivi  parola.  Dall'altra  parte,  per  quel  che  concerne  i  cristiani  cimiteri,  con  perfetto 
sincronismo  vi  si  menziona  espressamente  il  Pontefice  Marco,  contemporaneo  a  Costan- 
tino (336);  si  alludi'  al  successore  di  lui,  Giulio,  contemporaneo  a  Costanzo  (337-352), 
mercé  la  numerazione  dei  due  cimiteri  di  Calepodio  nella  Aurelia.  e  di  l'elice  nella 
l'ortuense,  da  questo  Pontefice  costruiti  o  l'istaurati,  secondo  la  notizia  tramandataci 
dal  catalogo  liberiano;  ma  nessun  accenno,  nessun  ricordo  né  dei  cimiteri  di  Felice  II 
e  di  Dainaso,  né  dei  Pontefici  posteriori.  L'indice  cimiteriale  inserito  nella  Notitia  fu 
dunque  compilato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Costanzo  e  sotto  il  pontificato  di  Liberio, 
e  deve  per  conseguenza  annoverarsi  tra  gli  opuscoli  congeneri  al  catalogo  dei  Romani 
Pontefici,  scritto  vivente  Liberio:  all'elenco  dei  Prefetti  di  Roma,  chiuso  nel  354,  e  al 

1  Il  Codice  laureshamense  ha  erroneamente,  come  l'Albertini:  Amproniani.  —  Vedi  Ioli.  Bapt 
De  Rossi  et  Luti.  Duchesne,  Martyr.  hieronym.,  p.  1. 
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feriale  con  le  depositionea  episeoporum  et  unirti/rum,  che  in  quell'  istesso  tempo  rennero 
alla  luce  '. 

Ed  appunto  altra  fatto  non  men  degno  ili  essere  qui   rilevato,  come  convergente 

alla  telnsione  medesima,  è  la  grande  analogia  ohe  «•uni-  tra  il  feriale   liberiano  e 

l' indice  cimiteriale  in  discorso.  Il  feriale,  come  è  noto,  si  distingue  in  due  sezioni,  la 
prima  viene  intitolata:  Depositio  episeoporum  ed  abbraccia  dodici  Papi,  appartenenti 
al  secolo  terao  ed  alla  prima  metà  del  quarto,  dei  quali  indica  il  giorno  della  tumu- 
lazione; la  seconda  sezione  intitolata:  Depositio  mowtyrum,k  nn  embrione  di  marti- 
rologio, ove  soim  registrate  le  teste  che  celebravano  in  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Liberio,  con  indicazione  del  luogo  della  stazione.  È  da  notare  il  diverso  sistema  d'in- 
dicazione seguito  nelle  due  sezioni:  giacché  nella  prima,  rìsguardante  più  direttamente 
la  sepoltura,  si  indicano  i  singoli  cimiteri  con  gli  antichissimi  nomi  primitivi;  nell'altra 
che  piti  direttamente  si  riferisce  al  culto,  si  accenna  talora  il  cimitero,  talora  soltanto 
la  via.  ove  si  ergeva  la  basilica  o  la  chiesa  cimiteriale  dedicata  al  martire.  Inopi 
della  adunanza  dei  fedeli.  Ora  raccogliendo  di  ambedue  le  sezioni  lesole  indica/ioni 
cimiteriali,  si  viene  a  questa  conclusione,  che,  cioè,  di  dodici  cimiteri  registrati  nel- 
l'opuscolo liberiano,  undici,  con  gli  identici  nomi  primitivi,  sono  registrati  del  pari 
nell'indice  regionario.  L'unica  omissione  è  quella  del  Coemeterium  Minimi,  torse  per 
la  ragione,  di  cui  sarò  per  dire,  che  sotto  il  pontificato  di  Liberio  non  era  esso  ancora 
riparato  ed  aperto  alla  tumulazione  dei  fedeli;  difatti  il  restauratore  del  sepolcro  della 
martire  insigne  che  nell'era  della  pace  dette  al  summentovato  cimitero  la  denomina- 
zione mi  Sminuì  Felicitatevi,  fu  il  Pontefice  Damaso,  successore  a  Liberio:  e  nel  feriale 
stesso  la  festa  natalizia  della  celebre  madre  dei  sette  martiri  fratelli  si  scorge  essere 
stata  del  tutto  omessa. 

Oltre  di  ciò,  è  uopo  avere  ben  presente  che  nelle  origini  la  maggior  parte  dei 
cimiteri  di  Roma  fu  costituita  da  ipogei  privati,  scavati  sotto  aree  particolari  di  privati 
possessori,  ai  quali  erano  legalmente  intestati  e  ne  portavano  il  nome.  In  pubblici 
sepolcreti  appartenenti  alla  comunità  dei  fedeli  o  al  ius  Chris'tìanorum,  furono  essi 
trasformati  più  tardi,  l'osi  il  celebre  cimitero  di  Domitilla  fu  da  principio  sepolcro 
privato  della  gente  Flavia;  i  martirologi  ne  dicono  che  il  cimitero,  ove  ebbe  sepoltura 
Santa  Eugenia,  era  in  praedio  suo,  ed  il  cimitero  di  Santa  Agnese  nella  Nomentana 
fu  in  origine  Yagellus  della  propria  famiglia.  Un  esempio  eloquente  di  siffatto  pas- 
saggio dei  cimiteri  cristiani  dal  ius  privatum  dei  primi  proprietarii  dell'area  al  ius  o 
nomen  Christianorum,  ci  vien  fornito  dal  cimitero  della  vedova  Ciriaca  nel  fondo  \  e- 
rano  ad  Sanctum  Laurentium.  Era  questo  fondo  di  privata  proprietà,  quando  nella 
persecuzione  dioclezianea  venne  confiscato:  più  tardi,  non  prima  del  pontificato  di  Sil- 
vestro, passo  mi  ius  corporis  Christianorum  e  venne  aggiudicato  alla  costantiniana 
basilica  di  San  Lorenzo  nella  via  tiburtina,  tra  le  cui  possessioni  nel  libro  pontificale 
è  noverata  la  possessio  cuiusdam  Cyriacae  religiosae  feminae  quod  Fiscus  occupaverat 
tempore  persecutionis  '.  Or  chi  potrebbe  affermare  che  in  quell'anormale  periodo  di 
passaggio  dalla  persecuzione  alla  pace  ed  al  pieno  assetto  delle  cose  ecclesiastiche  di 
Ruma,  tutti  i  sepolcreti  della  vasta  zona  del  suburbio,  maggiori  o  minori,  fossero  indi- 
stintamente proprietà'  della  Chiesa  e  comparissero  nei  registri  della  prefettura  urbana 
nomini  christiano  inscripta,  come  lo  furono  in  tempi  posteriori,  di  guisa  che  tutti  do- 
vessero venir  compresi  nell'indice  officiale  delle  sepolture  comuni  alla  romana  cri- 
stianità ? 

La  confiscazione  del  cimitero  di  Ciriaca  nella  Tiburtina  ne  trae  a  por  mente  ad 
altra  considerazione  di  fatto.  È  cosa  bene  assodata  che  nell'ultima  persecuzione  mossa 
al  cristianesimo  da  Diocleziano,  la  quale  più  delle  precedenti   fu   violenta  e  crudele, 

1  Vedi  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  toni.  1,  pag.  130. 
°  In  Silvestro,  §  XXIV. 
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i  cimiteri  della  Chiesa  romana  passarono  in  patere  del  Fisco.  Onde  è  che  dagli  editti 

imperiali  di  Nieomedia  un.  :;<):'.-:><M  '  sino  a  clic  Massenzio  non  autorizzasse  il  Pon- 
tefice Mclchiailc  plesso  il  Prefetto  ili  Roma,  allora  Aradio  Rufino  fan.  312),  ad  reci- 
pienda  loca  ecclesiastica,  che  erano  stati  ai  cristiani  tempore  persecutionis  <il>l<it<t  ",  vale 
a  dire  por  circa  otto  interi  anni,  i  cimiteri  del  suburbio  rimasero  del  tutto  in  balia 
del  Fisco.  Rilevantissimi  quindi  dovettero  essere  i  danni  che  essi  ne  patirono,  sia  perchè 
a  tutela  delle  pia  venerate  tombe  dei  martiri,  ebbero  i  cristiani,  con  riempiture  ili 
terra,  ad  ostruire  parecchi  cubicoli  e  gallerie  cimiteriali  e  occultarne  gli  aditi;  sia 
perchè  durante  il  sequestro  quelle  sotterranee  necropoli  rimasero  in  istato  di  completo 
abbandono;  sia  lilialmente  perchè  le  fabbriche  erettevi  di  sopra  vennero,  secondo  gli 
editti  imperiali,  spianate  al  suolo.  Ritornati  appresso,  in  un  colla  pace,  ai  cristiani, fu 
mestieri  ohe  si  trovassero  in  istato  di  notevole  deterioramento;  e  molto  si  dovette  atten- 
dere prima  di  dissotterrare  e  restituire  al  eulto  i  sepolcri  dei  martiri  e  riedificarvi  le 
basiliche  sopra  suolo.  Questa  grande  impresa  di  riparazione  avvenne  precipuamente 
dopo  la  morte  di  Liberio  per  opera  insigne  e  sollecita  di  Damaso  (au..">ii(>-384),  il  quale 
cominciò  dalla  ricerca  dei  molti  sepolcri  dei  martiri,  che  erano  stati  interrati  e  nascosti, 
narrandosi  nella  sua  biografia  officiale  che  egli  multa  corpora  sanctorum  requisiva  ri 
inoenit  '.  Dal  che  sembra  potersi  sufficientemente  spiegare  il  motivo  delle  lacune  che 
si  scorgono  tanto  nel  feriale  risguardante  il  novero  delle  feste  natalizie  dei  martiri 
romani,  quanto  nell'indice  del  Regionario,  contenente  il  numero  dei  cimiteri  destinati 
al  seppellimento  dei  fedeli,  documenti  sincroni  ed  affini,  appartenenti  ambedue  al  pon- 
tificato di  Liberio    an.  352-366). 

Altri  rilevanti  danni  è  a  ritenere  incontrassero  i  cristiani  cimiteri,  all'epoca  costan- 
tiniana, a  cagione  dei  tagli  e  dei  guasti  che  accompagnarono  necessariamente  le  costru- 
zioni delle  grandi  basiliche  sui  sepolcri  dei  martiri,  la  cui  primitiva  collocazione  era 
rigorosamente  rispettata.  Tanto,  senza  dubbio,  era  avvenuto  al  cimitero  vaticano;  al- 
l'ostiense, denominato  di  Lucina;  al  nomentano  di  S.  Agnese,  ed  al  cimitero  di  S.  Lo- 
renzo nella  Tiburtina;  nei  quali,  come  conseguenza  delle  grandi  fabbriche  superiori, 
per  qualche  tempo  dovette  restar  sospesa  ed  anche  impedita,  senza  speciale  e  straor- 
dinaria licenza  delle  competenti  autorità,  la  tumulazione  dei  cadaveri.  Ed  invero,  pel 
taglio  avvenuto  nel  colle  vaticano,  secondo  ne  fa  fede  l'iscrizione  metrica  che  ricorda 
l'opera  riparatrice  di  Damaso,  le  vene  dell'acqua  disperse  corpora  multorum,  cineres 
atque  osto  rigàbant  ':  ciò  che  fece  scrivere  all'autore  degli  atti  apocrifi  di  Liberio,  che 
erant  i1»  monumenta  et  super  «quo  denatabat  \  Onde  è  chiaro  che  il  cimitero  vati- 
cano, in  seguito  alla  costruzione  della  basilica,  per  alcun  tempo  dovette  restare  fuori 
di  uso.  Quello  poi  che  di  questo  cimitero  con  certezza  accadeva,  poteva  ancora  veri- 
ficarsi negli  altri,  i  quali  in  simili  condizioni  trovavansi.  A  conferma  di  che  giova 
osservare  che,  mentre  nel  feriale  liberiano  dei  predetti  quattro  cimiteri  sottostanti  alle 
basiliche  costantiniane,  non  è  fatta  punto  menzione,  limitandosi  l'indicazione  per  l'adu- 
nanza dei  fedeli  alle  semplici  vie,  sulle  quali  le  basiliche  ergevansi;  nell'indice  regio- 
nario sono  essi  omessi  del  tutto. 

Conchiuderò  con  un  ultima  osservazione  sul  fatto  che.  mentre  la  Notitia  regionum 
ne  dà  i  uomi  di  sedici  cimiteri  del  suburbio  compresi  dentro  un  raggio  non  maggiore 
di  tre  miglia,  tralascia  del  tutto  ogni  indicazione  dei  monumenti  cristiani,  che  eerta- 

1  Allard.  L>    Christianisme  et  V  Empiri   Bomain  de  Néron  ii  Theodose,  p.  125. 
5  S.  August.   Breviculus    CóRatùmis  cum    Tkmatistis,  e   XVIII,   n.   34-35;   Duchesne,    Liber 
pontificala,  toni.  I,  p.  CL-CL1  e  p.  182. 

:l  De  Rossi.  Konin  sotterranea,  tom.  I.  p.  213;  tom.  11.  p.  106,  259,  291  e  2"  parte,  p.  52 

pf.  christ.,  tom.  II.  p.  30,  66,  90,   102,  101,  10»,  108;   Liber  Punti/ir.  in  Damaso,  §  II. 
'  Damasi  i-pigra  minata,  ed.  Ihm.  4. 
•  Gesta  Liberii  Papae,  n.  8;  Migne  P.  L.,  tom.  VIII,  e.  1392. 
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mente  alla  metà  del  quarto  secolo  dentro  il  pomerio  esistevano;  «i nuli  erano  i  titoli  e 
le  basiliche,  segnatamente  le  costantiniane,  ili  cai  senza  allegare  l'autorità  «lei  libro 
pontificale,  limasi  menzione  nella  lettera  ili  San  Cornelio  a  Fabio  di  Antiochia,  lei 
catalogo  liberiano,  nel  trattato  ili  Sant'Ottato  <li  Mileri  contro  il  donatista  Parme- 
niano,  e  nei  contemporanei  documenti  relativi  allo  scisma  di  Orsino  competitore  di 
Damaso.  Della  vaticana  basilica  poi  si  sa  ohe,  in  ano  ai  tempii  pagani,  venne  indi- 
cata sotto  la  denominazione  ad  sanctum  Petratti,  invalsa  nell'uso  dei  tempi  della  pace, 

linanco  nella  tavola  0  mappa  pcutingeriana  della  stessa  età.  benché  avesse  i|liesta 
altro  line,  qnello,  cioè,  di  tracciare  in  grandi  linee  itinerarie  le  strade  dell'antico 
mondo  romani».  Dei  titoli  e  delle  chiese  urbane  pilo  con  sicurezza  ritenersi  che  nelle 
posteriori  edizioni  dei  libri  regionari]  erasi  fatta  menzione,  secondo  è  agevole  rilevare 
dalle  reliquie  di  breviario  conservateci,  circa  L'anno  546,  presso  lo  storico  Zaccaria  di 
Mitilene,  ove  oltre  l'accennare  i  numerosi  sepolcri,  onde  Roma  abbondava,  sono  ricor- 
date -I  chiese  cristiane.  Anche  nella  Descriptio  /trias  Constantinopoleos,  scritta  nella 
prima  metà  del  secolo  v  sulle  orme  del  Regionario  romano,  si  ha  il  novero  dei  monu- 
menti cristiani  '.  Tutto  ciò  dimostrerebbe  come  l'edizione  della  Notitia  della  metà  del 
secolo  quarto,  recante  l'indice  cimiteriale,  abbia  avuto  uno  scopo  più  che  ecclesiastico, 
precipuamente  civile.  Imperciocché  assicurato  al  cristianesimo  il  favore  dei  principi 
e  la  libertà  eolla  conseguente  promulgazione  di  leggi  proteggitrici,  per  opera  di  Co- 
stantino, Roma  restando  tuttora  divisa  in  due  parti,  pagana  luna,  cristiana  l'altra. 
mentre  ostentava  la  prima  lungo  le  vie  consolari  i  sepolcri  dei  maggiori,  non  vi  era 
più  ragione  che  la  seconda  occultasse  i  suoi,  ai  finali  vincoli  di  sangue,  dUreligione, 
di  affetto  legavanla.  Tornava  ancora  a  comune  comodo  dei  cittadini  il  conoscere  i  luo- 
ghi destinati  alla  tumulazione  della  cristianità.  L'inserzione  pertanto  dell'indice  cimi- 
teriale nella  Notitia  apparisce  come  prima  manifestazione,  in  un  documento  officiale 
di  pubblico  uso  civile,  della  cittadinanza  data  al  cristianesimo,  e  deve  ritenersi  siffatto 
indice  intero  e  non  mutilo,  ove  si  tenga  conto  e  della  età  in  cui  venne  edito,  e  del- 
l'intento dell'editore  \ 

Mariano  Card.  Rampolla  del  Tindaro. 

1  Ducange,  Constantinopólis  Christiana,  lib.  IV,  sect.  IV. 

-  L'altro  pregevole  lavoro  dell'Emo  Rampolla,  Di  min  biografia  <1>  Sonia  Melania  Giuntare, 
fu  pubblicato  nel  Nuovo  Ballettino  ih  Archeologia  Cristiana,  Anno  VI,  1903,  p.  ii-l(i  e  insieme  a 
questo  in  un  fascicolo  di  saggio  degli  Atti  edito  dalla  tipografia  Bertero  1900  ed  offerto  ai  con- 
gressisti dal  Comitato  promotore. 
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:lli  studi  intrapresi  dal  de  Bossi  fin  dal  1852  nel  grande  cimitero  ili  Domitilla 
sulla  vìa  Ardeatina  e  le  scoperte  insigni  hi  fatte  ripetutamente  dalla  Commissione 
di  archeologia  sacra  Botto  la  dotta  sua  guida  sono  ci.se  ben  noie  agli  archeologi.  Il 
vetusto  cimitero  dei  Flavi,  quantunque  devastato  come  tutti  gli  altri  antichi  cimiteri 
di  Roma,  pur  nondimeno  esplorato  con  intelligente  cura,  ci  ha  restituito  i  pili  preziosi 
mioì  monumenti  di  arte  e  di  epigrafia;  e  fra  tutti  questi  trionfa  la  grande  basilica  di 
Petronilla  posta  nel  centro  storico  del  venerando  ipogeo. 

Ma  due  altre  regioni  insigni  indicate  dagli  storici  documenti  e  dagli  itinerari  dei 
pellegrini  furono  sempre  dal  mio  maestro  attribuite  al  cimitero  di  Domitilla,  cioè  quella 
dei  martiri  Marco  e  Marcelliano  e  l'altra  del  mausoleo  domestico  del  papa  DamaSO. 
ma  io  Bono  lieto  di  presentare  al  Congresso  la  descrizione  di  un  monumento  recente- 
mente scoperto  il  liliale,  a  mio  parere,  può  mettersi  in  qualche  relazione  con  i  due  santi 
predetti,  mentre  delle  memorie  di   DamaSO  nulla   tino  ad  ora  abbiamo  qui    rinvenuto. 

l.a  storia  ilei  martirio  dei  santi  Marco  e  Marcelliano  è  unita  a  quella  grandiosa 
e  drammatica  composizione  die  \a  sotto  il  nome  di  Passio  s.  Sebastiani;  ove  si  legge 
che  i  due  nobili  giovani  (rateili  incarcerati  come  cristiani  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano  e  commossi  dalle  preghiere  del  padre,  della  madre  e  delle  consorti  che 
li  scongiuravano  a  Balvare  la  loro  vita  rinnegando  la  fede,  erano  già  sul  punto  di 
cedere,  quando  sopragiunto  nel  carcere  l'intrepido  Sebastiano  essi  ripresero  animo  <• 
confessando  coraggiosamente  (risto  incontrarono  lieti  la  morte,  l'i  le  parole  del  ma- 
gnanimo tribuno  avrebbero  convertito  alla  fede  anche  Tranquillino  padre  dei  due  mar- 
tiri e  la  loro  madre  Marcia  e  le  mogli  stesse  con  molti  altri. 

Marco  e  Marcelliano  vennero  sepolti,  secondo  gli  atti  citati,  in  «  via  Appio  mil- 
liario  II  ab  urbe  in  loco  >j"i  diciiur  ad  arenas  ►.Con  la  quale  indicazione  deve  inten- 
dersi senza  dubbio  la  regione  prossima  all'Appia  e  non  precisamente  un  tratto  di  questa 
medesima  via:  giacché  nei  martirologi  sotto  il  18  di  Giugno  il  natale  dei  santi  sud- 
detti i-  assegnato  alla  contìgua  via  Ardeatina.  I-ài  infatti  alla  via  Ardeatina  ed  alle 
vicinanze  del  cimitero  di  Domitilla  accennano  i  pellegrini  del  sesto  e  del  settimo  secolo 
indicando  i  loro  sepolcri. 

I.d  il  de  Bossi  riferì  al  cimitero  di  Domitilla  tali  indicazioni  degli  itinerari  rela- 
tive ai  santi  Marco  e  Marcelliano.  il  sepolcro  dei  quali  egli  più  volte  affermò  doversi 
trovare  in  una  regione  di  questo  cimitero  e  pei  m-  indico  più  specialmente  la  ubica- 
zione sotto  il  moderno  casale  di    1  oimarancia  '. 

1  Oltre  eie  che  egli  ne  Borisse  nella  lionm  sotterranea  tomo  1,  pag  265  segg.,  lo  affermò  poi 
nuovamente  entrando  anche  in  questi  maggiori  particolari  nel  Ballettino,  1884-85,  pag.  138. 

Qualche  tempo  dopo  questa  mia  lettura  i  Aprile  1900)  il  di.  mona  Wilpert,  seguitando  lo 
studio  Mi  questo  argomento,  propose  l'opinione  eie-  la  cripta  sepolcrale  'lei  due  santi  fratelli  fosse 
posta  pili  vicina  ai  contiguo  cimitero  ili  Callisto  e  là  dove  il  'le  Rossi  giudicò  che  dovesse  esten- 
dersi il  cimitero  di  Balbina. 

V.  Topographische  .,-  die  christìichen  monumente  der  Ajijji"  und  der  Ardeatina  (Ro-- 

mische  Quartalschrift,  1901,  pag.  :;■-'  segg.). 
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La  limitazi ■  topografica  della  vera  regione  ili  Marco  e  Marcelliano  >■  di  Ita 

importanza  e  dovrà  trattarsene  Del  tomo  IV  della  Roma  sotterranea,  che  <■  in  prepara- 
zione; ma  non  saia  inutile  accennare  qui  i  relativi  passi  degli  itinerari: 

li'  ili  nera  rio  salisburgense  lascia  l'Appia  ■■  et  dimitiist  iam  Appiani  ■■  e  ginnto  all' A  r- 
deatina  dice:  «  ibi  invenies  in  nitriti  ecclesìa  duos  diaconos  et  martyres  Mareum  et  Mar- 
cellianum  fratres  germane*  cujus  corpus  quiescii  sursum  sub  magno  altare.  Deinde 
descendis  per  gradua  ad  SS.  Nereum  et  Achilleum*.  L'itinerario  de  locis  sanctis  mar- 
tyrum,  accennala  la  basilica  di  Petronilla  e  la  prossima  tomba  di  Damaso  sulla  me- 
desima via  dice:  ••  et  ni  alia  basilica  non  Ionie  Marcus  et  Marcellianus  sunt  inumi, il,  ►, 
Finalmente  il  maliiiesbui'icnse  indica  l'A  ideatimi  e inter  Appiani  et  Ostiensem*  e  dice 
chiaro  «die  ivi  ••  sunt  Marcus  et  Marcellianus  et  ibijacet  Damasus  papa  ni  sua  eccU 

Da  tutto  (dò  può  dirsi  (die  la  tomba  dei  due  martiri  fratelli  dovea  essere  nei  din- 
torni del  cimitero  di  Dominila  sulla  via  Ardeatiua  a  poca  distanza  dalla  basilica  di 
s.  Petronilla  (die  oggi  noi  conosciamo  eoli  Ogni  certezza;  e  (die  siiila  tomba  suddetta 
dovea  sorgere  pure  una  basilica,  eoi  quale  nome  potè  anche  indicarsi  un  semplice 
oratorio.  Contiguo  o  ad  ogni  modo  vicino  a  questo  monumento  dovea  trovarsi  eziandio 
il  mausoleo  del  papa  Damaso.  La  Commissione  pertanto,  seguendo  le  indicazioni  del 
de  Kossi.  cominciò  una  esplorazione  sotto  l'odierno  Casale  di  'l'or  Marancia  costruito 
in  parte  con  avanzi  di  antichi  muri:  e  nelle  sottostanti  gallerie,  su  proposta  fatta  da 
me  e  dal  compianto  collega  Stevenson,  intraprese  qualche  tempo  fa  nuovi  scavi,  da 
parecchi  anni  interrotti  in  quel  cimitero. 

K  tali  esplorazioni  condussero  alla  scoperta  di  una  larga  galleria  ai  piedi  di  una 
scala  grandiosa,  galleria  la  quale  direttamente  guida  ad  una  duplice  cripta  illumi- 
nata da  vasto  lucernario.  La  eripta  a  sinistra  di  ehi  veniva  dalla  scala  e  la  più  im- 
portante: ed  essa  era  tutta  decorata  di  pitture  delle  quali  rimangono  solo  alcuni  avanzi. 
Ed  è  in  questa  cripta  (die  io  credo  poter  indicare  una  qualche  memoria  dei  due  mar- 
tiri fratelli,  0  dei  loro  compagni,  come  vado  ad  esporre: 

Non  v'ha  dubbio  che  la  cripta  recentemente  scoperta  sia  un  luogo  venerato  del  cimi- 
tero. Essa  aveva  una  scala  sua  propria  e  grandiosa  la  quale  era  precisamente  coor- 
dinata alla  cripta:  il  che  conviene  appunto  ad  un  luogo  importante,  giacché  quasi  tutti 
gli  altri  luoghi  simili  (inora  conosciuti  nelle  catacombe  romane  hanno  prossima  una 
grande  scala.  E  di  più  siffatta  scala  partiva  proprio  dal  punto  ove  è  il  moderno  ca- 
sale, che  mostra  nelle  sue  mura  gli  avanzi  di  materiali  tolti  da  edifici  del  sopra  terra; 
e  noi  sappiamo  che  le  scale  delle  cripte  storiche  partivano  per  l'appunto  da  edifici 
superiori. 

Oltre  a  ciò  noi  abbiamo  costatato  che  il  luogo  prossimo  alla  eripta  testé  descritta 
fu  un  centro  di  numerosi  sepolcri  addossati,  per  così  dire,  gli  uni  agli  altri,  in  modo 
da  riempire  non  solo  le  pareti  delle  gallerie,  ma  il  pavimento  delle  medesime  ed  anche 
un  altro  piano  scavato  appositamente  ivi  sotto.  Ed  è  noto  che  presso  le  tombe  dei  martiri 
più  venerati  si  affollavano  le  tombe  per  il  desiderio  che  aveano  i  fedeli  di  riposare  in 
quei  luoghi  privilegiati.  Mancano,  è  vero,  i  graffiti  dei  visitatori  i  quali  (piasi  sempre 
si  rinvengono  presso  le  cripte  storiche:  ma  è  da  notare  (die  l' intonaco  nel  basso  delle 
pareti,  là  dove  avrebbero  potuto  trovarsi  simili  iscrizioni  tracciale  dai  devoti,  è  sven- 
turatamente distrutto. 

Che  se  manca  l'indizio  importantissimo  dei  proscinemi  supplisce  pero  a  tale  di- 
fetto la  presenza  delle  iatture  le  (piali  indicano  a  parer  mio  la  natura  del  luogo.  Nel- 
l'abside della  cripta  maggiore,  essendosi  ben  lavato  l'intonaco,  è  apparso  il  gruppo 
del  Salvatore  seduto  in  mezzo  agli  apostoli;  composizione  che  indica  un  luogo  importante, 
ma  (die  trovasi  anche  in  altre  cripte  prive  di  carattere  storico,  e  perciò  su  di  essa 
sola  non    possiamo   troppo    fondarci.  Ma  assai    più    importante  è    la   scena   dipinta  al 
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disotto  di  questa  degli  apostoli  e  Bopra  l'aroosolio  centrale  della  cappella.  Ivi  si  rico- 
nosce il  Salvatore  posto  in  mezzo  m  sei  personaggi,  tre  nomini  ;i  destra  e  tre  donne 
a  sinistra,  aiccome  indica  l'annessa  riproduzione. 


(Pittura  della  cripta  nel  cimitero  di  Domitilla). 

Le  figure  a  destra  di  chi  guarda  e  intieramente  conservate  sono  inclinate  verso 
il  Salvatore  ed  a  lui  presentano  le  inani  aperte  nell'atteggiamento  di  prepararsi  a 
ricevere  qualche  cosa;  e  senza  dubbio  anche  le  tre  donne  a  sinistra  erano  effigiate 
nel  medesimo  atteggiamento.  Quindi  per  il  confronto  con  altre  somiglianti  composi- 
zioni dobbiamo  ravvisare  in  questa  scena  alcuni  santi  i  quali  si  avvicinano  al  trono 
di  Cristo  onde  ricevere  da  lui  la  corona  del  premio  eterno.  Questa  scena  della  «coronatio 
8anctorutn>ì&  ravvisiamo  in  diversi  modi  effigiata  negli  antichi  monumenti  cristiani; 
e  più  frequentemente  i  personaggi  tengono  in  mano  la  corona  già  ricevuta,  come  può 
vedersi  sopra  un  frammento  di  sarcofago  del  quarto  secolo  da  me  recentemente  rico- 
nosciuto e  collocato  nel  Musco  lateranense  (v.  pag.  seguente)  ed  in  altre  sculture,  e  nel 
dipinto  del  cimitero  di  Generosa  ed  anche  in  molti  musaici  '.  Talvolta  poi  il  Salva- 
tore è  nell'atto  di  imporre  il  serto  ai  beati,  come  nella  pittura  dei  ss.  Abdon  e  Sennen 
ed  in  quella  pnre  di  s.  Felicita,  ove  le  corone  sono  collocate  presso  il  capo  delle  fi- 
gure \  Ma  un  confronto  più  esatto  con  l'affresco  di  Domitilla  ce  l'offre  la  ben  nota 
pittura  del  quinto  secolo  che  adorna  la  volta  di  una  cripta  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro 
e  Marcellino,  in  cui  i  santi  locali  sono  rappresentati  nell'identico  atteggiamento  di 
protendere  le  inani  verso  il  Cristo  effigiato  nel  mezzo. 

Ma  siffatte  pitture  di  sanli  coronati  dal  Salvatore  indicano  nei  citati  esempi  dei 
nostri  cimiteri  o  precisamente  la  cripta  storica  dei  santi  stessi  0  una  prossima;  e  se 
uniamo  a  questo  argomento  l'altro  già  indicato  dei  caratteri  propri  di  un  luogo  storico 


'La  pittura  del  cimitero  di   Generosa  fu  pubblicata  dal  de  Rossi  nel  Tomo  III  della  Bontà 
Salteri 

!  de  Rossi,  Bull,  di  ardi,  crisi.,  1881-86,  tav.  IX-.V. 
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per  la  nuova  cripta  di  Domitilla,  noi  dorremo  concludere  che  questa  tome  la  stanza 
in  cui  reneravasi  la  tomba  «li  alcuni  martiri:  e  quindi  per  le  ragioni  topografiche  già 
addotte  'li  Bopra  questa  cripta  potrebbe  metterai  in  relazione  con  i  -santi  .Man-.,  e 
Marcelliano. 

i;  rtsamc  delle  figure  stesse  mi  confermerebbe  in  tale  opinione.  Qui  intatti  noi 
abbiamo  sei  santi,  tre  nomini  e  tri'  donne;  e  ili  sci  personaggi  si  parla  appunto  negli  atti 


(Scultura  del  museo  latcrauense). 

di  quei  due  martiri,  del  padre  cioè  e  dei  due  figli  della  madre  e  delle  due  mogli.  Le 
ligure  virili  sono  poi  anche  importanti  per  alcune  particolarità  che  le  distinguono:  giacché 
la  prima  del  gruppo  è  senza  dubbio  quella  di  un  uomo  in  età  matura  e  le  altre  appresso 
rappresentano  due  giovani  somigliantissimi  fra  loro.  Onde  parrebbe  naturalissimo  il 
riconoscere  nella  prima  il  padre  Tranquillino  e  nelle  altre  i  due  fratres  germani;  giacché 
e  assai  verisimile  che  Tranquillino  l'osse  sepolto  insieme  ai  tìgli,  quantunque  gli  atti 
noi  dicano  e  gli  itinerari  non  lo  ricordino;  perchè  le  reliquie  di  lui  le  troviamo  poi 
trasferite  insieme  a  quelle  dei  figli  nella  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano   nel  Foro. 

Le  pitture  della  nostra  cripta  non  si  limitavano  al  solo  fondo  ma  ricorrevano 
intorno  alle  pareti;  queste  ultime  però  furono  quasi  intieramente  distrutte  per  l'abban- 
dono e  la  devastazione  delle  catacombe  romane  che  noi  dobbiamo  tanto  spesso  deplorare. 
Fortunatamente  ne  rimane  un  lacero  avanzo  nella  parete  sinistra  di  cui  noi  abbiamo 
ora  con  ogni  cura  assicurata  la  conservazione:  e  questo  frammento  superstite  che  si 
riproduce  nella  pagiua  seguente  ci  indica  il  soggetto  delle  altre  perdute  aumentan- 
done il  nostro  desiderio  e  rendendo  più  vivo  il  dolore  di  tale  perdita. 

La  donna,  di  cui  rimane  soltanto  la  metà  superiore  della  figura,  sembra  a  me 
ed  a  parecchi  artisti  che  ho  condotto  sul  posto  che  fosse  rappresentata  in  piedi;  ed  essa 
è  in  atto  di  favellare  con  un  personaggio  assiso  in  una  cattedra,  il  quale  alla  sua 
volta  protende  la  mano  destra  verso  di  lei.  Si  e  accennato  da  taluno  che  il  gruppo 
potesse  indicare  una  defunta  genuflessa  innanzi  al  giudice  divino,  ma  non  mi  pare 
ammissibile.  Infatti  se  la  figura  fosse  genuflessa  e  se  la  curva  che  è  sotto  il  braccio  destro 
di  lei  indicasse  la  piegatura  del  ginocchio,  bisognerebbe  ammettere  che  essa  stesse 
.sopra  un  piano  assai  elevato  a  confonto  di  quello  ove  è  il  personaggio  sedente  o  sopra 
un  podio  o  sopra  una  collina.  Ed  io  uon  saprei  comprenderne  una  simile  composizione 
di  una  santa  collocata  più  in  alto  della  figura  del  Redentore,  mentre  invece  dovrebbe 
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essere  tutto  l'opposto,  l'i  più,  il  personaggio  seduto  dovrebbe  avere  il  tipo  del  Cristo 
ohe  la  mano  medesima  o  almeno  una  mano  contemporanea  ha  effigiato  nella  stessa 
cripta  nella  snua  già  prima  descritta;  mentre  invece  questo  personaggio  ha  un'espres- 
sione del  tutte  diversa.  Oltre  a  eie  l'atteggiamento  della  donna  non  indica  la  reverenza 
verso  il  giudice  divino,  ma  il  groppo  esprime  invece  un  colloquio  abbastanza  vivace 
(piale  non  converrebbe  alla  rappresentanza  accennata.  Del  reste  se  qui  furono  sepolti 
dei  santi  (come  indica  la  seena  della  curonatto),  non  sarebbe  stato  questo  il  luogo 
adatte  per  effigiare  il  giudizio  dell'anima;  giacché  per  i  santi  si  esprime  l'incoronazione 


Altra  pittura  nella  stessa  cripta  ilei  cimitero  'li  Domitilla. 

e  imn  il  giudizio  al  tribunale  di  DÌO,  die  si  rappresenta  soltanto  per  i  defunti  ordinari. 
Io  dunque  son  di  parere  che  qui  si  deliba  piuttosto  riconoscere  una  delle  donne  rieor- 
date  oegli  atti  dei  ss.  Marco  e  Marcelliano,  mentre  coraggiosamente  si  professa  cristiana 
innanzi  al  giudice  qui  sedet  \<in  tribunali;  e  in  tale  sentenza  mi  confermano  pure  alcuni 
particolari  di  oggetti  dipinti  innanzi  al  giudice  die  si  potrebbero  torse  riferire  al  tribunale 
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medesimo.  E  tali  irebbe  ti  n< •  ad  ora  unica  m- 1 1«-  pittare  cimiteriali  ;  giacché  mi 

dipinto  poco  risibile  del  cimitero  di  Callisto,  spiegato  prima  come  la  condanna  di  un 
martire,  fu  poi  meglio  lavato  dal  collega  W  ilpert  il  quale  \i  riconobbe  l'accasa  ili 
Susanna,  ora  è  ila  Dotare  clic  sui  frammenti  dell'intonaco  caduto  intorno  intorno  alle 
pareti  bì  reggono  le  tracce  ili  altre  figure  in  atteggiamenti  diversi;  e  perciò  può  sup- 
porsi  che  qui  fossero  dipinti  alcuni  altri  episodi  degli  atti  dei  martiri  lucali:  episodi 
die  erano  poi  inulto  bene  completati  dalla  scena  del  fondo  oou  la  incoronazione  dei  santi. 
Siffatte  composizioni  non  si  reggono  più  negli  antichi  monumenti  sepolcrali  cristiani 
ancuia  superstiti,  ma  certamente  ri  furono.  Asti  rio  rescoro  ili  Amasea  nel  quarto 
secolo  scrivendo  ili  b.  Eugenia  fa  allusione  a  pitture  ritraenti  il  ili  lei  martirio  dicendo: 

Veque  enim  nos  musarum  ululimi  pejores  pictorìbus  colores  habetnus  :  e  cosi  Gregorio 
Nisseno  ricorda  il  martirio  ili  b.  Teodoro  dipinto  mila  sua  chiesa;  e  Prudenzio  \  ide  in 
Imola  dipinta  a  rivi  colori  la  passio  figurata   di  s.  Cassiano  sul  sepolcro  di  lui: 

Pietà  limili"  martyris,  plagas  mille gerens  totas  lacerata  per  artus  ■■-.  e  lo  stesso  poeta 
risitando  le  catacombe  romane  sul  principio  del  quinto  secolo  restò  colpito  dal  dipinto 
che  nel  cimitero  della  ria  Tiburtina  ritraeva  al  vivo  il  crudele  martirio  di  s.  Ippolito: 

«  Pictn  super  tiuniiìum  species  liquidi*  vigei  Umbria 
Ejfigiens  tradì  membra  cruenta  viri»1. 

Gli  episodi  del  martirio  erano  diinijiie  rappresentati  talvolta  sulle  tombe  stesse  dei 
martiri:  e  due  insigni  esempi  monumentali  ci  hanno  restituito  gli  scavi  dei  tempi 
nostri  come  è  notissimo  agli  archeologi:  cioè  il  bassorilievo  dell'altare  dei  ss.  Nereo 
ed  Achilleo  nella  basilica  di  S.  Petronilla,  e  l'affresco  del  focus  martyrii  nella  casa 
celimontana  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo. 

Ecco  adunque,  a  mio  parere,  un  terzo  esempio  che  dovea  trovarsi  nelle  pitture 
dei  ss.  Marco  e  Marcelliano,  delle  quali  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  deplorare  la 
perdita  irreparabile. 

E  da  queste  pitture  che  non  sono  posteriori  alla  prima  metà  del  secolo  quarto  potrebbe 
ricavarsi  una  conseguenza  importante.  Potrebbe  cioè  dedursi  da  esse  che  esisteva  tiu 
d'allora  una  passio  dei  suddetti  santi  e  che  questa  era  tenuta  in  gran  conto  per  essere 
riprodotta  in  pittura  sopra  il  loro  sepolcro;  il  che  è  di  grande  importanza  per  il  valore 
storico  di  queste  ed  altre  simili  antiche  narrazioni  delle  gesta  dei  martiri,  le  quali 
quantunque  leggendarie  meritano  pur  sempre  qualche  considerazione  e  sono  ai  giorni 
nostri  attaccate  anche  nella  loro  sostanza  da  una  critica  eccessiva. 

Le  scoperte  archeologiche  invece  mostrano  ogni  giorno  più  chiaramente  che  le 
narrazioni  agiografiche  in  generale,  quantunque  alterate  da  posteriori  aggiunte  ed  esposte 
sotto  t'orma  leggendaria,  conservano  sempre  tracce  importanti  e  venerande  di  una 
antichissima  tradizione,  e  che  perciò  la  savia  critica  inni  deve  così  leggermente  disprez- 
zarle. 

E  se  ci  fosse  dato  di  aver  sotto  gli  occhi  tutti  i  monumenti  figurati  degli  antichi 
cimiteri  cristiani,  molti  dei  quali' sono  sventuratamente  periti  ed  altri  giacciono  pro- 
babilmente ancora  nascosti,  noi  potremmo  con  Prudenzio  cavarne  un  argomento  vali- 
dissimo a  favore  dell'autenticità  di  molti  Atti  dei  martiri  e  potremmo  esclamare  con  lui  : 

Historiam  pictura  refert,  quae  tradita  libri* 
Veram  vetusti  temporis  monstrai  fidem. 

Ma  è  ma  di  concludere  questa  illustrazione  delle  pitture  insigni  rinvenute  nel 
cimitero  di  Domitilla 

1  Peristeph.  Hymn.  XI. 
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A  imo  pare  ili  aver  dimostrato  che  esse  rappresentano  un  grappo  di  martiri,  e  che 
muto  per  il  numero  quanta  per  la  qualità  dei  personaggi  ivi  rappresentati,  quelle 
pitture  si  adattano  assai  bene  ai  martiri  Marcn  e  Marcelliano  ed  ai  loro  compagni; 
giacché  negli  atti  Inni  figurano,  oltre  ai  due  santi  principali,  il  loro  padre  ed  alcune 
donne,  fra  le  quali  Marcia  Si  nf or  osa  e  /oc.  Ed  anche  nel  caso  che  la  cripta  sepol- 
crale dei  due  primi  martiri  si  limasse  alquanto  lungi  di  qui  e  più  verso  il  cimitero 
di  Callisto,  potrebbe  sempre  la  nostra  pittura  considerarsi  come  una  memoria  del 
gruppo  di  Marco  e  Marcelliano  (insta  in  una  cripta  dove  furono  forse  sepolti  alcuni 
dei  lom  numerosi  compagni;  e  potrebbe  sempre  concludersi  che  il  monumento  teste 
scoperto  sia  un  ricordo  insigne  della  celebrità  e  «lei  eulto  dei  due  santi  fratelli  in  una 
regione  vicina  a  quella  ove  essi  ebbero  sepoltura. 


Questa  grandiosa  cripta  restaurata  e  sistemata  intieramente  dalla  Commissione  di 
archeologia  sacra  insieme  alla  contigua  regione  cimiteriale,  fu  aperta,  al  pubblico  la 
prima  volta  e  solennemente  inaugurata  in  onore  dei  Congressisti  nella  indimenticabile 
testa  che  si  celebrò  in  tale  occasione  nel  cimitero  di  Domitilla  il  giorno  24  aprile  1900. 
Nella  cripta  furono  in  questa  circostanza  collocati  alcuni  frammenti  di  una  iscrizione 
damasiana,  i  (piali  si  erano  rinvenuti  l'anno  1880  nella  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano 
nel  Fon.  romano  e  che  il  de  Rossi  attribuì  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo;  e  quei  frammenti 
furono  proprio  qui  collocati  perchè  i  miei  colleghi  della  Commissione  riconobbero  assai 
gravi  gli  argomenti  da  me  addotti  onde  riferire  invece  quella  storica  epigrafe  precisa- 
mente ai  martiri  Marco  e  Marcelliano.  dei  (piali  possiamo  qui  riconoscere  una  me ria  '. 

V.  siccome  di  tale  epigrafe  io  detti  una  illustrazione  sul  posto  ai  Congressisti,  per 
completare  la  precedente  lettura  già  da  me  fatta  nell'adunanza  generale;  cosi  credo 
opportuno,  pei  riferire  intieramente  il  mio  studio  esposto  al  Congresso,  riprodurre  qui 
almeno  il  testo  del  suddetto  canne  damasiano  distinguendo  i  frammenti  superstiti  dai 
supplementi  sicuri  fornitici  da  una  copia  del  Manuzio  e  dagli  altri  supplementi  più 
o  meno  probabili  da  me  proposti. 

Rinviando  pertanto  p,r  la  dimostrazione  dtdla  mia  tesi  e  per  tutti  i  particolari  al 
citato  mio  articolo  del  Nuovo  Bullettino,  ricorderò  solo  che  la  nostra  epigrafe  da- 
masiana parla  di  due  martiri  fratelli  (fratres),  quali  appunto  furono  Marco  e  Marcel- 
liano, mentre   Giovanni  e  Paolo  furono  chiamati  cosi   in  epoca  assai  posteriore  a  Da- 

maso;  e  che  questi  fra enti  furono  trovati  nella  chiesa  dei  SS.  Cosma   e  Damiano, 

ove  appunto  furono  trasferiti  i  corpi  di  Marco  e  Marcelliano  e  dove  certamente  emi- 
grarono alcuni'  iscrizioni  dai  dintorni  del  cimitero  di  Domitilla,  come  l'epigrafe  metrica 
di  Irene  sorella  di  Damaso  li  pure  rinvenuta  ed  oggi  riportata  nel  cimitero  della  via 
Ardeatina.  Ecco  il  testo  del  carme  da  me  applicato  ai  due  martiri. 

Hii    Warcellianus  quoque  clarVS  GENERe  Marat* 
Qui  fugientes  mundum  et  Christo  sanguine  fuso 
Cnn  ili, ìi un/  ammani  casto  semper  fatnulatu 
(  'aelestis  regni  regiae  meruere  triumphos 
Una  fida  tenuiT  FRATRES  DO»/«.<  una  tenebit 
Ai   caelum  accIPIET  IVNGIT7//C  m  saecla  parenti 
f'owPOSVIT  LAVr/e\   DamaSHS  aiiptosiitr  rrctor 
Ut  plebs  SANCTA  suos  discat  celebrare  patronos. 

'  Su  questo  argomento  si  vr>»£a  il  mio  articolo  nel  Nuovo  Bull,  di  Archeol.  crist  ,  anno  V,  N°  1-2. 
l.>   lettere  in  carattere  epigrafico  appartengono  ;ii  frammenti  superatiti,  quelle  minuscoli 
furono  vedute  dal  Manuzio,  le  corsive  sono  ili  mio  supplemento. 


pili  .''II! 

ondo  questo  supplemento,  che  natnralmente  non  intrudo  propone  come  sicuro, 
il  canne  conterrebbe  i  seguenti  concetti:  1°  Bi  nominerebbero  i  dne  martiri  indican- 
ti  •  la  iiuliilt:ì  di  famiglia  (genus),  la  quale  è  espressamente  accennata   negli  Atti 

che  li  chiamano  clarissimi  viri  Marcus  ti  Marcéllianw.  e  bì  indicherebbe  quindi 
che  essi  jrià  da  prima  professavano  la  fede  cristiana,  il  che  e  pure  in  accordo  con 
In  loro  storia;  e  poi  verrebbe  la  menzione  del  loro  martirio  (versi  1-4  .  _'  Dopo  ciò 
passerebbe  1  <aniM.su  a  dire  che  avendo  professato  ì  due  fratelli  la  stessa  fede  i  loro 
corpi  sarebbero  restati  in  uno  stesso  sepolcro  (verso  5).  3°  Nel  sesto  verso  io  vedrei  in 
(|iiel  junyit  una  allusione  alla  riunione  dei  figli  col  padre  Tranquillino,  che  da  prin- 
cipio voleva   Bmnovere  la  fortezza   dei  santi  confessori  della  tede  ma  poi  convertito 

divenne  martire  anch'egli.  Del  sepolcro  di  Tranquillino  nulla  sappiamo! certezza; 

ma  essendosi  trovate  le  reliquie  di  lui  ai  santi  Cosma  e  Damiano  insieme  a  <| nelle 
dei  figli,  può  supporsi  che  il  suo  corpo  venisse   pure   deposto   nel    cimitero   della  via 

Ardentina.  Ma  questa  riunione  acce da  nella  epigrafe  deve  intendersi  piuttosto  per 

la  riunione  dei  martiri  nel  Cielo.  4°  Finalmente  verrebbe  il  nome  di  Damaso  con  la 
indicazione  che  egli  compose  l'epigrafe  onoraria  dei  santi,  da  lui  proposti  ad  una 
maggiore  venerazione  del  popolo  cristiano    versi  7-8). 

Questa  restituzione  mi  semina  accettabile  se  non  nelle  singole  parole  almeno  nel 
e -etto  generale  del  carme. 

]■]  per  conchiudere  dichiaro  clic  io  intendo  presentare  queste  mie  osservazioni, 
tanto  sulle  pitture  quanto  sui  frammenti  damasiani,  e. .me  uno  studio  di  due  monu- 
menti che  la  Commissione  di  Archeologia  Saera  volle  esporre  ai  congressisti  nella 
visita  che  essi  fecero  ai  lavori   poco  prima  eseguiti  nelle  catacombe  romane. 

Orazio  Marucchi. 


UNE  QUESTION 
A   PROPOS  D'UNE   ÉP1TAPHE  DE  C1METIÈRE  DE  DOMITILLE 


I  n  1888,  Mlt  \\  ilpert  déconvril  dans  le  cimetière  de  Domitille  une  inscription 
portant  ces  simples  mota:  secvndilla  IN  pace,  mais  encadrés  d'nne  facon  toni 
a  t'ait  inuBitée.  il  la  publia  dans  bod  ouvrage:  Ein  Cyclus  Christologischer  Gem&lde 
[taf.  IX,  l.  et  récemment,  M.  0.  Kanfmann  [Die  Sepulcralen  Jenseitsdenkmàler, 
Maini,  1900,  p.  115)  en  a  donne  nn  dessin  qnelqne  pen  simplifié.  La  plaqne  Be  tronve, 
actnellemenl  encore,  comme  Mgr  Wilpert  a  liion  vonln  me  l'apprendre,  dans  le  premier 
oonloìr  latéral  à  ganche  de  la  galerie  qui  mene  à  la  crypte  d'Ampliatasi 

N'ayant  pas  eti  l'originai  sona  Ics  yeux, je  la  décrirai  sommairement  d'après  lea 
reproductions  qne  je  viene  de  citer.  Anssi  bien,  tout  l'intérét  de  l'épitaphe  de  Secnndilla 
Be  concentre-t-il  sur  le  grossier  dessin  qui  frappe  d'abord  le  regard. 

A  limite  on  apercoit  la  colombe  et  le  ramean  symbolique  bien  connns.  A  gauche 
se  tronve  reprèsentée,  en  très  peti*  modnle,  une  colonne  avec  base  et  chapitean,  sur- 
montée  dn  buste  d'un  personnage  ayant  Ics  bras  étendus  dans  l'attitude  de  la  prióre. 
Le  Bommel  de  la  téte  porte  une  croi*  aux  qnatre  branches  égales.  Sur  le  flit  de  la 
colonne  B'étale  en  bantenr  l'inscription  SECVNDILLA  IN  pace. 

Au  premier  aspect,  ce  petit nument  rappelle,  à  s'y  méprendre,  le  type  classiqne 

dee  Btylites.  Mais  [e  rapprochemenf  parafi  bien  basardé.  et  la  présence.  sur  une  épi- 
taphe  romaine,  d'nne  image  représentant,  on  rappelant  senlement  ces  ascètes  célèbres 
en  Orient,  implique,  à  ce  qu'il  semble  tout  d'abord,  trop  d'ìnvraisemblances  ponr  qn'il 
convienne  de  s'y  arréter  un  instant. 

Mais  il  t'aut  entendre  avant  tout  l'avis  des    maitres   de    l'archeologie   clirétienne. 

Mgr  Wilpert  scnilde  n'avoir  vu  dans  la  colonne  qui  soutient  le  buste  el  porte  l'ins- 
cription qn'nn  motif  de  décoration,  exprimant  d'ailleurs,  d'une  facon  Baisissante,  l'identité 
entre  forante  el  la  defunte  Secnndilla  (op.  eit.,  i>.  33  . 

M.  de  Rossi  avait  émis  l'idée  qne  la  colonne  surmontée  du  buste  et  terminée  par 
laeToix  ponvait  Strenne  rénrìniscence  d'une  colonne  monumentale  portant  àson  Bommet 
le  signe  de  la  Bédemption,  dans  le  ^enre  de  celle  que  les  pèlerins  voyaient  à  Jéru- 
salem.  et  qui  Boutenait  un  coq  de  bronze,  rappelant  l'épisodedn  reniementde  Baint  Pierre. 
En  publiam"  le  procès-verbal  de  la  conférence  nù  il  avait  développé  cette  opinion,  il 
ajonta  une  note  fori  brève,  qni  prouve,  une  foia  de  plus,  qu'ancun  coté  des  choses 
a'éehappait  à  sa  vaste  intelligence.  «  On  ponrrait  penser  également,  dit-il,  anx  stylites. 
Mais  cette  petite  plaque  funéraire,  provenant  d'une  tombe  sonterraine,  n'est  pas  pos- 
térieure  au  IV  Biècle,  el  me  parafi  trop  ancienne  ponr  permettre  d'y  tronver  une  pareille 
allusion.  [Bullettino,  1888-89,  p.  74). 

I.e  problème  est  trop  intéressant  ponr  étre  écartt5  si  rapidement.  On  nous  permettra 
ilv  revenir  nn  instant.  Nbus  n'avons  pas  la  prétention  d'apporter  une  solution  defi- 
nitive. 11  t'aut  l'attendre  de  cena  qui,  se  tronvant  en  contact  journalier  avec  les  monu- 
menta elmtiens  de  Home,  sont  en  état  de  nous  dire  de  quel  endroit  dn  sol  une  piene 
est  partie  ponr  venir  occupef  sa  place  dans  les  musées  on  les  magasins  d'antiquités. 

Réservons  un  instanl  la  qnestion  de  chronologie  ponr  étndier  le  dessin  en  Ini-méme. 
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Le  t \  )■•-  ilf  l'orante,  représentée  en  baste  Bar  le  cbapiteau  «rune  colonne,  esl  dea 
plus  rares.  Cesi  1 1-< > | •  pen  dire.  Il  est  nniqne.  Or,  il  ooussemble  qne  o'esl  faìre  beanconp 

d'I ni-  à  l'artiste  doni  la  main  inesperte  :i  traci-  sur  la  pierre  ce  grossier  desain 

qne  'li'  Ini  attribner  l'invention  d'un  motif  intéressant  el  abaolument  noureag  en  ico- 
nographie.  On  peni  affirmer,  Bang  temente,  qu'il  a  en  Bona  lea  yen»  un  ruodèle  qn'il 
a  copie,  011  doni  il  s'est  inspiré. 

Lea  sujots  traditionnels  traitéa  pai-  lea  artistea  ebrétiena  ne  présentent  rien  d'ana- 
logue.  Le  coq  perché  sur  nne  colonne,  à  coté  ile  Baint  Pierre  dana  la  scène  représentée 
sur  un  Barcopbage  dn  Latran  (Ficker,  Die  Altchriatlichen   Bildwerke,  a.  ITI.  p.  117/ 

est,  mi  le  Bait,  une  réminiace On  eberche  cu  rain  panni  lea  peintnrea  on  lesacnlp- 

turi's  antiquea  il<-  ics  muaées  quelqne  choae  qui  rappelle  le  baste  pose  an  Bommel  ili- 
la  colonne. 

Il  est  difficile  d'admettre  que  Ics  monumenta  de  l'art  paKen  aient  Buggere  la  nenvelle 
cuiiiliinaisi'ii.  un  songera  peut-ètre  anx  hermòa.  Mais  rien,  ici,  ni  dana  les  proportions, 
ni  dana  Ics  détails  ne  permei  il'-  conclure  à  une  pareille  approprìation.  L'bermes  est 
une  Bimple  Btèle  carice  Burmontée  d'une  téte.  Ici,  nona  avona  une  colonne  an  fiìt  arrondi 
et  dance,  munii-  ile  sa  base  et  d'un  cbapiteau.  La  figure  qu'elle  porte  est  représentée 
à  nii-corps,  et  a  lea  bras  largement  étendus. 

Au  contraire,  la  ressemblance  avec  le  type  elaasiqne  du  stylite  est  frappante. 
On  connaìt  la  gravare  de  Bottali,  <>ù  le  buste  de  l'ascète  emerge  dn  cbapiteau  de  sa 
colonne  (reproduite  dana  Kraus,  li.  E.,  s.  v.  Styliten).  Le  Ménologe  de  Basile  emnpte 
panni  Bea  ìniniatures  quatre  représentatiuns  de  stylites:  Saint  Syniéon,  au  l"r  septenibre: 
saint  Alypins,  au  26  novembre;  Baint  Panici  et  saint  Lue.  au  15  décembre.  L'image 
de  ce  dernier  offre  un  parallèle  frappant  atee  l'orante  du  monument  de  Secundilla: 
saint  Lue  est  représenté  cu  prières,  les  bras  étendus.  Il  fa  ut  reniarquer  seulement  qne 
dans  le  Ménologe  Ics  colonnes  sont  notablement  raoconreies,  à  cause  dn  cadre  impose 
au  miniaturiste,  et  qui  se  développe  Don  en  hauteur,  mais  en  largeur. 

Si  mi  pouvait  admettre  que  l'auteur  du  dessin  a  eu  sous  les  yenx  l'image  d'un 
stylite.  mi  pourraii  conclure.  sana  trop  de  peine,  quii  s'en  est  inspiré.  Mais  pareille 
supposition  ne  dépaaae-t-elle  pas  les  limites  de  la  vraisemblanee,  et  n'est-il  pas  pro- 
bable  qne  les  Binguliers  ascètes  qui  faisaient  l'admiration  de  l'Orient,  ne  furent  connus 
a   Rome  qu'à  une  epoque  asse/,  tardive? 

Vnici  un  texte  qui  enlève  à  l'hypothèse  ce  un'elle  semble  avoir  de  risqné  et  de 
téméraire.  Théodoret,  qui  éerit  l'histoire  de  Syméon  stylite  plusieurs  aunées  avant  la 
mort  du  saint.  attestc  que  dès  lovs  sa  répntation  était  répandue  dans  le  monde  entier. 
Non  seulement  les  Orientaux,  dit-il,  accourent  au  pied  de  sa  colonne,  mais  les  étrangers 
venus  des  plus  lointaines  contrées  de  l'Occident,  de  l'Espagne,  de  la  Bretagne,  de  la 
Gaule.  « Quant  à  l'Italie,  ajoute  l'historien,  il  serait  superfln  d'en  parler.  On  dit  que 
dans  la  grande  Kome  il  jouit  d'une  telle  célébrité,  que  dans  tona  les  vestibules  d'ateliers 
on  place  de  petites  imagea  qui  le  représenteut,  pour  servir  de  sauvegarde  et  de  pro- 
tection  ».  Ce  passale  de  V Ristorni  religiosa  (eh.  26)  a  été  lu  an  second  Concile  de  Nicée. 
Bone,  au  témoignage  de  Théodoret,  qui  écrivait  avant  le  milieu  du  V"  aiècle, 
Syméon  stylite  était  populaire  à  Kome,  et  son  image  extrémement  répandue.  Serait-il 
excessii'  d'admettre  que  cctte  image  le  repréaentait  sous  le  type  détìnitivement  consacré 
par  l'iconographie  byzantine,  et  dès  lors,  ponrquoi  n'anrait-elle  pas  suggéré  le  motif 
de  l'orante  placée  au  haut  d'une  colmine  comme  sur  l'épitaphe  de  Secundilla? 

Un  ne  niauquera  pas  d'opposer  la  qnestion  de  chronologie.  Il  va  de  soi  que,  si 
le  mouumeut  n'est  pas  postérieur  au  IV  siede,  notre  hypothèse  croule  par  le  fa.it 
nume.  Mais  cesi  ici  qn'il  convient  de  demander  un  supplément  d'information  aux 
archéologues  romains.  B'où  vient  cette  épitaphe?  Mgr  Wilpert  se  contente  de  dire 
(op.  cit.,  p.  33.  note  8'  quelle  se  trouve  déposée  dans  une  tombe  dont  il  indiqne  l'eni- 
placement.  «  Iter  t  Miginalstein  liegt  in  einem  Xiscliengrabe  der  ersten  Seitenstrasse  ►,  etc. 


i  tra  QUBSTION   \  PEOPOS  D'ONE  ÉPITAPHE  DI    CIMETIÈRE  DE  DOM1TILLE  IDI! 

(t'ite  manière  de  B'exprimer  semble  indiqner  des  dontea  sur  la  provenance  du 
marbré.  Convrait-il  la  tombe  doni  il  s'aj;it,  on  bien  a-t-il  été  apporti1'  d'ailleurs ? 
La  aépnltnre  de  Secnndilla  était-elle  Bonterraine?  Son  épitaphe  serait-elle  de  la  caté- 
gorie >le  oellea  qui  provoquaienl  ohez  de  Rosai  les  héaitations  qn'il  a  éprouvéea  devanl 
une  inscription  de  131,  t  rouvée  an  cimetière  de  I  lommodille  [I.C.,1,  666,  671 1  ?  La  plaque 
elle-méme  ae  renferme  pas  d'indioea  suilisants  ponr  obliger  à  Ini  attribner  ime  haute 
antiqnité,  et  M.  rZanfmann  op.  <//..  p.  115)  ae  contente  d'affirmer,  aana  apportar  le 
moindre  motif,  qn'elle   remonte  an  III"  siede. 

La  préaence  de  la  eroix,  à  branchea  égales,  au-dessus  de  l'orante,  nona  amène 
plntòt  ;ii!  V  qn'au  IV'  siede.  Je  n'entrevois  gnère  que  l'argument  lopographiqne  <ini 
pnisse  réaondre  la  qnestion,  el  nona  empécher  peut-ètre  de  descendre  jnaqn'an  aecond 
tieis  ilu  \  siede.  epoque  oi'i  les  images  ile  Syméon  sh  lite  se  voyaient  partonl  à  Rome. 
Si  l'on  peut  montrer  qne  la  tombe  de  Seonndilla  faiaail  partie  d'un  ensemble  de  Bépul- 
tnres  antérieureB  à  la  lin  dn  tT*  on  dea  premières  annéea  do  V'  siede,  je  m'empreaaerai 
de  dire  qne  les  stvlites  n'ont  rien  a  voir  iei.  et  que  nous  somme»  en  présence  d'une  de 
cea  coincidenees  étranges  dont  rieonoin'apliie  offre  plus  d'un  exeniple.  J'aurai  eu,  <[tiel- 
f|ues  instante,  l'illusion  d'entendre,  dana  les  eataenmlies,  un  éeho  du  texte  fanieux  de 
Théodorct. 

Hirp.  Delehaye  S.  J. 
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Della  esistenza  della  Cristianità  di  Concordia,  nei  primi  cinque  secoli  dell'eia 
volgare,  non  si  avevano  che  prove  indirette,  ma  dalle  iscrizioni  e  dai  monumenti  del 
sepolcreto,  scopertosi  nel  1873,  si  ha  orinai  la  prova  sicura  più  antica. 

l'i  a  Aquileia  ed  Aitino,  sulla  riva  destra  del  fiume  Lcmene,  presso  le  lagune  e 
il  mare,  sorgeva  la  colonia  romana  Tulia  Concordia,  intorno  alla  cui  origine  dispu- 
tano gli  archeologi. 

Il  Borghesi  la  dice  una  delle  colonie,  dedotte  oltre  Po,  da  Asinio  Politone,  legato 
di  M."  Antonio,  dopo  la  battaglia  di  Filippi  '. 

Il  Mommsen  opina  clic  sia  stata  probabilmente  dedotta  prima  dell'anno  727  a.  Cristo 
*antequam  Caesar  Augustua  fieret»1. 

Il  Cav.  Dario  Berteli  ni,  dalle  cui  erudite  pubblicazioni  prendiamo  le  notizie  di 
questa  relazione,  la  asserisce  dedotta  o  direttamente  dal  triumviro  M.  Antonio,  o  da 
uno  de' suoi  legati,  nell'anno  712  di  Roma,  ossia  42  a.  Cristo''. 

La  città  aveva  figura  di  un  esagono  irregolare.  Da  settentrione  a  mezzodì,  nella 
massima  lunghezza,  misurava  853  m.,  da  levante  a  ponente  òl8  ra.  in  larghezza.  Aveva 
un'area  di  418,565,50  mq..  ossia  due  terzi  dell'area  di  Pompei.  Era  tagliata  da  quattro 
grandi  strade  e  da  altre  minori  e  divisa  in  nove  regioni  e  queste  in  piccole  isole.  11 
t'oro  occupava  una  delle  isole  centrali;  ai  lati  di  questo  si  scnoprirono  basi  grandiose, 
forse  messe  a  sostegno  delle  statue  dei  benemeriti  della  colonia. 

A  mezzo  della  città  passava  un  canale  che  entrava  ad  occidente,  attraversando, 
sotto  nn  ponte,  la  via  che  da  Aitino  metteva  ad  Aquileia. 

Una  seconda  via  la  congiungeva  alla  (.'arnica,  una  terza  ad  Opitergiutn. 

Concordia  non  fu  elevata  all'onore   di    Municipio,  fu    pero   residenza  di   cospicui 
personaggi,  aveva  voto  nella  tribù  Claudia;  un  Senato  di  cento  membri  esercitava  in 
essa  il  potere  legislativo,  i   Duumviri  e  gli  Edili,  l'esecutivo;  del  Sacerdozio  aveva  i 
■n  Augustali,  fon'anco  gli  Ani/uri  e  certo  il  Pontefice  municipale. 

Vi  fioriva  poi  una  fabbrica  d'armi  militarizzata,  istituita  probabilmente  sotto  l'im- 
peratore Adriano  e  durata  fino  al  453.  Lavoravano  in  essa  duecento  operai,  esclusi- 
vamente dediti  alla  produzione  delle  freccie,  quanto  all'amministrazione  diretti  dal 
Primicerio,  e,  come  milizia,  soggetti  ad  nn  Ducenarius,  a  due  Centenari  e  a  più 
Biarchi. 

Tutto  questo,  come  ci  assicura  il  Bettolini,  risulta  dalle  iscrizioni  scopertesi  nel 
territorio  Concordiese. 

La  fiorente  colonia,  posta  presso  il  mare  e  sopra  una  delle  più  grandi  vie  che, 
dal  centro  dell'impero,  menava  ad  Aquileia  ed  alla  Germania,  ricca  per  fecondissimo 
territorio,  non  poteva  di  certo  restare  estranea  al  grande  movimento  religioso  cristiano. 

■  li<t  Iscrizione  Perugina  in   Porta  Mursia,  Archiv.  Storico  [tal.,  1850.  Voi.  XVI,  p.  1. 
8  Corpus  Inàcriptionum   Latinorum.  Berolini.  Apud  Georg.  Reimerum,  1*7:.'  Voi.  V. 

Ini,,,  Concord  a  e  11  necropoli  cristiana.  Arch.  Veneto.  Tom.   VI.  P,  I.  1*7:1. 
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Omettendo  qui  di  ricordare  la itroversia  «Iella  evangi  lizzazi apostolica  d'Aqoi- 

li  ia  e  della  Venezia,  della  missione  di  Ermacora  e  i  motivi  gravissimi  che  la  confer- 
mano, è  indubitato  ebe  anche  Concordia  fn  evangelizzata  dorante  le  persecuzioni,  che 

\i  si  costituì  in  issa  un  centro  della  tede,  ch'ebbe  anch'essa  i  suoi  martiri,  dei  quali 

la  tradizione  e  i  numenti  sai-ri  ricordano  nn  unico  grappo  di  settantadue,  o  più  ', 

per  decreto  di  Enfemiano,  preside  della  città,  morti  tra  i  tormenti  e  passati  alla  gloria 
nell'ai 804. 

Ma  prove  scritte,  viventi,  della  prima  esistenza  della  cristianità  <  oncordiese  non 
se  ne  avevano  se  non  risalendo  all'anno  579|  nel  quale  fu  celebrato  il  famoso  sinodo 
di  Grado,  in  cui  vi  figurò  presente  Chiarissimo,  il  primo  corepiseopo  conosciuto  della 
chiesa  di  Concordia. 

abbiamo  detto  •■  prove  scritte  e  viventi»  perchè,  per  la  esistenza  della  cristianità 
nostra,  i  ricordi  che  fa  S.  Girolamo*  del  santo  monaco  Paolo  Conoordiese  e  le  contro- 
versie intorno  alla  patria  di  Rufino,  non  si  possono  ritenere  come  assolutamente  tali. 
e  d'altronde,  fino  al  1S7:>.  dalle  scoperte  fattesi,  escavando  nella  città  e  nel  territorio 
colonico,  nulla  era  emerso  die  alla  fede  o  alla  primitiva  chiesa  cristiana  avesse  rife- 
rimento. 

Nel  Febbraio  1878  accidentalmente  fu  scoperta  la  esistenza  del  sepolcreto,  a  bre- 
vissima distanza  dalla  cerchia  orientale  dell'antica  città. 

Fattosene  lo  sterramento  per  una  superficie  di  mq.  <»357,  ossia  di  pertiche  cen- 
sitane 6:36,  vennero  a  luce  eiroa  duecento  quaranta  arche  di  pietra  e  si  constatò  che, 
nell'area  stessa,  due  necropoli  esistevano,  una  più  bassa  e  di  qualche  secolo  più  antica, 
una  più  alta.  In  questa,  di  mezzo  ai  sepolcri,  si  trovarono  frantumi  di  statue,  di  edicole. 
di  colonne,  di  epigrafi  dei  tempi  fiorenti  dell'impero  ed  altri  avanzi  dell'arte  pagana, 
o  messi  a  sostegno  delle  arche,  od  ammassati  come  materiale  di  fabbrica. 

Si  rinvennero  inoltre  tombe  infrante  0  scoperchiate,  perfino,  in  una,  infisso  un  legno 
di  quercia  per  forzarne  l'apertura;  in  una  parola  furono  trovate  traccie  sicure  ed  evi- 
denti dello  zelo  dei  nuovi  eredenti,  che  degli  avanzi  del  paganesimo  vollero  servirsi 
per  meglio  comporre  i  loro  depositi,  e  della  foga  dei  barbari  invasori  di  rapinare  e 
distruggere. 

Le  arche  del  sepolcreto  alto  erano  tutte  modellate  ad  una  stessa  forma,  formate 
di  calcare  ippuritico  o  pisolitico,  tolto  probabilmente  dalle  cave  del  Carso  o  dalle 
prealpi  Friulane. 

Dagli  eruditi  studi  del  compianto  Cav.  Dario  Bertolini  fu  constatato  che  questa 
seconda  necropoli  si  venne  formando  fra  l'anno  350  e  l'eccidio  della  città,  avvenuto 
nel  453.  come  gli  risultò  da  alcune  date  delle  epigrafi  e  dai  consolati  di  cui  esse 
facevano  menzione. 

Alcuna  di  queste  arche  portava  inciso  il  monogramma  Costantiniano,  circondato 
da  una  corona  d'alloro,  altre  i  pesci  simbolici,  l'anfora,  le  colombe  accostate:  nna,  il 
vaso  dal  quale  si  elevava  la  mistica  vite  \ 

Mentre  in  alcune  tombe  si  leggeva  raccomandata  la  inviolabilità  del  sepolcro  ad 
una  multa,  maggiore  o  minore,  che  i  profanatori  eventuali  avrebbero  dovuto  pagare 

1  I  codici  più  antichi  esistenti,  quali  sono  i   Passionari  di  Cividale  e  gli  Statuto  EpisoopaUts 

Concordiensis  ne  determinano  il  uuuiei-o  in  settantadue.  Passio  Sanctorwn  Martyrum  Domiti. 
Secundiani  et  aliorum  in  numero  LXXII.  Concordine  (Passionari.  Cod.  II,  p.  137).  Sanctorum 
Martitum  LXXU  apud  Coneordiam  die  XVIJ  Febritarii  (Statata  Ep.  Concord.  De  feriis  in  honorem 
Dei).  Nelle  lezioni  del  Breviario,  compilate  molto  posteriormente,  non  si  sa  su  che  prove,  fu  por- 
tato il  numero  ad  ottantasei. 

5  Opera  Omnia.  Venetiis,  1766.  Tom.  I. 
Su  questi   simboli  cristiani  del  Sepolcreto  Concordiese  fece  una  relazione  ed  illustrazione 
il  de  Rossi  nel  IV  fascicolo  del  suo  Bollettino  nell'anno  1.^74. 
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al  fisco,  in  altre  il  defunto,  per  maggior  sicurezza,  aveva  volato  commetterne  la  tutela 
e  custodia  alla  Fraternità,  al  Clero,  alla  Chiesa  Coneordiese. 

Flavio  Flandieillo,  guardia  della  persona  dell'imperatore,  raccomanda  la  custodia 
del  siin  deposito  alla  chiesa:  «  Ecclesiae  commendava  ». 

Flavio  Alatanco,  milite,  assieme  con  la  coninge  sua,  fa  scrivere  sull'arca  comune: 

Petimus  omnem  iì, ■rum  et  i/m' imi/  fraternitatem  ni  nullus fa  hoc  sepultura 

ponatur.  Scriptum  est  quod  Ubi  fieri  non  vis  "li"  in1  feceris  ». 

Flavio  Servilio,  centenario  nella   fabbrica  d'armi,  pone  la  sua  sepoltura  sotto  la 

CUStodia:    <  Smaltir    l'jrlrsiitr   riiil"ti<    <  'uitcui;l  iriisiinii  ». 

Diocles,  altro  centenario,  commette  la  sua  tomba:  ■  Civitatt  Concordiensium  et 

ih  ni  ». 

Dunque  la  cristianità,  la  chiesa,  la  fraternità,  il  clero,  come  pubblica  istituzione, 
esistevano  a  Concordia  fino  dall'anno  350,  e  molto  probabilmente  anche  prima,  e 
parecchi  forse  dei  deposti  nella  sua  necropoli,  avevano  conosciuto  i  Martiri,  dal  loro 
magistero  appresa  la  verità,  dal  loro  ministero  ricevuto  il  battesimo  e,  quarantanni 

circa  prima,  assistito  al  nobilissimo  esempio  della  suprema  prova  di  fede  da  essi  data. 

E  qui,  prima  di  chiudere  questa  breve  relazione,  dobbiamo  accennare  ad  un'altra 
importante  scoperta. 

Fino  ai  nostri  tempi,  come  abbiamo  già  detto,  si  disputo  fra  gli  eruditi,  intorno 
alla  vera  patria  di  Rufino  Turranio  330-410),  sebbene  dagli  scritti  di  8.  Girolamo  si 
possa  ragionevolmente  indurre  ch'egli  fosse  proprio  nato  a  Concordia,  come  il  santo 
monaco  Paolo. 

Ma  di  presente  non  vi  può  esser  ornai  dubbio,  avvegnaché  dal  sepolcreto  Con- 
eordiese vennero  a  luce  due  iscrizioni  che  ricordano  la  famiglia  Turrauia  e  provano 
che  in  Concordia  aveva  sede. 

[fetalmente  le  condizioni  del  terreno,  su  cui  giaceva  il  sepolcreto,  resero  impossibile 
la  sua  conservazione.  Il  Lemene.  che  vi  scorreva  dappresso,  filtrando  nel  bacino  dello 
escavo,  talvolta  lo  copriva  affatto  d'acqua  cosi,  che  le  arche,  composte  di  materia  molto 
friabile,  non  potevano  reggere  all'alternativa  delle  intemperie. 

Fu  quindi  deliberato  di  mettere  a  riparo  quanto  vi  si  era  scoperto  di  importante 
per  la  storia  e  per  l'arte  nel  nuovo  Museo  Coneordiese  in  Portogruaro. 

Ernesto  fan.  Degani. 


DI   IN  CIMI  PERO  CRISTIANO  SOTTERB  \  \  EO 
NELL'UMBRIA 


Giovanni  Battista  de  Rossi,  il  grande  Maestro,  insegnava,  circa  trentanni  or  sono, 
che  l'Umbria  è  priva  di  Cimiteri  sotterranei  cristiani1.  Tale  sentenza,  snbito  univer- 
salmente  accolta,  renne  e  viene  ripetuta  ancora  come  inconcusso  canone,  benché,  a  chi 
ben  consideri,  possa  e  debba  sembrare  troppo  assoluta,  cosi  per  le  conseguenze  alle 
quali  direttamente  conduce;  conseguenze  smentite  da  antiche  tradizioni  e  da  fatti; 
come  per  la  causa  naturale,  non  accertata  da  particolari  stndii,  che  tale  mancanza 
avrebbe  resa  necessaria  :.  Certo  però,  ne  il  difetto  di  una  vera  e  propria  arte  cristiana 
primitiva  nell'Umbria,  per  la  necessità  in  che  Barebbonsi  trovati  i  primi  segnaci  'li 
Cristo,  di  esporre  all'aperto,  nelle  aree  cimiteriali  i  loro  sepolcri,  occultandone  il  carat- 
tere; né  le  condizioni  geologiche  della  regione,  le  quali  sempre  ebbero  stretto  rap- 
porto con  i  \arii  metodi  di  seppellimento,  sfuggirono  alla  considerazione  del  .sommo 
de  Etossi. 

Ma.  quasi  a  mitigare  la  rigidezza  della  prima  sentenza,  il  de  Rossi,  in  quel  suo 
studio  sommario  sulle  antichità  cristiane  dell'Umbria,  a  proposito  di  poche  e  rozze  urne 
sepolcrali,  anepigrafi,  ebbe  pure  a  soggiungere:  •■  ne  io  la*  tutto  <•  per  ogni  linea  per- 
corso il  tratto  che  si  distende  dai  munii  ai  due  fiumi  subapennini  •  :,  cioè  al  Tevere 
e  al  N'era. 

Infatti,  anche  nell'Umbria,  e  proprio  nel  cuore  dell  Ombria,  abbiamo  esempio  di 
sepolture  sotterranee  cristiane,  a  guisa  delle  romane  catacombe;  ed  io  mi  sento  assai 
lieto  e  onorato  di  portarne  qui  il  primo  annuncio. 

Presso  Villa  s.  Faustino,  in  quel  di  Massa  Mariana,  insieme  al  Conte  Dominici 
e  al  Cav.  Lanzi.  Regi  Ispettori  degli  scavi  per  i  Mandamenti  di  Todi  e  di  Terni  *, 
riconobbi,  tempo  indietro,  il  primo  Cimitero  cristiano  sotterraneo  dell'Umbria.  Trovasi 
desso,  lungo  l'antica  Via  Flaminia 5,  la  quale,  come  è  noto,  nell'Umbria,  «la  Nequinum 
Xarni  .  per  Qarsulae  ('arsoli,  andava  direttamente  a  Wevania  (Bevagna)  ;  ed  è  situato 
sulla  eosta  del  poggi"  Monticasti!,  che  si  eleva  a  ugual  distanza,  circa,  tra    il  ponte 

1  G.  B.  de  Rosai,  BuUettino,  1871,  A.  2°,  n.  HI.  Spicilegio  iconografico  nell'Umbria,  p.  121; 
Ballettino,  e.  s.:  Degli  antich  ini  dell'Umbria  in  generale,  p.  *■"..  84. 

*  Quando  scriveva  il  de  Rosei,  si  desiderava  ancora  una  qualsiasi  carta  geologica  dell'Umbria. 
Ora,  e.-  soltanto  quella  sommaria,  pubblicata  «lai  Comitato  geologico. 

3  G.  B.  de  Rossi,   Ballettino,   1871,  A.  '-'".  n.  TU.  Degli  antichi  monumenti  cristiani,  ecc.  p.  ss. 

*  Delibo  alla  gentilezza  dei  nominati  colleglli,  il  prime  annuncio  dell'esistenza  «lei  Cimitero 
i  ranco  di  Villa  s.  Faustino,  a  me,  tino  allora,  completamente  sconosciuto.  E  debbo  anche  alla 

loro  squisita  certe>ia  l'onorevole  incarico  di  questa  modesta  relazione 

Ter  il  corso  della  Flaminia  nell'Umbria,  e  Bue  vicende,  vedi:  E.  Hermann.  Ih  viat  Fla- 
miniae  cursu  medio,  nella  prolusione  al  programma  estivo,  1883,  delle  lezioni  date  nella  Università 
ili  Marburgo.  È  vivamente  desiderabile  clic  uno  studio  serio  si  dedichi  a  tutta  l'antica  viabilità 
dell'Italia  media.  Un  tentativo  venne  da  me  fatto  per  quanto  riguarda  l'agro  Bpoletino  ;  ma  esso 
non  potè  ancora   vedere  la   luce. 
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r .- Iella  Fondata,  e  il  colle  Bill  quale  gorge  \  illa  B.  I  ansi in  mi  punto  Bfgnato, 

nelle  earte  militari,  eoi  i ie  eloquente:  u  Grotti  '. 

Ben  poco  si  può  dire,  perora,  intorno  a  questo  Cimitero  cristiano,  sotterraneo  del- 
l' Umbria.  Purtroppo,  esso  •  reso  impraticabile  da  nn  interrimento  quasi  completo;  e  nel 
piccolo  tratto  presso  l'ingresso,  tratto  che  servì,  per  secoli,  di  rifugio  ai  pastori,  i  snoi 
loculi  vennero  interamente  spogliati:  cosi  che,  oggi,  appariscono  vuoti  e  nudi.  Però,  a 
pochissima  profondità,  anche  presso  I  ingresso,  scavando  appena  il  terrapieno,  fu  Bubito 
possibile  di  accertare  l'esistenza  ili  loculi  intatti,  nei  quali  sono  distesi  ancora  sche- 
letri   ani,  chiusi  e  protetti  da  tegole  che  ostruiscono  le  aperture. 

Quanto  alla  forma,  il  Cimitero  si  presenta  a  guisa  di  corridoio  rettilineo  die 

dente,  nel  quale  sboccano,  si letricamente,  gallerie  laterali,  piegate  ad  arco  ili  cerchio. 

Cosi  il  corridoio,  come  le  gallerìe  Bono  a  volta,  interamente  scavati'  nel  terreno  plio- 
cenico terziario,  con  predominio  sabbioso,  ili  colore  giallastro,  assai  tacilo  al  taglio, 
benché  resistente  e  compatto.  Tali  gallerìe  misurano  non  più  «li  m.  1,30  ili  larghezza: 
nulla  può  dirsi  dell'altezza,  essendo,  coinè  ho  già  notato,  interrate  quasi  per  intero. 
Le  pareti  verniero  tutte  occupate  da  loculi  di  varie  dimensioni,  tra  i  quali  si  veggono 
ilei   veri   e   propri  sarcofagi,  ora  scoperchiati   e   vuoti,  scavati   anch'essi   nel   masso. 

Per  accertarmi  che,  veramente,  si  trattasse  ili  un  Cimitero  eristiano,  benché  non 
t'osse  possibile  il  dubbio,  volli  percorrere  carpone  tutta  la  galleria  destra,  e  un  buon 
tratto  del  corridoio  eentrale,  ed  ebbi  a  notare,  più  volte,  granita  sulle  pareti,  e  parti- 
colarmente sugli  angoli  formati  dall'incontro  delle  gallerie  con  il  corridoio  centrale, 
la   palma  e,  qualche  volta,  anche  la  croce. 

Nò,  per  quest'ultimo  segno,  si  giudichi,  affrettatamente,  il  Cimitero  assai  tardo: 
poiché  nulla  a  ine  pare  possa  dirsi,  tino  ad  ora.  intorno  all'età  sua.  non  essendo  inve- 
rosimile che  la  pietà  di  tardi  visitatori  abbia  incisa  la  croce  in  <|iiel  luogo  di  eterno 
riposo  in  Cristo  -. 

Piuttosto,  e  con  ragione  mi  sembra,  si  potrebbe  chiedere  anche  subito,  con  quale 
centro  abitato  sia  da  porre  in  relazione  tale  Cimitero,  oggi  in  luogo  tanto  solitario  e 
quasi  deserto:  poiché  non  è  il  caso  di  pensare  a  Villa  S.  Faustino,  piccolo  e  povero 
villaggio,  che  apparisce  di  origine  non  molto  antica. 

Per  rispondere  con  qualche  fondamento  a  tale  giusta  dimanda,  è  necessario  affron- 
tare e  sciogliere,  prima,  alcuni  intricati  e  oscuri  problemi  di  topografia,  sopra  i  quali 
nessun  lume  si  potrebbe  avere  da  quanto,  fino  ad  ora,  in  simili  questioni,  venne  reso 
di  pubblico  dominio.  Debbo,  quindi,  indugiarmi  alcun  poco  sopra  di  essi,  prima  di 
manifestare  la  mia  opinione,  la  quale,  diversamente,  torse  non  si  intenderebbe  o  si 
potrebbe,  il  che  è  peggio,  fraintendere 

Trattandosi  di  un  Cimitero  sotterraneo  cristiano,  foggiato  a  guisa  delle  romane 
catacombe,  è  naturale  il  risalire,  col  pensiero,  alle  orìgini  del  Cristianesimo  nell'Umbria: 
le  quali,  come  è  noto,  sono  incerte,  oseuiissiine  e  contenute,  quasi  onninamente,  negli 
Atti  di  S.  Brizio,  primo  Vescovo  di  Spoleto  e  dell'Umbria  s. 


1  Cosi  quella  località  è  chiamata  dagli  abitanti;  e  verrebbe  voglia  ili  pensare  ohe  altre  gal- 
lerie, i  cui  accessi  sono  ma  ostruiti,  quivi  un  tempo  si  vedessero.  Il  terreno,  per  il  quale  .-i  ha 
accesso  al  Cimitero,  appartiene  alla  signora  Misericordia  Vedova  Orsini,  cui  intendo  qui  porgere 
le  più  mentite  grazie  per  le  cortesie  usate  ai  miei  colleglli  e  a  me,  durante  la  nostra  visita. 

2  Tutti  sanno  coinè  innumerevoli  siano  i  grattili  di  ogni  genere  e  di  ogni  tempo  nelle  Cata- 
combe romane. 

;  Non  mi  e  ignoto  elie  alcuni,  rigettando  completamente  gli  Atti  ili  S.  Brizio,  prendono  le 
mossi'  dagli  Atti,  meno  incerti,  di  altri  Santi,  per  trattare  dell'introduzione  del  Cristianesimo 
nell'Umbria.  Ma,  costoro  non  si  accorgono,  torse,  che  invece  di  sciogliere  un  problema,  sia  pur 
difficile,  lo  saltano  addirittura  e  cadono  n- II' inverosimile.  Ed  e  inverosimile,  assurdo  anzi,  date 
le  antiche  intime  relazioni  dell'Umbria  con  Roma,  e  la  contiguità  dei  due  paesi,  che  il  Cristia- 
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Tutti  ritengono  però,  né  è  possibile  credere  diversamente,  gli  Atti  di  S.  Brizio 
come  leggendarii,  inquinati  da  errori,  e  turbati  da  confusioni  rilevanti.  Ma,  se  ciò  è 
\ri-n  ,  pur  vero  ose  questi  Atti  rappresentano  la  più  antica  tradizione,  ohe  noi  ab- 
biamo, intorno  alle  origini  del  Cristianesimo  nell'Umbria;  e  nessuno,  che  abbia  niente 
retta,  vorrà  negare  ogni  tede  alla  parte  sostanziale  di  lineila  leggenda,  e  particolar- 
mente alla  personalità  di  S.  Brizio  e  dei  suoi  compagni.  E,  soprattutto,  non  vorrà 
disconoscere  la  preziosità  di  eerte  indicazioni  topografiche,  in  essi  contenute,  le  quali, 
se  esatte,  emne  vedremo,  danno  a  tali  Atti  un'autorità  maggiore  di  quella,  fin  qui,  ad 
essi  consentita. 

Non  .'•  il  caso,  dopo  quanto  sono  venuto  dichiarando,  di  entrare,  qui,  in  minute 
questioni  di  cronologia  agiografica,  a  proposito  degli  Atti  di  8.  Brizio,  e  dell'introdu- 
dooe  del  Cristianesimo  nell'Ombria.  Dobbiamo,  invece,  considerare  gli  Atti  stessi  nel 
loro  complesso,  e  vedere  se  ne  concordi  la  sostanza,  o,  per  lo  meno,  se  essa  non  ripugni 
dalla   inaspettata   rivelazione  del  Cimitero  sotterraneo  di   Villa  S.  Faustino. 

Ora,  è  Storicamente  certo  die  la  tede  cristiana  venne  anche  all'Umbria  da  Roma; 
e  Spoleto,  città  principalissinia  dell'Ombria,  durante  l' Impero  e  prima  e  poi,  come  è 
evidente,  e  come  ne  attesta  la  tradizione  stessa,  dovette  ricevere  assai  presto  il  seme 
della  nuova  dottrina.  La  quale,  è  lien  noto,  si  sparse  prontamente  nel  mondo,  seguendo 
le  grandi  rie  aperte  dalla  potenza  romana  all'asservimento,  ma  anche  alla  comunione 
dei  popoli.  E  nessuno  ignora  che,  al  tempo  dell'Impero  romano,  una  di  queste  grandi 
vie,  la  Flaminia,  passando  per  l'Ombrìa,  a  N arni  si  biforcava  in  due  rami,  uno  dei 
quali,  per  Terni,  si  dirigeva  a  Spoleto,  e  traversata  la  valle  spolettimi  in  linea  retta, 
shoccava  .1  Foro  Flaminio:  dove  andava  a  congi ungersi  anche  l'altro  ramo,  partente 
pur  esso  da  Nani,  dopo  avere  attraversate,  come  ho  già  detto,  Carsulae  e  Mevania. 
Bisognerà,  quindi,  proporsi  il  problema,  se  la  parola  evangelica  fu  propagata  a  Spoleto 
per  la  via  secondaria  di  Terni.  0  per  quella  più  antica,  per  la  grande  Via  Flaminia, 
X  a  rni-L'arsoli-Be  vagna. 

Lungo  sarebbe  il  ragionamento  intorno  a  questo  punto:  ma,  per  brevità,  eompen- 
dierò  il  mio  dire  in  due  sole  osservazioni:  positiva  l'una,  negativa  l'altra.  Accennerò 
prima  alla  mancanza  assoluta  di  ogni  memoria  0  leggenda  nel  non  breve  tratto  di 
via,  diciotto  o  venti  miglia  romane,  quante  ne  notano  gli  itinerari  antichi,  che  corre 
da  Terni  a  Spoleto;  mentre  dagli  antichi  itinerari  pur  sappiamo  che,  lungo  questa 
strada  erano  stazioni  e  sacrari  '  gentileschi.  Un  indizio  positivo  poi,  a  favore  della 
Narni-Carsoli-Bevagna,  ce  lo  forniscono  gli  stessi  Atti  con  il  leggendario  episodio  di 
S.  Proculo,  preteso  cugino  di  S.  Brizio,  rimasto  a  Narni  e  di  S.  Vblusiano  dimorante 
a  l'arsoli:  il  quale  episodio,  pur  sotto  il  velo  della  leggenda,  ci  attesta  di  un  intimo 
originario  vincolo  che  legava  tra  loro  le  primitive  chiese  di  Narni  e  di  (Jarsoli.  La 
indicazione  topografica,  poi,  di  ('arsoli,  città  romana  sorta  lungo  questo  tratto  della 
Flaminia  primitiva,  è  molto  preziosa,  anche  perchè,  ritenendosi  da  tutti  che  Carsoli 
fosse  disfatta  nelle  prime  incursioni  barbariche,  e,  forse,  anche  in  epoca  più  antica, 
non  essendo  notata  nell'Itinerario  di  Antonino,  non  si  intenderebbe  come  mai  nella  tarda 


iiisim. 1  abbia  tardato,  per  qualche  secolo,  a  farsi  strada  in  mezzo  ad  una  popolazione  mistica  per 
natura.  Nulla  dirò,  poi;  della  tesi  che,  i.euza  negare  la  personalità  ili  S.  Brizio,  si  limita  a  farne 
un  Santo...  francese I  Questa  tesi  verrà,  ila  me.  ampiamente  esaminata  in  un'altra  pubblica- 
zione. 

1  II  Gerosolimitano  nota,  a  irr  miglia  da  Terni  ■■  tribus  tabernis*,  a  tredici  miglia,  «  Fani 
Fugitivi»;  il  Peutingeriano  ci  dà  a  undici  miglia  «ad  Tini  Recttie»,  e  a  tredici  miglia,  Fatto 
Finiti. ni  >.  Nei  due  Itinerari,  la  distanza  tra  Spoleto  e  Terni  differisce  di  due  miglia,  essendo 
di  venti  nei  primo  e  'li  diciotto  nel   secondo;  quindi,  il  «  Fano  Fugitivo  »,  per  il  Qtrotólim.  é  a 

miglia  da  Spoleto,  e  per  il  Feutinger.  a  cinque.  Nessuno  studio,  che  io  sappia,  si  é  ancora 
tentato  per  la  Identificazione  di  tali  località. 
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redazi a  noi  pervenuta,  degli  Aiti  ili  8.  Briziu,  si  facesse  ricordo  di  uhm  città  distratta 

da  secoli, 

\.  si  creda,  come  potrebbe  sembrare,  che,  seguendo  tale  ramo  dalla  Flaminia, 
i  primi  Cristiani  si  allontanassero  da  Spoleto,  lasciandosi  questa  città  snlla  diritta,  al 

ili  là  dei   uti;  poiché,  invece,  anche   per   la  \  in  Narni-Caraoli-Bevagna,  I"  sboeoo 

a  Spoleto  era  facile  e  breve.  Esiste  tuttavia,  cosa  comunemente  ignorata  fino  ad  ora, 
una  strada  detta  par  Bempre  Via  romana,  seminata  ili  monumenti  pagani  e  cristiani, 
antichi  e  insigni  ',  la  quale,  per  le  gole  ili  Macerino,  congiunse  eertamente,  dall'origine, 
la  primitiva  Flaminia  con  Spoleto;  Btrada  che  dovette  essere  mantenuta  e  frequentata 
anche  quando,  dorante  l'Impero,  l'altro  ramo  prese  maggiore  sviluppo,  anzi  el»he  una 

assoluta    preponderanza.   E   tanto   è   ciò    fero,  clic    noi    Medioevo,  e    in    tutto    quasi  il 

primo  secolo  dell'Evo  derno,  tino  a  quando,  cioè,  Gregorio  XIII,  con  granili  lavori  . 

migliorò  il  tratto  Terni-Spoleto-Foligno,  ecc.  per  Loreto,  chi,  da  Boma,  a  Spoleto  voleva 
recarsi,  batteva  indifferentemente  l'nna  o  l'altra  delle  due  vie3.  E  questa  Via  romana, 

benché  oggi,  in  parte,  ridotta  ad  un  semplice  sentiero,  nella  loro  annua  peregrinazione, 
percorrono  ancora  gli  armenti  che  si  recano,  dalla  Maremma,  alle  verdi  montagne 
dell'Umbria  e  viceversa. 

Stabilito  cosi  questo  importante  (pianto  ignorato  fatto  topografico,  l'esistenza  cioè 
di  una  diretta,  ordinaria  comunicazione  della  Flaminia  più  antica  con  Spoleto,  nessuna 
meraviglia  potrà  destare  il  Cimitero  di  Villa  S.  Faustino,  anche  se  esso,  all'esame  che 
se  ne  dovrà  fare,  si  rivelasse  assai  antico;  né  darebbe  materia  a  coiitradizione  alcuna 
con  quanto  affermano  i  rammentati  Atti  di  S.  Brìzio;  anzi,  questi  ne  riceverebbero 
inaspettata  conferma.  E  nemmeno  sarà  difficile,  dopo  di  ciò,  indicare,  con  ogni  probabi- 
lità, l'abitato  al  quale  debba  riferirsi  il  Cimitero  sotterraneo  di  Villa  S.  Faustino,  non 
potendosi  pensare  a  Carsoli  lontana  da  esso  circa  sei  miglia  romane,  e  nemmeno  a 
Spoleto,  molto  più  lontana  e  posta  in  altra  vallata. 

Negli  Atti  di  S.  Brizio  conservatici  dai  Legionari  *  del  Duomo  di  Spoleto,  e  uella 
prima  parte  di  quelli  pubblicati  dai  Bollandisti,  c'è  un'espressione,  attorno  alla  quale, 

!  Accennerò  solamente  al  celebre  sarcofago,  della  seconda  metà  del  IV  secolo,  contenente  la 
lunga  iscrizione  metrica:  l'oiitia  siderei»,  ecc.  Nel  CI.  L..  questa  iscrizione  é  inserita  tra  quelle 
di  Carsuìae,  voi.  XI,  n.  41131  ;  ma  é  un  errore,  appartenendo  essa,  invece,  all'agro  spoletino,  come 
giustamente  asserì  il  eh.  Marchese  il.  Broli  nella  Miscellanea  storica  narnese,  voi.  I,  pag.  375  e  segg. 
Il  che  risulta  evidente  a  chi  ben  conosca  la  topografia  di  quella  parte  dell'antico  territorio  di 
Spoleto,  modernamente  aggregata  ad  altri  Comuni.  Vedi  anche,  Xotiiie.  1900,  pag.  140-41,  dove 
descrissi  alcuni  altri  dei  numerosi  resti  di  antichità  seminati  ancora  lungo  la  ignorata  via,  Spoleto- 
Maeerino-Carsoli. 

•  A  questi  lavori  accenna  anche  il  Montaigne  nei  Viaggi;  e,  lungo  la  strada,  ne  sono  ancora 
documenti  vivi,  iscrizioni  e  stemmi  con  le  date  1578-79,  ecc.  Vedi  Sansi  A.,  Storia  dei  Comune  di 
Spoleto,  Foligno,  Sgariglia,  1**4,  Parte  IP,  pag.  249  e  257. 

Basterà  l'esempio  di  un  solo  famosissimo  personaggio.  Lucrezia  Borgia, quando  nell'Agosto  1499, 
la  prima  volta  andò  a  Spoleto,  mandatavi  Governatrice  dal  Papa  Alessandro  VI,  fu  ricevuta  dai 
Commissari  di  quel  Comune  e  servita  di  un  lauto  banchetto,  nel  castello  di  Porcaria,  oggi  Por- 
teria, d'onde  per  la  strada  di  Macerino,  giunse  a  Spoleto,  entrandovi  dalla  Porta  S.  Matteo.  Nel 
Gennaio  1502,  invece,  allorché  si  recava  sposa  a  Ferrara,  passò  per  la  valle  di  Strettura,  posta 
tra  Terni  e  Spoleto,  dove  avvenne  una  sanguinosa  rissa  tra  i  suoi  staffieri.  Vedi  Gregorovius, 
Lucrezia  Borgia;  Sansi  A.,  Storia  dèi  Comune  di  Spoleto,  parte  li,  pag.  132-33  e  144:  ed  anche 
Campello  P.,  Il  castèllo  dì  < '/impello,  voi.  I,  pag.  195,  nota  2,  nella  quale,  posti  a  raffronto  i  due 
viaggi,  l'A.  intuiva  l'esistenza  dell'antica  Btrada,  asserendo  però,  con  lieve  inesattezza,  che  se  ne 
e.  oggi,  in  parte,  perduta  la  traccia. 

1  Sono  tre  grossi  volumi  membranacei,  citati  da  molti,  ma  da  nessuno  studiati  con  la  neces- 
saria diligenza.  Provengono,  gli  ultimi  due  dalla  chiesa  di  S.  Brizio,  e  il  primo  dalla  chiesa  di 
S.  Felice  di  Narco.  11  dotto  Vescovo  Paolo  Sanvitale,  cui  Spoleto  deve  varii  utili  provvedimenti 
per  la  conservazione  delle  antiche  memorie  ecclesiastiche  e  civili,  sullo  scorcio    del  X\  I  secolo, 
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male  interpretata  e  trasformata,  si  sbizzarrì  la  mente  ili  antichi  e  moderni  scrittori 
dando  sfogo  alle  più  strano  fantasie  di  fitta,  ili  Vescovi  e  ili  Vescovati  '.  Narrano 
Bemplicemente,  invece,  gli  Atti,  che,  S.  Brizio  .  dopo  evangelizzata  l'Umbria,  fn  con- 
dotto «  iw  stiperiora  via  in  vertice  collii  »,  da  un  angelo,  il  qnale  lo  avverti  che,  quivi, 
avrebbe  abitato  fino  al  giorno  del  Giudizio  universale.  S.  Brizio  allora,  continuano  gli 
Atti  nel  consueto,  barbarico  latino,  cominciò  ad  annunciare  la  divina  .parola  •omnibus 
regionibus  submontana  martulana*  .  b,  nel  luogo  indicatogli,  fabbricò  un  oratorio,  vi 
unni,  e  vi  fu  sepolto  '.  Ora,  chi  è  mai  che,  nella  spropositata  frase  degli  Atti,  aon 
vorrà  ammettere  che  siano  puramente  e  semplicemente  ricordate  le  regioni  sotto  i  Monti 
Mintimi.'  La  iiualf  interpolazione  diventa  tanto  più  ovvia,  quando  si  sappia  che  il 

sepolcro  ili  s.  Brizio  si  è  sempre  venerato,  a  un- -in  d'uomini,  sopra  un  poggetto,  a 

Bette  chilometri  ila  Spoleto,  dove  anche  oggi  sì  conserva  la  rozza  cassa  anepigrafe  di 
pietra  ohe  ne  racchiude  o  racchiuse  le  ossa;  ilio,  in  antico,  sopra  ili  questo  sepolcro, 
sì  edificò  una  uobile  chiesa,  a  tre  navi,  con  sotterraneo  e  presbiterio  rilevato,  ancora 
esisteste  ':  ohe  un  castello  con  salilo  mnrà  e  torri  venne  costruito,  attorno  alla  chiesa, 
a  Bcopo  di  difesa:  olio  a  tale  fastello,  infine,  tu  dato,  e  lo  serba  tnttavia.il  nome  di 
8.  Brizio.  Y.  ancora  più  importante  è  questo,  che  il  sepolcro,  la  chiesa  e  il  castello  di 
S.  Brizio  sorgono  a  poca  distanza  da  una  catena  di  monti,  nota  col  nome  di  Monti 
Mintimi.  E  diro,  da  ultimo,  ohe  presso  S.  Brizio,  e  nella  chiesa  stessa,  veg^misi  nume- 
rosi resti  di  antichissime  .sculture  cristiane,  da  me  per  primo  osservati  *,  e  che  presto 
spero  di  illustrare  compiutamente. 

Antichi  e  moderni  scrittori,  invece,  senza  tener  conto  alcuno  di  tutti  questi  fatti, 
parecchi  dei  (piali  licitino  ignorarono,  colpiti  forse  dalla  dizione  ••  in  ritritate  Martu- 

li  fece  depositare  nell'Archivio  capitolare  del  Duomo  di  quella  città,  affinché  fossero  ben  conser- 
vati. Invece,  tempo  dopo,  vennero  rullati  e  non  si  poterono  ricuperare  die  verso  la  fine  del 
X\  Il  scoilo.  La  curiosa  storia  ili  questi  volumi,  preziosissimi  e  per  la  sostanza  e  per  la  origine 
loro,  venne  da  ne  ricostituita  e  narrata,  su  documenti  inediti,  in  una  comunicazione  alla  Ilenia 
Deputazione  umbra  di  storia  patria,  e.  tra  non  molto,  vedrà  la  luce  in  quel   Bollettino. 

1  V.  lacobilli,  -  Beati  dell'Umbria;  <!.  M.  Stella,   ViU    dei    Santi  della  città 

Militami  i  Beati  della  terra  ili  Massa  nell'Umbria,  Roma,  Barbiellini,  ITTI.  Innumerevoli  poi, 
sono  tfli  scrittori  clic,  in  opere  ili  indole  generale,  hanno  raffazzonate,  a  modo  loro,  le  vite  ilei 
santi  primitivi  dell'Umbria. 

Questi  Atti  di  S.  Brizio,  nei  Lezionan  Bpoletbai,  sono  ripetuti  due  volte:  una  nel  voi.  1. 
fogl.  100-102;  e  l'altra  nel  voi.  Ili,  fogl.  181-183.  K  ciò  è  ben  naturale,  poiché,  come  ho  detto 
di  sopra,  il  primo  volume  ha  una  provenienza  e  gli  aitimi  due  un'altra.  Però, le  due  redazioni  sono 
identiche,  e  presentano  solo  .ielle  varianti  ortografiche. 

•'  Dichiaro,  una  volta  per  sempre,  di  attenermi  al  testo  dei  Legionari  apoletini,  conservan- 
done la  forma,  anche  quando  essa  é  supinamente  errata,  come  in  questa  e  nella  precedente  citazione. 

4  Che  S.  Brizio  \i  morisse  e  vi  fosse  sepolto,  non  é  detto  esplicitamente  dagli  Atti  dei  quali 
mi  occupo.  .Ma.  tali  particolari  sono  impliciti  nella  predizione  dell'Angelo;  e,  per  quanto  riguarda 
la  sepoltura,  c'è  il  l'atto  Stesso  che  lo  dice.  Nella  seconda  parte,  invece,  pubblicata  dai  BoIIan- 
di.-ti.  e  che  a  me  pare  un  tardissimo  nuovo  raffazzonamento,  i  particolari  della  i te  e  della  sepol- 
tura sono  minutamente  raccontati. 

"'  La  chiesa  di  S.  Brizio  è,  oggi,  semplicemente  parrocchiale:  ma,  dicesi  che  fosse,  in  antico, 

Abbaziale  benedettina.  Da  secoli,  però,  i  di  giuspatronato  del   Capitolo  del    I mo  di  spulci,., 

il  qua]  Capitolo  gode  il  diritto  di  nomina  del  Parroco.  In  un  volume  di  .1///;»/.//  per  i  Decreti 
deUa  -..,■'  i  io,  conservato  nella  Cancelleria  Arcivescovile  di  Spoleto,  fatto  redigere  nel  1572, 
dal  Visitatore  apostolico  Pietro  de  Lune),  Vescovo  di  Gaeta,  a  e.  90,  è  scritto:  «  Osttndatur  unto 
facto  .  Brizio]  Capitulo  Cathedralis  ti  ••  fuerii   legitima   provideatur   </«    i 

perpetuo...  <t  ti  invalida  rescindaiur ».  È  questo  il  più  aulico  documento, che  io  conosca,  riguar- 
dante la  chiesa  di  S.  Brizio;  certo,  molta  luce  si  potrebbe  avere  dall' Archivio  capitolare  del 
Duomo  di   Spoleto,  alle   porle  del   quale  Archivio,   pero,  io  da   anni    sui  vetrato  picchiando  invano. 

1   Vedi  l'accenno  da  me  datone  in  Notizie,  i: pag.  139. 
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lana >,  sconosciuta  ai  Legionari  spoletini,  inserita  in  un  più  tardo  raffazzonamento 
degli  Ani  di  s.  Brizio ',  nonché  dalla  semplice  indicazione  Martulae  ed  anche  ritritate 
Martulana  di  alcuni  Martirologi,  e  per  la  tradizione  di  un  Vico  ad  Martis,&\  quale 
succedette  la  odierna  Mussa  Mariana,  crearono  addirittura  il  Vescovato  di  Mariana 
e  in-  fecero  primo  Vescovo  S.  Brizio,  dopo  che  questi  aveva  occupato  la  Cattedra  ape* 
letina.  Contradizione  evidente  <•  manifesta,  la  quale  pure  non  valse  a  trattenere  le 
menti  dalla  falsa  via;  che  anzi,  dato  il  primo  passo,  altri  Vescovi  vennero  assegnati 

al   Vescovato  immaginario,  della   non  unno  immaginaria  citta   Mactana    . 

l'ero,  se   tutti'  CÌÒ  è   vero,  è  anehe  \ero  elle  la  indica/ione  topografica  intinti-  Mm- 

tana,  in  modo  non  equivoco,  anzi  chiarissimo,  trinasi  pure  in  altri  Atti,  e e  in  quelli 

di  S.  Illuminata  '.  Né  qui  occorrono  confusioni  od  errori,  più  0  meno  evidenti,  come 
negli  Atti  di  S.  Brizio,  riguardo  all' indicazione  .-tessa. 

Ina  ricerca,  non  senza  fruito,  tentar  si  potrebbe,  intesa  a  determinare  il  valore 
cronologico  dei  nomi  Mar  tuia,  Martulana  e  rivitate  Martano,  usati  dagli  antichi  agio- 
grafi;  ricerca  die  condurrebbe  anch'essa  ad  una  chiara  dimostrazione  degli  equivoci 
sorti,  secondo  me,  non  per  altro  che  per  la  somiglianza  fonetica  di  quei  nomi,  forse, 
in  parte,  corrotti,  appartenenti  a  località  diverse,  e  dall' ignoranza  dei  primi  scrittoli 
cosi  stranamente  contusi.  Ma,  senza  entrare  qui  in  una  cosi  lunga,  minuta  disquisi- 
zione, fuori  del  nostro  compito,  questo  sembra  di  potere  ammettere:  che,  cioè,  due 
località  distinte  e  diverse,  denominate  con  vocaboli  foneticamente  e  forse  anehe  mor- 
fologicamente simili,  benché  non  identici,  abbiano  veramente  esistito.  Una  di  queste 
località,  quella  riguardante  la  sepoltura  di  S.  Brizio,  noi  abbiamo  dovuto  riconoscerla, 
necessariamente, presso  i  Monti  Mariani,  non  lungi  dalla  Flaminia  Narni-Terni-Foligno; 
l'altra  dovremo,  quindi,  trovarla  pur  essa  nell'Umbria,  anzi  in  quel  tratto  dell'Umbria 
particolarmente  ricordato  dalle  antiche  leggende.  Deve,  inoltre,  avere  i  caratteri  neces- 
sari per  esser  chiamata,  sia  pure  con  amplificazione,  città;  e  dovette  portare  un  nome 
assai  somigliante  a  quello  della  località  che  ora  ci  è  nota. 

Ho  di  sopra  accennato  alla  confusa  tradizione  della  esistenza  di  un  Vico  mi  Martis, 
cui  succedette  la  odierna  Massa  Mariana;  ed  è  appunto  con  questo  Vico  ad  Martis 
che  bisogna,  secondo  me,  identificare,  non  la  località  nella  (piale  visse  gli  ultimi  suoi 
anni,  mori  e  fu  sepolto  S.  Brizio,  ma  la  città  Martano  degli  Atti  di  S.  Illuminata,  e 
le  errate  indicazioni  dei  Martirologi  e  dei  tardi  raffazzonamenti  degli  Atti  stessi  di 
S.  Brizio. 

Il  Vico  aiì  Martis,  come  è  noto,  sorse  lungo  il  ramo  principale  della  Flaminia 
Narni-Carsoli-Bevagna,  a  diciotto  miglia  romane  da  Narni  e  a  sedici  da  Revagna,  in 
una  località  che,  da  una  chiesa  assai  antica,  sorta  sulle  rovine  ili  una  grande  aula 
di  fabbrica  romana,  è.  da  tempo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Murin  in  Pantano. 
Identificazione  topografica  certissima  questa,  non  solo  per  le  chiare  indicazioni  miliari 
dell'Itinerario  di  Antonino  e  dei  famosi   vasetti   di  Vicarello,  e  per  i   notevoli   ruderi 

'  Negli  Avlit    Sanctorum,  Tom.  I  di    Luglio,  pag.  14,  15,  i  Bollandisti  pubblicarono:  «Alia 

Uni  lii  gesta  il  tormenta».  Ed  è  qui   che   trovasi    la    frase  riferentesi  a  S.  Brizio:  « sedvetor 

absconditus  in  civitate  Martulana  ».  Ma,  non  occorre  molto  per  vedere  quanto  sia  tarda  la  reda- 
zione di  questi  Atti.  Invece,  la  prima  parte  di  essi,  che  leggeri  nello  stesso  tomo,  a  pag  9,  lo,  11, 
concorda  pienamente  con  i  Lezionari  spoletini. 

-  Xou  sarà  inutile  osservare  che  gli  Alti  di  S.  Brizio,  tanto  dei  citati  Legionari,  quanto  dei 
Bollandisti,  allorché  accennano  a  Foligno  e  a  Spoleto,  non  omettono  mni  la  qualifica  urbe  «  civitas; 
uientie  chiamano  semplicemente  regioni  «submontana  martulana»  (pielle  nelle  (piali  S.  Brizio 
prese  ad  evangelizzare,  e  die  per  molti  rappresentano,  ne  più  né  meno,  la  pretesa  città  Mariana. 

3  Nei  Lezionari  spoletini,  gli  .1'/'  di  S  Illuminata  si  leggono  nei  togli  194-196  del  voi.  I. 
A  tre  chilometri,  circa,  da  s.  .Maria  in  Pantano,  sorge  ancora  un'antica  chiesa  dedicata  a  questa 
santa,  il  culto  della  quale  tu  molto  in  voga,  in  quei  luoghi.  Eolie  annesso,  un  tempo,  un  convento 
di  Camaldolesi. 
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romani,  quivi  tuttavia  esistenti,  ma  principalmente  perchè,  presso  S.  Maria  in  Port- 
ai rinvennero  parecchi  titoli  marmorei  con  la  esplicita  menzione  dei  Vicani  vici 
M,uti--  'l'itili/ limi'  ' -.  la  quale  menzione  non  può  lasciare  adito  a  dubbio  veruno.  E  il 
Vico  ad  Martis  dovette  anche  durare  a  lungo,  eertamente  più  a  lungo  di  Carsulae, 
poiché  ili  questa,  come  ho  già  notato,  non  troviamo  menzione  nei  citati  I  lincia  ri.  benché 
posta  sulla  stessa  vìa,  e  tanto  importante  ce  la  manifestino  le  grandiose  rovine  ancora 
esistenti.  V,  ila  sapere,  inoltre,  clic  il  luogo  del  Vico  ad  Martis,  oggi  S.  Maria  in 
Pantano,  giace  anch'esso  a  piedi  dei  Monti  Mariani,  nel  versante  opposto  a  quello  in 
cui,  conio  abbiamo  veduto,  sorge  la  chiesa  di  S.  Brizio  '. 

Riconosciuta  la  città  Mariana  delle  antiche,  Bacre  leggende,  nel  Vico  ad  Martis, 
e  naturale  concluderne  (die.  in  esso,  dovette,  assai  per  tempo,  fiorire  una  società  cristiana, 
come  ne  danno  indizi.'  le  leggende  stesse;  come  diventava  necessario,  data  la  direzione 
Beguita  dai  novelli  Apostoli;  come,  infine,  è  reso  probabile  dal  nome  del  Vico,  elie,  testi- 
moniando a  noi  di  un  antichissimo  eulto  al  Dio  della  guerra,  quivi  presso3,  partico- 
larmente doveva  attrarre  l'operosità  ardita,  instancabile  dei  primi  evangelizzatori.  K 
tardo,  ma  pur  non  dispregevole  argomento  di  indizio  intorno  al  precoce  fiorire  del 
Cristianesimo  nel  Vico  mi  Martis,  è  l'esistenza,  per  non  dire  di  altro,  in  qnei  din- 
torni, di  tre  antichissime  chiese  abbaziali:  quelle,  cioè,  di  Villa  S.  Faustino,  di  S.  Maria 

i  Vedi  C.  I.  /...  voi.  XI. 

•  K  non  sarà  inutile  notare  che  la  valla  di  Massa  Mattana  è  collegata  con  la  valle  (li  Spo- 
leto .la  parecchie  strade  mulattiere,  le  quali  valicano  i  Monti  Martani,  e  sono  ancora  molto  fre- 
quentate. Ve  n'ha  mia,  antica,  detta  D'ìln  Madonnuccia,  e  un'altra  meno  antica  detta  Strinili 
Spolettila,  le  quali  passano  per  il  Terzo  di  S.  Severo.  Sono  anche  chiamate  Strade  Spoletine  quelle 
ehe  da  Colpetrazzo  e  da  Mezzanelli,  nel  Massetano.  por  Firenzuola.  già  Qallicidula,  conducono  a 
Spoleto,  a  nessuno  sfuggirà  l'importanza  «li  queste  vie  mulattiere  che,  nel  Medioevo,  in  mancanza 
di  meglio,  erano  vere  e  proprie  arterie  di  comunicazione. 

Die /  •  pcnlic  non  potrei  convenire  con  gli  scrittori,  i  quali    hanno    trattato 

questo  argomento,  nel  pensiero  da  essi  concordemente   manifestato   ehe,  cioè,  il   tempio  in  ehe  si 
onorava  il  Marte  dei  Tuderti  sorgesse  nel  Vico  ad  Martis.  Considerando  bene  la  forma  mi  Martis, 

e  piii  ancora  l'appellativo  Martani  dato  a  un'intera  catena  ili  alti   nti,  io  inclinerei  a  ritenere 

che  il  Vico  ad  Martis  tosse  quasi  lo  scalo,  ad  un  celebre  santuario  che,  prisco  e  religioso,  i 

quello  del  Clitunno,  dovette  sorgere,  non  nel  piano,  ma  sopra  quei  monti  che  da  Marte  vengono 
tuttora  chiamati.  E,  osservando  ancora  clic  i  Monti  Mariani  dominano,  in  modo  assoluto,  da  un 
lato  la  Valle  Bpoletana,  cioè  tutto  il  paese  che  da  Spoleto  si  stende  fino  ad  Assisi,  e  dall'altro 
le  Valli  di  Massa  Martana  e  di  Todi;  e,  ponendo  mente  alla  denominazione  Martis  Tudertium 
die  il  Tempio  aveva,  come  ne  attestano  varie  iscrizioni  romane,  mi  par  quasi  di  sentire  un'eco 
della  preponderanza,  in  qualche  tempo  verificatasi,  degli  Etruschi  su  gli  Ombri:  i  quali  ultimi, 
eerto,  nelle  montagne  di  Spoleto,  ebbero  un  sicuro  e  durevole  rifugio.  E  agli  Etruschi,  domi- 
natori della  Marzia  Todi,  doveva  importare  molto  una  vedetta,  sia  pur  religiosa,  sull'alto  dei 
Monti  Martani.  la  quale  tenesse  d'occhio  i  movimenti  di  quid  popolo  che  Dionisio  chiamò  antico 
e  grande,  e  che.  come  pare,  fa  dedito  più  alle  arti  della  guerra  che  a  quelle  della  pace.  In  raggio 
della  grandi'  civiltà  etnisca,  per  la  via  di  Todi,  senza  dubbio,  penetro  nel  cuore  dell'Umbria, 
diffondendosi  nelle  Valli  di  Massa  Mariana,  di  (arsoli,  lino  a  Cesi,  e  infiltrandosi  anche  nelle 
lei  monte  di  l'orzano,  dove  moltissimi  resti  di  opere  d'arte,  da  me  veduti,  ci  fanno  fede  di 
questo  innesto  dell'Etrurìa  nel  territorio  mulini  Medi  anche  Gamurrini  in  Hotisie,  1884,  pag.  149 
Pali  resti,  invece,  mancano  completamente  nella  Vallee  Bopra  i  monti  di  Spoleto.  E  che 
i  Monti  Martani  e  le  loro  diramazioni  siano  stati,  un  tempo,  una  linea  di  contine,  direi  quasi  che 
lo  confermano  gli  interminabili  litigi,  durati  fino  ai  nostri  giorni,  e  non  ancora,  definitivamente 
sopiti,  tra  Spoleto  e   le  moderne  Comunità  costituitesi   lungo  quella   linea. 

A  tutta  questa  induzione  storica,  SODO  io  il  primo  a  riconoscerlo,  manca  la  base  di  l'atto 
della  esistenza  di  un  l'empio  del  Marte  dei  'Pollini  sopra  i  Monti  Martani:  manca  pero,  ancora, 
qualsiasi  ricerca  a  tale  SCODO  diretta.  Ma,  sarchile,  di  certo,  un  gran  bene  che  si  tentasse,  poiché 
molta  luce  potrebbe  risultarne  per  le  relazioni,  senza  dubbio  esistite,  tra  Umbri  ed  Etruschi, 
intorno  alle  quali   nulla  ci  è  noto. 
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in  Pantano  e  «Lì  8.  Pietro  'li  Monte  Martano;  la  prima  costruita  tutta  ili  grossi  tra- 
vertini, evidenti  Bpoglie  'li  monumenti   pagani,  la  sei da  sorta  Balle  rovine  ili  un 

edificio  della  prima  epoca  imperiale,  uel  luogo  stese icupato  dal  Vico,  e  la  terza, 

ora  cadente,  soppressa  già  da  Bonifacio  Vili,  <■'!  aggregata  alla  Mensa  capitolare  del 
Duomo  ili  Spoleto  '. 

Ora,  il  Cimitero  sotterraneo  di  Villa  S.  Faustino,  posto  sulla  grande  Via  Flaminia, 
a  due  miglia,  circa,  prima  di  giungere  al  Vico  «</  Martis,  a  me  non  pan'  dnbbio  ohe 
debba  riferirai  a  questo  abitato,  che,  nelle  leggende  dell'alto  Medioevo  potè  assumere, 

non  in  tutto  ingiustamente,  il  n e  ili  città,  avendone  forse  le  parvenze,  almeno  nelle 

ro\  ine  . 

Senza  dubbio,  la  fortunata  invenzione  di  un  Cimitero  cristiano,  sotterraneo,  ml- 
l'Umbria,  è  un  gran  passo  verso  la  soluzione  ili  molti  problemi  attorno  ai  quali,  fiso 
ad  ora,  sì  sono  affaticate,  invano,  le  menti  ili  tanti  'lotti;  ma  tale  scoperta  si  ridur- 
rebbe a  ben  poco,  quando  non  tossi-  provveduto  eon  sollecitudine  a  sgombrare,  studiali' 
e  illustrale,  con  scrupolosa  diligenza,  quest'unico  sacro  ipogeo  umbro,  mettendone  in 
rapporto  con  tutto  quello  che  ci  è  noto  dell'Umbria  cristiana  ed  anche  con  le  più  pro- 
babili indù/ioni  storiche  e  archeologiche,  i  risultati  che  si  conseguiranno. 

Ma,  il  cimitero  di  Villa  S.  Faustino  è  esso  veramente  unirò,  nell'Umbria? 

L'esistenza  di  un  Cimitero  sotterraneo,  cristiano,  a  guisa  delle  romane  catacombe, 
presso  Villa  S.  Faustino,  e,  di  certo,  dovuta  più  dio  ad  altro,  alla  natura  del  terreno, 
simile,  nell'aspetto  e  nelle  qualità,  benché  tanto  differente  nella  sostanza,  a  quelli  in 
cui  furono  scavate  le  catacombe  di  Roma.  E  a  me,  anche  per  tale  considerazione,  di 
una  condizione,  ciò,',  naturale,  che  può  trovare  e  trova  riscontro  in  altre  parti  della 
regione  umbra  \  inni  pare  che  si  debba  ritenere,  il  Cimitero  sotterraneo  di  Villa  S.  Fau- 
stino, essere  l'unico  esempio  nell'Umbria. 

Indizi,  molto  probabili,  di  altri  cimiteri  sotterranei  nell'Umbria,  io  li  trovo  muli 
stessi  Atti  di  S.  Brizio;  unici  indizi,  che  io  mi  sappia,  di  tutto  il  leggendario  dei  Santi 
umbri;  e  per  ciò  solo,  quindi,  in  particolar  modo,  dopo  l'esempio  di  Villa  S.  Faustino, 
da  prendersi  in  attenta  considerazione. 

Narrano  essi  Atti  che,  due  compagni  di  S.  Brizio,  Abbondio  e  Carpoforo,  furono 
decapitati  presso  Foligno,  suburbana  civitate,  miliario  mio.  in  loro  qui  dicitur  fhana- 
rium,  in  rio  sub  monte  rotinolo  in  subsidio  montis  rie:  e  ehe  Eustachio  matrona 
«pianissima,  raccolse  i  corpi  di  quei  Martiri,  li  asperse  di  aromi  e  li  depose,  come 
ivi  è  detto,  in  spi  /mirimi  suam  \ 

L'espressione  speluncam  suoni  non  mi  pare  che  debba  lasciar  dubbio  intorno  alla 
indicazione  di  un  rimitelo  sotterraneo;  ma  io  non  posso  dire  altro  intorno  a  ciò,  non 
avendo  avuto  modo,  ancora,  di  fare  studio  alcuno  della  località. 


'Che  l'Abbazia  ili  S.  Pietro  'li  Monte  Martano  fosse  aggregata  alla  Mensa  capitolare  del 
Duomo  di  Spoleto,  e  rosa  notoria;  e  a  me,  personalmente,  consta  clic  le  antiche  carte  di  quella 
Abbazia  dovrebbero  ancora  trovarsi  nell'impenetrabile  Archivio  del  Duomo  di  Spoleto.  K,  pur- 
troppo, ,Ui  far  voti  eli.;  anche  quell'Archivio,  il  più  antico  di  Spoleto,  venga,  con  le  debite  ga- 
ranzie ben  conservato  e  aperto  agli  studiosi. 

Dopo  tanti  secoli  e  infinite  devastazioni,  si  veggono  ancora,  a  S.  Maria  in  Pantano,  notevoli 
e. istruzioni,  oltre  la  chiesa,  di  opus  reticolattm,  e  frammenti  di  sculture  marmoree  e  di  iscrizioni. 

'Quando  qui  ai  parla  di  Umbria,  bisogna  intendere  il  paese  che  si  stende  fra  il  Tevere  e  il 
Nera,  al  (piai  paese  spetta  veramente  il  nome  Umbria.  Al  di  là  di  questi  due  fiumi,  come  tutti 
sanno,  da  un  lato  c'è  la  bassa  Klruria  e  dall'altro  la  Sabina,  le  quali,  soltanto  per  vicende  poli- 
tiche, sono  oggi  aggruppate  con  l'Umbria  e  comprese  sotto  questo  nome. 

'Negli  Atti  contenuti  nel  volume  111  dei  Lesionavi  spoletini,  è  scritto,  invece,  correttamente 
//(  spelunea  Bua.  Noto  la  variante,  solo  per  dare  un  esempio  delle  differenze  insignificanti  tra  i 
due  testi. 
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Anche  più  espliciti  però, sono  gli  stessi  Atti,  a  proposito  ili  mi  cimitero  sotterraneo 
presso  Spoleto. 

Uopo  avere  accennato  ad  nu  terribile  terremoto  del  qtiale,  in  Spoleto  solamente, 
furono  vittime  centoventi  pagani,  e  che  scosse  dalle  fondamenta  tutti  gli  edifici,  ai 
Santi  Carpoforo  e  Abbondio,  apparve  un  Angelo,  che,  liberandoli  dal  carcere,  ingiunse 
loro  ili  evangelizzare  Spoleto.  E  gli  Atti  eontinnano:  Eademhora  regressi  sunt  de  car- 
,,>■<■,  suburbana  cimiate,  in  obipta.  E,  più  Botto,  soggiungono  gli  stessi  Atti  che.  al  Pro- 
oonaole  Marziano,  furono  denunciati  alcuni  Cristiani,  i  «inali  si  occultavano  in  cripta 
hi  prefata  civitate  spoletana;  vennero  di  notte  i  soldati,  e.  trovatili,  ne  catturarono 
tredici,  tra  i  quali  erano  Abbondio  e  Carpoforo. Trattenuti  in  carcere  questi  due,  coniando 

Marziano  che  agli  altri  si  troncasse  il  capo  fuori  di  Spoleto,  e  che  i  loro  corpi  si  lascias- 
sero insepolti:  i  quali  corpi  8incleta  christianissima  foemina,  nella  notte  susseguente, 
raccolse,  asperse  di  aromi  et  posuit  in  cimiterio  pontiani,  non  longe  ab  urbe  spoletana 
in  latml, iis  montis  in  badeh  spelunca. 

Il  sito  del  Cimitero  di  Ponziano  è  notissimo,  assai  vicino  alla  odierna  cinta  delle 
mura  di  Spoleto,  e  fu  sempre  tenuto  in  grande  venerazione.  Ebbe  il  nome  di  Ponziano 
dal  sepolcro  di  uno  dei  più  antichi  e  più  cospicui  Martiri  spoletini.  i  cui  Atti  Bono 
ritenuti  sinceri.  E  dadi  stessi  Atti  del  Martire  '  sappiamo  che  il  fondo,  prima  della 
sepoltura  di  Ponsìano,  era  denominato  Lucianus;  e  Lttciano  e  Ciciano  vien  chiamato, 
anche  Oggi,  tutto  (pud  poggio.  Sia  prima  del  mille  sorgevano,  sul  Cimitero  di  Poli- 
ziano, una  chiesa  '.  ed  un  Monastero  di  sacre  Vergini,  alle  quali  sono  affidate  anche 
oggi  le  reliquie  dei  Martire,  riguardato  e  onorato  sempre  come  patrono  principale 
della  città. 

Che  un  cimitero  cristiano  antichissimo  quivi  fosse,  lo  dimostrano  tre  rozze  urne 
anepigrafi  esistenti,  anche  attualmente,  nelle  tribune  della  cripta,  e  una  quarta  pure 
anepigrafe,  ma  con  l'ornamento,  in  eentro  della  fronte,  di  una  tahella  ansata  e  di  due 
porte  laterali,  confinata  nell'orto  monastico. 

Ma.  sarà  stato  quivi,  come  vorrebbero  gli  Atti,  un  cimitero  sotterraneo,  una  o  più 
spelunche  in  cui  avrebbero,  un  tempo,  vissuto  nascosti  i  santi  Abbondio  e  Carpoforo. 
insieme  ai  loro  compagni,  e  questi  poi  vi  sarebbero  stati  sepolti,  o  non  piuttosto  un'orco 

feriale?3  H  questo  il  quesito  che.  in  attesa  di  un  felice  colpo  di  zappa,  tenteremo 
intanto  di  sciogliere  con  lo  studio  coscienzioso,  sereno  delle  antiche  memorie. 

1  Gli  Atti  di  S.    Poneiano,  nei   Lesionati  spoletini  occupano  i  fogli  lOó-lOfi  del   volume  II. 

*  Quando  fosse  edificata  una  chiesa  in  questo  luogo,  non  si  sa.  In  un  proemio  alla  Vita  ili 
S.  Giovanni  Arcivescovo  di  Spoleto,  contenuta  nel  voi.  I,  tbgl.  109-118,  dei  citati  Legionari, 
scritto  sul  finire  del  secolo  X.  é  già  nominato  con  grande  onore,  il  Cenobio  di  8.  Poliziano  ed 
il  suo  Cimitero.  La  chiesa  odierna,  nella  facciata  e  nelle  absidi,  presenta  tutti  i  caratteri  ili  con- 
simili editici,  sorti  Dell'Umbria,  tra  l'undecime  e  il  dodicesimo  secolo.  L'interno  venne  tutto  ammo- 
dernato, nel  I788j  ma.  sotto  l'intonaco,  si  indovinano  le  membrature  originarie,  che  forse  riman- 
gono ancora  intatte,  e  due  capitelli,  tuttora  scoperti  e  al  loro  posto,  in  un  angolo  quasi  buio, 
destano  vivissimo  desiderio  del  resto.  La  cripta  è  a  cimine  navi,  a  volta,  sostenuta  ila  colonne 
antiche,  e  adorna  di  molte  pittare,  assai  ben  conservate.  Le  due  navi  estreme,  però,  sono  evi- 
dentemente un'aggiunta  posteriore,  benché  assai  antica.  A  questa  cripta  si  scendeva,  un  tempo. 
dalla  chiesa,  per  mezzo  ili  due  scale  che  mettevano,  appunto,  nelle  due  navi  estreme.  Ma,  prima 
di  tale  aggiunta,  la  scala  era  unica,  nel  centro  della  cripta  a  tre  navi,  e  ne  rimane  ancora  il 
vano  d'accesso. 

Un'analisi  minuta  di  questo  edificio,  sarebbe  un  grande  servizio  reso  alla  storia  dell'Arte 
umbra,  in  alcuni  punti  oseurissima. 

Li  cripta  di  8.  Ponziano  verrà  riaperta  al  pubblico. 
Non  e  eia   far  troppo  caso  delle  urne  anepigrafi  ricordate  di  sopra,  essendo  noto  che,  anche 
i  Roma,  la  citt.i  delle  catacombe  per  eccellenza,  agli  ingressi  di  queste,  si  sono  rinvenute  rimili 
arche.  Vedi:    Marucclii,   Guide    dee    Catncomlit'x   Bomaine»,    Paris-Rome,   Pesclée    Lefebvre,   1900, 
pag.  72. 
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(ili  Atti  «li  8.  I>ri/.i<>  Bonn  espliciti:  essi  parlano  di  nna  cbipta,  nella qnale  vissero 
nascosti  per  do  certo  tempo,  molti  Cristiani,  e  di  una  bpbluncj  nella  qnale,  parimente, 
ondici  ili  essi  sarebbero  stati  sepolti.  E,  chiunque  vede  ohe,  in  tal  modo, si  indica  un 
vero  e  proprio  cimitelo  sotterraneo  dei  primitivi  tempi  della  Chiesa,  identico  ai  tanto 
celebri  ili  Roma  e  'li  altre  parti  d'Italia.  Ora,  i<>  non  saprei,  veramente,  perobi  li 
dovrebbe,  a  priori,  togliere  fede  alla  singolare  narrazione  degli  Atti  ili  8.  Brizio,  su 
questo  particolare,  che  nulla  aggiunge  al  carattere  della  leggenda,  mentre  abbiamo 
veduto  che  essa  e  esatta  in  altri  particolari  topografici^  e  mentre,  il  che  panni  assai 
notevole,  <■  esplicitamente  in  opposizione  con  l'ordinario  metodo  di  seppellimento  degli 
altri  santi  umbri,  deposti  nelle  aree,  metodo,  con  tutta  chiarezza,  dai  Bingoli  Atti 
risultante. 

Citerò,  per  brevità,  un  solo  esempio,  quello  del  Santo  Vescovo  Sabino, sepolto  in 
un'area  tuttora  notissima,  da  una  matrona  per  nome  Serena,  negli  Atti  del  quale  ', 
Atti  che,  a  ragione,  da  tutti  sono  ritenuti  sinceri,  è  detto  semplicemente  :  et  sepeUivii 
iinn  miliario  a  civitate  spolettino,  plus  minus secando.  Ora,  un  falsificatore  umbro  degli 
Atti  di  S.  Brizio,  e  non  poteva  non  essere  ombro,  poiché  solo  suo  scopo  sarebbe  stato 
di  rendere  più  vetuste  le  origini  del  Cristianesimo  in  quella  regione,  avrebbe,  in  tempi 
semibarbari,  prese  a  modello  la  passio  e  la  depositio  di  qualche  altro  santo  dell'Umbria, 
senza  dar  rilievo  a  particolari  inutili  e  che  erano  anzi,  in  stridente  opposizione  eoa 
quanto,  anche  allora,  si  sapeva  e  si  vedeva:  poiché,  fino  ai  nostri  giorni,  delle  aree 
cimiteriali  spoletine,  è  rimasta  chiara,  popolare  notizia.  Se.  dunque,  essi  Atti  accen- 
nano a  cimiteri  sotterranei,  in  conformità  del  più  antico  e  diffuso  costume  della  Chiesa, 
noi  non  dovremo  per  questo  giudicarli  falsi,  ma  ritenerli,  invece,  quale  eco  sincera 
di  una  vetusta  tradizione,  tanto  piò  Oggi  che  il  fatto  ci  dimostra  avere  avuti  anche 
l'Umbria  i  suoi  cimiteri  cristiani  sotterra/nei.  E  non  sfugga  una  osservazione,  emer- 
gente dagli  stessi  Atti  di  S.  Brizio,  ed  è  questa:  che  pur  ricordando  essi,  in  vani  luoghi 
e  in  varie  circostanze,  cripte  e  spelonche,  quando  ci  parlano  del  luogo  nel  quale  S.  Brizio 
ebbe  la  sua  ultima  dimora,  nulla  ci  dicono  di  spelonche  0  di  cripte,  e,  come  abbiamo 
veduto,  nulla  ne  apparisce  dai  fatti  o  dalla  tradizione. 

È  da  sapere  poi,  che  tutto  il  poggio  Luciano  o,  come  oggi  volgarmente  dicesi, 
Giciano,  sul  fianco  del  quale  sorge  la  chiesa  di  S.  Ponziano,  fino  da  tempi  molto  antichi, 
ebbe  quasi  carattere  sacro.  Basti  ricordare  che  a  meno  di  duecento  metri  da  S.  Pon- 

1  Sono  contenuti  nei  fogli  19,  20,  21,  voi.  II  dei   Lesionati  citati. 

L'area  cimiteriale,  in  che  fu  sepolto  il  Santo  Vescovo  e  Martire  Sabino,  giace  a  poca  distanza 
da  Spoleto,  lungo  il  ramo  settentrionale  della  Flaminia  antica,  che  andava  a  Foligno.  Anche  oggi, 
quell'area  è  indicata  da  una  «rande,  bella,  vetustissima  chiesa,  a  tre  nari,  con  absidi,  presbiterio 
elevato  e  sotterraneo,  anch'esso  absidato  e  ornato  di  colonne.  In  origine  era  costruita  tutta  di  fram- 
menti monumentali  romani,  avanzi  dei  sepolcri  già  esistenti  lungo  la  Flaminia:  ora,  presenta  note- 
voli e  caratteristiche  traccie  delle  trasformazioni  alle  quali  andò  soggetta  per  le  sociali  vicende, 
nonché  per  l'incuria  e  per  la  rapacità  delle  mani  stesse  che  dovevano  conservarla. 

Benché  quasi  sconosciuto,  è  pure  uno  dei  santuari  più  importanti  dell'Umbria.  S.  Gregorio 
Magno  ad  esso  certamente  si  riferiva,  quando  scriveva  a  Crisanto,  Vescovo  di  Spoleto,  ordinan- 
dogli di  mandare  una  reliquia  di  S.  Sabino  a  Valeriano  di  Fermo.  Paolo  Diacono  narra  che  Ariulfo, 
Duca  di  Spoleto,  tornando  vittorioso  da  Camerino,  nel  601,  entrò  nella  chiesa  di  S.  Sabino,  dove 
riconobbe,  in  un'Immagine  di  questo  Santo,  il  personaggio  misterioso  che,  durante  la  battaglia, 
più  volte  gli  aveva  fatto  riparo  dello  scudo  Nel  688,  fin  dalla  Spagna,  peregrinava  a  S.  Sabino 
di  Spoleto,  un  personaggio  infermo  E  sulla  tomba  del  Martire  Sabino,  finalmente,  nell'ottavo 
secolo,  pregò  lungamente  e  ne  trasse  auspici  di  migliori  destini  quel  Pietro,  di  sangue  regio,  che 
esiliato  prima  a  Spoleto,  divenne  poi,  sotto  Lintprando,  Vescovo  di  Pavia  (vedi  A.  Sansi,  I  Duchi 
di  Spoleto,  Foligno,  Sgariglia,  1870,  pag.  27-29). 

Anche  ai  giorni  nostri,  scavando  attorno  alla  chiesa,  come  di  recente  si  tento  di  fare  abu- 
sivamente, appariscono  -abito,  a  poca  profondita,  grandi  e  rozzi  sarcofagi  di  pietra. 
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giano,  sullo  stesso  versante  del  poggio,  ammirasi  ancora  la  celeberrima  Basilica  del 
Salvatore,  detta  anche  di  S.  Concordio  e  piti  modernamente  del  Crocifisso  e  del  Cimi- 
tero l;  meravigliosa  costruzione  del  IV  secolo,  la  quale  Borse,  in  quel  tempo,  sopr.i 
la  tomba  di  un  altro  martire,  Concordio,  quivi  precedentemente  sepolto. 

V.  sull'alto  dello  ste880    poggio,  si    erge,  tuttavia,  una    vetusta    chiesa    dedicata   a 

s.  Blìohele  Arcangelo,  la  qnale,  nella  sua  fronte,  serba  memoria  scolpita  in  una  tavola 

di  marmo,  della  dedica/ione.  avvenuta  nei  primi  anni  del  quinto  secolo,  e  dell'esi- 
stenza, quivi,  di  un  fonte  battesimale  trasferito  poi  nel  Duomo  di  Spoleto.  Quella 
iscrizione  '-',  certamente  è  assai  tarda,  ma  il  culto  antichissimo  al  quale  si  riferisce,  e 


1  Quasi  non  bastassero  i  titoli  Botto  i  quali  è  conosciuta  questa  famosa  basìlica,  alcuni  ora 
la  chiamano  S   Agostino,  perché...  era  ed  è  servita  dagli  Eremitani  di  S.  Agostino I 

1M  questa  basilica  hanno  scritto,  per  dire  soltanto  dei  maggiori,  il  de  Rossi,  l'HUbsch,  il 
Mothes,  il  Rohaull  de  Fleury,  e  ultimamente  il  Grisar.  Manca,  però,  ancora,  una  illustrazione 
completa  e  definitiva. 

Raffaele  ('aitane...  in  una  nota  del  suo  libro:  /.'  Irchitettura  in  Italia  dal  secalo  VI  "I  mi/Ir 
circa,  Venezia.  Ongania,  1889,  pag.  135,  attribuisce  il  inerito  della  scoperta  di  tale  edificio,  vera- 
mante  straordinario,  alPHubscb,  uscendo,  poi,  a  tal   proposito,  in  parole  amarissime  contro  gli 

Italiani.  Tatto  ci"  non  lei  fondamento  alcuno.  Potrei  citare,  se  volessi,  una  lunga  serie  di  scrit- 
tori, non  solo  italiani,  ma  Spoletini,  i  quali  parlarono  sempre,  con  la  massima  considerazione, 
di  questo  edificio,  in  opere  di  indole  generale,  mostrando  di  conoscerne  il  grande  valore.  E  il 
Padre  Bonaventura  Viani,  nel  1857,  tre  anni  avanti  alla  pubblicazione  dell'Httbsch,  scrisse  una 
dotta  Memoria  Bulla  Basilica  di  S.  Salvatore  di  Spoleto,  e  la  comunicò  nello  stesso  anno  ali  Acca- 
demia Spoletina,  la  quale  la  dette  alla  luce  nel VAnnua rio  del  1860,  dove  occupa  ben  venti  pagine 
di  stampa! 

È  incisa  in  una  lastra  di  marino  bianco,  inserita  india  tacciata  della  chiesa,  a  sinistra  della 
porta  maggiore.  Il  marmo  misura  m.  (».•"■■"'  0.  95.  Sotto,  in  un  altro  pezzo  di  marmo  bianco,  e 
scolpita,  di  rilievo,  una  croce  equilatera.  L'iscrizione  dice,  esattamente,  cosi: 


D           O           M 

S  •  MICHAEL!  •  ARCHA 

NGELO • POST • CONS 

VLATVM  •  FELICIS  •  ET 

TAVRI  •  ANNO  •  VERO  •  SA 

L  HVMCCCCXXVIII  •  HO 

C  •  TEMPLVM  •  DICATVM  ■  SA 

CROQ_-   BAPTISMATIS      FONT 

E  •  AD  •  CATHED  ■   ECCLESIAJVV  • 

POSTEA  •  TRANSLATO  •   MAXIMISQ_ 

INDVLGENTIS  ■  PER  •  TOTVM  ■  MENSEM 

MAH  •   INSIGNITVM  •  SACRATV 

MQ_-  FVIT 

I  caratteri  sembrano  della  fine  del  XVI  o  del  principio  del  XVII  secolo.  Fu  pubblicata  da 
Bernardino  di  Campello  (Historie  di  Spole*»',  Spoleto,  Ricci,  1672,  pag.  238);  e  dal  Sansi  (Degli 
editici  e  tifi  /riunii"  •  tirile  antiche  età  'li  Spoh  t".   Foligno,  Sgariglia,   1869,  pag.  305). 

La  pia  antica  menzione  che  io  ne  conosca,  e  in  un  libretto  manoscritto,  presso  di  me,  dell'anno  1643 
intitolato:  Elogia  .'•  Sanctii  Ecclesia*  Spoletina»  »  Seraphino  Petti  de  Seraphinis  Sacerdoti  spo- 
lettilo edita,  a  pag.  7,  nelle  note  alla  vita  di  S.  Concordie 

Questa  antica  chiesa  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo,  citata  già  dal  de  Rossi  (Bullett.,  1871, 
pag.  14h-4Ti,  e  ultimamente  dal  Grisar   Civiltà  Cattolica,  16  Giugno  1900,  voL  X.  pag.  721),  appai- 
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I  assenza  quasi  assolata,  in  Spoleto,  di  falso  iscrizioni,  ne  rendono  molto  credibile  la 
sostanza. 

E  accennerò  ancora,  la  chiesa  e  il  i asterò  delle  Palazze   .  a  metà  costa,  aneli 

la  chiesa  e  il  i tasterò  ili  8.  Elisabetta   ,  e  quella  ili  6.  Margherita   .  le  cui  fabbriche 

m  reggono  tuttavia  in  un  poggetto  che  dirama  dal  primo. 

Né  il  terreno,  che  è  in  declivio,  e  tutto  composto  di  congl irato  calcare  breocioso 

(pliocenico  terziario),  opporrebbe  difficoltà;  che  anzi,  avrebbe  reso  agevole  lo  scava 
Tanto  è  ciò  \ei".  che  un'antica  grotta,  sconciamente  nota  a  Spoleto,  vedesi  ancora  ■ 
monte  della  chiesa  ili  S.  Ponziano. 

E  non  mancano,  infine,  tradizioni  popolari,  tuttora  vive,  ili  cunicoli  sotterranei,  i 
anali,  avendo  l'ingresso  loro  nella  chiesa  e  nel  monastero  di  S.  Ponziano,  si  sarebbero 
prolungati  fin  dentro  la  città  odierna  ili  Spoleto,  per  non  breve  tragitto.  Dna  ili  queste 
tradizioni  venne  anche  raccolta  e  ricordata  dal  più  recente  degli  Storici  spoletini,  dal 
Barone  A.  Smisi,  in  un  suo  libro  pubblicato  nel  1869  ';  ed  è  cosi  particolareggiata  clic, 
se  tosse  esatta,  ci  darebbe  nelle  mani,  senz'altro,  la  chiave  del  mistero  che  cerchiamo 
ili  penetrare.  Nel  L869,  a  proposito  del  sotterraneo,  esistente  nella  chiesa  ili  S.  Ponziano, 
il  Smisi  scriveva:  -  Vi  in  un  lato  ili  questa  cripta  un'apertura  nel  pavimento  per  la 
quale  si  scende  una  scala  che  s'arresta  d'innansì  a  macerie  ammonticchiate.  Dicono  che 
fosse  questo  una  rulla  l'ingresso  ili  un  cuniculo  che  si  prolungava  fin  dentro  la  città». 

Io  ebbi  occasione  ili  esaminare  quella  cripta,  cui  .si  accede  oggi  dal  monastero, 
mentre  un  tempii  vi  si  scendeva  per  duplice  scala  s,  dalla  chiesa;  cercai  dell'ingresso 
al  cunicolo,  e  mi  venne  indicato,  nel  pavimento,  un  chiusino  quadrangolare  vicino  alla 
parete  della  tribuna  estrema,  di  destra.  Mi  calai  subito  nel  vano  sottostante,  ma  non 
trovai  traccia  di  scala,  né  di  macerie:  e  quel  vano  semln'iniimi  piuttosto  un  nascon- 
diglio, reso  utile  o  necessario  dalle  turbolenze  medioevali,  di  cui  la  cripta  stessa  pre- 
senta notevoli  traccie. 

Questo  io  francamente  debbo  dichiarare,  in  omaggio  al  vero  e  per  In  serietà  dei 
nostri  studi:  ma,  l'insuccesso  di  una  prima  fuggevole  visita,  avente  tntt  altro  scopo, 
non  deve  diminuire  per  nulla,  a  mio  giudizio,  il  valore  degli  argomenti  e  dei  fatti 
allegati  di  sopra. 

tiene  :il  Priorato  del  Duomo  ili  Spoleto,  e,  tra  breve,  sarà  Dna  semplice  memoria,  se  non  si  provvede 
sollecitamente  al  restauro  del  tetto  caduto  in  gran  parte,  tanto  nella  nave  centrale,  quanto  nelle 
laterali. 

1  Sussiste  tuttavia  la  vecchia  fabbrica  della  chiesa  e  ili  parte  del  monastero.  Nella  chiesa, 
ridotta  a  fenile,  si  veggono  ancora  alcuni  affreschi  del  XV  secolo.  Appartiene  al  Cav.  Fran- 
cesco Cianni. 

Sopra  un  poggetto  conico,  tutto  coperto  ili  olivi,  tra  i  torrenti  Sangtrineto  e  Tescino,  che 
quasi  lo  recingono,  Borge  ancora  il  vecchio  fabbricato,  quasi  intatto,  della  chiesa  e  del  monastero 
di  S.  Elisabetta.  Nella  chiesa  sono  varii  affreschi  del  XIV  e  XV  secolo.  Appartiene,  oggi,  alla 
Congregazione  di  Carità  di  Spoleto  e  serve  di  abitazione  colonica. 

A  piedi  del  poggio  di  S.  Elisabetta,  esisteva  la  chiesuola  ili  S.  Margherita.  Appartenne 
alle  monache  della  Stella,  e  passò  poi  in  proprietà  dei  signori  Zacchei -Tra vaglini,  forse  all'epoca 
della  soppressione  napoleonica.  In  questi  ultimi  attui,  la  chiesuola,  che  si  conservava  abbastanza 
bene,  venne  divisa  in  due  piani;  e,  nella  parte  posteriore,  le  aggiunse  un  piccolo  fabbricato  il 
proprietario  Filadelfo  Migliorucci,  il  quale,  morendo,  lasciò  tutti  i  suoi  beni  alla  Società  Operaia 
di  Foligno.  Ora,  per  recente  acquisto,  è  [tassata  ai  signori  Pompili  di  Spoleto. 

Questa  chiesuola,  di  certo,  era  molto  antica:  e,  a  valle  di  essa,  alla  distanza  forse  di  due  metri 
dui  suo  fianco  sinistro,  si  nota  un  lungo  muro  parallelo,  di  carattere  assai  vetusto.  Giovi  ricor- 
dare, infine,  che  a  monte  di  questa  chiesuola,  un  ponte  di  pietra  attraversava  il  Tescino,  del  qual 
ponte  sono  rimaste  le  sole  pile  fondate  sulle  due  rive. 

4  Degli  erir  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spoleto,  per  Addille  Sansi.  Notorie 

corredate  da  dodici  tavole  in  rame.  Foligno,  Spariglia,  1869;  pag.  251. 

"'Vedi,  nota  2,  pag.  117. 
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Oramai  è  indiscutibile  ohe  anche  l'Umbria  oblio  le  sue  catacombe;  e<l  io  Bpero  che, 
se  questa  modesta  comunicazione,  non  per  sé  stessa,  ma  per  i  problemi  che  pone,  per 
le  speranze  che  suscita,  avrà  forza  di  ottenere  che  si  eseguisca  una  esplorazione  siste- 
matica ilei  cimitero  di  Villa  S.  Faustino,  sarà  allora  il  caso  <li  giudicare  della  età  «li 
questo,  del  suo  carattere,  della  estensione  sua.  dei  rapporti  che  potè  avere  con  i  luoghi 
circonvicini;  e  ili  vedere,  infine,  se  j;li  indizi,  topografici  e  storici,  della  tradizione 
orale  e  scritta,  intorno  alle  origini  del  Cristianesimo  Dell'Umbria,  abbiano  veramente 
il  valore  ohe  la  ragione  deve  loro  attribuire. 

Gli  SEPPE   SORDIN). 
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INTORNO  ALL'ARCHITETTURA   DI   ROMA  CRISTIANA 

l'Idi;   DE1  SACRI  CIMITERI. 


1    cosa  già  ;i  tutti  nota  che  il  P.  Giuseppe  Marchi,  di  chiara  e  venerata  memoria, 

ci  lascii>  pubblicato  por  le  Btampe  il  suo  classici)  volume  dal  titolo:  Architettura  della 
Stoma  sotterranea  cristiana.  A  questo  dovea  tener  dietro  nn  secondo  àelV Architettura 
di  Roma  cristiana  fuor  He'  sacri  cimiteri.  Poi  altri  intorno  alle  pitture  e  sculture  pari- 
menti cristiane,  e  formare  rpicl  tutto  elie  egli  intendeva  riunire  in  un  sol  corpo,  in  una 
sola  opera  denominata:  Monumenti  delie  arti  cristiane  primitive  nella  metropoli  del 
Cristianesimo.  Le  vicende  dei  tempi,  l'infermità  dogli  ultimi  cinque  anni  di  sua  vita, 
finalmente  la  morte  troncarono  i  suoi  disegni.  Nondimeno  (per  quanto  io  seppi  assai 
tardi  i  il  secondo  volume  era  stato  da  lui  condotto  a  tal  termine,  die  altri  per  lui, 
come  opera  postuma,  l'avrebbe  potuto  pubblicare:  il  che,  quale  che  se  ne  t'osse  la 
cagione,  mai  non  si  fece.  Anzi  del  manoscritto  stesso  erasi  perduta  ogni  traccia:  tanto 
che  io  fin  dal  marzo  del  18!U  faceva  inserire  nella  Civiltà  Cattolica  una  breve  nota 
a  tal  proposito,  pregando  che  chiunque  ne  avesse  notizia  la  comunicasse  all'ufficio  di 
<|iiel  periodico:  ma  indarno.  Finalmente  però  e  solo  per  caso  venni  a  sapere  che  il 
manoscritto  non  era  del  tutto  perito,  e  favoritomi  gentilmente  da  chi  l'avea  dalle  mani 
di  persona  privata  ricuperato,  mi  diedi  a  percorrerlo  con  quella  avidità,  ehe  può  ciascuno 
immaginare,  sebbene  il  carattere  allungato  e  stretto  e  l'inchiostro  abbastanza  svanito 
non  permettessero  un'agevole  e  franca  lettura.  Dissi  il  manoscritto  non  del  tutto  perito: 
giacche  pur  troppo  è  manchevole  d'una  gran  parte,  siccome  pur  ora  vedremo. 

Dieci  fitte  colonne  in-foglio  contengono  la  prefazione,  in  cui  si  dà  ragione  del  volume 
e  se  ne  circoscrive  la  materia.  Questa  si  limita  alle  basiliche  ed  ai  battisteri  di  Roma, 
e  tali  editizi  sono  gli  unici  intorno  a  cui  aggirar  si  debbono  le  sue  ricerche  e  i  suoi 
ragionamenti,  come  gli  unici  che  pubblicamente  al  culto  divino  erano  consacrati.  Quanto 
al  tempo,  l'autore  non  risale  all'età  precostantiniana,  in  etti  sebbene  siamo  certi  che 
fossero,  com'egli  si  esprime,  «sì  fuori  si  dentro  Roma  molti  edilìzi,  ne  quali  tenevano 
i  cristiani  le  sacre  loro  adunanze»:  nondimeno  si  astiene  dal  trattarne,  perchè  non 
conosce  alcuna  di  tali  chiese  che  sia  giunta  sino  a  noi.  Tratterà  dunque  delle  basiliche 
e  dei  battisteri  del  tempo  della  pace:  e  bastando  I  egli  ilice)  al  mio  disegno  una  giusta 
notizia  ed  illustrazione  delle  sole  varietà  d'alcuni  di  0,110'  molti  editì/.i.  che  da'  cristiani 
furono  in  Roma  innalzati  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  per  la  professione  e  l'esercizio 
del  sacro  loro  culto  ••  (foglio  2,  verso). 

Tra  i  molti  edilizi  egli  prende  ad  illustrare  la  basilica  suburbana  di  s.  Agnese 
sulla  via  N'ouientana  ifoglio  11  Bgg.),  la  basilica  suburbana  di  s.  Lorenzo  presso  la 
via  Tiburtina  fogli 25-44  v.sgg.  .  poi  <|iielle  di  s.  Maria  Maggiore  intitolata  a  Maria 
Madre  di  Dio  ed  eretta  da  .Sisto  III  Bull'Esquilino,  di  s.  Clemente.  l'Ostiense  e  la 
Vaticana.  Delle  quali  cosi  discorre  foglio  IO):  •  Non  sono  più  ehe  sei  le  basiliche  che 
io  qui  reco,  disegnate  il  meno  arbitrariamente  che  mi  sia  stato  possibile,  come  esem- 
plari o  tipi  sinceri  delle  cristiane  basiliche  erette  in  Roma  nel  quarto  secolo.  Le  due 
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ili  santa  Maria  Maggiore  e  <li  s.  Ule ote  aon  Bono  ili  quel  secolo;  ma  il  loro  con- 
ti-unto non  ci  sarà  ili  pura  utilità  m  a  meglio  conoscere  alcuni'  particolarità  che  il 
tempo  ha  fatto  scomparire  dalle  basiliche  prece  lenti,  si  a  meglio  convincere  gli  stu- 
diosi che  non  tutto  ciò  che  tuttora  conservasi  in  alcune  basiliche  primitive  è  nato  con 

esse. 

Tra  le  altre  cose  clic  egri  esclude  dalle  basiliche  romane  ilei  quarto  secolo  Bono 
gli  umilimi;  giacché  favellando  pia  oltre  della  basilica  ili  s.  Agnese  avverte  che  nella 
tavola  XLIX  da  lui  fatta  delincare  -  vi  manca  ogni  avviso  degli  amboni,  che  il  Bosio 
(san  sue  parole)  mi  attesta,  essere  stati  all'età  sua  tolti  alla  basilica  per  maggiormente 
allargarla.  Da  questa  omissione  non  poteva  io  a  meno  di  esimermi  se  voleva  dare 
a1  miei  lettori  la  8.  Agnese  del  quarto  secolo,  nel  quale  non  trovo  amboni  nelle  nostre 
romane  basiliche.     I  losi  egli. 

Or  senza  entrare  nel  merito  di  tal  questione  o  in  altri  particolari:  la  parte  finita 
e  ben  conservata  del  ms.  contiene,  oltre  il  proemio  già  detto,  l'illustrazione  delle 
due  basiliche  di  B.  Agnese  e  di  s.  Lorenzo  extra  muros.  I  rimanenti  fogli  ci  danno  un 
buon  capitolo  intorno  alla  basilica,  che  quivi  l'autore  appella  «Liberiana  e  Sistina 
dell'Inquilino  ».  Sette  fogli  in  tutto.  Nulla  rimane  intorno  alla  basilica  di  B.  Clemente. 
Invece  quindici  altri  fogli  illustrano  quella  di  s.  Paolo;  e  di  nuovo  nulla  della  basi- 
lica Vaticana;  nulla  dei  battisteri.  l>i  questi  l'orse  non  potè  scrivere  affatto.  Tra  le 
cose  perdute  ilei  Marchi  debbo  anche  noverare  le  tavole  metalliche  in  cui  erano  incise 
le  icnografie  e  ortografie  delle  predette  basiliche:  le  quali  tavole,  tacendo  seguito  alle 
48  della  Architettura  della  Boma  sotterranea  cristiana,  andavano  dal  numero  49  al  78. 
Io  ne  ho  una  copia  stampata  in  volume  rilegato,  cui  per  altro  mancano  le  tavole  57-60; 
64-68;  71. 

'Ma  tornando  al  manoscritto  superstite,  in  esso  l'autore  non  apparisce  antiquato 
dopo  gli  studi  che  si  sono  pubblicati  intorno  alle  basiliche  da  cinquant'anui  in  qua: 
anzi  vi  ha  del  nuovo  sia  nelle  cose  sia  nel  modo  di  esporle;  e  la  sodezza  e  bontà  del 
metodo  è  degna  di  tal  maestro.  Tutto  poi  è  intorniato  al  concetto  fondamentale  che 
il  suo  scritto  ■<  possa  essere  di  qualche  aiuto  a  costituire  quella  che  è  scienza  vera- 
cemente positiva»  (f.  11).  Giacché  come  dice  altrove:  «Le  cognizioni  pratiche  sono 
quelle  che  si  acquistano  colle  lunghe  esperienze  e  coi  ripetuti  confronti  :  e  queste  sono 
veramente  quelle  che  formano  il  criterio  sicuro  e  aiutano  e  perfezionano  la  scienza 
dell'antiquario.  Le  occhiate  passeggere  o  le  osservazioni  che  fànnosi  correndo,  e  come 
suol  dirsi  dallo  sportellino  della  carrozza  del  viaggiatore,  sono  ottime  per  i  vanitosi 
che  si  contentano  del  poter  dire:  sono  stato  nella  città  eterna  ed  ho  veduto  Ruma 
sotto  e  sopra  terra»  (Estratto  dalla  raccolta  religiosa  la  Scienza  e  Fede,  fase.  112, 
Napoli,  1850).  Nulla  dirò  dell'affetto  fondato  in  salde  ragioni  ch'egli  mostra  per  la 
forma  basilicale  delle  nostre  chiese,  e  come  vorrebbe  trasfonderlo  efficacemente  non 
solo  negli  studiosi  ma  negli  uomini  di  chiesa,  cui  si  offra  l'occasione  di  por  mano  alla 
costruzione  di  sacri  edifizi.  E  la  basilica  sembragli  (qnal'è  veramente)  così  adatta  e 
conveniente  al  culto  cristiano,  ch'egli  non  teme  di  affermare:  «  La  Chiesa  romana  avrebbe 
di  per  se  inventata  quésta  forma  di  editìzio.  ove  non  l'avesse  trovato  già  in  uso.»  Allu- 
dendo con  queste  ultime  parole  alle  basiliche  civili,  che  originariamente  e  circa  due  secoli 
prima  del  cristianesimo  trovavano  già  in  Roma,  incominciando  da  quella  che  dal  nome 
di  Marco  Porcio  Catone  fu  detta  batiliat  Torcia  (Prefaz.,  foglio  3). 

A  dare  poi  un  brevissimo  saggio  della  sua  squisita  diligenza  valga  il  tratto  seguente. 
Scrive  egli  dunque  cosi:  «Non  vorrei  che  qualcuno  dei  miei  lettori  prendesse  come  sino- 
nime  le  voci  santuario,  presbitero,  coro  e  se  vogliasi  anche  bema,  come  comunemente 
vien  chiamata  questa  nobilissima  tra  tutte  le  parti  della  basilica.  Sono  nomi  di  parti 
diverse,  che  per  uso  troppo  comune  nel  parlare  umano  si  adoperano  a  significare  il 
tutto.  La  voce  bema,  che  non  è  nostra,  significa  propriamente  i  gradini  per  cui  si  sale 
alla  tribuna.  Il  santuario  è  propriamente  il  solo  altare  in  cui  si  celebra  il  santissimo 
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ilei  sacrifìci i  ed  abbraccia  la  confessione,  ohe  è  l'orna  od  il  sotterraneo  sepolcro,  ove 
si  conserva  il  corpo  e  le  reliquie  del  martire,  che  colla  vita  ha  confermato  la  confes- 
sione della  cristiana  fede,  abbraccia  insieme  il  ciborio  che  sostenuto  da  quattro  colonne 
sorge  Bopra  l'altare,  il  qnale  durante  il  sacrifizio  chiudevasi  alla  \ista  dei  fedeli  con 
tendini'  spiegate  tra  colonna  e  colonna  per  ingerire  maggior  riverenza  verso  l'augusto 
mistero.  Più  larga  è  la  significazione  della  voce  presbitero,  perchè  se  essa  indica  il 
Inogo  dove  i  preti  stanziavano  e  praticavano,  si  estende  e  alla  cattedra  e  ai  sedili  e 
all'aitale  e  alla  sottoposta  confessione  e  al  bema  eziandio,  giacché  in  tutti  questi  luoghi 
il  sacerdote  celebrante  e  i  sacerdoti  assistenti  praticavano.  [  chierici  non  s'immischia- 
vano ai  preti,  ma  avevano  per  luogo  loro  proprio  lo  spazio  che  rimaneva  libero  ai 
Banchi  dell'altare  e  santuario.  Il  luogo  appellavasi  diaconico  dal  grado  supremo 
de'  chierici  che  era  il  diaconato.  Davasi  a  questi  luoghi  diversi  anche  il  nome  ili  coro 
per  ragione  de' salmi  e  degl'inni  che  dai  sacerdoti  e  dai  chierici  qui  principalmente 
si  cantavano.  I  fedeli  non  \i  prendevan  parte  se  non  dietro  le  intonazioni  di  quei  del 
coro*   Marchi,  ms.  Basiliche  minori,  foglio  l'i!,  verso). 

Cosi  egli.  Ma  lasciando  per  brevità  tutto  il  resto,  non  debbo  omettere  ciò  che  mi 
ha  indotto  principalmente  a  tare  tal  comunicazione,  ed  è  la  partizione  che  fa  il  Manin 
delle  basiliche  in  maggiori,  mezzane  e  minori.  La  qual  triplice  elasse  contiene  la  ragione 
dell'aver  egli  impreso  ad  illustrare  le  sei  basiliche  già  ricordate,  assegnandone  due 
a  ciascuna  classe:  cosi  ad  esempio  delle  minori  si  propongono  quelle  di  s.  Agnese  e 
di  s.  Lorenzo,  delle  mezzane  quelle  di  s.  Maria  Maggiore  e  di  b.  Clemente,  da  ultimo 
l'Ostiense  e  la  Vaticana  delle  maggiori.  Ciò  posto,  udiamo  le  sue  parole: 

«Parecchi,  dice  egli,  sono  gli  scrittori  che  delle  cristiane  basiliche  in  genere 
e  in  ispecie  di  queste  di  Roma  hanno  discorso:  tra' quali  Antonio  Nibby  compen- 
diosamente illustrando  con  particolare  disserta/ione  la  basilica  di  s.  Clemente,  e 
Luigi  Canina  che  con  tavole  splendidissime  le  romane  tutte  singolarmente  ha  pub- 
blicate, lodandone  i  pregi  comparativamente  a' templi  e  alle  chiese  moderne  e  con  vivo 
studio  esortando  chi  può  a  ritornare  a  quelle  antiche  torme.  Ricorda  il  cortese  cava- 
lier  Canina  a\  ere  anche  con  me  tenuto  non  inutile  ragionamento  sul  proposito  di  questi 
sacri  editi/i.  quando  incominciava  io  a  ordinare  i  materiali  di  questo  lavoro.  Se  il 
colloquio  fosse  stato  più  tardo,  gli  avrei  schiettamente  palesato  (die  confrontando  tra 
loro  queste  romane  basiliche  rilevasi  esser  elleno  tra  loro  distinte  in  maggiori,  mezzane 
e  minori  non  soltanto  per  ragione  del  più  o  del  meno  di  area  che  abbracciano,  ma 
singolarmente  per  una  sostanziale  varietà  di  carattere  proprio  di  ciascuna.  Sia  pur 
dunque  unico  il  fondamentale  sistema   di    tutte   le    nostre   basiliche.  Imperocché   tutte 

veracemente  consisl i  d'una  medesima  pianta  quadrata,  due  ile'  cui  iati  eccedon  di 

molto  la  lunghezza  degli  altri  due:  tutte  hanno  un  dei  lati  minori  aperto  in  tre,  in 
cinque  ed  anche  in  sette  porte,  perchè  coloro  che  v'intervengono  non  soffrano  indugi  e 
non  incontrino  impedimenti  all'entrare  ed  all'uscire:  tutte  hanno  l'altro  lato  minore 
incurvato  nella  parte  centrale  in  un  perfetto  semicerchio:  in  tutte  l'area  rettilinea  è 
ordinata  in  una  nave  principale  ed  in  altre  navi  secondarie:  in  tutte  la  sommità  semi- 
circolare si  solleva  d'alcuni  gradi  sopra  il   piano  generale  della  basilica. 

■  Ma  a  fronte  di  tanta  eguaglianza  non  potrà  mai  confondersi  la  basilica  minore 
colla  mezzana  0  colla  maggiore.  La  minore  manca  sempremai  di  quella  nave  traversa, 
che  tra  la  nave  principale  e  le  minori  da  una  parte,  ed  il  semicerchio  dall'altra,  csten- 
desi  a  tutta  la  larghezza  della  basilica.  Di  più  intorno  ai  tre  lati  rettilinei  della  basilica 
minore  s'innalza  un  peristilio,  che  da  un  capo  all'altro  si  continua  senza  interrompi- 
mento:  onde  la  sola  basilica  minore  ha  le  ale  di  colonne  a  numero  dispari,  laddove 
le  mezzane  e  le  maggiori  le  hanno  sempre  di  numero  pari:  perciò  quivi  solo  la  nave, 
che  apresi  tra  questo  peristilio  ed  il  muro  che  chiude  esternamente  la  basìlica,  con- 
tinuasi senza  interrimi  pimento  in  tre  braccia  si  strettamente  tra  loro  congiunte,  che 
non  le  tolgono  affatto  la  sua  unità.  Per  ultimo  questo  peristilio  che  sorge  dal   pavi- 
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mento  si  reca  rome  in  oapo  in  un  online  Buperiure  un  Becondo  periBtilio,  intorao  al 
quale  «presi  una  seconda  triplice  nave  della  medesima  capacità  dell'inferiore.  Onde 
chi  amasse  dare  a  queste  navi  secondarie  il  nome  ili  portioi,  potrebbe  dire  che  la  nave 
principale  della  basilica  minore  è  circondata  da  dne  triportici,  l'nno  inferiore,  l'altro 
superiore. 

►  La  basilica  mezzana  non  ha  il  triportico  interiore  e  superiore  intorno  alla  nave 
principale,  rome  lo  ba  la  minore.  Ila  invece  la  nave  principale  prolungata  fino  all'estre- 
mità ove  m'Ho  le   porle  e  fiancheggiata  da  altro  due  navi  minori  della  medesima  lim- 

ghezza.  In  capo  alle  quali  tre  navi  apresi  la  quarta  nave  che  sogliam  iirt  traversa, 
perchè  attraversa  ili  fatto  tutta  la  larghezza  della  basilica  innanzi  alla  sua  .sommità 
semieircolare  '. 

»  Finalmente  la  basilica  maggiore  distinguesi  dalla  mezzana  in  quanto  che  alle 
quattro  navi  di  questa  due  altre  ne  aggiunge  laterali  anch'esse  alla  nave  principale : 
talché  .se  la  mezzana  si  regge  su  duo  sole  ale  di  colonne,  la  maggiore  debbo  sempre 
averne  quattro,  perchè  lo  cinque  sue  navi  longitudinali  sieno  tra  loro  in  apertissima 
comunicazione.  »  ~ 

Fin  qui  egli:  e  ciascuno  scorge  quanto  una  tale  partizione  e  classificazione  di 
basiliche  debba  riuscirò  di  non  poca  utilità  allo  studio  anche  artistico  delle  medesimo. 

Insomma  io  con  ciò  termino)  questo  inedito  lavoro  del  Marchi  è  doglio  di  colui, 
al  quale  il  nostro  secolo  va  debitore  del  primo  risveglio  e,  diciam  puro,  della  rinascenza 
vera  o  vitale  dogli  studi  intorno  allo  antichità  cristiane.  Giacché  egli,  il  .Marchi,  tor- 
nato seriamente  al  metodo  del  Bosio  da  altri  per  due  secoli  troppo  male  abbandonato, 
e  succeduto  al  Settele  nell'ufficio  di  conservatore  de' sacri  cimiteri  noi  1*41,  «  imprese 
per  usare  lo  parole  del  chino  e  compianto  nostro  amico  Mariano  Armellini)  la  grande 
opera  t'ondata  sul  metodo  razionale  e  scientifico,  cioè  topografico,  storico  nello  studio 
dei  monumenti  della  Roma  sotterranea...  Egli  prevenuto  dalla  morte  non  pubblicò  che 
il  primo  volume  (lolla  sua  opera...,  a  lui  compete  la  gloria  di  aver  dimostrata  e  riven- 
dicata l'origine  cristiana  delle  catacombe;  egli  studiò  la  Roma  sotterranea  colla  scorta 
dei  documenti  e  degli  antichi  itinerari.  Era  infine  riservata  al  Marchi  l'altra  non  minor 
gloria  di  darò  alla  Roma  sotterranea  Giovanni  Battista  de  Rossi.»3  Fin  qui  l'Armellini. 

La  quale  onorevole  ricordanza  del  Marchi  non  è  certamente  fuori  di  proposito,  ora 
che  illustri  membri  del  Comitato  promotore  di  questo  solenne  Congresso  proposero,  e 
concordi  e  plaudenti  tutti  gli  altri,  stabilirono  che  una  stessa  lapide  onoraria  por- 
tasse  insieme  scolpiti  questi  tre  nomi:  Bosio,  Marchi,  de  Rossi. 

Del  paterno  all'etto  del  Marchi  verso  il  de  Rossi,  e  della  filiale  corrispondenza  del 
de  Rossi  verso  il  Marchi,  non  è  qui  il  luogo  di  ragionare:  della  venerazione  poi  di 
entrambi  pel  grande  Bosio  parlano  eloquentemente  i  loro  scritti.  A  me,  chiamato  contro 
ogni  mio  merito,  a  far  parte  di  si  illustre  Comitato,  siccome  riuscì  improvvisa  e  tanto 
più  cara  la  proposta  di  eternare  in  marmo  anche  la  memoria  del  Marchi:  cosi  corre 
uno  strettissimo  obbligo  di  renderne  qui  fin  d'ora  solenni  grazie  all'Emo  Patrono,  al 
chino  Presidente  e  a  tutti  gli  altri  onorandi  Colleglli  del  Comitato,  non  solo  a  nome 
mio.  ma  di  tutta  la  Compagnia  di. (lesa. 

(illSEPPE  Bonavenu  S.  I. 

i  «Caldàica  vien  detta  da  alcuni  moderni  In  nave  traversa,  supponendo  che  con  questo  nome 
t'osse  dagli  antichi  contraddistinta  dalla  nave  longitudinale.  Abbiano  costoro  o  non  abbiano  colto 
nel  segno,  continuerò  io  in  questo  mio  lavoro  a  indi,  aria  col  titolo  pia  volgare,  poco  giovandomi 
il  greco  vocabolo  a  crescere  scienza  e  chiarezza  a  questi  studi.» 

"  Marchi,  ws.  Basiliche.  Prefaz.  t'.  9  sgg. 

3  Armellini,  Cimiteri  tristi, un,  p.  147. 


LE   D1TT0GHAEUM  DE  PRDDENCE 
ET   LES  MONI  MENTS   DE  L'ANTIQUITE  CHRÉTIENNE 


Le  triomphe  de  l'Eglise  au  commencement  do  IV  siècle  et  la  position  convelle 
dea  obrétiens,  inaugurée  par  Constantin  le  Grand,  devail  piacer  l'art  chrétien  en  présence 
tir  taches  nouvellea  a  résoudre.  Pendant  les  troia  premiere  aiècles,  l'art  fignratif  chrétien 
était  presque  exclusivemenl  sépulcral:  les  peintnres.  les  bas-reliefs  qui  noussontcon- 
Bervéa  de  cette  epoque  étaient  presque  toujoors  destinés  à  servir  cornine  décoration  des 
lieux  de  sepolture. 

L'exercice  de  l'art  Bguratif  dans  ce  bui  continoait  naturellement;  il  se  développa 
mème  davantage  poor  la  sculpture,  laqoelle  devait  atteindre  son  plus  grand  dévelop- 
penicut  dans  lea  bas-reliefs  dea  sarcopbages.  Mais  les  artistes  chrétiens  avaient  encore 
•i  décorer  maintenanl  l'intérieur  dea  magnifiques  édifices  litorgiqnes:  basiliques  ou 
églisea  à  coupole  et  baptistères,  qui  s'élevaient  bientòt  en  nombre  si  considérable  dans 
lea  villes  devennes  chrétiennes.  Comme  nou8  le  trouvons  déjà  pendant  lea  troia  pre- 
miers aiècles,  l'Ecritnre  sainte  fonrnissait  encore  maintenant  les  sujets  les  plus  nom- 
breux  pour  la  décoration  dea  églises  par  la  peinture  al  fresco  ou  en  mosaiqoe.  Cependant, 
le  caractère  de  cea  peinturea  se  i lilia  profondément.  L'art  décoratif  dea  troia  pre- 
nderà BÌècles,  appelé  principalement  à  orner  des  lieux  de  sepolture,  devait  eboisir  dea 
sojets  qui  convenaient,  d'après  la  tradition  de  l'art  classique  et.  en  premier  lieo,  d'après 
les  croyancea  nouvellea,  à  cette  destination.  Pour  la  décoration  dea  égliaea  et,  bientot, 
pour  les  illostrations  des  mannscrits  précieux  de  l'Ecriture  sainte,  ce  but  particulier 
n'existail  plus.  Ausai  asaistons-noua  à  un  développement  de  l'art  figuratif  qui  se  mani- 
feste principalement  de  la  facon  suivante: 

1  le  cadre  s'élargìt,  le  nombre  des  sujets  représentés  devient  beaucoup  plus 
considérable; 

2°  le  caractère  dea  sujets  devient  pnrement  historique;  les  t'aits  bibliqnea  Bont 
représentéa  ponr  eux-mèmea,  dans  le  but  de  piacer  ces  t'aits  devant  Ics  yenx  dea 
tiililrs  par  l'image; 

le  symbolisme  s'inspire  des  idéea  du  triomphe  de  l'Egliae,  et  de  l'enchariatie 
eélébrée  dans  les  Banctuaires;  les  images  symboliques  sont  tirées  principalement  de 
l'Apocalypse,  et  de  recita  de  l' Ancien  Testament,  dans  lesquels  on  avait  vii  depnis 
longtempa  des  types  do  aacrifice  enchari8tique; 

I  le  développement  du  colte  des  saints  tit  piacer  à  coté  de  la  Sainte -Vierge  et 
des  apòtres  lea  martyrs,  doni  les  restes  mortels  reposarent  dans  lea  églises  oo  doni  pour 
une  antre  raison  le  aanctoaire  portait  le 

Paisant  abstraction  de  cea  représentations  d'apótres  et  de  sainta,  noua  voyons  se 
former  dèa  le  l\  siècle  on  grand  cycle  d'iruages  bibliques,  dont  l'étude  forme  la  partie 
principale  de  l'iconograpbie  chrétienne  de  la  seconde  moitié  de  l'antiquité,  du  IV'  au 
\'I1  Biècle.  le  n":i i  pas  besoin  d'entrer  dans  lea  détaila;  M.  le  prof.  Kraus,  dans  le 
premier  volarne  de  Bon  exceliente  bistoire  de  l'art  chrétien, a  donne,  au  livrc  VI,  un 
apenii  tn''s  liien  fa it  sur  ce  développement. 


I    '"  l.-P.    KIK.m  II 

L'art  fignratif,  devenn  historique,  pril  en  ménte  tempa  un  caractère  didactique. 
Lea  Bcènea  repréaentéea  deraienl  faire  connaltre  an  peaple  chrétien  d'une  facon  pina 
vive  tea  détails  de  l'histoire  de  la  révélation  Burnaturelle  de  l'Ancien  comme  dn  NToovean 
Testament,  laquelle  formai t,  comme  nona  Ir  voyona  par  li'  l><  cateehieandi»  rudibm 
de  s.  Augnatili,  une  partie  esaeatielle  ili'  l'instruction  donnea  anx  catéchumènea.  Ponr 
mieux  atteindre  <•«•  bnt,  un  placca  quelqnefoÌ8  nn  texte  explicatif  8oua  lea  acènea  repré- 
sentéea. Cefi  nou8  conduit  an  Bujet  particnlier  qne  j'ai  l'intention  de  développer  briè- 
\ ement  :'i  n'ite  occasion. 

Parmi  Ics  ouvragea  du  grand  poète  chrétien  Anrelina  Prndentina,  qni  vivait  a  la 
tin  do  IV    et  an  commencement  dn  V    siècle,  nou8  trouvons  nn  recueil  de  19  petitea 

compositiona,  de  I  vera  chacnne,  ayanl  i e  Bujet  des  t'aits  on  des  récits  bibliques  ; 

21  de  l'Ancien,  25  du  Nouveau  Teatament.  <>n  a  Bonlevé  plnaieura  controverses  an 
siijct  de  ce  recueil,  qni  porte  le  titre  general  de  Dittockaeum :  on  a  donté  de  l'authen- 
ticité;  on  a  énoncé  plnsieurs  opinione  sur  l'origine  et  le  bnt  particnlier  de  cea  petitea 
poéaies.  L'étude  de  cea  différentea  questiona  doil  étre  basée  d'un  c6té  sur  la  critique 
littéraire;  celle-ci  a  été  t'aito  en  dernier  lieu  par  M.  le  prof.  Merkle,  dana  son  roémoire: 
Prudentius'  Dittochaeum,  dana  la  Festschrift  rum  1100  jdhrigen  Jubilàum  des  deuUehen 
('uni im  Su,, tu  ni  Unni,  1897,  p.  38-45.  L'auteur  arrivo  à  la  conclusimi  qne  le  Dittochaeum 
est  authentique  et  que  très  probablement  les  compositiona  poétiqnefl  étaitìnt  deatinéea 
à  ci  re  placées  aous  des  imagea  peintea  dana  l'intérienr  d'une  basilique.  Ponr  arriver 
à  une  solution  definitive,  il  faut  encore  examiner  en  détail  une  antro  sèrie  d'argomenta 
tirés  de  l'étude  iconographique  et  de  la  comparaison  des  sujets  décrita  dana  le  Dit- 
tochaeum avec  Ics  monumenta  de  l'art  fignratif  du  IV'  et  dn  V  siècle  '. 

1.  Une  premiere  qnestion  qui  se  pose  est  celle-ci:  Les  compositiona  poétiqnea 
étaient-ellea  réellement  destinées,  dans  la  pensée  de  l'auteur,  à  servir  de  texte  expli- 
catif  à  des  images  bibliques?  A  cotte  qnestion  il  faut  répondre  affirmativement.  Le  texte 
lui-memo  le  prouve.  I>éjà  la  forme  égale  de  toutes  les  compositiona,  qui  ont  chacune 
4  vers  hexamètres,  et  la  facon  semblable  dont  les  sujets  sont  traités,  t'ait  penser  à  une 
destination  de  ce  genie  l'uis,  l'emploi  presque  Constant  du  présent  montre  qne  ee  ne 
sont  pas  seiilement  des  recita  bistoriqnes  que  Prudcnoc  vont  l'aire,  mais  qn'il  indiqne 
pour  ainsi  diro  uno  chose  qui  se  trouve  placée  sous  les  yeux  du  spoetatela-.  De  plus, 
nous  rencontrpns  à  plnsieurs  reprises  des  expressions  qui  ne  peuvent  s'expliquer  que 
par  la  place  occUpée  par  les  vers  sous  des  scònes  bibliques.  Ainsi  nu  1.  Ad  ilicem 
Mambre,  la  visite  dos  anges  auprès  d'Abraham  :  Hospitium  hoc  Domini  est;  n°  9,  dans 
les  vers  sur  le  passage  de  la  mer  ronge:  Ecce  Dei  famulis  scissim  freta  rubra  dehis- 
noti:  n"  24,  Domus  Esechiae:  Hic  bonus  Esechias  metuitjier  quinque per  annos,  etc. ; 
n°  27,  l'adoration  des  rois  Mages:  Hic  pretiosa  magi  sub  virginis  ubere  ('lirista  \  Duini 
ferunt  puero...;  n°  41:  Vinctus  in  his  Dominus  stetit  unii/ni*,  etc.  l'uis  il  faut  encore 
taire  remarquer  que  très  souvent  le  poète  fait  une  application  allégoriqne  de  la  scène  qn'il 
décrit;  il  en  tire  en  qnelques  mots  dos  conséquences  pratiqnes.  Ceci  encore  s'expliqne  le 
mieux,  si  nous  admettons  que  les  compositiona  devaient  accompagner  des  images  exposées 
aux  yeux  des  fidèles.  Le  but  du  poète,  de  composer  des  textes  explicatifs  ponr  des 
peintnres,  n'a  d'ailleurs  été  révoqué  en  doute  que  récemment  par  un  seul  auteur, 
Al.  Haeh,  dans  un  artiele  de  la  Zeitschrift  fiìr  kirchl.  Wissenschaft,  1885;  mais  M.  Merkle 
a  rót'utó  Ics  argnments  avancés  par  lui  dans  son  mémoire  cito  plus  hant.  On  pent  con- 
sidérer  cotte  destination  comme  un  point  définitivement  établi. 

2.  Ino  seconde  qnestion  importante  ponr  l'authenticité  du  Dittochaeum  concerne 
les  sujets.-  Pouvons-nous  admettre  quo,  dèa  les  premières  années  du  V'  siècle,  un  ovolo 
semblable  à  colui  que  nous  rencontrons  dans  les  compositiona  du   Dittochaeum  ait  pu 

1  Cf.  encore  Biockhaus,  Aurelita  Prudentius  Clemens,  1872.  —  Rdsler,  Ihr  Lutti.  Dichter 
Ani:  l'imi.  Clini..  1886.        Steinmann,  Du    Tituìi  ».  die  kirchl.    Wandmaìerei,  1892. 
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avoir  été  exécuté,  Boll  qae  lea  vera  aìent  été  fatta  pont  dee  imagea  déjà  exiBtanteson 
tu  mio  de  eompositiona  artiatiqaea  à  exócuteri  La  plnparl  dea  hiatorìena  de  l'art  ohrétien 
antique  onl  tronvé  dea  difficultéa  à  admettre  ponr  l'epoque  indiquée  la  Bérie  d'imagea 
décritea  dans  le  Dittochaeum;  inutile  de  oiter  des  noms.  Mais  jc  croia  qn'onaeutort 
ile  Boulerer  cette  difficulté.  Toutea  lea  déconvertea  el  les  études  pina  approfondiea  qui 
ontété  faitea  dans  lea  dernièrea  années  pronvent,  que  lecycle  de  peinturea  bibliquea 
vera  la  fin  <lu  IV  siècie  étail  très  grand;  el  nona  n'avonB  absolumenl  aucuneraison 
d'admettre  qn'nn  seni  dea  Bujete  indiqués  par  Prndence  n'ail  pas  pu  avoir  été  repré- 
Benté  vera  l'année  100. 

Beprenons  l'examen  comparatif  fai!  par  Brockhaus.  Nona  constatons  que  des 
_'l  Boènea  de  ['Ancien  Testament,  M  Be  retronvent  sur  des  monumenta  antérienra 
an  VII  Biècle;  la  plnparl  de  celles-ci  déjà  au  IV  el  an  V*;  et  pour  les  scènes  que 
nous  ne  rencontrona  paa  encore  sur  lea  monumenta  de  cette  epoque,  il  n'y  a  aucune 
difficulté  à  admettre  qn'ellea  aient  pq  esister.  Je  ne  puia  pits  entrer  ioi  dana  les  détails 
de  la  disousaion  iconographique  que  j'ai  l'aite  pour  moi-méme  el  <|iii  m'a  condnit  à 
cette  conclusion.  Pour  deus  autrea  scènes  nous  avona  tles  eompositiona  oomplètement 
analogues:  Pour  le  Monumentimi  Sarae  dana  la  pnblication  si  importante  des  fragmenta 
de  la  Bible  latine  de  Quedlinburg  t'aite  par  le  prof.  Schultze,  1898,  tav.  I,  1  :  Monu- 
mentum  Rachel.-  Joseph  reconnu  par  sea  frères  a  une  scène  analogne  dans  l'nne  des 
illustrationa  de  la  Genèse  de  Vienne,  où  nona  avons  plnsienra  images  de  l'histoire  de 
Joseph  (Garr.,  IV,  pi.  Il'1,  n"  l).  Pour  8  eompositiona  nous  n'avons  pas  d'analogie 
directe.  Ce  soni  :  le  aerpenl  d'airain  dans  le  deserti  la  forét  d'Eli  m  dans  le  désert; 
Samson  «|ii  i  tue  le  lion;  Samson  détruisant  la  récolte  à  laide  des  renards;  le  tempie 
de  Jérnsalem  :  les  tils  des  prophètes  abattant  la  forét;  la  captivité  des  Israelite^,  et  la 
maison  du  prophète  Ezéchias.  Cependant,  si  nous  examinons  les  scènes  de  l'Aneieu 
Testament  représentéea  sur  les  moBalqnes  de  Sainte-Marie-Majeure,  lesquelles  peuvent 
très  bien  appartenir  au  IV"  siècie,  à  l'epoque  du  pape  Libere;  si  nous  regardons  les 
illustrationa  dea  fragments  de  la  bible  de  Quedlinburg,  les  miniatures  du  VI"  siècie 
Vulgate  de  Vienne.  .losué  du  Vatican,  etc),  les  sculptures  de  la  porte  de  Sainte-Sabine 
du  milieu  du  Y  Biècle,  et  quelques  Bculptures  en  ivoire  du  V  et  du  VI"  sièele,  nous 
devons  en  emiri  ine.  que  les  8  Bcènes  citées  du  Dittochaeum  ne  présentent  certainement 
pas  plus  de  difficultéa  que  beanconp  d'autres  eompositiona  artistiqnes  que  nous  reucon- 
trona  sur  les  monumenta  encore  conserrés.  Les  scènes,  en  effet,  qui  ont  été  réellement 
exécntéea  en  mosalque,  dans  les  miniatures  et  sui-  les  ivoires,  ne  sont  ni  plus  impor- 
tantes  ni  plus  faciles  à  inventer  et  à  exécutér  que  celles  décrites  dans  le  Dittochaeum. 
Si  nous  trouvons  donc  que  deus  tiers  des  24  scènes  de  l' Ancien  Testament  se  rencontrent 
sur  lea  monumenta  conservés,  et  si  nona  nous  rappelonsque  ces  monumenta  ne  représentent 
qu'une  petite  fraction  de  tona  cenx  qui  ont  réellement  existé  au  IV  et  au  Ve  siècie, 
nona  ne  trouverona  aucune  raison  pour  admettre  que  le  troisième  tiers  n'ait  pas  pu 
esister;  nous  devons,  ao  contraire,  en  conclure  que  ce  dernier  tiers  a  pu  Otre  exécuté 
tont  aussi  bien  que  les  autres. 

l'our  le  Nouveau  Testament,  la  proportion  est  plus  favorable  encore.  Des  25  eom- 
positiona décrites  dans  cette  seconde  partie  du  Dittociuetim,  5  seulement  n'ont  pas 
d'analogiea  dans  Ics  monumenta  antérieurs  à  l'epoque  carolingienne, donc  un  cinqnième, 
tandis  que  quatre'  cinquièmes  des  Bcènea  se  retronvent.  Les  ■>  queje  n'ai  pas  pu  cons- 
tai er  sont:  La  pinna  templi;  la  passion  de  Baint  Jean-Baptiate ;  le  Christ  marehant 
Bur  lc>  tlots:  la  colonne  ou  plutdl  le  portique  où  Jésus-Christ  fui  frappé  de  \erges; 
la  rision  de  Bai  ni  Pierre  par  laquelle  il  apprit  la  vocation  des  Gentile.  Or,  ici  encore 
nous  ne  trou  rons  pas  de  difficulté  insurmontable  pour  admettre  que  ces  scènes  ont  pu 

atei  pera   W0.  On  a  soulevé,  il  est  vrai,  des  difficultéa  nombreuses,  non  seulement 
ponr  la  passion  de  Baint  Jean-fiaptiste  et  la  flagellation,  qui  se  trouvent  panni   ces 
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,'i  eompositions,  mais  encore  pour  qnelqnea  antres,  eomme  le  crueinemenl  de  Norxe- 
nenr,  la  paasion  de  Bainl  Etienne:  on  a  pretenda  qae  <l<-s  imagea  aemblablea  ne 
ponvaienl  p:is  avoir  existé  rers  100,  Oeci  ne  peni  pina  Stre  Bontenn.  Nona  avont  dea 
aarcophagea  du  IV  Biècle  où  bouI  repréaentéa  le  portemenl  de  la  croix,  le  couronne- 
r 1 1 < - 1 1 1  d'épinea,  l'exécntion  de  aaint  Pani;  nona  avona  tea  baa-reliefa  do  ciboire  dea 
Saints-Nérée-et-Aquilé  an  cimetière  de  Domitille,  lea  freaqnea  ilo  la  confessimi  ile  la 
maiaon  dea  maTtrrs  Jean  el  Pani,  le  crncifiement  de  la  porte  <1«-  Sainte-Sabine  ;  eea 
Bcènea  exiatent,  el  rien  n'empèche  d'admettre  qne  eellea  décritea  dana  Ics  vera  du 
THttochaeum  aienl  pu  exister  toul  ausai  bien  qne  Ics  antres. 

Noiis  n'avona  done  aullement  besoin  de  deacendre  jnaque  ven  l'epoque  carolin- 
gienne  ponr  rencontrer  dea  eycles  iconographiqnea  Bemblables  a  celni  décril  dana  le 
Dittochaeum.  Bien  an  contraire:  Environ  denx  cinqnièmes  dea  19  eompositions  se  ren- 
contrenl  sur  lea  monumenta  antérienra  an  \ll  Biècle,  la  plnpart  an  IV  el  an  \ 
qnelqnes-nnes  se  retronvenl  an  VII'  siècle,  et.  lea  antrea  onl  pn  trèa  bien  exister, 
\u  le  caractère  general  df  l'art  è  cette  epoque. 

l  ne  conci naion  plus  generale  se  degagé  de  re  (pie  nona  renona  di*  dire:  Il  devienl 
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forma  à  Rome  dèa  Ir  IV'siècle,  et  qne  non  seulemen!  les  monumenta,  mais  encore  lea 
sourees  littéraires :  les  Tituli  de  Baint  Ambroise,  le  Dittochaeum  de  Prndence,  les  eom- 
positions  de  sai  ni  Panlin  de  Nule,  peuvent  nouB  aider  à  reconstitner,  en  partie  du  moina, 
celie  base  si  importante  ponr  le  développement  de  l'iconographie  chrétienne. 

:;.  I  ne  troisième  question  reclame  encore  qnelqnea  mota  de  réponse:  Lea  Bcènea 
décritea  dans  le  Dittochaeum  ont-elles  été  réellement  repréaentéea?  On  a  èrnia  l'opinion 
que  lea  eompositions  en  rers  ont  été  faites  avant  les  peintnres  et  que  l'artiste  devait 
choisir  un  eertain  nombre  pour  les  exécnter.  Ceci  a  pn  avoir  été  le  caa,  mais  rien 
n'oblige  d'admettre  quii  a  du  en  ètre  ainai.  En  effet,  il  est  plus  vraisemblable  en 
soi-mème  (pie  celni,  qui  avait  l'intention  de  taire  exécnter  les  peintnres,  choisH  d'abord 
panni  Ics  eompositions  iconographiques  connnes  et  dans  l'Eoritnre  sainte  elle-méme 
les  scènea  quii  voulail  voir  repréaentéea;  ensnite  il  demanda  à  Prudence  de  faire  le 
texte  explicatif  que  l'artiste,  après  avoir  termine  une  image,  devait  piacer  sona  cette 
Bcène.  Les  expressions  que  nous  avons  relevéea  plus  haut  semblent  indiquer,  qne  le 
poète  avait  devant  les  yeux  sinon  les  peintnres  elles-mèmes,  du  moina  dea  indications 
précises  sur  la  composition. 

Le  ì due  des  imagea  n'est  pus  trop  grand  non  plus  pour  qn'on  puisse  y  tronver 

un  obstacle.  l.es  seènes  décritea  sont  an  nombre  de  49;  réaervona-en  une.  ladernière: 
Ics  24  vieillards  de  l'Apocalypae,  pour  l'are  de  tiiomplie:  il  en  reste  48,  clone  24  par 
eóié  d'une  basilique.  Si  les  imagea  n'étaient  pas  tropgrandes,  etsi  elles  se  tronvaient. 
cornine  par  ex  empie  à  Sainte-Marie-Majeure,  entre  l'architrave  et  les  fenétres  de  la 
net'  principale,  je  ne  tronve  pas  de  difficulté  à  les  voir  représentées  tontea  sur  une 
ligne.  Puis,  à  s'.  Apollinare  nuore  à  Ravenne,  nous  possédons  un  exemple  d'une  triple 
rangée  de  figures  et  de  seènes  sur  la  paroi  snpérieure  de  la  net'  principale j  on  ponr- 
rait  admettre  que  les  eompositions,  pour  lesqnelles  le  Dittochaeum  fnt  t'ait  eomme 
texte  explicatif.  ont,  été  disposées  deux  à  deux  l'une  an-dessns  de  l'antre.  Quoi 
qu'il  en  soit,  je  ne  trouve  pas  de  difficulté  à  admettre  qne  Ics  seènes  décritea  dans 
le  Dittochaeum  ont  été  réellement  exécntées,  le  plus  probablement  dans  une  basilique. 
|  hi  ne  saurait  ponrtant  allei-  plus  loin  et  préciser  davantage,  parce  que  les  données 
nécessaireB  font  défant. 

l'our  conclure,  nous  disons: 
1"  Rien  n'empèche  d'attribuer  les  snjets  iconographiques  décrits  dans  le  Ditto- 
ilim uhi  au  commencement  du  V  Biècle,  done  è  l'époqne  de   l'rudence:   l'hiatoire  de 
l'art  chrétien  n'a  aueune  objection  Bérieuse  à  élever  contre  l'anthenticité  du  Dittochaeum. 
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2°  Lee  compositions  fnrenl  faitea  ponr  étre  placées  comme  texte  explieatif  sous 
dee  peintores;  cellee-ci  formaienl  trèa  probablemenl  la  décoratìon  de  l'ìntérienr  d'une 
baailique. 

:  Rien  n'empèche  d'admettre  qne  tontes  lea  peintnres  onl  été  réellemenl  cxó- 
cotées.  Par  conaéquenl  le  DUtoehaeum  doil  Stre  conaidéré  comme  Bouree  littéraire  impor- 
tante ponr  l'étnde  de  l'iconographie  chrétienue  aux  environa  de  l'année  400. 

J.-P.  Kirsch 
Prof,  à  l'Unìv.  de  Fribonrf?  (Snisse). 


RELAZIONE 

sopba  (ìli  scavi  è  le  scoperte  nelle  catacombe  romane 

DAL   1894   AL  1900 


Già  durante  la  malattia  che  poi  dorerà  rapire  alla  scienza  l'illustre  Giov.  B,  de  Bossi, 
la  cura  degli  scavi  delle  catacombe  romane  era  stata  affidata  ai  colleghi  della  Com- 
missione di  sacra  archeologia,  i  quali  eseguirono  escavazioni  e  importanti  riattamenti 

nel  cimitero  ili  s.  Ermete,  allo  scopo  ili  riaprire  l'adito  alla  cripta  storica  dei  ss.  Proto 
e  Giaciuto.  Ma  di  queste  scoperte  lo  stesso  de  Rossi  tiattò  nel  Bullettino  e  gioverà 
più  tosto  riferire  quanto  fu  eseguito  dopo  la  sua  morte  lino  ad  oggi. 

Nell'anno  1894-95  la  Commissione  di  archeologia  sacra  delegò  il  collega  P.Giuseppe 
Bonavenia  per  il  proseguimento  ilei  lavori  nel  cimitero  suddetto  e.  sterrata  la  galleria  a 
destra  dell'abside  della  basilica  un.  108),  furono  compiuti  gli  scavi  delle  altre  vie  pa- 
rallele, praticando  dalla  basilica  un  accesso  agli  arcosolii  dipinti,  scoperti  a  tempo 
del  Bosio. 

Nel  marzo  del  1895  si  pose  mano  agli  scavi  nel  cimitero  di  s.  Ciriaca  al  Campo 
V'erano,  sotto  la  collina  posta  dietro  la  basilica  di  s.  Lorenzo. 

Quel  cimitero  per  le  costruzioni  sovrastanti  era  divenuto  quasi  inaccessibile,  e  la 
Commissione,  ottenuto  valido  appoggio  dal  Comune,  in  gran  parte  per  merito  del 
plot'.  Orazio  Manicclii.  con  opportuni  lavori  che  furono  proseguiti  tino  al  maggio,  riuni 
nuovamente  quella  regione  del  cimitero  di  Ciriaca  che  ha  oggi  l'ingresso  presso  la 
tomba  Odesealebi  con  la  rete  di  antiche  vie  che  si  estende  ti n  dietro  la  basilica  e  a 
contatto  quasi  coi  sepolcri  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Ciriaca.  Furono  trovate  molte  epigrafi 
e  si  riapri  l'adito  a  un  ipogeo  privato  pagano  del  secolo  IL,  con  iscrizioni  e  pitture 
nelle  pareti. 

La  Commissione  copri  altresì  i  lucernari  della  basilica  sotterranea  del  cimitero 
di  8.  Ippolito  ricca  di  suppellctile  epigrafica,  ove  esistono  ancora  alcune  parti  liturgiche 
ed  il  grandioso  vestibolo  che  dalle  altre  la  distingue.  Altrettanto  fece  sopra  il  vestibolo 
dei  Flavi  e  negli  altri  lucernari  del  cimitero  di  Domitilla. 

A  cura  del  prof.  comm.  Orazio  Manierili  e  dei  compianti  colleglli  l'oniin.  Enrico 
Stevenson  e  Mariano  Armellini  si  sistemarono  le  iscrizioni  nella  basilica  di  s.  Petro- 
nilla e  nei  cimiteri  di  Poliziano,  di  s.  Ippolito  e  di  s.  Ciriaca.  Si  fece  anche  una  ispezione 
generale  di  tutte  le  catacombe  e  in  ciascuna  si  esegui  qualche  riparazione  più  urgente. 

Nel  cimitero  di  Callisto  si  provvide  alla  conservazione  dei  sepolcri  sopra  terra 
situati  fra  la  basilica  dei  ss.  Sisto  e  Cecilia  e  l'attuale  ingresso,  poiché  le  intemperie 
minacciavano  la  loro  intiera  rovina;  dopo  aver  eseguite  da  più  punti  delle  fotografie 
e  rilevata  una  pianta  esattissima  dal  barone  Rodolfo  Kanzler,  furono  ricoperti. 

Nel  seguente  anno  1895-1896  si  ripresero  i  lavori  nel  cimitero  di  S.  Ermete  e 
provvedendo  alla  escavazione  di  nuove  vie  e  sostruendo  le  vecchie,  fu  scoperta  ima 
grandiosa  -cala  che  dava  comunicazione  ad  altra  regione  del  cimitelo.  Vu  aperta  anche 
una  strada  per  riunire  la  scala  e  la  regione  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  con  la  basilica 
sotterranea  di  s.  Ermete  e  con  le  altre  parti  del  cimitero,  e  su  la  scala  qui  nominata 
si  ricostruì  l'antico  lucernario. 
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Contemporaneamente  -i  eseguivano  lavori  murari  nel  cimitero  'li  I' itilla,  assi- 

curando  con  Bostruzioni  gallerie  e  cnbicoli.  Di  gran  longa  più  importanti  forono  gli 
soavi  iniziati  ii  quel  tempo  nell'ipogeo  ilei   ss.  Pietro  e  Marcellino.  Questi  scavi  si 

ricollegano  ad  una  scoperta  e pinta  dal  compianto  comm.  Stevenson,  il  qnale,  perlu- 

strando  accuratamente  la  necropoli  sotterranea  ed  i  luoghi  corrispondenti  sopra  terra, 
trovò  nel  1887  un  rustico  casolare  costruito  sopra  i  ruderi  <li  una  basilichetta  cimi- 
teriale con  abside  assai  bene  conservata. 

Certo  che  ivi  dovessero  esistere  insigni  santuari  tuttora  inesplorati,  lo  Stevenson 
proseguì  l>-  ricerche  e  assicuratosi  sempre  più  della  importanza  <!<•!  luogo,  penetrando 
in  mezzo  a  spaventose  rovine  Bcoprì  gli  ultimi  gradini  ili  una  grandissima  Beala  che 
scendeva  in  una  stanza  piena  ili  macerie,  sovrastante  a  numerosi  sepolcri.  La  costru- 
zione singolare  di  questa  scala,  un  passo  della  \it;t  «li  Adriano  1  del  libro  Pontificale, 
altre  testimonianze  ed  osservazioni  indussero  il  valoroso  archeologo  nella  persuasione 
che  la  basilica  da  lui  scoperta  era  quella  di  Ubarsi»,  Pietro  e  Marcellino  e  che  la 
scala  assai  facilmente  era  stata  costruita  da  Adriano  I  per  condurre  direttamente  alla 
scripta  storica  degli  ultimi  due  santi,  la  quale  doveva  essere  quella  stessa  al  cui 
limitare  egli  era  penetrato.  Successive  scoperte  confermarono  le  induzioni  dello  Stevenson, 

Il  27  gennaio  del  1896,  si  poterono  riprendere  gli  scavi.  -  Ina  relazione  assai 
minuta  di  questi  lavori  fu  pubblicata  dal  comm.  Stevenson  nel  Nuovo  Ballettino  'li 
Archeologia  cristiana;  e  qui  basterà  notare  che  scavata  e  ricostruita  per  in.  2-">  una 
galleria  interamente  franata  del  primo  piano,  si  potè  penetrare,  per  un  altro  passaggio, 
in  una  stanza  contigna  alla  cripta,  dove  erano  graniti  di  molti  visitatori  e  pellegrini, 
e  un  frammento  di  epigrafe  in  caratteri  daniasiaui.  scritta  con  righe  disposte  in  circolo, 
che.  insieme  con  un  altro  frammento  rinvenuto  nella  seguente  stagione  di  scavi,  doveva 
far  parte  di  una  decorazione  a  foggia  d'arco,  attorno  al  quale  girava  l'epigrafe  dama- 
siana  che  ornava  le  tombe  dei  martiri  Pietro  e  Marcellino. 

Inoltre  fu  scoperta  anche  un'altra  cripta  venerabile  ed  insigne,  con  areosolio  nel 
fondo  decorato  di  mosaici,  e  sopra  ferra  si  rinvenne  una  notevole  porzione  del  cimi- 
tero sopra  terra  che  si  è  potuta  conservare  quasi  tutta,  coprendola,  con  grave  dispendio, 
di  una  volta.  Nel  tempo  stesso  venivano  nella  massima  parte  esplorati  i  dintorni  della 
cripta  storica. —  Ricominciati  i  lavori  nel  novembre  1896,  SÌ  principio  col  sottofondare 
l'edificio  sopra  terra,  quindi  si  intraprese  lo  sterro  della  storica  cripta,  della  qnale 
qualche  settimana  innanzi  erasi  rinvenuto  un  altro  vestibolo,  presso  un  ambulacro,  le 
cui  pareti,  fra  i  numerosissimi  graffiti  ne  hanno  uno  inneggiante  ai  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino, i  santi  a  cui  con  tutta  certezza  doveva  ormai  riferirsi  il  prossimo  santuario. 
Sterrata  la  cripta  si  è  veduto  che  essa  costituiva  un'ampia  basilica  sotterranea,  coll'abside 
collocata  nel  senso  contrario  a  quella  della  basilica  superiore.  La  disposizione  della 
costruzione  costituisce  un  esempio  assolutamente  nuovo  della  consuetudine  di  rispettare 
le  ossa  dei  martiri,  creando  intorno  alle  loro  tombe  lo  spazio  per  i  fedeli.  E  si  vide 
anche  che  i  due  santi  Pietro  e  Marcellino,  a  cui  senza  nessun  dubbio  appartengono 
i  due  sepolcri  rinvenuti,  furono  deposti  in  semplici  loculi  di  un  ambulacro,  come  accadde 
dei  martiri  Felicissimo  e  Agapito,  nel  cimitero  di  Pretestato.  Quanto  all'attuale  forma 
del  luogo  sembra  che  non  sia  altro  che  la  riduzione  di  una  escavazione  anteriore, 
quando  dinanzi  agli  avelli  dei  santi  eponimi  fu  creato  un  ampio  vestibolo.  Di  questo 
stato  più  antico  esistono  fortunatamente  le  tracce  sotto  il  suolo  rialzato,  sì  che  se  n'è 
potuta  in  gran  parte  ricostruire  la  pianta.  In  fondo  alla  cripta  si  apre  una  grandiosa 
scala,  che  è  quella  stessa  che  lo  Stevenson  attribuì  ad  Adriano  I:  le  pareti  del  sot- 
terraneo sono  coperte  di  numerosissimi  graffiti  greci  e  latini,  in  uno  dei  quali  è  invo- 
cata non  solo  l'intercessione  dei  santi  martiri  eponimi,  ma  altresì  quella  di  s.  Elena, 
il  cui  mausoleo  torreggiava  a  breve  distanza  e  costituiva  assieme  alle  tombe  dei  martiri 
un  solo  gruppo  di  santuari  negli  antichi  itinerari  delle  catacombe  romane. 
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Ih  questo  iiiuiIii  la  difficoltà  <•  il  dispendio  del  lavoro  furono  compensati  dalla 
eccellenza  dei  risultati,  ohe,  dopo  il  ritrovamento  delle  tombe  dei  papi  e  di  s.  Cecilia, 

costituiscono  uno  dei  più  grandi  successi  della  C «iasione  ili   archeologia   Baerà,  e 

furori  dovuti  alla  dottrina  e  all'attività  ili  quell'Enrico  Stevenson  che  tanto  presto  doveva 
essere  rapita  all'affetto  degli  .•unni  e  alla  scienza. 

Di  limi  mediocre  importanza  Bono  stati  i  lavori  eseguiti  dal  febbraio  al  luglio 
del  1897  nel  cimitero  di  Domitilla,  consistenti  in  rivestimenti  di  volte  e  ili  pareti,  in 
susini/inni  e  in  riparazioni  ili  ogni  Borta  Dell'antichissima  regione  ili  quelle  necropoli 
ria'  si  estende  al  secondo  piano,  a  piedi  del  grandioso  scalone. 

l'i  più  essendo  stata  la  Commissione  chiamata  con  lettera  del  S.  P.  Leone  Xlll 
a  continuare  l'opera  della  Roma  sotterranea  e  avendo  deciso  'li  consacrare  il  volume  IV 
al  cimitero  ili  Domitilla,  si  pose  mano  ai  necessari  lavori  di  escavazione,  diretti  spe 

rial  limiti'  a  ritrovare  i  due  centri  storici  invi cercati  dal  de  Rossi  :  quelli  dei  ss.  Marco 

e  MaiTc'Ilianu  e  del  pontifioe  Damaso. 

Iniziato  lo  Bterru  per  rinvenire  la  scala  della  grandiosa  regione  del  Becolo  IV. 
il"|iu  accurati  stmli  sul  posto  ilei  colleghi  Mannelli  e  Stevenson,  convenne  sopraBse- 
ilere  a  causa  di  una  gigantesca  frana,  la  quale  involgeva  la  scala  su  detta  tino  al 
sopra  terra. 

l'urtata  l'esplorazione  al  primo  piano,  il  13  febbraio  ilei  1897,  sotto  i  grandiosi 
archivolti  e  la  tromba  di  un  vasto  lucernario,  si  rinvenne  una  duplice  cripta  adorna 
di  insigni  pitture,  ma  sventuratamente  una  parte  dell'intonaco  era  caduta,  e  con  essa 
la  decorazione.  1  resti  rappresentano  dei  martiri  in  atto  di  offrire  la  corona  al  Reden- 
tore, soggetto  più  volte  ripetuto  nei  musaici  delle  basiliche,  ma  mai  ritrovato  lino  allora 
nelle  pitture  cemeteriali.  Molti  dati  tanno  giudicare  la  regione  dove  furono  ritrovate 
le  pitture  appartenere  al  secolo  |\  :  ed  il   prof.  Maruccbi  vi  riconobbe  una  memoria 

dei  celebri   martiri    Marco  e   Ma  icelliano. 

Si  provvide  a  sbarazzare  le  pitture  da  incrostazioni  che  le  rendevano  poco  visibili, 
e  trattene  linone  fotografie,  si  euro  la  sostruzione  dei  piloni  sorreggenti  le  trombe  del 
lucernario.  Le  ruinose  vie  che  fanno  capo  aJle  dette  cappelle  pure  sono  state  sostruite, 
prolungando  la  Btagione  dei  lavori  oltre  il  consueto.  Inoltre  nei  mesi  di  aprile  e  maggio 
si  inizio  lo  storio  regolare  di  quella  parte  del  secondo  piano  del  cimitero,  la  quale  si 
svolge  ai  piedi  dello  scalone  menzionato,  e  si  ritrovarono  numerose  iscrizioni  di  antica 
paleografia.  Alcuni  tasti  furono  fatti  dallo  Stevenson  nella  basilica  dei  ss.  Nereo  e 
achilleo   per   completare   lo   studio  di   quell'insigne  edificio. 

Non  si  dimenticò  il  cimitero  di  s.  Ciriaca  in  cui  furono  sterrate  molte  gallerie  e 
riunite  alla  rimanente  rete  cimiteriale,  con  la  scoperta  di  molte  importanti  iscrizioni. 
Lo  sterro  e  il  consolidamento  di  una  via  che  corre  lungo  la  parete  postica  dell'attuale 
basilica  di  -.  Losenzo,  '■  stato  di  somma  importanza  per  la  conservazione  dei  marmi 
e  dei  preziosi  ornati  in  mosaico  del  mausoleo  del  pontifice   l'io  IX. 

Nell'anno  1897-98  innanzi  tutto  si  attese  alla  sistemazione  del  cimitero  di  Pretestato, 
coll'ordinamento  scientifico  di  marmi  e  iscrizioni,  a  cura  del  barone  Kanzler.  egregia- 
mente coadiuvato  dall'ispettore  signor  Augusto  Bevignani;  qui  lidi  nella  via  Aurelia.  entro 

la  villa  Pellegrini,  fu  sistemato  l'ingresso  del  cosi  detto  cimitero  dei  due  Felici  e  demoliti 

i  cadenti  muri  della  profonda  scala  e  sterrato  l'ambiente  dalle  macerie,  furono  rin- 
novati i  muri,  le  volte  e  la  scala  stessa.  Altrettanto  fu  eseguito  nel  cimitero  di  s.  Felicita, 
dove  si  sisteni.i  anche  l'area  soprastante,  acquistata  dallo  zelo  dell'Emo  Signor  Car- 
dinale Lucido  Ilaria  l'amichi,  e,  a  enra  del  prof.  Mantechi,  fu  ritrovata  la  preziosa 
iscrizione  opistografa,  che  unica  ha  l'indicazione  di  persona  sepolta  ad  s.  Felicitatene 
11  7  giugno  1898  si  scopri  sul  Gianicolo,  vicino  a  b.  Onofrio,  e  precisamente  sotto 
ii  conservatorio  delle  Dorotee,  un  cimitero  cristiano  mai  sospettato  da  alcuno,  da  cui 
fu  estratto  un  latercoln  marmoreo  di  loculo  con  la  scritta  di  ALEXANDER  IN  PACE. 
Le  eseavazioni  procedettero  con  alacrità  nel  cimiteri,  di  Domitilla,  e  trovammo  belle 
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iscrizioni,  ancora  a  posto  su  i  loenli  chinai.  Di  pio  questi  lavori  <li  sterro  dettero  anche 
agio  <li  conaolidare  il  cimitero  esistente  alla  sinistra  della  ria  maestra  che  parte 
dall'antico  scalone,  dove  si  colmarono  grandi  voragini  prodotte  dalla  eccessiva  v  i<i  - 
nanza  ili  gigantesche  gallerie  arenarie  sottostanti.  I  lavori  su  detti  condussero  alla 
scoperta  di  un  terzo  piano  più  basso  escavato  in  tarda  età,  giacché  i  frequenti  mono- 
grammi impressi  bu  la  calce  dei  loculi  ancor  chiusi  lo  assegnano  al  Becolo  IV  avanzato. 

Anche  (|iii  si   incontro  una  grandiosa   scala  clic   eondnceva    fino    al    sopra  terra  e  che 
tìi  sterrata,  sostmita   e  ricoperta  ili  volta,  lasciando  sopra  un  lucernario  perchè  ne  I 
risibile  la  graziosa  architettura.  V,  ornata  nelle  pareti,  a  diversi  Ordini,  di  tante  nicchie 

rettangolari  contenenti  sepolcri  ili  bambini.  Non  si  conosce  esattamente  l'obbiettivo  di 
questa  scala,  che  sembra  guidasse  al  cubiculo  ili  Enlalio.  Si  lavorò  anche  in  quel 
deseenso  che  (rosasi  in  vicinanza  della  cripta  dipinta  con  le  figure  ilei  sei  santi. 

Ma  sopra  tutto  fu  sistemata  la  basilica  dei  santi  Nereo,  Achilleo  e  Petronilla,  e 
radunati  i  frammenti  marmorei  già  esistenti  e  quelli  nuovamente  venuti  alla  luce.  ~i 
ricomposero  parecchi  sarcofagi  che  ora  adornano  la  basilica,  decorando  coi  rimanenti 
frantumi  le  pareti.  Fu  possibile  ili  ricostruire  importanti  iscrizioni  con  i  diversi  pezzi 
e  fra  le  altre  è  notevole  un  latercolo  laterizio  graffito  con  lettere  maiuscole,  il  (piale 
prova  che  nel  .'i'.io  una  galleria  ora  tagliata  dal  muro  di  fondazione  era  ancora  Bgombra, 
e,  confrontato  eon  un'altra  iscrizione  dei  fedeli  Beato  e  Vincenza,  morti  nel  395,  per- 
mette di  fissare  la  costruzione  della  basilica  fra  il  890  e  il  •">'.,">. 

E  nel  cimitero  stesso  furono  riportati  per  cura  del  collega  Mantechi  i  frammenti 
damasiani  da  lui  attribuiti  ai  ss.  Marco  e  Marcelliano  e  quello  della  iscrizione  di 
Irene  sorella  del  papa  Damaso  da  lui  nuovamente  rinvenuta  fra  i  marmi  accumulati 
nel  Foro  romano  presso  la  Chiesa  dei  ss.  Cosma  e   Damiano. 

Inoltre  furono  rinvenute  molte  epigrafi  pagane,  provenienti  torse  da  ville  romane 
poste  nei  dintorni  del  cimitero  di  Domitilla  e  a  questa  grande  necropoli,  in  vicinanza 
della  basilica  fu  fatto  praticare  un  nuovo  accesso  che  ne  rendesse  assai  più  facile  e 
comoda  la  visita  agli  studiosi. 

Durante  gli  anni  1899  e  1900  fu  costruita  la  scala  del  remoto  cimitero  dell'An- 
nunziatella,  e  si  portarono  tutte  le  forze  della  Commissione  alla  completa  sistemazione 
dei  marmi  esistenti  nella  basilica  di  s.  Petronilla,  e  ultimati  i  lavori  nelle  fabbriche 
annesse  nel  maggio,  festa  dei  santi  eponimi,  si  inaugurò  nella  basilica  l'iscrizione 
commemorativa  dei  fratelli  De  Melode,  mecenati  e  patroni  della  basilica  stessa.  In  pre- 
parazione poi  del  Congresso  internazionale  di  archeologia  cristiana,  fin  dal  novembre 
decorso  si  fecero  ulteriori  lavori  di  compimento,  per  ricevere  i  congressisti  e  per  rendere 
visibili  le  nuove  scoperte,  specialmente  delle  pitture  che  ritornano  alla  luce  in  questi 
giorni. 

Non  si  debbono  pertanto  dimenticare  altri  eccellenti  risultati  ottenuti  dalla  diligenza 
di  Monsignor  Giuseppe  Wilpert  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino.  Perchè  in  occa- 
sione del  Congresso  la  Commissione  ha  portato  anche  i  lavori  in  quella  necropoli  e 
le  speranze  del  lodato  monsignore  ebbero  felice  coronamento.  Quattro  cubiculi,  insigni 
e  nuovi  nella  Koma  sotterranea  per  la  specialità  delle  pitture  decorative,  hanno  veduto 
la  luce.  Così  ancora  i  grandiosi  lavori  che  si  eseguiscono  in  s.  Nicomede,  sn  la  via  Nomen- 
tana,  per  ritrovare  memorie  storiche  di  quel  cimitero,  se  la  stagione  piovosa  ne  con- 
sentirà il  compimento,  riusciranno  per  i  dotti  delle  cristiane  antichità  una  gradita  sor- 
presa. 

Moiis.  Pietro  Crostarosa. 
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Nuove  osservazioni. 

Una  serie  assai  complessa  ili  ragioni  che  per  disteso  esposi  in  nn  mio  articolo 
pubblicato  nel  Nuovo  Bulleltino  di  Archeologia  Cristiana*,  mi  persuadeva  nel  1896 
a  imprendere  una  ricerca  sistematica  «lei  sigilli  «Ioli  a  ri  sulle  tegole  dei  tetti  delle 
basiliche  di  Roma.  Ritorno  sull'argomento  nel  desiderio  che  tali  ricerche  vengano 
estese  al  difuori  di  Roma,  ovnnqne  sono  basiliche  auliche  o  medievali. 

Innanzi  tutto  mi  interessava  che  coloro  i  quali  hanno  l'amministrazione  di  quelli 
e  di  altri  antichi  editici,  conosciuto  il  pregio  di  uno  dei  rami  più  importanti  della 
epigrafia,  impedissero  in  ogni  modo  la  distrazione  e  la  dispersione  dei  vecchi  mate- 
riali, spesso  cosi  preziosi  per  la  storia.  Di  più,  con  le  mie  ricerche  io  voleva  prestare 
una  modesta  cooperazione  all'aumento  delle  grandi  raccolte  epigrafiche,  clic  il  eh.  Dressel 
riunisce  in  nn  unico,  colossale  inventario  nel  volume  XV  del  Corpus  inscriptionum 
latinorum,  Btimando  conveniente  che  anche  l'archeologia  cristiana  stendesse  una  mano 
a  quella  classica:  e.  oltre  a  ciò.  io  era  sicuro  di  poter  ritrarre  dallo  studio  metodico 
dei  bolli  dollari  qualche  dato  che  valesse  a  chiarire  la  storia  delle  singole  basiliche, 
nei  più  antichi  perìodi  della  loro  esistenza. 

Nò  le  mie  speranze  andarono  deluse:  ehè  anzi,  oltre  il  ritrovamento  di  inedite  ed 
importantissime  inscrizioni,  oltre  aver  interessato  i  enitori  di  tali  studi  a  un  tal  genere 
di  particolari  ricerche  feconde  di  risultati,  dei  quali  è  sempre  assai  difficile  prevedere 
la  portata,  oltre  aver  potato  illustrare  nn  passo  assai  importante  della  vita  di  Damaso 
e  della  Storia  della  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  con  la  scoperta  di  un  solo  sigillo 
doliare,  l'analisi  ulteriore  ha  manifestato  sulle  figuline  che  furono  in  Roma  in  così 
gran  numero  alcuni  tatti  generali  che  servono  a  stabilire  meglio  i  canoni  della  epi- 
grafia doliare.  anche  dopo  <|uel  tanto  clic  ne  hanno  scritto  il  Marini,  il  Borghesi,  il 
Descemet.  il  de  Rossi,  il  Dressel  e  moltissimi  altri. 

Mi  guarderò  bene  dal  ripetere  quanto  tutti  costoro  hanno  detto  e  coinincierò  col 
notare  che  la  produzione  tigulina.  secondo  quanto  anche  Plinio  asserisce,  è  assai 
antica   nella   storia   dei   popoli. 

è  ragionevole  ritenere  che  essa  non  sia  stata  estranea  alle  più  vetuste  costru- 
zioni di  Roma.  V.  vero  che  di  quell'epoca  si  conoscono  solo  grandiosi  avanzi  della  così 
detta  opera  quadrata,  usata  nei  pulihlici  editici  e  nelle .grandi  fabbriche,  ina  come  non 
sospettare  che  le  reliquie  di  quella  primitiva  arte  tigulina  non  sono  pervenute  a  noi 
per  l'assidua  e  demolitrice  opera  del  tempo,  per  i  numerosi  incendi  di  Roma,  per  le 
devastazioni  successive  e  per  la  costante  e  progressiva  elevazione. del  suolo  della  città, 
dovuta   anche  ad  un  innalzamento  del  livello  del  Tevere? 

Non  sembri  vana  speranza  la  mia.  se  affermo  che  uno  scavo  regolare  nel  Trastevere 
e  nel  Campo  di  Marte  ci  darebbe,  su  questo  argomento,  le  più  interessanti  scoperte. 

Si  sente  ripetere  assai  spesso  che  Augusto,  avendo  trovato  Roma  costruita  di  tufo 
e  di  laterizi,  la  lasciò  splendente  e  ricca  di  marmi,  e  pure  delle  opere  precedenti  assai 

1  Ann.  II.   1898,  |i.  53-8 
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poco  ii  rimane.  Per  oiò  vorrei lire  che  ai  tempi  repubblicani  mancassero  in  Soma 

grandi  e  nobilissimi  pnlazai  ? 

«ili  Beavi  che  presentemente  m  condne i  nella  chiesa  di  s.  Cecilia  in  Trastevere, 

( e  hai confermato  la  mia  opinione  sulla  origine  delle  basiliche  cristiane  -    ohe  io 

ritrovai  Della  casa  romana  «li  famiglia  consolare  cosi,  alcune  costruzioni  qnivi  venute 
alla  luce,  mi  sembra  possano  indicarci  la  struttura  dell'opera  laterizia  dei  tempi  repub- 
blicani. Sicché  ora  >"n  «li  parere  che  i  unni  ili  questa  epoca  nella  loro  costruzione  sieno 
identici  a  «nielli  dell'età  imperiale,  presentando  I"  stesso  paramento  ili  mattoni  triango- 
lari ili  cm.  li1»  e  l'interna  imbottitura  a  sacco;  e  che  se  ne  differenziano  per  la  qualità 
ii  t'ornili  dei  laterizi  impiegati,  perchè  mentre  i  mattoni  de'  tempi  imperiali  suini  puliti 
v.  lisciati  da  tutti  e  due  i  piani,  questi  sono  cosi  rifiniti  da  una  parte  sola  ed  hanno 
l'altra  superficie  irregolare  e  serbante  ancora  le  traccie  della  scabrosità  del  terreno, 
su  cui  andò  poggiata  quando  era  ancora  molle  l'argilla. 

Di  più  i  prodotti  delle  figuline  «li  quei  lontani  tempi  non  presentano  le  lunghe 
inscrizioni  dei  laterizi  dell'impero,  ma  i  loro  bolli  sono  anelli  più  o  meno  grandi  o 
rettangoli  ornati  di  qualche  foglia,  sono  semplici  contrassegni  di  fabbrica.  Il  nome  del 
proprietari lei  conduttore  dell'officina  e  quello  del  figulo  appariscono  assai  rara- 
mente, e  in  molte  centinaia  di  mattimi  che  ho  avuto  agio  di. osservare,  mi  è  avvenuto 
«li  riscontrare  un  solo  Marcus,  hi  più,  sebbene  anche  nell'epoca  repubblicana  la  mas- 
sima parte  delle  figuline  appartenessero  al  fisco,  soltanto  all'epoca  imperiale  questa 
proprietà  viene  indicata  nella  leggenda  dei  diversi  mattoni. 

Il  Dressel,  nella  prefazione  al  XV  volume  del  Corpus  inscriptionum  latinorum, 
stabilisce  i  cannili  fondamentali  dell'epigrafia  «(oliare  e  nota  come  le  iscrizioni  più 
antiche  si  distinguano  in  un  modo  assoluto  per  la  loro  laconicità.  Aggiungeremo  che 
al  principili  del  secondo  secolo  dell'era  volgare  invalse  l'uso  di  nominare  nei  sigilli 
dei  mattoni  e  «Ielle  tegole  i  consoli  in  carica,  e  che  quest'uso,  seguito  massimamente 
fra  gli  anni  120  e  145  circa,  a  mano  a  mano  si  venne  tacendo  più  raro,  tino  a  che 
dopo  il  quarto  secolo  non  semina   ricomparire  più  affatto. 


Fra  i  sigilli  più  rari,  rinvenuti  sui  tetti  delle  basiliche,  mi  piace  di  rammentare 
qui  quello  di  Cassio  (die  ben  66  volte  ricomparisce  su  le  tegole  di  s.  Maria  Maggiore. 
Per  intendere  tutto  il  valore  delle  conclusioni  che  dalla  frequenza  di  quel  bollo  io 
trassi,  converrà  aver  presente  «die  le  tegole  antiche  esistenti  sul  tetto  di  quella  basilica 
sono  6,374  e  che  in  origine  dovettero  essere  circa  14,000.  Ma  siccome  delle  6.374  super- 
stiti solo  l!7")  hanno  il  sigillo,  ne  viene  di  conseguenza  che  se  ne  ha  una  bollata  per 
ogni  L':i.  che  non  lo  sono.  Le  ragioni  di  questo  fatto  furono  da  me  esposte  a  suo  tempo, 
comunque  applicando  ora  quelle  cifre  e  quelle  proporzioni  al  caso  di  Cassio,  risulta 
che  oltre  tremila  tegole  dovettero  uscire  da  quell'officina,  cioè  che  poco  meno  della 
quarta  parte  del  tetto  anticamente  fu  ricoperta  con  embrici  della  fabbrica  di  Cassio. 
Nell'articolo  «die  pubblicai  ne!  Nuovo  Bullettinodi  Archeologia  cristiana  dichiarai  «|uale 
t'osse  il  grado  di  attendibilità  di  «piesti  ealcoli,  ora  mi  preme  di  far  rilevare  come  il 
sigillo  di  Cassio  riapparisca  sul  tetto  della  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  che 
sarà  l'oggetto  di  un'altra   imminente  mia  pubblicazione  '. 

Tornando  a  s.  Maria  Maggiore  e  messa  da  parte  l'idea  di  una  origine  siriaca  della 
tegola  di  Cassio,  come  dimostrai  '-'.  accettai  dal  de  Kossi  l'interpretazione  delle  tre  sigle 
X  M  r  clic  il  grande  maestro  aveva  data.  Perchè,  se  esse  furono  assai  usate  nell'antica 
epigrafia  della  Siria,  qual  meraviglia  che  nel  secolo  IV  si  ripetesse  o  si  escogitasse 

■  Nuovo  Bullett.  di  Arch.  Crist.,  1901,  p.  119-144,  291-94. 
Sfumo  Hulìeti.  di  Arch.  Crist,  1896,  p.  80  e  segg. 
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in  Roma  una  forinola  ohe  eri  colè  usata?  'l'auto  pia  che  udì  uso  per  il  tetto  di 
s.  Maria  Maggiore  <li  tegole  munite  dell'acclamatone  a  Cristo  e  ai  suoi  arcangeli  a 
me  Bembra  •  1 1  intravedere  qualche  cosa  ili  più  del  semplice  arbitrio  di  un  figlilo,  forse 
di  orìgine  orientale.  Trasportate  a  Roma  da  lontani  paesi  in  cui  al  principio  del 
gecolo  11  furono  osate  per  combattere  l'eresia  degli  gnostici,  le  misteriose  Bigie  diven- 
nero nna  semplice  t'orinola  deprecatoria  e  propiziatoria  ;  e  con  esse  si  volle  forse  implo- 
rare l'intervento  di  disto  o  degli  arcangeli  a  custodia  ili  nna  cosa  sommamente  cara. 
Ma.  poiché  sul  tetto  ili  s.  Maria  Maggiore  non  compariscono  i  prodotti  della  officina 
Claudiana  clic   pure   nel  secolo   IV  epoca    del    sigillo    di    Cassio         t'orni    Roma  e  i 

dintorni  delle  sue  tegole,  e  conviene  perciò  pensare  clic  gli  embrici  della  fornace  di 
c.issin  furono  commessi  a  una  sola  figulina  per  una  grande  riparazione  da  eseguirsi 
su  la  navata  grande  e  su  le  navatelle,  sorge  spontanea  la  domanda  :  chi  fu  l'ordinatore 

delle  tegole,  e  in  quale  occasione  furoi ondotti   i   risarcimenti,  di  cui  è  rimasto  cosi 

evidente  indi/.ii>:j 

Il  Liber  ponti ficalis1,  nella  vita  del  papa  Liberio  riferisce  che  Ine  feait  basilica/m 
nomini  su')  iurta  macellum  Livia/e.  Il  macello  si  estendeva  precisamente  dinanzi  alla 
basilica  di  s.  Maria  Maggiore;  e  io  mi  riferisco  a  quanto  scrissi  nel  Nuovo  Bulletiino  per 
provare  die  Liberio  non  feee  clic  convertire  in  edificio  sacro  una  basilica  privata  preesi- 
stente, aggiungendo  a  questa  basilica  nn' abside,  egli  molto  verosimilmente  nulla  toccò 
dell'antico  e  primitivo  tetto:  e  dalla  dedica  di  Liberio  tino  alla  morte  di  Bonifacio  I  Y  (615) 
non  si  ha  nessun  riscontro  storieo  che  possa  aver  dato  luogo  a  un  considerevole  risar- 
cimento del  tetto  medesimo.  Solo  l'elezione  di  Damaso  potè  porgere  occasione  a  restauri 
grandiosi  di  quella  parte  dell'edificio.  Poiché  noi  da  annoiano  Marcellino,  da  s.  Girolamo, 
da  Rufino  e  dal  decreto  di  Valentiniano  [ubi  redditur  basilica  Sicinini)  sappiamo  come 
la  fazione  di  Ursinn  n  Ursicino,  opponendosi  alla  elezione  di  Damaso,  occupò  la  basi- 
lica Liberiana.  I  partigiani  di  Damaso,  reso  vano  ogni  altro  tentativo,  salirono  sul  tetto 
e  su  gli  avversari  rinchiusi  cominciarono  a  scagliare  numerose  tegole,  fino  a  che  non 
si  arresero.  Se.  come  ho  detto,  nessun  altro  fatto  ci  è  narrato  dalla  storia  die  possa 
giustificare  il  grande  restauro  del  tetto,  convien  dire  che  questa  e  non  altra  sia  l'orìgine 
del  sigillo  di  Cassio,  tanto  spesso  ripetuto  sulle  tegole  del  tetto  di  s.  Maria  Maggiore. 
E  questo  grande  risarcimento  è  il  primo  dei  tanti  lavori  (die  furono  ordinati  nelle 
basiliche  di  Roma  da  Damaso,  il  quale  commosso  dal  triste  fatto  avvenuto  per  la 
sua  elezione  e  giustamente  preoccupato  dinanzi  alla  propria  coscienza  e  dinanzi  a 
Dio,  si  diede  con  Ogni  sollecitudine  a  procacciarsi  intercessori  col  promuovere  il  culto 
dei  martiri,  e  anche  nel  restauro  del  tetto  pose  una  preghiera,  una  invocazione,  per 
implorare  che  mai  più  tali  scene  si  ripetessero. 


Ma  oltre  locali  testimonianze  storiche,  ho  detto  in  principio  che  l'analisi  dei  sigilli 
(biliari  mi  ha  permesso  di  stabilire  tatti  generali  riguardo  all'esercizio  delle  figuline. 
Non  voglio  ripetere  ciò  die  ho  detto  uè  intendo  di  anticipali'  do  die  sarà  Oggetto  di 
prossimi  lavori.  Mi  basta  per  il  momento  accennare  che.  rivolta  l'attenzione  su  i  sigilli 
provenienti  dalle  figuline  dei  Cesari  o  dalle  fornaci  provenienti  dai  predii  imperiali, 
dalle  indicazioni  di  località  esistenti  nei  bolli  stessi  e  dal  confronto  delle  testimo- 
nianze Storiche  con  l'analisi  geologica  dei  luoghi,  mi  fu  dato  di  dedurre  che  i  tiguli 
dovettero  servirsi  per  la  fabbricazione  dei  loro  prodotti  essenzialmente  di  (pici  banco 
d'argilla  di  formazione  terziaria  che  è  nel  colle  Vaticano,  in  prossimità  del  monte  Mario 
e  del  Gianicolo,  e  che  si  inalza  per  ottanta   metri    sul    livello  del    mare,  e  scende  e 

1  Ed.  Duchesne.  I.  p.  1208. 
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termina  sull'attuale  snolo  della  farnesina  da  una  parte  e  sotto  il  Gianicolo  dall'altra, 
per  ti  ili  estensione  ili  oltre  cinque  chilometri. 

Infatti,  a  taceri'  di  un  passo  ili  Marziali',  ili  ambigua  interpretazione,  noi  tra- 
viai  lie  lo  stesso  poeta  in  un  altro  luogo  rammenta   i   vasi   vaticani  con  questo 

distico 

Quid  te,  Tucca,  iuvat  veiuìo  misceri   Falerno 
In    Vaticani*  condito  musta  cadi»? 

Che  aiiclie  Giovenale  parla  dei  piatti  vaticani: 

su,, immilli  ridwt  Nwnae,  nignmque  catinwn 
l-'.i  vaticano  fragilei  de  munir  patellas, 

e  die  un  passo  di  Plinio  ricorda  un  gran  piatto,  chiamato  scudo,  fatto  costruire  da 
Vitellio  in  apposita  fornace  dei  campi  vaticani.  Di  piti,  tutti  sanno  che  anche  nel 
Corpus  sono  notati  sigilli,  i  quali  accennano  per  ragioni  speciali  a  quella  località  e 
hanno  l'indicazione  delle  vie  Aurelia  e  Trionfale  e  delle  figuline  subortane,  cosi  chia- 
mate dai  sovrastanti  orti  di   Donuizia. 

Poiché  non  mi  è  dato  di  trattenermi  più  a  lungo  sull'argomento,  conchiuderò  con 
un'ultima  osservazione. 

È  cosa  notoria  clic  nei  diversi  tempi,  insieme  con  gli  altri  elementi  paleogra- 
fici, varia  la  t'orma  dei  diversi  sigilli.  L'orbiculum,  da  principio  grandissimo,  a  mano 
a  mano  tende  a  impiccolirsi,  tino  a  che  nei  sigilli  posteriori  a  Diocleziano  scomparisce 
del  tutto.  Per  tal  modo  i  bolli,  prima  di  t'orma  lunata,  a  poco  a  poco  diventano  com- 
pletamente circolari.  Ma  tra  i  sigilli  del  tetto  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  io 
rinvenni  un  esemplare  interamente  sconosciuto  che  per  la  forma  delle  lettere,  per  la 
formula  epigrafica  e  per  l'uso  della  croce,  deve  in  ogni  modo  riferirsi  al  quinto  0  al 
sesto  secolo,  e  pure  ha  la  forma  sottile  della  falce,  cosi  usata  nel  secolo  1.  In  esempio 
isolato  non  può  fornire  certo  argomento  a  considerazioni  generali,  ina  ravvicinato  il 
nostro  campione  ad  altre  varietà  della  medesima  epoca  esistenti  nel  Corpus,  foggiate 
a  spicchio  di  luna  o  all'antichissima  maniera  bustrofeda,  ne  abbiamo  potuto  inferire 
che  verso  il  secolo  V  o  il  VI  si  venne  manifestando  una  certa  tendenza  a  imitare 
torme  piti  vecchie,  come  il  ritorno  di  una  moda  di  altri  tempi.  Quale  sia  stata  la 
portata  di  questo  movimento  non  è  lecito  per  ora  dire;  certo  esso  fu,  per  quanto  appa- 
risca in  forma  modesta,  uno  di  quelli  isolati  tentativi  di  rinascenza  che  poi,  durante 
tutto  il  medio  evo,  proseguirono  la  tradizione  dell'antichità. 


Continuando  le  ricerche  ed  estendendole  ai  tetti  di  tutte  le  basiliche  di  Roma  non 
dubito  che  altri  buoni  risultati  se  ne  avrammo,  ma  perchè  la  povera  e  modesta  opera 
mia  divenga  davvero' feconda  di  bene,  io  mi  auguro  che  gli  offici  regionali  di  anti- 
chità, anche  fuori  di  Roma,  facciano  condurre  le  ricerche  iniziate  da  me  con  qualche 
fortuna. 

Che  questo  mio  desiderio  sia  per  tradursi  in  atto,  ne  fa  fede  una  lettera  dell'ono- 
revole ministro  della  pubblica  istruzione;  ad  ogni  modo  io  chiedo  che  questo  mio  voto 
sia  formalmente  unito  agli  altri  che  saranno  formulati  dal  Congresso. 

Mons.  Pietro  Crostare 

1  Mari  ,  h'pii/i-.,  XII,  4*s. 
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In  ogni  «pera,  che  tratta  di  antichità  e  di  storia  del  cristianesimo,  può  trovarsi 
qualche  notizia  e  qualche  osservazione  intorno  al  succedersi  del  cristianesimo  al  poli- 
teismo nella  città  e  nelle  campagne.  Non  è  pertanto  dalla  successione  in  genere  di 
questo  culto  al  paganesimo,  die  io  intendo  trattare:  ma  soltanto  esporre  uno  schema 
e  qualche  Baggio  di  un  lavoro  speciale  sui  criterii  e  sulle  ragioni,  onde  i  cristiani 
s'informarono,  nel  sostituire  i  monumenti  del  proprio  culto  a  quelli  dell'antico,  soltanto 
nella  campagna  di   Roma. 

La  campagna  offriva  una  singolare  difficoltà  alla  diffusione  del  cristianesimo,  per 
la  ignoranza  e  tenacità  degli  abitanti,  e  per  la  connessione  strettissima  del  politeismo 
con  la  difesa  della  proprietà,  cito  p.  e.  il  dio  Termine,  e  con  la  protezione  e  fortuna 
dei  raccolti. 

Era  meno  difficile  il  riempire  un  vuoto  nella  niente  del  volgo  orbano,  surrogando 
un  eroe  mitico  eon  un  soldato  martire,  di  quello  che  un'ara  compitalicia  destinata  alla 
invocazione  delle  divinità  protettrici  della  vendemmia  e  dell'agricoltura.  Quali  pertanto, 
fossero  i  criterii  dei  cristiani  su  tal  proposito,  soltanto  nei  limiti  della  regione  romana, 
non  si  è  sistematicamente  indagato,  ed  io  propongo  uno  schema  di  questo  lavoro  col 
metodo  che  mi  sembra  opportuno. 

In  primo  luogo  vorrei  che  si  muovesse  da  una  breve  épilogazione  delle  divinità 
rustiche  incominciando  da  quelle  di  indole  cosmogonica  e  meteorica.  Queste  in  genere 
crani'  Miniate  sulle  allure,  come  ['Apollo  -//zi:/.-//.',:  e  la  sua  sorella  Diana,  tanto 
ionie  luna,  quanto  emne  protettrice  della  caccia.  Quindi  si  procedesse  alle  divinità 
campestri  da  Dionisio  al  dio  Termine,  e  finalmente  si  notassero  le  semi-divinità  dei 
l'anni,  delle  acque  o  ninfe,  dei  Sennini  e  dei  geni  della  campagna. 

Dupli  ciò,  si  dovrebbe  ricercare,  con  ordine,  che  possiliilmente  corrispondesse  con 
quello  tenuto  per  le  divinità  pagane,  quali  santi  del  culto  cristiano  rappresentavano, 
nel  sentimento  religioso  popolare,  la  protezione  e  l'assistenza  dei  credenti  nell'idea 
analoga  "  talvolta  identica.  Finalmente  si  dovrebbero  annoverare  gli  esempi  di  tale 
trasformazione  nei  culti  locali  dei  monti,  della  campagna,  dei  borghi,  dei  Comuni 
limitrofi,  con  la  scorta  delle  memorie  monumentali,  agiografiche,  onomastiche  e  diplo- 
matiche fino  al  medio  evo:  Dotando  alcune  eccezioni  dovute  a  ragioni  d'indole  locale. 

Non  ho  motivò  di  dimostrare  a  colleghi  forniti  di  profonda  dottrina  la  importanza 
e  la  felicita  di  questo  tema.  In  esso  noi  rinveniamo  la  dimostrazione  del  zelo  inge- 
gnoso dei  cristiani,  della  natura  degli  abitanti  della  nostra  regione  e  della  origine  e 
Storia  di  molti   luoghi  e  di  molti  santuari. 

Ora  non  mi  resta  che  arrecare  qualche  saggio  di  queste  comparazioni,  clic  servirà 
ad  attrarre  la  volontà  di  qualche  giovane  erudito  verso  questo  ragguardevole  argo- 
menti.. 


142  U.  TOM  ASSETO 


[ucouiincio  col  far  rilevare  alcune  ili  quelle  eccezioni  d'indole  locale,  cbe  ho  sopra 
accennato,  e  delle  quali  dovrebbe  tenersi  coutil,  perchè  Buperiori  a  quelle  d'indole  mera- 
mente religiosa.  I  lebbono  pertanto  escludersi  dallo  Btudio  le  rliicse  suburbane  cimiteriali, 
perchè  dovnte  al  sepolcro  od  al  luogo  del  martirio  ili  un  cristiano.  Ninno  certamente 
potrebbe  spiegare  la  relazione  della  celebre  Domitilla  con  le  memorie   pagane  della 

via  Ardeatina,  né  quella  di  Valenti ;on  le  Buperstizioni  della  via  Flaminia,  né  quella 

del  pontefice  Alessandro  I  sulla  via  Nomentana  ed  altre.  Cosi  non  debbono  cadere  sotto 
questa  analisi  le  chiese  erette  dai  n  onaci  nei  fondi  devoluti  ad  essi  per  donazione, 
perchè  d'ordinario  furono  dedicate  in  onore  o  del  fondatore,  come  per  esempio  s.  Basili" 
sulla  via  N'iunentana.  o  furono  intitolate  dalla  stessa  chiesa  urbana  del  monastero,  come 
s.  Croce  in  Gerusalemme  nel  territorio  tuscolano  e  quella  di  b.  Paolo  nel  territorio 
Collinense.  s.'  Maria  Xiiuva  sul!'A|i|iia  e  tante  altre.  Ridotta  cosi  la  trattazione  nei 
limiti  logici  del  programma,  registrerò  alcune  di  quelle  chiese  che  formano  un  vero 
esempio  storico  relativo. 

Ricordo  il  culto  di  s.°  Marina  in  Ardea  e  in  s."  Marinella  sull'Aurelia  come 
».  Marina  di  Salerno.  La  ingegnosa  sostitu/.ione  di  questa  verginella,  che  visse  vestita 
con  abiti  \iiili,  alla  Giunone  Argiva,  ideata  torse  dai  monaci  benedettini  e  aiutata 
dal  nome  marittimo  di  essa,  è  degna  di  Btudio,  come  I"  sono  i  suoi  atti,  che  si  con- 
servano in  un  codice  (lì,  15,  Vili)  del  monastero  di  ( irottat'errata. 

Inoltre  noterò  la  sostituzione  di  s.  Silvestro,  più  per  la  qualità  del  suo  nome,  che 
per  le  sue  memorie  biografiche,  ad  Apollo  ovvero  a  Diana  protettori  delle  Kf tee  sulle 
cime  dei  monti  SELVOSI,  coinè  sull'alto  del  monte  Smatte,  sull'alto  del  monte  Artemisia, 
sul  monte  Vulturella,  sull'alto  del  monte  Compatii  ed  altrove:  come  s.  Silvestro  in 
Sahina  e  in  Abruzzo. 

Noterò  la  dedicazione  delle  cime,  fulgurate,  a  S.  .Michele  Arcangelo,  e  possi)  provare 
che  questo  culto  fu  bizantino,  accettato  con  entusiasmo  dai  Longobardi,  i  duchi  dei 
quali  giuravano  per  s.  Michele  nella  t'orinola  della  loro  investitura:  che  il  s.  Michele 
di  Stitri  fu  monumento  longobardo  della  apparizione  del  monte  Gargano;  chela  prima 
chiesa  in  Roma  fu  sul  palazzetto  Vaticano  di  Nerone,  al  quale  e  non  al  castel  s.  Angelo 
spettano  le  memorie  più  antiche:  e  che  30  Comuni  d'Italia  portano  il  nome  di  s.  Michele, 
e  che  le  cuspidi  delle  torri  e  dei  campanili  erano  dedicate  a  questo  santo. 

Noterò  la  surrogazione  di  s.  Giorgio  come  santo  purificatore  da  mostri,  al  culto 
pagano  dei  serpenti:  nella  campagna  latina  sovrapposto  alle  Serpentare  di  Sianone 
Lanuvina  detta  pure  curiis  Draconis,  e  nella  tenuta  di  Macca  rese  stabilito  nella  villa 
s.  Georgii  importazione  dei  Normanni. 

Ometto  per  brevità  le  analogie  monastiche  che  si  offrivano  come  omogenee  alla 
niente  del  popolo.  Talvolta  il  culto  di  s.  Leone  sostituiva  il  semi-feticismo  cosmogonico 
di  Mitra  leontocefalo  ;y  il  culto  di  s.  Ippolito  si  collocava  assai  bene  nell'isola  sacra  al 
posto  deWaedes  Castormn,  etc.  I  termini  poi  dei  territorii  pubblici  o  comunali  venivano 
trasformati  in  edicole  consacrate  per  lo  più  alla  Vergine  col  divino  Infante,  come  la 
imagine  più  sacra  dell'intiero  ciclo  agiografico  cristiano,  lo  tengo  che  le  edicole  cohi- 
pitali,  che  avevano  un  significato  di  termine  sacro,  sieno  state  tutte  trasformate  in 
cappelle  dedicate  alla  Vergine,  come  guarentigia  ili  inviolabilità,  poiché  la  dedicazione 
a  santi  di  culto  locale  sarebbe  stata  esposta  a  minore  riguardo.  (Queste  souo  le  nume- 
rose cone.  cosi  vengono  tuttora  chiamate  dal  volgo  rustico,  con  parola  greca  che  ricorda 
l'appellazione  primitiva. 
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K  tra  queste  voglio  chiamare  l'attenzione  degli  Btndiosi  sopra  uhm.  che  non  vedo 

sia  stata  mai  descrìtta;   ed  è   la   cono  di   Nettano.  Sì  trova   sulla  strada    di    S.   Maria. 

ad  un  chilometro  incirca  dal  paese. Conserva  soltanto  le  pittore  nella  grossezza  dell'arco, 
perchè  il  fondo  è  scomparso  intieramente.  Nel  lato  destro  del  pilastro  ò  rappresentata 
la  Vergine  col  santo  bambino,  a  sinistra  nn  santo  imberbe.  Al  disopra  si  veggono 
quattro  piccoli  medaglioni  con  i  simboli  degli  Evangelisti,  e  con  motti  ridativi,  uno 
dei  qnali  d'incerta  lezione  [fui  ante  vos?)  Le  pittare  sembrano  ilei  secolo  XIII.  ma 
Mini'  state  guaste  non  meno  dal  tempo  clic  da  pessima  ritoccatura. 


li.  TnM  lssetti. 


LE  FONTI   IH   ARCHEOLOGIA   CRISTIAN  \ 
IN  CAMPANIA   FELICE 


Ninno  ignora  quanti  sieno  i  monumenti  che  la  nostra  fertile  regione  della  Cam- 
pania Felice  presenta  nel  vaste  campo  della  scienza  archeologica  cristiana;  e  quanta 
ih-  Bia  l'importanza.  Questi  monumenti,  se  si  considerano  in  rapporto  alle  memorie 

locali,  sono  certamente  degni  dello  studio  dei  dotti;  se  poi  si  considerano  in  relazione 
a  tutta  la  scienza  archeologica,  non  solamente  se  uè  dovrà  confessare  la  importanza, 
ma  la  necessità  di  conoscerli,  conservarli,  illustrarli,  pel  grande  contributo  che  le 
portano. 

Capita,  Napoli,  Nola  e  7V  :«»//.  per  omettere  tante  altre  non  meno  cospicue  città 
e  chiese  Campane,  conservano  ad  onta  di  mille  vandaliche  invasioni,  tanta  ricchezza 
di  cristiane  antichità,  che.  dopo  Roma,  potrà  ritrovarsi  altra  città  che  con  esse  pareggi, 
ma   DOD  certamente  altra  che   le  superi. 

Napoli  con  le  sue  catacombe  e  Nola  con  le  sue  basiliche  somministrano  copiose 
fonti  per  lo  studio  della  cristiana  archeologia:  (apua  e  Pozzuoli,  sebbene  abbiano 
subite  maggiori  tasi  ili  devasta/ione,  pure  ['una  come  metropoli  civile,  l'altra  come 
emporio  <li  navigazione  e  commercio,  aprirono  largamente  il  varco  allo  svolgimento 
del  cristianesimo  nei  primi  secoli.  Certamente  Capua  e  Pozzuoli  nascondono  ancora 
prandi  tesori  della  nostra  scienza.  Il  sommo  e  comune  maestro  (  iiovanni  Battista  de  Rossi 

nnava  in  Capua  Ire  precipui  fonti  per  la  sacra  archeologia:  cioè  il  ceinetero  di 
b.  agostino  (diverso  dal  Dottore  d'Ippona),  il  quale  profugo  dall'Affrica  venne  in  Capua  : 
ed  il  eemetero  di  s.  Prisco  protovescovo  capuano,  donde  vennero  fuori  numerose  iscri- 
zioni del  quarto,  (plinto  e  sesto  secolo,  ed  anche  anteriori:  ed  un  terzo  centro  di  tombe 
cristiane  dei  primi  secoli  a  S.  Vincenzo  al  Volturno.  Quando  a  questa  triplice  via  si 
aprirà  il  varco,  la  vecchia  Capua  cristiana  ritroverà  un  compenso  al  suo  dolore  pel 
sacrilego  massacro  fatto  dei  famosi  musaici  di  s.  Prisco. 

E  l'antica  Dicearchia,  la  famosa  Pnieoli,  che  Stazio  chiamava  intoni  hospita  miniti'. 
che  pel  suo  porto  e  pel  suo  antiteatro  emulava  la  gran  Roma,  e  con  Roma  divide, 
sola  in  tanta  gloria,  tra  tutte  le  città  di  Occidente,  la  incontrastabile  origine  della  sua 
fede  cristiana  per  mezzo  d'ambedue  i  Principi  degli  Apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  quando 
ci  avrà  finalmente  rivelato  il  luogo,  ove  tuttora  si  nasconde  il  suo  eemetero  eristiano. 
ove  si  giacquero  i  martiri  Procolo,  Prosdoco  e  Nicea,  allora  Pozzuoli  potrà  nuovamente 
appellarsi  con   maggior  dritto  la    l'orni    Bontà. 

E  la  mia  Napoli  con  le  sne  catacombe  quanta  luce  non  apporta  alle  arti  cristiane, 
specialmente  per  l'architettura  sacra  cemeteriale  dei  primi  secoli!  Per  lo  studio  dei 
Bacìi  monumenti  basta  certamente  la  sola  Roma;  ma  se  dopo  Roma,  Ogni  illustre  città 
vorrà  gloriarsi  di  avere  una  insigne  catacomba,  Napoli  potrà  contendersene  il  primato. 
La  catacomba  di  -.  Gennaro,  se  deplora  lo  sperpero  della  sua  epigrafia,  e  la  mina 
di  tante  pitture  e  musaici,  presenta  però  nella  rete  cemeteriale,  che  si  dirama  nelle 
viscere  degli  antichi  colli  Aminei,  oggi  Capodimonte,  tale  un  lavoro  architettonico  dei 
primi  secoli  cristiani,  che  pochi  riscontri  potranno  ritrovarsene  altrove. 
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li  Btoria  poi  della  pittura  cemeteriale  ritrova  nelle  catacombe  napolitano  nn  perioda 
certamente  tra  i  più  vasti,  a  cominciare  o  dalla  fine  del  Becondo  secolo,  o  certamente 
dai  prìncipi!  «  1  « •  1  terzo  tìii"  a  unto  il  decimo  e  anche  oltre.  E  per  quanto  sia  grave  la  pcr- 
dita  dei  nostri  musaici  cemeteriali,  per  tanto  rendono  incontrastabile  testimonianza  della 
classica  Bcuola  del  musaico  cristiano  in  Napoli  quelli  del  battistero  <li  b.  Giovanni 
in  Fonte  nella  basilica  ili  b.'  Restituta,  i  quali  mostrano  il  merito  «li  quella  nostra 
Bcuola  napolitana  del  disegno,  da  non  cedere  ,-ii  classici  lavori  ili  Roma  e  'li  Pompei. 
E  Be  l'abside  Severiana  è  oggi  mula  dei  musaici  del  nostro  Vescovo  b.  Severo,  pure 
pei  ruderi  del  suo  matroneo,  meritò  che  il  de  Bossi,  venuto  ili  proposito  in  Napoli  a 
\  isitarla,  ne  dichiarasse  la  rara  ed  altissima  importanza.  <  tosi  avessimo  ancora  le  arenate 
tombe  che  il  Vescovo  s.  Giovanni  lo  Scriba  fece  ai  simi  antecessori,  avremmo  la  più 
bella  testimonianza  del  nostro  Libei  Pontificalis  Ecclesiae  Neapolitanae,  del  quale  però, 
in  compenso,  Biamo  lieti  aver  ritrovato  nelle  nostre  catacombe  nn  insigne  documento 
nelle  poche  superstiti  tracce  del  Catalogo  figurato  dei  primi  Vescovi  napolitani. 

Le  fonti  poi  che  somministra  Nula  alla  cristiana  archeologia  non  emanano  sola- 
mente dai  monumenti,  ma  dalla  voce  medesima  di  S.  Paolino.  La  Chiesa  ili  Nola,  dice 
il  ile  Rossi  nel  suo  Ballettino  ilei  Is7i>.  ha  Iti  rara  prerogativa  di  possedere  nei  monu- 
menti del  cemetero  ili  s.  Felice  una  copiosa  serie  di  avelli  ed  epitaffi  <l<i  suoi  Vescovi. 
E  cosi  celebre  il  cemeteri.  Nolano,  che  il  paese  che  vi  snrse  intorno  ne  porta  anima 
il  nome  e  da  esso  si  appella  Cimitile.  Nola  con  le  sue  basiliche  «li  s.  Felice  ci  presenta 
uno  ilei  più  belli  monumenti  e  preziosi  esempi  della  basilicografia  cristiana.  La  cripta 
del  martire,  che  fu  la  basilica  un  imi-  poscia  annessa  alla  basilica  maior,  l'abside  trieora, 
le  are  votive,  i  sarcofagi,  le  tombe  arcuate,  il  battistero,  le  transenne,  i  plutei,  quanto 
insomma  si  riferisce  al  tempio  eristiano  ivi  ancora  si  ritrova.  Quello  però  che  dichiara 
la  chiesa  Nolana  regina  tra  le  Chiese  sonile  in  Campania  Felice,  si  è  la  voce  che  tuttora 
risuona  di  Ponzio  Meropìo  Paolino,  e  dal  suo  Epistolario  e  dai  suoi  ('armi. 

Le  opere  di  s.  Paolino  di  Nola,  o  chiarissimi  Signori,  sono  una  fonte  ricchissima 
di  sacra  archeologia,  ed  un  vero  prontuario  di  antichità  Christiane.  Quelle  epistole  che 
ei  scriveva  ai  più  insigni  uomini  del  suo  secolo,  come  a  s.  Agostino,  a  s.  Girolamo, 
al  suo  Sulpizio  Severo,  a  s.  Delfino  di  Bordeaux,  a  s.  Vittricio  di  Kouen,  a  s.  Alipio, 
a  s.  Apro;  quella  relazione  con  l'Episcopato  di  Francia  e  di  Affrica,  e  co'  senatori  e 
patrizi,  patrizio  e  senatore  ei  stesso;  quella  vasta  cognizione  degli  antichi  classici,  e 
quel  genio  poetico,  che  lo  rese  superiore  al  medesimo  suo  maestro  Ausonio,  e  tra  i 
poeti  cristiani  gli  fa  contendere  il  primato  a  Prudenzio,  che  non  esiterebbe  a  cedergli 
la  palma:  le  fasi  medesime  della  sua  vita  rendono  i  suoi  scritti  una  miniera  inesau- 
ribile di  saera  erudizione.  I  suoi  carmi,  e  specialmente  i  Natali,  che  tutti  gli  anni 
componeva  nella  festa  del  suo  Dominaedius,  il  megalomartire  s.  Felice  in  Pincis,  sono 
un  testo,  una  vera  istituzione  di  archeologia  cristiana. 

A  cominciare  dal  linguaggio  e  dal  simbolismo  di  quella  disciplina  dell'arcano, 
elie.  sebbene  nel  secolo  quinto  ormai  già  declinasse,  pure  ritrova  in  Paolino  tutta  quanta 
la  forza  dell'espressione  dommatica,  fino  alla  descrizione  della  basilica  e  delle  singole 
sue  parti,  s.  Paolino  è  maestro  e  duce.  L'iyBùz,  il  pisciculus,  di  cui  parla  a  s.  Delfino, 
il  piscis  aquae  vivae  che  ricorda  a  s.  Pammachio.  il  pastor  che  descrive  al  suo  Severo, 
le  columbae  che  accenna  al  medesimo  super  codeste  lignum,  il  monogramma  che  delinea 
nel  Natale  XIX.  sono  chiari  argomenti  del  suo  molteplice  linguaggio  simbolico: 
basta  solo  ricordare  la  mirabile  descrizione  che  ei  fa  dell'abside  della  nolana  basilica 
di  s.  Felice,  che  è  un  vero  compendio  del  ciclo  teologico  dei  misteri  cristiani  espressi 
sotto  le  arcane  forme  del  simbolismo;  che  comincia: 

Pieno  coruscai   Trinitas  mysterio. 

Così  nel  descrivere  i  riti  e  la  sacra  Bupellettile,  nel  determinare  i  criterii  della 
pittura  cristiana,  nel  comporre  epigrafi  metriche,  nel  dare  norme  di  vita   monastica, 
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fornisce  Bempre  copiosi  documenti  nelle  sue  opere,  non  ancora  abbastanza  studiate. 
La  basilica  cristiana  poi  non  pnò  essere  meglio  studiata  che  nell'epistola  a  Severo, 
in  cui  descrive  le  dne  basiliche  da  lui  erette  in  onore  del  suo  s.  Felice  a  Nola  e  a 
Fondi;  e  nel  Natale  Feliciano  diretto  a  s.  Niceta  apostolo  della  Dacia,  venuto  ben 
due  volte  a  Nola,  per  visitare  Paolino  e  venerare  s.  Felice.  Quella  epistola  e  quel 
canne  sono  un  vero  trattato  della  basilicografia  cristiana,  a  cominciare  dalla  Cella  0 
/untimi, i  martyris  fino  alla  pittura  decorativa  degli  atrii  del  tempio. 

Signori,  da  Alessio  Simmaco  Mazzocchi,  che  l'Accademia  di  Francia  salutava 
totius  Europae  litterariae  miraculum,  fino  a  Giovanni  Schei-ilio,  di  cui  il  de  ltossi 
scriveva  che  sparse  in  Napoli  <i  larga  mano  il  buon  seme  di  scienza  archeologica  sacra, 
non  venne  mai  meno  una  scuola  di  archeologia  cristiana  in  Campania  l'elice;  e  se  si 
consente  a  questa  scuola  che  eoi  saluto  che  porge  a  questo  illustre  Congresso,  presenti 
pure  un  suo  voto,  io  non  saprei  meglio  esprimerlo,  0  chiarissimi  Signori,  che  con  le 
parole  dell'amico  di  b.  Paolino,  il  grande  Agostino:  Vade  in  Gampaniam,  disce  Paulinum. 


Mons.  Gennaro  Aspreno  Galante. 


EL  BEPULCRO  DE  BEVERINA 
Mosaico  DESOUBIEKTO  EN   DENIA  (ESPANA) 


Entre  muchos  sepnlcroa  de  la  antìgiiedad  romana,  mezclados  con  otroB  mahome- 
tanos,  se  <  leseti  Ini  n  cu  la  necropoli^  dianense  inni  indudableinente  cristiano.  El  mosaico 
(ine  lo  eobria  estaba  fijado  suine  las  grandes  piedras  que  cerraban  el  cada  ver  por 
todas  parfes.  Sns  dimensiones  son  l"".I_'.  0m,85.  El  sitio  de  està  necrópolis  està  al 
Nnite  de  la  moderna  eiuilail.  inmediato  al  mar,  y  debajo  del  promontorio  suine  el 
i|iie  estaba  la  acrópolis  y  el  tempio  de  Diana,  que,  seguii  Estrabón,  dio  nombre  a  la 
an tigna  Dìaninm,  fandación  de  griegoa  focenses. 

Hi/ose  el  descubrimiento  de  este  sepnlcro  a  mi  presencia  cu  1878.  Consérvase  el 
mosaico  en  una  casa  inmediata  al  sitio  donile  fu<5  encontrado,  despnés  de  restanrado 
(mi  la  forma  que  aparece  en  el  adjunto  dibujo,  cu  el  cual  una  linea  separa  los  con- 
tornos  de  lo  primitivo.  Las  tessellae,  con  que  se  completò  el  dibujo,  son  también  anti- 
irnas,  encontradas  alli  mismo.  Sns  colmes  solo  son  el  bianco  y  el  negro. 


El  malo-rado  .luan  B.  de  ELossi,  <|iie  vìó  una  fotografia  de  este  mosaico,  dio  su  opi- 
nion en  los  siguientes  terminos:  L'inscrizione  in  musaico  sembra  una  delle  più  anti- 
che tra  le  cristiane  della  Spagna;  forse  ì  del  secolo  quarto.  Al  anticnario  de  la  Beai 
Academia  de  la  Historia,  de  Madrid,  Don  Aureliano  Fernandez  Guerra  lepareciaque 
el  caràcter  de  la  letra  denotaba  foese  acaso  anterior  i\  Constantino.  Al  restaurar  la 
inscripción  solo  me  cabia  dada  en  el  renglón  cuarto,  y  puse,  decessit,  y  no  RECES- 
SIT.  por  ser  aquella  la  formula  mas  frequente  en  las  inscripciones  criatianas  de  Espana. 
V.  Hulmer.  Tnscriptiones  Hisp.  Christ.). 
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Debió  ser  persona  muj   aotable  la  cristiana  Baverina,  puea  en  la  celebre  Sia 

timi    no  lejos  de  Denia)  se  balla  la  inscripción  Bigaiente,  que  estropeada  corno 

està  bob  revela  la  misma  persona.    V.  Htlbner,  Tnser.  Hiapan.  Lat.,  u°  3,9-:Sii 

/..  AEmiliae)  .s'È  v  E  R  I  N  A  E 

/il.    min.  X        X         X         X 

et  ,S'EVERAE  MATRI 

inni.  L  X  X 

/fSTAMENTO 
li.     ni.     h.  N.  S. 

En  la  misma  Denia  aparece  otra  vez  la  memoria  de  Severina  en  una  inscripción, 
pero  sin  formnlas  cristianas.  Kstà  registrada  en  el  Corpus  I.  !..  (Htlbner,  n°  .5582). 
L.AEmìlia  Severina,  hija  de  Lucio,  consagra  una  memoria  à  Q,  Cornelio  Plàcido,  omni- 
bus honoribus  in  republica  sua  fumiti.  De  estas  inscripciones  parece  deducirse  que 
Severina  sobrevivió  à  su  marido,  annqne  falleció  bastante  joven;  y  qne  sn  madre  fué 
la  que  le  mandò  poner  la  lapida  de  Saguuto.  en  la  qne  une  su  nouibre  al  de  su  hija. 

Resulta  de  todas  maneras  que  nuestra  Severina  es  una  cristiana  de  los  primeros 
BÌglos,  y  que  perteneció  a  las  clases  snperiores  de  aquella  sociedad.  Acaso  bo  con- 
versión  siguió  a  la  muerte  de  su  esposo. 

A  inique  es  muy  significativo  en  la  inscripción,  por  la  ortodoxia  que  seiìala,  el 
liaber  anntado  el  dia  del  mes  en  que  falleció  Severina,  y  no  el  Consnlado  ni  la  era, 
conio  fné  tan  frecnente  en  Espana,  y  auu  el  consignar  la  fòrmula  IN  PACE;  ami  es 
mas  extraordinario  y  da  mas  importancia,  en  mi  concepto,  a  este  mosaico  la  colo- 
cación  del  tablero  del  compartimento  centrai,  bacia  el  cual  llamo  la  atención  de  los 
arqueólogos.  <•  Està  revuelto  al  azar  para  representar  el  desordeu  causado  por  la 
muerte?  &  Es  aquella  la  distribnción  de  los  escaques,  que  tenia  normalmente  el 
ludus  latrunculorum  11  otro  de  la  autigiiedad,  hasta  ahora  solo  vistos  representados 
de  perni  '< 

Nótese  que  todo  el  tablero  salió  completo,  menos  el  cuadrado  de  la  tercera  divi- 
sión  centrai,  que  estaba  destrozado,  y  en  la  restauraeión  se  puso  corno  negro. 

Este  monumento  de  antiguedad  cristiana  creemos  tiene  mucba  mayor  importancia, 
per  ser  el  ùnico  que  en  Europa  se  couoce  de  aquellas  remotisimas  edades. 

Sobre  este  y  otros  muclios  monumentos  de  los  cinco  primeros  siglos  estamos  liace 
algiiu  tiempo  trabajando,  para  ir  senalando  con  datos  tìjos  la  aparición  del  cristia- 
nismo en  la  Peninsnla  Ibèrica. 

Roque  Chabas 
Canónigo  de  Valencia. 


DE  QUIBUSDAM   RECENT1BUS  ANIMADVEKsmxiHUS 
IN  OCTA  V1VM  MINUCII  FELLCLS 


Felix  Ramorino,  doctor  litteria  tradendis  in  athenaeo  fiorentino,  romano  commen- 
tario Voì  Urbis  qui  inscribitnr,  et  in  quo  redigendo  primas  agere  mihi  commissum  est, 
nonnullas  animadversiones  in  Bfinucium  Pelicem  communicavit,  quas  quidem,  si  tempns 
Buppeditasset,  conventui  huic  nostro  Christianarum  antiquitatum  in  opusculo  ex  omni 
parte  perfecto  clarissimus  vii-  obtulisset.  Àtqui,  si  doctorum  conventibus,  et  privatis 
praecipue  sessionibus,  illud  est  etiam  propositum,  ut  in  Btudiornm  specie  et  forma  lieet 
adumbrata  disceptationes  instituantur,  Consilia  ab  sociorum  sapientia  exquirantur  ea- 
deni()ue  colligantur  ut  ad  doctrinam  universam  omnia  amice  conspirent,  Ramorini  ani- 
madversionea in  antiquissimum  Christianum  seriptorem  ut  vobis  qnam  brevissime  expo- 
nani,  neque  inutile  neque  ingratum  foie  confido. 


Anteqnara  vero  de  scriptoris  aetate  dicam,  de  operis  eius  adinventioné  panca  supra 
repetam.  Ociwiits  buie  operi  titulus;  forma  dialogus,  inter  periucundos  libellos  adnu- 
merandns,  qui  a  romana  antiquifate  nsque  ad  nos  pervenerint.  Nam  in  eo  Christianus 
quidam  Oetavius  [anuarius,  et  ethnicus,  Caecilius  Natalis,  corani  arbitro  et  indice 
Mimici"  ita  disputantes  inducuntnr,  ut  alter  rationes,  accusationes,  convicia  exponat, 
quae  iis  temporibus  in  Christi  fidelea  ingerì  Bolebant;  alter,  argumentis  undique  colla- 
ti-, demonstret,  novam  fluisti  doctrinam  multo  praestantiorem  esse,  mnltoque  magis 
virimi  sapientem  decere,  quam  veterem  superstitionem.  Qua  in  disputatone  cum  res 
et  sententiae  lectoris  attentionem  maxime  siili  concili ant,  tum  perquam  gratum  ci  est 
dicendi  genns  elegans,  ornatura,  nonnumquam  etiam  artificiosius  perpolitum,  in  Tallii 
imitatìonem  plernmque  compositnm,  non  tamen  aine  nativo  quodam  orationis  lepore  et 
ven  astate. 

Hoc  opuBcnlum  felici  quodam  casu  per  niedii  quod  dicimns  aevi  saccula  servatnm 
est:  in  codici  bus  enim  Arnobianis  latebat,  ita  ut  Beptem  Arnobii  adversus  gentes  libris 
quasi  liberoctavus  (manifesta  quidem  erroris  origine  ex  dialogi  inscriptione)  adhaere- 
sceret,actali  modo  Faustus Sabaeus  brixianus  anno  millesimo  quingentesimo  quadrage- 
simo terno  i'\  ili»  codice  male  aneto,  qui  tamen  iniicus  superest.  in  Parisiensi  bibliotheca 
asservatus  (nttm.  1661)  vulgaret,  de  Minucio  ne  vestigium  quidem  odoratus. 

Quod  si  qnaeratis  quis  primus  Minucii  Octavium  ah  Arnobii  libris  Beiunxerit,  repe- 
rietis  in  omnibus  Iftterarum  latinamm  historiis  huius  rei  laudem  tribui  Francisco  Bal- 
duino  franco-gallo,  qui  Minucii  dialogum  edidit  Eeidelbergae  anno  millesimo  quingen- 
tesimo sexairesimo,  sei|iie  inventorem  affirmavil  Lactantii  et  Eieronymi  auctoritate  fretus. 

Attameii  si  editiones  inspexeritis,  quae  Becntae  snnt,  non  videbitis  Balduinodese 
testanti  Buffragari.  Has  igitur  coniecit  Ramorinus,  animadvertitque  l'uhium  Ursinum, 
cuius  est  altera  Arnobii  Ifinuciiqne  editio  romana,  anno  millesimo  quingentesimo  octa- 
gesinio  tertio  excu^a.  honorem  rei  trilatere  Guilelmo  Sirleto  cardinali  «qui...  iamdiu 


152  i  in     i  oh 

indicavil  recitari  a  Lactantio  Firmiano  verba  quaedam  e  Minncii  Felieis  Octavio,  quae 
baberentnr  in  notavo  Aniobii  libro».  Ncque  Batta;  nani  Qererhartai  Blruenbontins, 
qui  M iiiihiiini  ed.id.it  anno  millesimo  aexcentesimo  Bexto,  Badrianum   Inninm       qni 

\i\ii  .ili  Mimi'  millesimo  qningentesi decimo  Beonndo  ad  eiusdeni  saeculi  annnm 

septnagesiraum  quintùm        principeiu  restitutorem  indicavit. 

Quid  igitur?  Procul  dnbio  si  bonor  Baldnino  debitns  ob  primam  Minncii  ab  Arno* 
Ilio  seinncti  editionem  nnllomodo  detrahendns  est,  non  exinde  colligitur  falso  Ursinum 
ri  Elmenhorstium  de  8irleto  cardinali  et  Hadriano  [nnio  testatos  esse,  quorum  uter- 
que,  qua  doctrina  erat,  poterai  per  se  coniectura  Buspicari  idem,  qnod  primua  cre- 
ditnr  ridisse  Balduinns;  praesertira  quum  lectoribus  paulo  diligentioribus  ea  res  nibil 
ferme  difficilis  esse!  ad  coniectandum.  Oontra  iil  igitur  quod  legitur  in  litterarum 
bistoriis,  illinl  certnm  sit  nobis  non  Balduinum  primum  Minucii  Octavium  ab  Arnobii 
libris separandnm  ridisse,  scil  per  eadem  tempora  alios  etiam  doctos  viroa,  irei  in  Batavia, 
vel  in  Italia  idem  coniicere  potuisse. 


Sed  ad  Minncii  aetatein  procedamus,  de  qua  haitd  satis  constai  inter  viros  doctos: 
quamquam  enim  omnes  consenti  unt,  eum  inter  primos  fuisse  ebristianos  scriptores,  qni 
latina  lingua  usi  sint  et  Tertulliani  fere  aequalem,  tamen  iamdudum  quaestio  est,  utrum 
Miuneii  Octavius  ante  Tertulliani  apologeticum  compositus  sii.  an  Apologeticum  ante 
Octavium.  Qnod  si  Lactantius  in  quinto  Divinarum  Instituiionum  libro  litteratos  enu- 
nierans.  qui  ante  se verae  sapientiae  et  religionis  praeconinm  susceperant,  Minucium 
landavit  ante  Tertulliauum  et  Cypriannm,  at  Eieronymns,  non  indiligens  quidem  tem- 
pornm  investigator,  in  libro  De  viris  illustri  bus  et  aliis  opernro  suornm  locis  Tertul- 
lianuin ante  Minucium  aperte  collocare  non  duliitavit.  Sunt  auteni  qui  de  Laetantii 
ennmeratione  iudicent,  eam  non  ex  temporum  rationibns  constitntam  esse,  sed  eo  ordine 
uno  quisque  christianae  (idei  defensor  ceteris  praestare  visus  erat  argumentornm 
pondere:  qnod  quidem  baud  veri  similem  \  idetur.  tamen  sufficit  ad  testìmonìum  Laetantii 
ile  aetate  Minncii  infirmandnm.  Ita  factum  est  ut  primi  Octavii  editores,  velut  Bal- 
duinns, Fulviiis  Ursinins,  Wowerius  (Basii.  MDCIII)  Elmenhorstius,  Laetantii  ordine 
negleeto,  Hieronymique  anctoritati  innixi,  una  voce  Minucium  Tertulliano  posteriorem 
aetate  adlirinarent.  Ante  eos  itein  Tritheinius  Spanheimensis  in  lib.  De  scriptoribus 
ecclesiasticis  asseveraverat  —  nulli  vero  argumento  innixns —  sub  temporibus  Alexaudri 
Severi  imperatoris  floruisse  beic  Bomae  .Minucium  anno  circiter  a  nato  Ohristo  ducen- 
tesimo  et  trigesimo. 

Primi,  saeculn  XVII,  in  contrariam  seutentiam  i  ver  unt  Bloudelius  Dallaeusque 
franco-galli  et  Dodwellus  anglus;  deinde  Daniel  Van  Howen  batavus  (MDCCLXV1  et, 
saeculo  nostro  ineunte,  vir  maxime  auctoritatis  B.  (lem-gius  Xiebuhr.  Adulfus  vero  Ebert 
primua  liane  quaestionem  vi  ac  ratione  tractavit,  qui,  pluribus  Minuciani  Octavii  et 
Tertulliani  Apologetici  locis  collatis,  demonstrare  sibi  visus  est  ex  Miuucio  Tertullianum 
pendere,  ideoque  Octavium  ante  annum  centesimum  nonagesimnm  septimnm,  quo 
Apologeticum,  editum  est,  fuisse  conscriptum.  Cui  sententiae  eum  plerique  post  Ebertum 
assentirentur  non  defuerunt  qui  in  alia  omnia  transirent,  aut  Minucium  Tertulliano 
posteriorem  arbitrari  perseverautes,  aut,  aetatis  quaestione  postbabita,  ita  rationem 
quae  intercedit  inter  eos  explanantes,  ut  utmmque  dicerent  ex  tertìo  quodam  fonte 
eas  res  bausisse  quae  sunt  utrique  communes. 

Haec  altera  opinio  a  Gnilelmo  Hartelio  vindobonensi  primum  prolata  an.  mille- 
si jetingentesimo  sexagesimo  nono,  post  a  Friderico  Wilheliuo  rursus  tentata,  iaui 

doctorum  virorum  consensu  explosa  est. 

Inter  eos  qui  Minucium  Tertulliano  posteriorem  statuerunt  adnuinerandus  est  vir 
immensae  et  admirabilis  ernditionis,  Adulfus  Harnack,  cui  multimi  debet  prisca  chri- 


DB  QU1BUSDAM   RECENT1BUS   INIMÀDVBBSIONJBUS  in  OCTAVIl  W. mimmi  PELICIS  158 

atianarum  litterarum  Ustoria.  Contra  Eberti  opinio  faatorem  doctum  imporrirne  invenit, 
Eduardnm  Norden  gripuvswaldiensein,  cuius  opusculum  de  bao  re  tribna  circiter  abhinc 
annis  in  lucem  editnm  est. 

Ai  bì  quia  diligenter  Tei-tulliani  Apologeticum  cium  Octavio  Minucii  comparet,  bic 
napaXW.Xou;,  al  aiiint.  Incus  multo  plures  inveniel  quam  qui  aut  ab  Eberto,  aul  a  Nor- 
denio  prolati  Bunt;  tantum,  ut  quin  alter  ab  altero  pendeat  aeniini  in  <lul>ium  cadere 
possit  lil  onice  in  controversia  ponitur,  nter  prior  Bcripserit  alterique  exemplar  Bcri- 
bendi  praebuerit, 

liane  operam  sibi  assumpsil  Ramorinus,  et  in  duodecim  capita  divisiti  1  ria  vero 
tantum  absolvit.  Quorum  in  primo  Apologetici  proemium  cum  Octaviì  capite  vigesimo 

ottavo  i iparatnr;  in  secando  Tertnlliani  caput  septiniiini.  octarum  nonumque  atque 

Minucii  trigesimuin  el  trigesimum  primum  conferuntur,  saepe  iisdem  rerbis  expressa; 
in  tertio  denìque  Apologetici  caput  decimura  cum  Minucii  vigesimo  primo  componitur. 

Ne  longior  evadam,  satis  mihi  sii  baec  vobis,  viri  clarissimì,  meminisse  et  indi- 
casse: id  restat,  ut  ipsi  alias  comparationes  insti tuatis;  quas  enixe  ex  mea  parte  vos 
n'agitai  Ramorinosel  Florentiae  cum  vestra  sententia  exspectat,  amplissimas  vobis  i^ra- 
tiaa  actnrus,  qnemadmodum  et  ego  refero  prò  hnmanitate  vestra,  qua  me  dicentem  bue 
asque  estis  prosecuti. 

lOSEPHDS    FOBNARI. 


NEUE  TRAKTATE   NOVATIANS. 


[Inter  diesel  Anrschrifl  lialie  ìch  im  Archiv  f.  latein.  Lexiko^r.  XI  (1900),  S.  167  t. 
eine  Mis/.cllc  veroffentlicht,  in  der  icb  auf  eine  Reihe  starker,  unmòglicb.  durcb  Znfall 
cn  erklarender  Uebereinstimmungen  zwischen  ile»  Sohriften  Xovatians  and  ciner 
kiir/licli  edierten  Serie  lateiuisdier  Predirteli  aiiiiuerksain  niadite.  Wir  venlanken  die 
letzteren  dem  uni  die  Erforschung  der  altcbrìstlichen  Literatur  sebr  verdienten  Etector 
des  Lnstitut  catholiqae  zn  Toulonse,  Msgr.  Pierre  Baiiffòl.  B.  hai  vriederholt  in  der 
Kevue  bibliqne  Mitteiluugen  iiber  die  "  tractatus  i  Irigenia  de  libris  ss.  Bcriptararnin  „  ge- 
macht,  die  er  in  einer  Hs.  von  <  Irléana  s.  X  |  and  spater  aneli  in  eineni  (  'ndex  von  St.  I  Mner 
s.  XII     ant'/.iilindeii  das  liliiek   halle.   In  der  Kevite  hihl.  V   (1896),  S.  PU  11',  erstattete 

er  den  ersten  orientierenden  Bericht,  VI  (1897), S.  5  ff.  verOffentlichte  er  ala  Prohe  die 
Homilie  ulier  Daniel  and  den  A  ut  idi  risi  (in  der  alsbald  anzutulireudcn  Ausgabe  Nr.  18, 
s.  19]  il'..  \11  (1898),  S.  115  fi.  wies  er  anf  Uebereinstimmungen  zwischen  Stellen  der 
Traktate  und  einigeo  vui  Achelis  dem  BippolytoB  zngewieseneo  Katenenfragmenten 
liin.  \  III  1899  .8.  'ò'ól  fi.  suchte  er  Benlltznng  der  Traktate  in  der  dem  5.  Jhdt.  ange- 
btirenden  "  altercatio  Simonis  indaei  et  Tbeophili  christiani,,  nachznweisen.  Bndlioh,  ini 
•lanuar  diesis  .lahres.  ist  die  Ausgabe  der  neuen  Texte,  bei  der  15.  von  einem  j tinge ren 
(ìelehrtcn  unterstlltzt  wurde,  erachienen,  und  clinch  die  Freundliehkeit  des  glticklicben 
lintdei'kfis  sind  mir  dir  "  Tractatus  Origenis  ile  libris  .«.  scripturarum  detexit  et  edidit 
Petrus  Baiiffòl  aoeiatis  curia  Andrene  Wiltnart,,  Paris,  Picard  1900,  XXIV,  226  S.,  8") 
noch  ini  namlicbeii  Aionat  /.ugegaiigen.  leh  hin  ohue  irgeud  welehes  Misstrauen  gegen 
den  von  der  Ueberlieferung  gebotenen  Yert'assernamen  an  die  Lekture  gegangen,  aber 
alshald  ist  ì  nei  ti  Grlanbe  au  Origenes  und  den  ron  Batiffol  ermittelten  Ueberset/.er  bez. 
Ilearheiter  Victorinus  von  Pettau  (Martyrer  der  diokletiaaiscben  Verfolgung)  auf  das 
stiirkste  ersehuttert  worden.  Die  Traktate  sind,  wie  icb  Bach  wiederholter  Lesung  zìi 
behanpten  «vage,  teine  Uebertragung  eines  grieohiBchen  Drtextes,  sonderò  ein  latei- 
nisches  Originalwerk,  15.  arteìlt,  wie  an  anderem  Orte  gezeigl  werden  soli,  ungereeht 
uber  denStil  der  Predigten,  weini  er  nieint  ''si -in  traetatoris  nostri  geuiis  latine  dicendi 
iutruspexeria,  et  si  ipsum  pronuntiaveris  alienum  ab  urbanitate  sive  Hieronymi,  sive 
Ambrosii,  .sive  Milani,  nemo  infitiabitnr,,;  er  verkennl  die  rhetorisohe  Dnrchbildnng 
des  Hiiniileten,  die  sich,  uni  nur  ein  einzigea  Heispiel  anznftihren,  in  der  Pointe  tr.  18, 
3.  198,  Il  f.  "  novuui  etenim  genas  per  Cbristam  inventimi  est:  interire  ne  pereas, 
muri  ut  vivas ..  (vgl.  < '.  \.  Morawski,  Eoa  II.  S.  .">  t'.i  glanzend  manifestiert,  und  er  bat 
neben  den  Pinzel  beiteli,  die  anf  den  ersten  Blick  anf  griechische  Prmeiiienz  zu  deuten 
sebeinen,  so  spezifiscb  rómische  Xuge  llbersehen  wie  p.  Pi.  Pi  (von  Elias)  "metator- 
secundi  adventua  Domini  ..  vgl.  p.  19,  1:  155,3  und  l'Inlnl.  LY  [1896J, S. 469),  p.  L98,3ff. 
in  boec  quasi  militea  ('liristi  saeramentorum  verbo  iuravimus...  et  a  Christo cbarismatnm 
donativo  consecati  anmas,,,  p.  11",  i  "  censo rias...  animadversiones  „  u.  a., zu  denen 
sich  nodi  Anklange  an  Lucrai,  Curro  uml  Vergil  gesellen. 

Pr  aiehl  sich  femer  dnrch  betrachtliche  theologische  Differenzen  zwìscben  Origenes 
nnd  ileo  Traktaten  znr  Annabme  genOtigt,  dass  «ter  l  ebersetzer  bieweilen  atark  ein- 
gegriffen  und  die  Ketzereien  des  AJexandriners  dnrch  orthodoxe  Ausftlhrungen  ersetzt 
babe,  und  er  musa  in  tract.  17.  s.  180  ff.  den  Deberaetzer  "  in  angeschickter  Weise  „ 
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(imperite)  Tertullians  Scbrifl  "de  resarrectione  carnis  „  compilieren  lassen,  Dm  den 
\\  iderepruch  zwischen  diesar  Predigl  und  <l<i  Lelire  dea  Origenes,  der  die  Auferstehung 
dea  Fleischea  leugnete,  begreiflich  zu  maclien.  \\  ie  einfach  erklUrl  -- i<li  dagegeo  der 
Tatbestand,  wenu  die  Predigten  von  einem  Manne  hermhren,  der  keines  dogmatischen 
Gegengiftes  bednrfte  und  sellisi  uufs  innigste  mil  den  Schriften  Tertulliana  vertraul 

war?  Diesen  Mann  glaube  ich  aber  in  der  Peraon  des  Novatiantu,  dea  r iachen  Cle- 

rikera  und  nachmaligeo  Gegenpapstes  (251-258!  .  gefunden  zn  haben.  Schon  «  1  ì  «  -  im 
Archiv.  f.  lui.  Lexikogr.  S.  168  angeftlbrten  Coincidenzen  BÌnd  aehr  gravierend,  aie 
laaaen  Bicb  aber  nocb  bedentend  vermehren  nnd  verteilen  Bieh  in  einer  Weise  anfdie 
samtlichen  20  Traktate  eineraeita  nnd  das  biaher  geaicherte  literariacbe  Eigentum  No- 
ratiana  andreraeits,  dass  auch  die  Annatone,  eiti  spaterer  Homi  lei  babe  die  Traktate 
onter  Btarker  Beniitzung  Novatians  (nnd  anderer  Autoren  wie  Tertnllian)  eomponierl 
oilci-  compiliert,  nicht  ansreicht,  Bondern  ani'  [dentitat  der  Verfaaser  erkannt  werden 
ninss.  Bin  Compilator  pflegl  wobl  grosse  Sttloke  aua  seinen  Quellen  herflberzunebmen, 
aber  sicli  1  i t- 1 m » \- < >  1 J  in  Spraehe  und  Stil  einer  Quelle  versenken  inni  die  eigene  Diction 
init  deren  Eigentltmlichkeiten  rersetzen,  das  ist  nicht  Compilatorenart.  Beaonders  erfren- 
lieh  war  es  m ir,  neben  ansgedehnten  und  vrbrtliehen  Uebereinstimmangen  mit  der 
Schrift  de  trinitate  (vgl.  bes.  trac!.  2<>  nnd  de  trin.  cap.  29  Iiber  den  hi.  Geisl  aneli 
cine  aolche  /.wiselini  dein  5.  Traktate  nnd  der  ini  Histor.  Jahrb.  XI 11  (1892  ,  8.  737  ti'. 
(vgl.  Histor.  -  polii.  IH.  CXXIII  [1899],  S.  641,  Anm.  1)  far  Novatian  in  Anaproch  gemmi  - 
nienen  Schrift  "  de  bono  pudicitiae  „  constatieren  zn  kftnnen.  Was  aber  Novatians  Ver- 
haltnis  zu  Tertnllian  betrirì't.  sogentlge  es  hier  an  die  bekannte  allerdings  nbertreibende 
Bemerknng  dea   Hieronymas  im  Schriftstellerkataloge  cap.  7<»  za  erinnern  "  scripsil 

Novatianus) de  trinitate  grande  volumen,  quasi  s^t-of/.^v  operis  Tertulliani  inalidirli 

der  Sehrift  gegen  Praxeas;  vgl.  misere  Trakt.  3,  8.  33,  12)  faciens  ..;  vgl.  Harnack 
SiUungsber.  d.  preuss.  Akad.  1895,  S.  ~»«  "►—  t'. 

Aber  weiter!  Traktat  4  baudelt  uber  die  Besehneidung,  Tr.  8  Uber  den  Sabbaih, 
Tr.  !»  liber  das  Pascha,  Tr.  19  iiber  den  Priester  (bei  Zaeh.  3,  1)  d.  b.  vier  toh  den 
nciien  Traktaten  silici  'l'iienien  gewidniet,  die  Novatian  ìiaehweislich  bebaudelt  bat.  I.r 
selbst  bezieht  sieb  in  der  epistola  de  cibis  indaicis  cap.  1  (Archiv.  f.  lat.  Lexikogr.  XI, 
S.  -'27.  6)  a ii f  scine  beiden  fruheren  Schreiben,  in  denen  er  gezeigt  babe,  dass  die 
•luden  absolnt  nicht  wussten  "quaesitvera  eircumeisio  et  quod  veroni  sabbatum  „  nnd 
Hieronymns  a.  a.  0.  nennt  Schriften  de  pascha,  de  sabbato,  de  circnmeisione  und  de 
sacerdote.  Selbstverstandlich  dtirfen  wir  die  "epistnlae ,,  d.  h.  die  Abbandlnngen  in 
BrieH'nrin,  die  allerdings  wahrend  Novatians  Trennnng  von  seiner  Gemeinde  zugleicb 
die  viva  vox  des  Predigera  eraetzen  mnssten,  nicht  mit  den  entsprechenden  Predigten 
ideutitìzieren,  sondern  werden  uns,  worauf  wir  aneli  cimeli  die  zweimalige  Behnnd- 
1  ii hì-C  der  Joaephsgeschichte  in  tr.  5  und  de  bono  pud.  gel'iihrt  werden,  zu  derAnnabme 
eutscbliessen,  dass  Novatian  iiber  eine  Rei  he  von  Tlieinen  (zuerst?)  gepredigt  nnd  (dami! 
geschrieben,  einen  tractatus  und  eine  epistola  verfasst  und  dabeì  eben  so  wenig  ah 
/..  B.  Gregor.  d.  Gr.  in  den  Eìvangelienhomilien  und  den  Dialogen  starke  Wiederholnngen 
oder  Selbstausschreibnogen  vermieden  babe.  Dass  er  ahi  Bischof  (vermntlieh  aneli  Bchon 
als  Presbyter)  eine  ansgedehnte  homiletiache  Tatigkeit  entfaltet  bat,  geht  ana  dem 
Eingang  von  de  bono  pud.  hervor,  wo  er  von  seinen  "  Cotidianis  evangeliorum  tracta- 
tibus  ,.  (vgl.  tr.  (>,  S.  ".7,  8  f.  und  tr.  8  S.  8ti.  H»  :'  in  uno  tractatu  ..•  spriebt.  und  die  neuge- 
t'undeneii  Predigten  zeigeu.  dass  er  aneli  andere  Teile  der  hi.  Sehrift  seinen  Predigten 
zu  Gronde  gelegt  bat,  Inter  dem  Nameu  ihres  wirkrichen  Verfaseere  baben  sieb  aucb 
diese  Predigten  nicht  erhalten  bez.  erhahen  konnen,  dat'iir  batte  der  Name  Novatia- 
nus einen  zn  scblechten  Slang  bekommen,  so  deckten  sie  sieb  demi  iwir  wissen  nicht 
seitwann)  unter  der  Piagge  des  grossen  Origenes  und  fanden  bei  Hilarius  von  Poitiera 
im  Psalmeneoiniiientare.  in  der  oben  erwalinten  Altercatili,  bei  Isidor  von  Sevilla,  der 
auch  die  epistula  de  cibis  indaicis  stillschweigend  ausgesebrieben-,  und  (mil  Neimnng 
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dea  Origenea)  in  dem  Bogen.  glossari  ani  Lnsileubi  (vgl.  G.  Góte,  ibhandl.d.  sàchs. 
llsch.d.  Wissensck.  philol.-hist.  CI.  XIII,  S.  211  ff.  and  Hist.  Jahrb.  XIII  [1892), 
S. 387)  moli r  odor  mìader  ansgiebige  Verwertung.  Ala  auch  Origenea  verfehmt  war 
nini  das  sogen.  Gela&iannm  nursolche  Prodokte  seiner  l'odor  su  leaen  veratattete,  "qtiae 
vìr  beatisaimns  Hieronyraos  non  repudìat,,,  bedurften  die  Traktate  einer  weiteren 
Veraichernng,  nnd  wir  verstehen,  warum  sic  in  den  Il  ss.  von  Orléans  and  si.  Omer 

and  in  dem  verlorenen  Lorscher  <  ìodes  i  ala  tractataa  »  trìgenia  etc.  "  conprobaius  a  beato 

Baneto]  //  eronymo,,  eingefubrt  werden.  Aus  dem  [nhalte  der  Predigten  seien  noch  fol- 
gende  Binzelheiten  herausgehoben :  tr.2,  S.  15,  9f.  iat  von  "ae8tn  el  ardore  persecutio- 
ni8„die  Rede;  vgl.tr.  IO, S.  Ili,  7 ff.;  14,  S.  160,  I8ff.;  16,8  IV.  (vgl.S.30,  I  ff.54,7f.)  Elias 
als  Vorlaufer  der  zweiten  ànkunfì  dea  Eerrn  (so  /..  I'>.  auch  lustinus;  vgl.  \V.  Bousset, 
DarAntichrist.Gott  1895,  S.  157)  -  ir.  IO,  8.  108,  7  Barnabaa  ala  Verfasaer  dea  Hebraer- 
briefea;  vgl.  Batiffol,  Revue  bibl.  Vili  (1899  .  8.  278  IV.  Zakn,  Binleitnng  in  das  \.  T.  Il1 

1899  .  s.  ili,  il'.-  ir.!»,  s.  M  ih.  7  li.  ('liristi  [iehrtbatigkeit  umfasst  «n  Jahr;  vgl.  /•'.  Diekamp, 
Hippolytoa  von  Theben,  Munsi  or  1898,  88f.-tr.S.  12,  S.  132,  7  tV.  (von  der  reuigen  Buhlerìn) 
"  angaentum  formosia  pedibna  infnndebat,  ut,  dnm  pedea  Domini  oscnlatur,  profice- 
rel  ad  oria  accessum  „;  vgl.  zum  Gedanken  Pani.  Noi.  epist.  XXIII, 38  nnd  dieacbo- 
nen  Betraohtnngen  dea  hi.  Bernhard  sermo  3  in  cant.  eant.  -  S.  135,  2  IV.  "catechu- 
mcinis  -  competens-  fidelis,,;  vgl.  Funk,  Kirchengesch.  Abbandl.  1.  S.  228  IV.  -  S.  138, 
12  fl".  -  do  latori'  ('liristi  sanguis  el  aqua  proflnxit,  ut  passionis  sanguineo)  et  baptis- 
matìa  Baoramentum  ostenderet:  baptiama  enim  candidos  facit,  passio  rnbicnndos,,; 
Almli.  ihea  bei  Tertull.  de  bapt.  l'i  (I,S.  -'I  l  R);  de  pud.  22  (S.  272.  Prud.  porist.  Vili, 
l'ani.  Noi.  pass.  S.  Genesii  3  I.  S.  127  il.  .  \leim.  Avit.  carni.  I  165 ff.  Vonant.  Fort. 
Vit.  Man.  Il,  333  tV.-tr.  14,  S.  154,12  (vgl.  de  trin.  e.  21  ;  23)  "suacepti  hominia»;  ieh 
notiere  dio  Stollon.  woil  man  ilio  Wendnng  "snscipere  hominem,,  frùher  tur  Bpeziell 
afrikanìach  erklorf  hat;  vgl.  dagegen  znletzl  '-'.  Morin,  Revue  Bt  n<<l.  XV  1 1898),  S.  !»!»  ff.  - 
tr.  15,  S.165,  1»)  tV.  ••  <|uis  etenim  neaciat,  Dominum  nostrum non  tantum  de  vul- 
nero lateris  sui  sanjruinein.  sed  aquas  largo  cursu  nianantcs  profndisse,  ostendena  Bpon- 
sam,  id  o>t  occlosiam,  exemplo  protoplaatornm  de  latore  suo  constare,  sieut  constitit 
et  Eva  de  costa  Adae,  habentem  seilieet  duo  baptismata,  id  est  aqnae  et  sanguinis. 
unde  tìdelcs  in  ecclesia  et  martyrea  fiunt  .,:  vgl.  Ang.  tract.  inJoh.  evang.  15,  7:  carni, 
adv.  .Marc.  II.  192.  Alcim.  Avit.  carni.  I.  168  f.  tr.  17.  S.  188,  18  ff.  Beweia  der  Aufer- 
Btehongana  der  Natur  (Sonnenanfgang,  Fruhling);  vgl.  Min.  Pel.  Oct.  :■>!.  11  f.  (von 
\n\atian  ausgescbrieben  :  l'ani.  Noi.  carni.  XXXI.  231  ff.  Cyrill.  Hierosol.  catech. 4, 30; 
18,  6  f.  -  8.  189,  l<i  tV.  Vulkane  als  Analogie  znm  hollischen  Feuer;  ans  Min.  Fel.  35,  3 

darnaoh  ist  der  Batiffolache  Text  zu  emendieren);  vgl.  meine  Miscellanea  zu  lat.  Dieh- 
tern.  Freiburg  i.  d.  Schw.  1898,  S.  16  t. -tr.  18,  S.  l!»7.  24  "  nesoit  enim  qnidqnam  timere 
Christiana  libertas,,.  Mach  Harnack,  Tinnì.  hiteraturzeitg.  1900,  Nr.5,Sp.  NI  ist  "dieses 
Bekenntniae  wahrhaftiger  ala  das  so  oft  nachgeaprochene  Worl  Bismarcka,,.  Barden- 
hetoer  mach!  mieli  anf  die  Anfangsworte  von  .Instili  de  resurrect.  (Ili3,  p.  211  Otto) 
"  ó  ;/.:■/  rr,z  ri  {'-.•-■.■/;  Xóyo;  -.-,-.  v  i/z^zzy.i  -z  /.-/:  xOrs^o-icto;  ..  aiit'uiorksam.  -tr.  20,  8.  207 
14  tV.  dio  ubliche  Beteuerung  dea  stilistischen  Unvermogens  und  der  Rnstizitat,  Bchon 
von  Batiffol  S.  XX  f.  richtig  beurteilt;  vgl.  dazu  E.  Norden,  Die  antike  Kunstpross 
-'.'  il.  -  Harnack  hat  sieh  in  scincr  Anzeige  der  tractatus  (a.  a.  O.)  binsichtlich  des 
Verfassers  don  Hss  and  dem  Herausgchcr  angeschlossen,  suspendiert  aber  Theol.  Lite- 
raturseitg,  1'.»»».  Nr.6,Sp.  1 s'-'  scin  Orteil  bis  znm  Erscbeinen  meiner  detaillierten  Beweis- 
t'iihrun.i:.  G.  \Lorin  tritt  mir  in  der  àblehnnng  dea  Origenea  bei,  will  aber  Novatian  nur 
al-  einen  der  '  lewahramanner  dea  "  tractator  ..  i  neben  Tertnllian,  Hilarius  u.  a.  " .'  trelteii 
lassen  and  ani' da-  " Titelblatt „  den  Ende  des  I.  Jahrhnnderta  verstorbenen  Bischof 
■i-  von  IlUberis  Elvira)  gesetzt  wissen,  dem  er  auch  die  verschiedenen  Verfaa- 
sern  zugewieaenen    Schriften  "  de  fide  orthodoxa  „    Migne,  XX1  und  "de  trinitate,, 

Migne,  LXII)  beilegt  (Revue  d'histoire  et  delitt.  relig.  V    1900],  II.  2  .  [eh  werde  mieli 
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in  i t  dieser  Hypothese  dea  boohverdienten  Forschers  bei  spaterer  Gelegenheit  anseinan 
dersetzen,  erecbutterl  \\  ini  m<-  bereite  dnrch  den  amfassenden  Nacbweia  der  Ueberein 
stimraungen  mil  Novatian  in  Gtedanken,  Sprache  and  Btil,  den  mein  demnachel  in. 
\ r.-h i \  t.  Int.  Lexikographie  XI.  I  ereeheinender  ^nfsatz  erbringen  \\  ini.  Einen  Damhaften 
BondeBgenosBen  habe  icb  bereite  an  Joh.  Hauasleiter  (Oreifswald  gefnnden,  dardi 
deasen  àosfiihrungen  im  Theol.  Literatnrblatt,  1900,  Nr.  14,  Sp.  153  IT.  die  meinen  in 
willkommener  Weise  erganzl  werden  ('). 

Cael  N'eyman. 


l'i  Seil  der  Einsendung  dieser  (fasi  im  namlfchen  Wortlaul  ino  Historisch'en  Jahrbuch  der 
Gò'rresgeaellachatt  XXI  |!9o0]  s.  2 1 _'  ti.  aligcilmckten)  Bemerknngen  an  òftgr.  1..  Vuchesne  sind 
nK'hi-  als  zwei  Jabre  verfloasen,  wàhrend  deren  die  Tractatus  sicli  niobi  uber  Vernaoblàaaigtnig 
beklagen  konntea.  Autoritaten  baben  mir  beigeatimmt  und  wideraprochen  (vgl.  die  Angaben  l>d 
Bardenhetver,  Patrologie  S.  1  * ►  1  tV  and  den  Berichl  von  A.  de  Santi»  in  der  Civiltà  cattoL  S.  XVI li 
voi.  V,  Quad.  1241  [1902]),  ja  uber  die  neuesten  Phaaen  der  Controverse  in  Dànemark  und  Hol- 
land  liin  icb,  damir  die  betreffenden  Biicher  und  Zeitachriften  nicht  zuganglich  Bind,  uoeb  gar 
nìcht  unterrichtet.  Ohne  in  meine  Bypothese  verliebl  zu  Bein  und  die  Einwendnngen  meinerGe- 
gner  zu  unteraehatzen,  glaube  ich  bis  auf  weiterea  mil  Haussleiter.  "  Neue  kirchliche  Zeitscbrift ., 
1902  S.  121  (vgl  275)  sagen  zo  dfirfen:  "Es  lie^t  kein  ausschlaggebender  Grnnd  voi-,  dio  Hypo- 
these vom  novatianischen  Ui'Bprung  der  Predigten  aufzngeben ,, . 
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La  oollection  oanoniqne  ordinaireraent  désignée  par  le  dodi  de  l'oratorìen  Qnesael 
est  coosidérée  par  toni  le  monde  oomme  un  dea  plus  ancien»  recueila  de  ce  genre. 
lille  paratt  bieo  avoir  été  constituée  sous  le  pape  Gélaae  (492-496)  et  Be  trouve  ainai 
antéricurc  de  quelques  années  à  la  collection  de  DenyB  le  Petit.  Hien  qn'elle  ne  con- 
tienile aiieun  teste  législatif  de  provenanee  gallicane,  des  indicca  fort  sérieus  permet- 
tali d'assiirer  quelle  a  été  formée  en  liaule.  J'aurai,  j'cspère,  l'occasion  d'établir,  avee 
plus  de  préciaion,  qiie  smi  lieu  d'origine  est  l'égliae  d'Arlea. 

Qnesnel  en  avait  jngé  antrement.  Selnn  Ini  eette  vieille  oollection  anrait  été'  fortnée 
a  Home  et  notis  derriona  y  voir  le  code  officiel  mi  toot  an  moina  nsnel  de  l'Eglise 
romaine  pendant  le  V  aièole.  Les  Ballerini  n'enrent  pas  de  pei  ne  à  écarter  ce  système 
et  leur  rétutatinn  fat  et  demeure  acoeptée  eomnie  definitive. 

Selon  eux  l'Eglise  romaine  n'avait  an  V  siede  qn'nne  collection  eanonique  très 
siniple.  puisqu'clle  ne  contenait  que  les  conciles  de  Nicée  et  de  Sardique.  Qnant  aux 
déerétales  des  papes.  elles  n'auraient  pas  forme  collection  avant  le  temps  de  Denys 
le  Petit. 

Sur  ce  dernier  point,  je  ne  saurais  étre  de  leur  avis.  Il  me  semble  avoir  discerné 
des  traces  sérieuses  d'une  collection  de  déerétales  formée  dès  avant  le  milieu  du 
V'  sièele. 

Tout  d'abord  ('appellerai  mi  rappellerai  l'attention  sur  une  recommandation  adressée 
par  saint  Leon,  en  443,  aux  évèqnes  de  Campanie,  Picenum,  Tnseie  et  autres  provinces1. 
A.prèa  leur  avoir  signalé  certaina  abna  à  reprimer,  il  les  menace,  en  eas  de  contra- 
\eiitiiin  nonvelle,  de  les  déposer  et  de  les  exeommunier,  et  il  ajonte:  Omnia  decretatici 
constiUUa,  tatti  beatae  memoriae  Innocentii  quarti  omnium  decessorum  nostrorum  quae 
de  ecclesiaeticis  ordinationibus  et  canonum  promulgata  suni  disciplinis,  ita  vestram  dilec- 

,n  custodire  debere  mandamus,  ut  si  quis  Ma  eontempserit  veniam  siiti  deinceps 
noverit  denegari. 

La  sé\ -érité  du  cliàtiment  donne  lieu  de  croire  que  la  loi  était  facile  à  connaìtre 
et  par  suite  que  les  decretale»  dlnnocent  et  des  antrea  papes  étaient  des  textes  fort 
répandns.  On  est  dono  porte  à  Bonpconner  quii  en  avait  été  fait  une  publication  spe- 
ciale, un  reeiieil  on  elles  se  trouvaient  réuuies. 

linaginons  ce  que  pouvait  étre,  en  443,  c'est-à-dire  au  début  du  pontificat  de 
saint  Leon,  un  recucii  de  déerétales  romaines. 

Il  ne  fa  ut  pas  croire  que  ces  documenta  fussent  très  nombreux.  Sur  plus  de  700  Iettres 
pontifiealea  antérienrea  à  la  fin  du  V  sièele.  il  n'y  en  a  que  19  qui  aient  le  carac- 
tère  et  la  forme  de  déerétales,  c'est-à-dire  qui  traitent  de  divers  points  de  législation 
ecelésiastique.  Encore  ai-je  eomprìfl  dans  ce  nombre  tmis  conciles  du  diocèae  subur- 
bicaire.  An  temps  où  saint  Leon  écrivait,  il  n'y  avait  encore  que  neitf  déerétales  pro- 
prement  dites:  une  de  Sirice,  cinq  dlnnocent,  une  de  Zosime  et  deux  de  Célestin. 
t  »n  ne  eonnait  ancone  decretale  antérìenre  à  celle  que  Sirice  adressa  en  385,  à  Himerins, 

1  J.  402. 
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évèqne  de  Tarragone.  Des  papes  Anastase,  Bonifaoe,  Sixte  III  od  n'a  ancnne  decre- 
tale. Il  3  avail  donc  aenf  pièoea  utiliaablea,  doni  le  plus  grand  nombre  provenaient 
■  In  pape  [nnocent. 

Or  DOD8  rencontrons,  «Luis  une  douzaine  de  collectione  canoniqnes  échelonnéea  obro- 
nologiquemenl  entre  le  tempa  de  Gélaae  el  celai  de  sainl  Grégoire,  un  gronpc  de  bnil 
décrétales,  une  de  Sirice,  quatte  d'Innocent,  une  de  Zosime,  deus  de  Célestin.  Lord  re 
u'est  paa  toujonra  le  mème.  Certaina  collectenrs,  qui  se  piquent  de  chronologie,  rangent 
lenra  décrétales  snivanl  l'ordre  dea  papes,  Sirice,  [nnocent,  etc.  Je  doute  que  telle  ail 
été  la  torme  primitive  do  recneil,  et  tout  à  l'henre  je  dirai  pourqnoi.  Plnsienra  dee 
collectione  omettent  une  des  lettres  d'Innocent,  la  célèbre  lettre  à  Decentitis  évèque 
«le  Gubbio.  On  voit  bien  pourqnoi.  Cette  lettre  est  consacrée,  ponr  une  très  grande 
partie,  à  la  critique  <les  osages  gallicane  sur  certaina  points  de  liturgie  et  de  disci- 
pline. Or  nos  colleetions  proviennent  tontes  de  pays  on  eea  usagea  étaient  en  vigueur. 
L'omission  a  été  faite  à  dessein. 

D'antre  part,  etani  donni'  le  pcu  de  soin  <|iic  Ics  collectenrs  apportaient  à  disposer 
les  docuincnts  de  lenrs  recueils,  on  peni  s'attcndrc  à  ce  que  le  groupe  des  décrétales 
soit  cà  et  là  interroni|iu  par  l'intercalatimi  d'antres  documents.  C'est  ce  qui  ae  constate 
eu  effet,  mais  asse/  rarement. 

L'utili,  panni  Ics  lettres  da  pape  [nnocent  auxquclles  on  doit  reconnaitre  la  quali  té 
de  décrétales,  une  est  omise  dans  le  groupe  dont  nons  parlons,  c'est  la  lettre  adressée 
.1  Felix,  évéque  de  Nocera  (J.  314),  sur  les  conditions  requises  pour  l'ordination.  Maia 
cette  mnission  s'explique  aisément.  Le  sujet  traité  dans  cette  pièce  l'est  avec  plus 
d'abondance  et  de  precisimi  dans  Ics  autrea.  Llle  n'eiìt  fait  qn'encombrer  inutilement. 

En  somme,  des  nenf  décrétales  antérienres  à  saint  Leon,  huit  se  retronveni  dans 
les  colleetimis  canoniqnes  Ics  plus  anciennes.  L'omission  de  la  neuvième  était  en  quelqne 
sorte  coniiiiandée.  Si  certaina  lìliri  canonum  n'en  contiennent  que  sept,  on  voit  tout  de 
suite  pourqnoi.  De  là  à  soupeonner  que  ces  liuit  décrétales  OBt  été  très  anciennenient 
groupées  en  un  recueil  oftìeiel  on  usuel  et  qo'elks  constituent  précisément  le  recneil 
auquel  saint  Leon  scialile  renvoyer  les  évèqnes  de  Bon  ressort  snbnrbicaire,  il  b'j  a, 
je  crois,  qii'un  pas;  d'antant  plus  qne,  dans  le  recueil  arasi  torme,  la  part  dn  pape 
Innocent  est  assez  grande  ponr  expliquer  que  le  noni  de  ce  pontife  se  soit  plus  spé- 
cialement  présente  Bons  la  piume  de  Leon  quand  il  a  cu  à  parler  des  décrétales  de 
ses  prédécesseurs. 

Mais  il  y  a  plus  i|ue  ces  indices. 

La  eollection  Qnesnel  on  nos  huit  décrétales  figurent  an  grand  compiei  est,  de  tnntes 
les  colleetions  canoniqnes,  celle  qui  a  le  mieux  conserve  le  groupement  intérieur  des  ap- 
ports  successifs  par  lesquels  elle  s'est  constituée. Son  cadre  est  forme  par  la  combinaismi 
de  deux  aneiens  recueils  de  conciles,  le  recueil  romain,  comprenant  les  canons  de  Nicée 
et  de  Sardiqne,  et  un  recneil  grec,  comprenant  les  canons  de  Nicée,  Ancyre,  Néocésarée, 
Hangres,  Antioche,  Laodieée  et  Constantinople.  Naturellement  les  canons  de  Nicée.  qui 
figuraient  dans  les  deux  smirces  du  collectenr  n'ont  été  transcrits  qu'une  fois.  Entre 
les  conciles  de  Gangres  et  d'Antioche,  c'est-à-dire  ara  milieu  du  recueil  grec,  nons  eons- 
tatons  une  enorme  interpolation  comprenant: 

1°  un  dossier  relatri  an  pélagianisme.  ariète  en  421; 

2°  la  eollection  des  huit  décrétales: 

3°  un  recueil  de  quatre  professions  de  Ibi,  tontes  antérienres  à  447: 

4"  un  dossier  relatif  an  concile  de  Chalcédoine,  arrèté  en  458; 

5"  une  decretale  du  pape  Gélase,  de  l'année   liti  '. 

Sur  ces  cinq  apporta-,  pnrfaitenient  délimitahles,  deux  ont  été  l'objet  d'interpohitions 
tritérreures;  ce  sout  Ics  n  ■  2  et  4.  Dans  le  n°   I  a  été   intercalò    un   nmiveau  dossier, 
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relatif  a  l'affaire  d'Acaoe,  évéque  de  Conatantinople,  en  toni  18  pièees,  qui  B'échelonnenl 
jnsqn'à  l'année  195.  Dana  le  u"  _.  qui  nona  interesse  spécialement,  oh  trouve  inséré 
un  nonveau  dossier,  oonoernant  le  concile  de  Chalcédoine:  8  pièees,  datées  de  r>l  à  455. 
Snpprimons  ce  dossier,  qni  n'a  évidemment  rien  à  voir  avec  les  décrétalea  latines:  la 
oollection  des  bnil  décrétalea  a'établil  dana  l'ordre  Bnivant: 

1.  [nnocenl  a  Bxupère  de  Tonlonse  (405):  Consulenti  Ubi.  .1.  2i»3. 

_'.  [nnocenl  à  lìufns  de  Taeasalonique  (414):  Magna  me  gratulati».     J.  303. 

3.  Innocenl  a  Deeentina  ile  <ìnlibio  illiiì:  Si  mxiititla.  J.  311. 

4.  [anoeent  a  Victrioe  de  Kouen  (404):  Etsi  Ubi  frater.  J.  286. 

5.  Sirice  a  Minière  de  Torragone  (385):  Directa  ad  decessorem.  J.  255*  : 

6.  Zosime  à  Hesyohiua  de  Salone  (418):  Exigii  dilectio.  J.  339. 

7.  Célestin  aux  év.  de  Viennoise  (428i  :  Cuperemus  quidem.  J.  369. 

8.  Oélestìn  aux  év.  d'Apnlie  (489):  Nuìii  sacerdotum.  .T.  371. 
Gomme  la  oollection  Qnesnel  esl  la  plus  ancienne;  comme  bou  antenr  a,  mieux 

quo  toni  antro,  conserve  le  gronpemeni  primitif  des  pièees  qni  lui  parvenaient;  comme 
il  ne  témoigne,  en  partìonlier,  d'ancone  préoccnpation  cbronologiqne  ou  disoiplinaire. 
il  y  a  lieo  de  sonpQonner  <|iie  l'ordre  dana  leqnel  il  a  rangésea  décrétales  est  l'ordre 
un'ine  dana  leqnel  elles  lui  sont  parvennes:  qnatre  décrétalea  d'Innocent,  une  de  Sirice, 
une  de  Zosime,  denx  de  Célestin. 

C'ette  impressimi  se  renfbrce  par  ['examen  de  troia  reeueils  gallicana,  tous  les  trois 
pnivenaiit  d'Arles,  comme  la  oollection  Qnesnel;  je  venx  parler  des  reeueils  contenne 
dans  les  nianuserits  de  Cologne,  Lorsch  et  Albi.  Ces  manuscrits  ne  sont  pas  fidèles  à 
l'ordre  de  la  colleotion  Qnesnel:  mais  ils  commencent,  comme  elle,  par  la  decretale 
d'Innocent  a  Exupère  de  Tonlonse.  et,  en  tète  de  cette  pièce,  ils  ont  un  titre  pina 
general:  Canones  urbicani,  leqnel,  dans  le  manuscrit  de  Cologne.  est  répété  en  titre 
coorant,  on  hant  dea  pages,  non  sculement  tant  qne  dure  la  première  decretale,  mais 
.lussi  an-dessns  des  autres. 

('ette  circonstance  nous  fixe  non  seulement  sur  le  début  du  reeneil  des  décrétales, 
mais  encore  sur  sa  fortnation  et  sur  son  titre.  N'os  huit  décrétales  ont  forme  groupe ; 
elles  ooniniencaient  par  celles  d'Innocent,  et.  plus  precisemene  par  la  lettre  a  Exnpère; 
entìn  leur  reeneil  portai!  le  titre  de  Canones  urbicani. 

Ceci  n'est  évidemment  pas  un  titre  romain.  La  qualification  d'urbicanus  est  de 
celles  i|ue  l'on  applique,  en  dehors  de  Rome,  aux  documenta  qni  en  viennent,  et  non. 
à  Kome  niéme,  aux  documenta  qui  en  partent. 

Mais,  comme  le  reeneil  ne  peut  gnère  avoir  été  forme  qn'à  Rome,  il  peut  étre 
intéreasant  de  savoir  comment,  dans  la  inétropole  du  monde  chrétien,  il  était  intitnlé. 
Cela  encore,  nous  pouvons  le  savoir.  Les  manuscrits  de  Cologne  et  de  Freising,  celui-là 
d'origine  ari ési enne,  celni-ci  de  provenance  italienne,  nona  ont  conserve,  an  milieu  de 
la  collection  qui  nons  occupe,  un  titre,  évidemment  déplacé,  puisqu'il  est  an  milieu, 
au  lieu  d'otre  en  tète,  mais  très  significati!':  Incipiunt  epistola*  décrétales  diversorum 
episcoporum  urbis  Eomae  per  diversas  provincias  missae,  Ceat  toni  à  fait,  ponr  le  fond 
et  pour  la  forme,  l'étiquette  qu'un  collecteur  romain  pouvait  et  devait  mettre  en  tète. 
de  notre  groupe  de  décrétales. 

Ce  titre  correspond  à  l'étendue  sons  laquelle  notre  reeneil  se  présente  dans  les 
manuscrits.  Il  comprend  des  lettres  envoyées  en  divers  lieux,  ]>rr  diversas  provincias, 
par  divers  pontifes,  diversorum  episcoporum  ><rh/*  Eomae.  Mais  y  a-t-il  toujours  eu 

1  Aprés  cette  lettre  on  en  trouve  ici  une  autre  du  ménte  Sirici',  la  lettre  J.  2f>0,  adressée 
aux  évéques  de  la  Haute-Italie,  portant  condamnation  de  .Invimeli,  avec  la  réponse  de  saint  Ain- 
hroise  et  de  ses  sutl"ras:ants.  Ces  deux  picces  Q'ont   rien  i  voir  avec  la  sèrie  des  décrétales. 

!  Suit  une  autre  lettre,  mi  plutòt  un  bidet,  du  méme  Zosime,  et  une  lettre  de  Rnniface  à 
Hilaiie  de  Karbonne,  bsiu  rapport,  ni  l'nne  ni  l'antre,  avec  la  discipline  generale. 

11 
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de  décrétales  ponr  justifier  eette  dentièra  expresaion?  En  d'antres  terme*,  ne 
pourrait-on  p.t^  Boupconner  un  étal  de  la  collection  où  elle  se  limitai!  ani  qnatre 
décrétales  d'Innocent?  \  < •  i <•  i  lea  raiaona  qui  juatifieraienl  ee  Bonpcon: 

l  l  ii  colleotenr  opéranl  an  temps  <ìe  Céleatin,  de  Sixte  111  on  de  Leon,  anrait 
dispose  aea  décrétales  dana  l'ordrc  uhronologique  et  n'anrail  pus  place  celle  de  Sirice 
après  cellea  d'Innocent. 

La   7    decretale,  celle  de  ('destili  aux  évèi|iies  de  <  inule.  .1   plutót  le  carat- 
tere d'une  admonestation  irritée,  ad  ressi' e  à  dea  pers ics  '  que  le  pape   juge  a'étre 

écartéee  dea  bonnes  règles,  qne  d'une  sèrie  de  dispoaitiona  législatives.  On  concoit  bob 
adjonotion  à  une  collection  déjà  formée,  adjonction  opérée  par  les  aoins  de  qnelqn'nn 
qui  tenait  à  fa i io  figurar  le  pape  Céleatin;  on  vtrit  moina  quelle  raison  ponvaitavoir 

le  premier  colleeteur  de  la   coniprendre  panni   les  pieces  doni  il  t'aisait  eboix.  —  felle 

observation,  quelle  que  puisse  étre  .sa  \aleur  dans  la  ipiestion  présente,  est  de  nature 
à  t'ortitier  l'idée  que  la  collection  a  été  formée  à  Rome  el  non  en  tìaule.  On  ne  con- 
eevrait  ^iière  qn'un  teste  si  rempli  de  critiquea  contre  les  évéquea  d'Arlea  et  de  Marseille 
et  contre  les  monaatères  de  Provence  ait  été  choiai,  par  les  Proveneaux  eux-mémes,  ponr 
représenter  la  législation  eccléaiastique  de  Rome. 

o°  11  semble  bien  qn'on  se  soit  occupé  à  Rome,  an  temps  d'Innocent,  de  classer 
les  textes  de  législation  eoclésiastique.  Plusienrs  collectiona  csnoniqnes  gallicanes 
joignent  aux  canone  de  Nicée-Sardiqne  une  note  cornine  eelle-ci:  Expliciunt  cono- 
nes  GOCX  Vili  Patrum  Niceni,  transcripti  in  urbe  Bontà  de  exemplaribus  sancii  Inno- 
m/tu  episcopi.  En  t'ait  le  toxte  des  réritables  canona  de  Nicée  n'est  jamaia,  dana  les 
recueila  gallicana,  celui  qui  était  d'usage  à  Rome.  Mais  ees  recneils  dérivent  des  livres 
romaina  ponr  les  cauons  de  Sardique  et  ceux-ci,  à  Rome,  se  trouvaient  toujours  rangés 
a  la  suite  de  eeux  de  Nicée  et  encadrés  dans  les  inènies  rubriqnes. 

A  la  fin  de  l'épiacopat  d'Innocent,  Patrocle,  évéqne  d'Arlea,  se  trouvait  à  Rome: 
il  assista  à  l'installation  de  son  siiccesseur  Zosime.  Il  est  fort  possihle  que  ce  soit  lui 
qui  ait  rapporté  à  Arles  une  copie  du  liber  canonum  romain,  lecjuel  ne  comprenait 
alors  que  les  conciles  de  Nicée  et  de  Sardique. 

Qnant  an  recueil  des  huit  décrétales,  dont  le  noyau  piimitif  remonte  peut-ètre  au 
temjis  d'Innocent,  il  n'a  pu  passer  de  Rome  en  Gaule  avant  l'année  429,  date  de  la 
plus  recente  des  pièces  dont  il  est  forme. 

L.  Ducbesne. 

1  La  polémique  y  semble  bien  viser  Lérins  et  l'usage  oi't  l'ori  était  de  recruter  les  évéques 
dans  ce  célèbre  monastèro,  alors  fort  mal  vu  de  Prosper  et  des  personnes  qu'il  pouvait  inspirer. 
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Vani  Bono  i  documenti  che  illustrano  la  conversione  al  Cristianesii Lell'Irlanda, 

ma,  primi  per  età  e  per  autorità,  e  i  più  conosciuti  sono  le  biografie  l'atri/iane  del  Libro 

d'Armagli:  il  t 'Aroi/eMm,  ossia   l'Iimnira.  insiemi i  il  ('mitra  f'ollatoreui,  di  Prospero 

ili  Aquitania,  e  gli  sfritti  e  i  detti  di  S.  Patrizio,  cioè,  il  Confessio,  l'Epistola  ad  Coro- 
liliali,  l'Inno  chiamato  Lorica  ed  i  Dieta  Patrieii. 

Volendo  entrare  in  un  esame  critico  di  questi  documenti,  in  quanto  ci  possano 
permettere  di  riconoscere  un  solo  apostolo  dell'Irlanda,  Patrizio  o  Palladio,  riferirò  bre- 
vemente il  valore  di  eiaseuno  di  essi:  trattando  prima  del  valore  cronologico,  poi  del 
valore  storico. 

Le  biografie  di  Patrizio  nel  Libro  di  Armagli  sono  due.  Una  è  di  Muirelm  Maccu 
liaetheni;  l'altra,  detta  generalmente  Adnotationes,  ili  Tireeban.  Ambedue  furono  scritte 
nel  settimo  secolo  pp.  542,  543,  Analecta  Bollandiana,  I).  Mnirchn  fu  contemporaneo 
di  Aido,  vescovo  ih  Sletty,  morto  nel  698,  incirca  (p.  542,  ibid.).  Egli  asserisce  di  aver 
scritto  per  incarico  avuto  da  Aido.  Tirechan  pure  asserisce,  di  aver  scritto  sotto  detta- 
tura ili  un'altro,  cioè  ili  Citano,  vescovo  di  Ardbreccan:  Tini  Inni  e/iiseopus  liner  srripsit 

re  vél  libro  l'Unni  episcopi,  rujus  ipse  alumuus  rei  discipulus  fuit  <p.  541,  ibid). 
Non  è  impossibile  che  Tirechan  scrivesse  prima  di  Muirchu  (p.  543,  ibid);  certo  non  lo 

iimlt..  tempo  dopo,  giacché  questo  Urtano  mori  nel  656  (Stokes,  The  Tripartite 
p.  v  i  . 

Il  l 'limili,  uni.  o  Chronica,  di  Prospero  Aquitanense, ed  il  suo  libro  dialettico  Contro 
Collatorem,  non  possono  esser  calcolati  posteriori  dell'anno  463,  allora  quando  abbiamo 
l'ultima  notizia  tramandataci  da  Marcellino  iMigne,  P.  L,  toni.  LI,  p.  39)  del  loro 
autore,  ma  ambedue  queste  opere  portano  evidenza  intrinseca  di  date  alquanto  ante- 
riori a  quella.  Il  Chronicum  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  prima  va  abortii  rerum 
mi  lumi' ni  Valentis,  e  la  seconda  a  morte  Valentia  usque  ad  aiutimi  ì'ulentiiuaiii 
tritn  et  1  tnnia ni  a  Vandali»  captatn.  La  notizia  che  esso  reca  sulla  conversione  del- 
l'Irlanda viene  nella  seconda  parte,  e  si  riferirebbe  per  ciò,  al  più  tardi,  all'anno  155, 
data  della  chiusa  del  lavoro.  Il  libro  ('nutra  ('nUatorem  non  può  riportarsi  al  di  là 
dell'anno  44n.  giacché  in  questo  mori  Sisto  III  (Duchesne,  L.  P.,1,  p.  237)  a  cui  si 
allude  come  Pontefice  vivente:  lieatissimum  quoque  apostolicae  sedia  fune  presbijterum. 
Xystum,  nunc  rem  pontificem  Xystum  (p.  272  apud  Migne).  Del  resto,  la  parte  che 
tratta  della  conversione  dell'Irlanda  porta  con  se  la  sua  nota  cronologica,  giacché  parla 
del  buon  risultato  della  missione  apostolica  come  cosa  abbastanza  completa  e  general- 
mente conosciuta  all'epoca  in  cui  fu  scritta. 

La  Confessm  e  V Epistola  di  S.  Patrizio  sono  stimate  come  lavori  autentici  e  non 
corrotti  se  non  negativamente,  e  nel  solo  caso  della  Confessio,  cioè  per  omissione  fatta 
in  qualche  parte  da  copisti  posteriori,  come  puossi  vedere  presso  Whitley  Stokes  (op.cit., 
pp.  e  et  ci),  Haddan  e  Stubbs  (Connate,  voi.  II,  part.  II,  pp.  296  et  314),  Healy  (In- 
sula Sanctorum,  pp.  67-75),  Moran  (Essays,  passim),  Morris  (The  Life  nf  St  Patrick, 
pp.  15.  16,  32,33,45  e  46),  e,  per  non  citare  altri.  Tillemont  I  M>  moires,  tom.  XVI,  notes  1 
e  IL  ed  i  Bollandisti  <jn  vii.  Pai.).  L'Inno  detto  in  Latino  Lorica  ed  in  Irlandese  Faed 
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la,  è  privo  ili  date  materiali  Btoriche.  I   Dieta,  benché  ci   vengano  dal   Libro  di 
armagli,  appartengono  cronologicamente,  ove  sia  ammetta  la  loro  autenticità,  pinti 
all'Apostolo  che  ai  documenti  armachiani. 

Il  valcii'  critico  ili  queste  tre  classi  ili  documenti:  Prosperiani,  Armachiani  e 
Patriziani  è  ben  diverso,  ma  sempre  rilevante.  Solo  quelli  Prosperiani  e  Patriziani 
sono  sincroni  cogli  avvenimenti  che  narrano.  Di  più,  vi  è  un  conflitto  tra  questi  due 
gruppi  ili  documenti.  Quelli  ili  Prospero  non  ammettono  l'esistenza  ili  nn  Patrizio, 
apostolo  dell'Irlanda.  Ci  dicono  soltanto  'li  nn  Palladio,  vescovo,  mandatovi  da 
Papa  Celestino,  e  che  riusci  a  convertire  allucini  gran  parte  del  popolo.  Quelli  ili 
Patrizio,  intesi  direttamente  e  naturalmente,  escludono  anche  la  possibilità  di  nn'altro 
apostolato.  Assai  posteriori  ili  età  i  documenti  armachiani  presentano  le  persone  e  le 
gesta  ili  ambedue  gli  apostoli,  e  li  conciliano  tra  loro,  benché  con  esito  niente  all'atto 
rassicurante.  Ma,  cosi,  i  documenti  Armachiani,  mentre  contraddicono  Patrizio  coll'am- 
mettere  nn'altro  apostolo,  di  nome  Palladio,  combattono  pure  con  Prospero,  asserendo 
clic  la  missione  ili  Palladio  aborti.  E  sarebbe  veramente  sorprendente  se  la  piccola, 
pochissimo  importante,  quasi  ignota  e  distante  isola  lliernese  fosse  stata  la  meta  di 
due  diverse  intraprese  apostoliche  nel  quinto  secolo,  e  pressoché  nel  medesimo  lasso 
di  tempo  ed,  in  tutti  e  due  i  casi,  ad  iniziativa  del  Romano  Pontefice,  mentre  depe- 
riva la  chiesa  di  già  gerarchicamente  costituita  nella  più  vicina,  più  nota  e  più  impor- 
tante isola  Britannica  come  si  può  giudicare  da  Grildaa  Sapiens,  de  Exc.  Brit.,  P'>: 
dal  doppio  fatto  del  progresso  del  Pelagianismo  e  della  missione  di  Germano  narrato 
da  Prospero  nell'anno  429,  Chron.,  e  da  ciò  che  narra  Beda,  Hist.  Eccl.,I,  e.  8).  Può 
dirsi  generale  il  sospetto  che  pervade  questa  conciliazione  presentata  dagli  scrittori 
Armachiani. 

A  dir  vero,  pero,  questa  conciliazione  già  sospetta  per  la  violenza  che  porta 
contro  la  testimonianza  tanto  di  Patrizio  stesso,  quanto  contro  quella  di  Prospero, 
riposa  sopra  una  base  assai  debole.  I  documenti  Armachiani  non  si  rivendicano 
tutta  quella  tede  che  ci  obbliga  ad  accettare  una  mistificazione  universale  e  perma- 
nente riguardo  all'origine  della  chiesa  Irlandese.  Le  prime  parole  di  Muirchu  Maceu 
Mactheni,  scrittore  più  autorevole  di  Tirechano  per  qualche  ragione,  sono  una  con- 
fessione, assai  esplicita  ed  abbastanza  assoluta,  delle  difficoltà  addirittura  enormi, ed 
anzi  invincibili,  in  cui  trovavasi  nell' intraprendere  la  narrazione  dell'origine  della 
Chiesa  Iberneae;  a  quanto  si  può  intravedere,  dalle  oscurità  e  dalle  contraddizioni  a 
cui  stava  avanti.  «Mule  dobbiamo  tenere  conto  della  narrazione  Armachiana  come  di 
una  interpretazione  la  più   verosimile  che  avesse  potuto  immaginare  lo  scrittore. 

Queste  parole  di  Muirchu  Maccu  Mactheni  sono:  «  Quouiam  quidem,  mi  domine 
Aido,  multi  conati  sunt  ordinare  narrationem  ntiqne  istam  secundum  quod  patres  eorum 
et  qui  ministri  ab  initio  fuernnt  sermonis  tradiderunt  illis,  sed  propter  difficillimum 
narrationum  opus  diversasque  opinioues  et  plurimorum  plurimas  snspiciones  nunquam 
ad  unum  certumque  historiae  tramitem  perveniefunt;  ideo,  ni  fallor,  jnxta  hoc  nostro- 
rum  proverbium,  ut  dedneuntur  pueri  in  ambiteatrnm,  in  hoc  pericnlossnm  et  profun- 
dum  narrationis  Banctae  pylagns.  turgentibus  proterve  gurgitum  aggeribus,  inter  acu- 
tissimos  carubdes  per  ignota  aeqnora  iusitos,  a  nullis  adirne  lintribns.  excepto  tantum 
unopatris  mei  dignitosi,  expertum  atque  occupatum,  ingenioli  mei  puerilem  remi  cy  ni  barn 
deduxi.  Sed  ne  magnnm  de  parvo  vidnear  finguere,  panca  haec  de  multis  sancti  Pa- 
tricii  gestis  parva  peritia,  incertis  auctoribus,  memoria  labili,  attrito  sensu,  vili  ser- 
mone, sed  affectu  piissimo  caritatis,  sanctitatis  tnae  et  attetoritatis  imperio  oboediens, 
carptim  gravatimque  esplicare  aggrediar  pp.  545-546).  Ora  questa  è  in  generale, 
ed  iu  quanto  ai  dettagli,  un'affermazione  significantissima. 

I  documenti  di  Prospero  Aquitanense  ci  mostrano  il  contrasto  il  più  marcato  che 
sia  possibile,  riguardo  alla  sostanza  e  riguardo  alla  t'orma  della  narrazione,  coi  docu- 
menti Armachiani.  Contemporaneo  con  gli  avvenimenti,  l'Aquitanense  scrive  colla  cer- 
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tozza  la  pin  assoluta.  Tratta  brevemente  oome  ili  un  fatto,  d'altronde  noto,  la  Btoria 
della  conversione  dell'Irlanda.  La  notìzia  della  missione  'li  Palladio  è  data  colla  bre- 
vità, colla  semplicità  e  colla  coitiv/.;!  con  coi  Bono  date  le  altre  notizie  del  Chronicum, 
>ia  che  <|iu'Mc  siano  l'atti  ili  conoscenza  e  ili  interesse  universale,  come  il  conflitto  tra 
Teodosio  ed  Engenio,  ossia  coso  ili  speciale  conoscenza  od  interesse  personale  del  cro- 
nista, come  la  morto  di  Agostino. 

l.a  laconicità  della  sua  narrazione  non  potrebbe,  dnnqne,  essere  ispirata  da  poca 
conoscenza  dei  tatti.  Non  abbiamo  diritti'  di  presumere  ciò,  pei-  le  ragioni  or  ora  asse- 
gnate ed  anche  per  ragioni  intrinseche.  Il  success"  della  missione  dell'Apostolo  Iber- 
nese  doveva  ossero  bene  conosciuto:  Prospero  vi  si  riferisce  come  a  osa  nota  agli 
stessi  suoi  avversarli.  So  \i  t'osse  alcuna  tale  presunzione  contro  l'inciso  del  Chronicum 
sparirebbe  al  leggere  la  ripetizione  elio  Prospero  fa  del  racconto  nel  Contro  Colla- 
torem,  racconto  a  cui  aggiunge  la  notizia  della  felice  riuscita  della  missione  Palla- 
diana, adoperandolo  nella  sua  integrità  come  argomento  cuti"  i  Bemipelagiani  delle 

tiallic. 

Più  notevole  ancia  è  la  relazione  psicologica  che  erre  tra  lo  due  menzioni  di 
questa  intrapresa  apostolica,  cioè  la  relazione  mutua  dei  duo  tosti  come  manifesta- 
zioni della  mento  dell'autore.  Mentre  ogni  compaia/ione  fortifica  sempre  piii  la  credi- 
bilità dell'una  e  dell'altra  menzione  considerata  separatamente,  raddoppia  la  forza 
delle  due  prese  insieme. 

liceo  il  testo  del  Chronicum,  preceduto  da  quello  che  parla  di  Palladio  come  il 
suggeritore  a  Celestino  della  missione  di  Germano  nella  Gran  Brettagna:  «  Actione 
Palladi]  diaconi  Papa   Caelestinus  110111011111111   antissiodorensem  episcopum  vico  sua 

mittit  ut  deturbatjs  htereticis  Britannos  ad  Catholicam  fidem  diriga!    ad  an.  t_'.' 

ad  Scotoa  in  Christum  crodentes  ordinatur  a  Papa  Gaelestino  Palladius,  et  primus  epi- 

sepus  mittitur   ■     ad  an.    UH  1. 

Il  riscontro  nel  Contro  Collatorem  viene  così:  •<  Inde  et  venerabilis  memoriae  pon- 
tit'ex  Caelestinus,  cui  ad  Catholioae  Ecclesiae  praesidium  multa  Dominus  gratiae  suae 
dona  largitus  est,  sciens  damnatis  non  examen  judìcii,  sed  solum  poenitentiae  rime- 
dium esse  piaestaniluin:  Caelostium.  quasi  non  discusso  negotìo  aiidientiam  postulan- 
tem.  ti'titis  ltaliae  fìnibus  jussit  extiudi:  adeo  et  praecessoruin  BUOrum  Statata  et 
decreta  Bynodalia  mirabiliter  servanda    eensehat,    ut    quod    semel    mernerat    abscindi, 

nequaquam  admitterel  retractari.  Noe  vero  Begniore  cura  ah  hoc  eodem  morbo  Bri- 
tannias  liheraret,  quando  qnosdam  inimicos  gratiae  Bolum  suac  originis  ocenpantes, 
etiain  ah  ilio  seereio  exclnsil  i  iceani.  et  ordinato  Scotis  episcopo,  dnm  Etomanam  insnlam  ' 
studet  servare  catholicam,  fecil  etiam  barbarara  *  Christianam.  Per  hnno  vintiti  etiam 
Orientales  Ecclesiae  gemina  peste  purgatae  sunt,  quando  Cyrillo  AJexandrino  urbis 
antistiti,  gloriosissimo  fidei  Catholicae  defensori  ad  exsecandnm  Nestorianam  impie- 
tateiu.  apostolico  au\iliatus  est  gladio;  quo  etiam  Pelagiani,  dnm  cognatis  confoede- 
rantur  errorìbus,  iteruin  prosternerentur.  Per  hunc  virum  intra  (ìallias  istis  ipsis  qui 
sanctao  memoriae  Angustiai  scripta  reprehendunt,  maleloquentiae  est  adempta  liberta»; 
quando  consnlentium  actione  Buscepta,  el  librorura  qui  errantibus  displicebanl  piotate 
laudata,  quid  oporterel  de  eorum  anctoritate  sentiri.  Banoto  manifestavi!  eloquio,  evi- 
deiiter  pronuntians,  quantum  sihi  praesumptio  istius  novitas  displiceret,  qua auderent 
quidam  adveraus  antiquoa  magistros  insolenter  insorgere,  et  indisciplinata  calamuia 
praedioationi  veritatia  obstrepere  ■•    cap.  XXI). 

Dopo  ili  aver  parlato  dello  scio  spiegato  da  Celestino  nell'Occidente,  prosegue  a 
parlare  di  quello  manifestato  nell'Oriente,  e  torna  poi  a  parlare  del  Pelagianismo,  e 
della  lotta  tra  Agostino  e  questo.  Il  pensiero  del  Pelagianismo  da  una  forma  ciclica 

1  La  Bretagna. 
5  L'Irlanda. 
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alla  sua  narrazione  ed  alla  sua  argomentazione.  Questo  pensiero  era  diventato  come, 
per  dir  cosi,  congenito  a  Prospero,  e  con  esso  va  congiunto  quello  del  Semi-pelagia- 
nismo  contro  il  quale  assunse  la  parte  che  Agostino  aveva  preso  contro  il  Pelagianismo. 
La  somiglianza  tra  i  due  teBti  ilei  Chronicume  del  ''•■nini  Collatoremt  perfetta. 
\i  è  la  doppia  allusione  alle  isole  del  Nford:  il  nesso  della  doppia  allusione  è  formato 
primieramente  dall'identità  tra  il  diacono  Palladio  che  procurò  la  missione  ili  Germano 
nell'isola  «li  Bretagna,  ed  il  vescovo  Palladio  che  ili  poi  portò  la  fede  nell'isola  vicina 

d'Irlanda,  «'il  ulteriormente  dall'identità  de]  Pontefice  li ano,  Celestino,  debellatore 

dei  Semi-pelagiani  e  favoritore  ili  Prospero,  glorioso  e  da  segnalarsi  nell'argomento 
del  libro  Cantra  Collaiorem  per  la  salvezza  della  fede  in  Bretagna  e  per  l'origine  di 

essa  in  Irlanda.  L'ordine  della  narrazi ■  è  identica  in  ambedue  i  caBi:  viene  prima 

la  notizia  della  missione  di  Germano  per  ordine  cronologico,  e  per  ordine  biografico  in 
riguardo  alla  vita  di  Palladio.  Quadra  perfettamente  la  prima  allusione  del  fintini 
Collatorem  colla  prima  notizia  sotto  l'anno  429  del  Chronicum,  rome  corrisponde  la 
seconda  allusione  del  Contro  Collatorem  alla  seconda  notizia  posta  sotto  l'anno  4SI 
del  Chronicum.  Soltanto,  die  lo  scopi,  oratorio  del  libro  ('nutrii  Collatorem  richiese  la 
dichiarazione  del  felice  risultato  dell'opera  di  Celestino,  giacché  su  di  questo  appoggia 
l'argomento,  mentre  che  nel  Chronicum  Prospero  è  contenti,  di  notare  soltanto  che 
Germano  tu  mandato  nella  Brettagna.  Ma  lo  scopo  dialettici!  del  Contro  Collatorem 
richiese  e  suggerì  l'asserzione  della  buona  riuscita  della  missione. 

Devesi  notare,  però,  che  tutti  e  due  i  fatti  messi  avanti  da  Prospero  la  mis- 
sione Britannica  e  quella  Irlandese  —  trovatisi  combattuti  da  scrittori  posteriori.  Ma 
min  per  questo  sarebbe  da  spregiarsi  l'alta  autorità  contemporanea  dell'Aquitanense; 
ed  intatti  la  sua  versione  sulla  missione  nella  Bretagna  è  preferita  dai  sturici,  quali 
Lingard  [Anglo-Saxon  Church,  1,  p.  7),  ed  i  più  recenti  Haddan  e  Stnbbs  {Councils,  I, 
pp.  17-18 1 .  Del  resto,  il  contrasto  tra  lui  e  <;li  altri  riguardo  alla  missione  nella  Bretagna 
non  è  sostanziale,  come  —  credo  —  possiamo  pure  trovare  riguardo  al  contrasto  tra 
lui  e  Patrizio,  da  una  parte,  e,  dall'altra,  tra  lui  ed  i  scrittori  Anuachiani.  A  questo 
ora  passiamo. 

Rassomigliano  in  tutto  gli  scritti  di  Patrizio  alla  narrazione  di  Prospero,  salvo 
che  Patrizio  sembra  escludere  ogni  altro  apostolo  all' infuori  di  se  stesso:  nel  qual 
caso  sarebbe  da  escludersi  tanto  la  narrazione  Armachiana  quanto  quella  Prosperiana. 
Vi  è  la  stessa  certezza  assiduta,  soggettiva,  in  Patrizio  e  Prospero;  solo  vi  è  diversità 
materiale  in  quanto  che,  pur  riconoscendo  un  solo  apostolo,  Patrizio  indica  se  stesso 
e  non  Palladio,  —  che  neppure  nomina,  come  di  esso  Patrizio  tace  Prospero.  Più  di 
un  passo  ci  sarebbe  da  citare  a  questa  prova  della  intonazione  esclusivista  che  pervade 
tutti  gli  scritti  Patriziaui.  Nella  Confessio  scrive:  <  Et  ibi  scilicet  in  sinu  noctis  uiruni 
uenientein  quasi  de  Hiberione,  cui  nonien  Victoricus,  eum  aepistolis  innumerabili  bus 
nidi:  et  dedit  mi  hi  unam  ex  bis,  et  legi  principium  epistolae  continentem  :  '  Vox  Hybe- 
rionacum'.  Et  dnm  recitabam  principium  aepistolae  pntabam  enim  ipse  in  mente  audire 
uocem  ipsorum  qui  erant  iuxta  siluam  Focluti,  qnae  est  prope  mare  occidentale.  Et 
sic  exclamanerunt:  'Rogamus  te,  s'ancte  puer,  |ut|  nenias  et  adhuc  ambules  inter  nos'  > 

apud  Wbitley  Stok.es.  p.  364).  «  Quia  valde  debitor  sum  Deo  qui  mihi  tantam  gratiam 
donauit.  ut  pupilli  multi  per  me  in  Deum  renascerentur,  et  ut  clerici  ubique  illis  ordi- 
narentur,  ad  plebem  nuper  uenientem  ad  crednlitatem,  quem  sumpsit  Dominus  ab 
extremis  terrae,  sicut  olim  promiserat  per  profetas  suos:  'Ad  te  gentes  venient  et  dicent 

falsa  comparauerunt  patres  nostri  idola,  et  non  est  in  eis  utilitas'.  Et  iterimi:  '  Posili 
te  lumen  in  gentibus  ut  sis  in  salutem  usque  ad  extreuium  terrae'.  Et  ibi  nolo  expectare 
promissum  ipsius,  qui  ntique  numquam  fallit  sicut  in  aeuanguelio  pollìeetur: 'Venient 
ab  oriente  et  occidente,  et  ab  austro  et  ab  aquilone,  et  recuinbent  cum  Abraam  et 
Isaac  et  Iacob',  sicut  credimus  ab  omni  mundo  uenturi  sicut  credentes  »  (p.  368,  ibid). 
Quasi  più  esplicitamente  ancora  scrive  nell'istessa  Confessio:  «  Unde  autein  Hiberione 
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qui  un ix | n:i ni  ix >t ii ì :t m  Dei  habnerunt,  Dissi  idnla  el  immnnda  iisi|uc  semper  eolue- 
runt.  qnomodo  nnper  bota  esl  plebs  Domini,  el  tilii  Dei  uunoupantur»  (p.  369,  ibid.). 
V.  aeìVEpistola,  le  prime  parole:  Patricins  peccator  indoctns,  Bcilicet  Hiberione  con- 
stitntus  episcopnm  me  esse  fateor»  (p.  375,  ibid.).  Nella  Confessio,  poi,  narra  le  sue 
azioni  a  tango  come  se  esse  costituissero  la  Btoria  della  conversione  nazionale.  Lo  stesso 
spirito  spiccatamente  individualista  pervade  l'epistola,  la  Lorieaeà  i  Dieta. 

Tocca,  dnnqne,  alla  critica  >li  aggiustare  ed  unificare  le  asserzioni  ili  Patrizio  e 
quelle  di  Prospero,  le  dne  sole  autorità  contemporanee,  Bieche  vi  è  contrasto  e  so- 
migliante contraddizione  tra  essi.  Benché,  in  paragone  di  questi  scritti,  quelli  del 
Libro  di  Armagh  siano  ili  un'autorità  assai  interiore,  pure  essi  sarebbero  riguardevoli 
ove  venissero  a  Bervire  di  conferma  e  di  completamento  ai  primi,  come  pure  ad  altri 

degli  scritti   primitivi   della   Chiesa    Irlandese,  (ira   ciò   può  bene  avverarsi. 

Miiirehu  (lacca  Maetheni  scrive:  ■■  fnueni  1111°''  nomina  in  libro  Scripta  Patriciì 
ahiidiildannin  episcopum  ( 'onenhrensniii  :  sanetus  Tmigonus,  qui  est  dar  US;  Sucseitts, 
ipM-  esl  l'atrieius.  quia  seruiiiit  1111'  domibus  magorum,  et  einit  illuni  ah  illis  uniis 
eui  noineii  erat  Miluch  Macuboin  magus,  et  servivit  illi  \  1 1 l  '"  anuis.  Patricins,  All'orni 
l'ili us,  1111'  nomina  uabuit.  Socket,  quando  natus  est:  Contice,  quando  servivit;  Ma- 
vonius,  quando  legit;  Patricius,  quando  ordinatus  est  ».  (pp.  548-549, apud  Anal.  Boll.) 
E  poi,  -  l'atrieius.  qui  ei  Soehet  rocabaur».  (Ibid,,  p.  549). 

Tireehan  scrive  identieaniente:  -<  Inveni  ■  111  ■  nomina  in  libro  scripta  Patricio 
apud  ritanuni  episcopum  Conehuburnensium  sanctus  Magonus,  qui  est  clarus;  Succetus, 
qui  est  l'atrieius:  Cothirthiacus,  quia  servivi!  ■  1111  •  domibus  magorum  »  (p.  549,  ibid.). 

Per  conseguenza,  sappiamo  da  questi  due  fedeli  ed  autorevoli  scrittori  che  co- 
piando in  ciascun  caso  separatamente  da  documenti,  anteriori  al  loro  tempo  hanno 
riportato  che  il  nome  Patricius  era  uno  soltanto,  ed.  anzi,  che  era  nome  posteriore, 
nella   vita  dell'Apostolo,  che  aveva   per  nome  battesimale  Suchat. 

Con  questa  importantissima  dichiarazione,  che  rimonta  a  un  tempo  prossimo  alla 
età  stessa  della  morte  di  Patrizio,  possiamo  aggruppare  tutta  una  serie  di  conferme 
di  altri  documenti  antichi,  l'autore  di  alcuno  dei  quali,  come  l'Inno  di  Piace,  può 
essere  BinCT all'Apostolo.  Se  vi  è  qualche  eccezione,  come  l'Inno  di  Secondino,  ciò 

non  sarebbe  mai  altro  che  una  prova  negativa,  ed  è  suscettibilissima  di  spiegazioni 
particolareggiate,  riguardanti  lo  scopo  dello  scrittore  od  altro,  e  sarebbe  in  ogui  evento 
di  valore  interiore  al  consenso  della  maggioranza. 

L' lumi  di    Piace,  nella  traduzione  di  Colgan,  dice: 

Sucal  nomili  et  primo  imposilum  enti 
Quantum  "<i  pattern  attinet  sciendum  fuerat 
/•'//o/v  Calfurnii  fllii  Otidii 

Nepos  lini.,.,,,  Odissii  ' 

Quasi  identica  a  quella  degli  scrittori  Arniachiani  è  la  formula  con  cui  questa 
serie  di  scritti  antichi  riferisce  i  nomi  dell'Apostolo.   Indicherò  soltanto  la    Vita    Tri- 

1  Piace  era  vescovo  'li  Sletty,  e  contemporaneo  dell'Apostolo.  Fino  a  poco  tempo  fa  l'Inno 
passò  per  sua  composizione,  ed  é  ancora  tenuto  per  tale  da  alcuni.  Vedansi  Moran,  Essays,  pp.  13-1 1  : 
Bealy,  Insula  Sanctorum,  p.  86,  Whitlej  Stokes,  The  Tripartite  Life,  pp.  cxi-cxn  e  Haddan  e 
Stillili-,  i  ounciìs,  voi.  Il,  l'art.  Il,  pp.  360-361.  Ammessa  la  sua  autenticità,  l'Inno  sarebbe  ila  porsi 
aecanto  come  aguale,  a  quello  ili  Secondino.  Come  si  é  detto,  non  si  potrebbe  trarre  argomento 
n, ntiu  il  nomi1  Succaì  dal  silenzio  ili  un  solo  innologo,  <■  tanto  meno  nel  caso  di  Secondino,  'lata 
la  brevità  della  sua  forma  metrica,  l'intendimento  die  l'ha  guidato  nel  comporre  l'Inno  e  tutta 
la  maniera  ili  quella  composizione.  CI',  pp.  77-sO,  Healy,  Ine.  cit. 


168  WILLIAM   ■'.    D.  CROKI    LL.   D. 

partita  \  l'antica  prefazione  all' Inno  di  Secondino    :  l'altra  antica  prefazione  al  mede 

Bimo  imi.,  contenni -I  Lebhar  Brace      le  antiche  annotazioni  sull' Inno  di  Piace4* 

l'Omelia  su  Patrizio  nel  Lebhar  Brace  .  Ed  è  a  notarsi  che  qneeti  scrìtti  formano  nna 
serie  e pietà  ili  quelli  ehe  trattano  «a  professo  la  vita  di  Patrizio,  cioè,  eoo  il  detta- 
glio die  permette  nna  dichiarazione  dei  suoi  \  a rii  ni. 

(ira  questo  nome  attribuito  a  Patrizio  nella  manilla  ili  gin  spiegata  da  una  tale 
serie  «li  antichi  scrittori  Irlandesi  ha  un  significato  che  quadra  con  il  nume  Palladio. 
Esso  significa  -  bellicoso  »  i>  •<  forte  in  guerra  »  nella  lingua  Britannica*,  e  Patrizio 
parla  continuamente  della  Bretagna  come  la  sua  patria:  «  Et  iterimi  post  paucos  annoi 
in  Britanna  erano  cuoi  parenti bns  meia,  qui  me  ut  filiam  sosciperunt,  et  ex  fide  roga- 
uerunt  me,  ut  nel  modo  ego,  post  tribulationes  1 1 ita s  ego  perdili,  nnsqnam  ab  illis  disce- 
derem  7.  »  Ed  ancora:  •  Onde  autem  [possem]  etsi  uoluero  amittere  illas,  et  pergere  in 
Brittannias;  et  libentissime  paratus  irem,  quasi  ad  patriam  et  parentes  » s. 

Di  Palladio  non  sappiamo  né  la  nazionalità,  né  l'origine,  né  la  famiglia,  né  la 
storia  biografica,  niente,  infine,  fuorché  ciò  che  di  esso  narra  Prospero,  cioè,  che  fu 
diacono  e  indi  che  ebbe  prima  influenza  presso  Celestino  e  poi  da  lui  l'ordinazione. 
Il  suo  interessamento  nell'andamento  della  Chiesa  Britannica  ne  lo  indicherebbe  come 
oriundo:  la  sua  missione  in  Irlanda  andrebbe  concordemente  con  questo.  Un  giovane 
della  Pretaglia  venuto  in  contatto  colle  chiese  del  Continente  avrebbe  potuto  benissimo 
essere  chiamato  con  il  nome  allora  comunissimo  di  Palladio,  che  sarebbe  la  tradn- 
zine  per  un  sinonimo  abbastanza  vicino  del  suo  impronunciabile  e  forastiero  nome  di 
Succat. 

Similmente,  presso  che  negli  stessi  anni  del  quarto  secolo,  ebbe  il  suo  nome  la- 
tinizzato Pelagius,  il  di  cui  nome  britannico  sarebbe  stato  Morgan,  questo  significando 
mare  ed  essendo  vicino  a  Pelagius,  preso  da  -s/zyo:.  Cosi  in  molti  casi  sappiamo 
che  ebbero  origine  i  nomi  piuttosto  latinizzati  che  latini  che  formano  la  totalità 
quasi  nelle  antiche  leggende  e  storie  delle  chiese  della  Bretagna,  della  Scozia  e  del- 
l'Irlanda ». 

In  quanto,  poi,  al  nome  Patricius,  esso  ci  è  chiaramente  indicato  nell'istessa  serie 
di  scrittori  Irlandesi  come  titolo,  più  che  nome.  Ammesso  pure  che  sia  stato  nome  di 
famiglia,  e  non  uno  avuto,  come  dicono  almeno  alcuni  di  essi,  nell'occasione  della  sua 
eonsecrazione  come  vescovo,  non  sarebbe  ebe  uno  di  diversi  tra  cui  potrebbe  essere 
anche  il  nome  Palladius. 

1  Edita  da  Whitley  Stokes,  The  Tripartite  Life,  pp.  17-20. 

2  Sucat  (dano)  ainm  Patrain  apud  parentes  ejus.  Cothraige  nomen  eius  apud  Miluic.  Mago- 
nitis  apud  GermanuB.  Patricius    nomen  eius  a)  papa  Celestino.  Iliid.,  p.  HS4. 

3  Ibid.,  p.  391. 

■'  Ibid.,  pp.  413,  40-1  5. 
Ibid.,  pp.  441-443. 

,;  M.  F.  Cusaek,  A  Hùt.  of  (he  Ir,*!,  Nailon,  pp.  343,  5,  16,  12,  380,390,404,412,  440,442, 
449,  o  Whitley  Stokes,  loc.  cit.  Le  forme  sono  varie:  Suecetus,  Anni.  Boll.,  loc.  cit.,  p.  548;  Sitccet, 
Succetus,  Sucset,  Sochet  e  Suchat,   Unii.,  p.  35,  e  le  pagine  sopra  ritate  di  Stokes. 
Conf.,  apml  Stokes,  loc.  cit,,  p.  364. 

v  l 'mif.  Ibid.,  p.  370.  La  parola  quasi  qui  non  presenterà  difficoltà;  specie,  al  lettore  degli 
scritti  Patriziani. 

i  S.  Patrizio  avrebbbe  cambiato  il  nome  di  Sechiiall  in  Secundinus,  Healy,  loc.  cit., 
p..  77;  così  Corictic,  a  cai  scrisse  Patrizio  chiamandolo  Corotictis,  Annoi.  Boll.,  p.  577;  Benen 
fu  convertito  in  Benignila,  Healy.  loc.  cit..  p.  116;  Fith  in  Iserninus,  Stokes.  loc.  cit.,  p.  XCII; 
Siadhal  in  Seduliue,  Healy,  loc.  cit.,  p.  30.  Così  troviamo  nomi  come  Fatidius.  Haddan  e  Stubbs, 
loc.  cit..  II,  Part.  I,  p.  7,  p.  16;  ove  pure  si  fa  menzione  di  Albanus  e  Julius,  p.  5:  Kborius,  Re- 
stittitus  ad  Adelphins.  p.  7.  In  Lingard,  Anglo-Saxm  < 'Indili.  I  ;  p.  2  e  3  trovatisi  altri  esempi 
Britannici  e  nella  Storia  del  Can.  Bellesheim  esempi  simili  della  Chiesa  Scozzese. 
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l'uste  iiitin  rio,  inni  sarebbe  difficile  ili  elaborare  inni  i oordanza  completa  tra 

lo  asserzioni  ili  Prospera  Aqnitsnense  e  fin  che  Patrizio  dice  «li  se  stesso,  sia  nella 
Confessio  e  nell'Epistola,  sia  nella  Lorica  e  nei  Dieta,  rannodandovi  tutto  qnelloehe 
scrivono  dell'Apostolo  Bfnircho  Macon  Maetheni  e  Tirechan,  esclndendo  ili  necessiti 
soltanto  la  composizione  ohe  questi  autori  hanno  tentato  ili  effettuare  tra  i  «lue  corpi 
di  documenti  che  invero  trattavano  dell'Apostolo  Botto  due  diversi  ninni  ed  aspetti: 
cerne  Palladio  in  < tatto  eolle  chiese  Latine,  coinè  l'atri/io  tra  il  suo  |io|in]ii  Irlan- 
dese. 

Prospero  esclude  ogni  altro  apostolo,  salvo  Palladio,  ed  avrebbe  peccato  enorme- 
mente e  imperdonabilmente  tacendo  di  un  altro  se  vi  t'osse  stato,  ed   avrebbe  agito 

iiragionevol nte  citando  un  apostolato  sterile  ili  risultati  con  lodi   falsi  all'estremo  e 

tacendo  di  un  apostolato  felicissimo,  quasi  sincrono  coll'altro  e  in  ogni  caso  a  sua 
conoscenza,  visto  che  Ini  stesso  fn  a  Soma  nell'anno  431  sotto  Celestino,  cioè  durante  o 
dopn  la  partenza  di  Palladio,  e  che  rimase  in  rapporti  intrinseci  con  Celestino,  e  con 
Sisto  e  Leone,  i  due  successori  di  Celestino,  i  di  cui  regni  vanno  dall'anno  432  lino 
all'anno   MI. 

l'atri/.io.  viceversa,  esclude  ogni  altro  apostolo  all'int'uori  ili  se  stesso,  scrivendo 
ad  un'età  torse  alquanto  o  molto  più  tardi  di  Prospero.  E'  fu  certamente  contempo- 
raneo con  Prospero. 

Ma  di  contrasto  tra  i  dui'  inni  vi  è  niente  altro:  non  vi  è  nulla  uè  espressamente 
uè  per  illazione  scritta  dall'uno  che  combatta  con  la  narra/ione  dell'altro.  Vi  è,  di  più, 
un'armonia  tra  i  due,  che  semina  fatale  per  la  doppia  personalità  presentata  dal  Libro 
di  Armagli,  giacché,  essendo  contemporanei  ed  informatissimi  dei  fatti,  Patrizio  e  Pro- 
spero sono  concordi  nell'asserire  di  un  solo  apostolo,  di  un  solo  apostolato,  e  dei  risul- 
tati i ipleti  e  pronti  che  ne  derivarono  così  da  fare  che,  in  pochi  anni,  la  missione 

fosse  considerata  come  avente  per  frutto  una  conversione  nazionale. 

Vi  sono  ben  altre  necessità  intrinseche  e  reciproche  tra  questi  due  corpi  di  docu- 
menti che  hanno  una  cosi  profonda  necessità  di  essere  completate:  verosimilmente 
l'uno  dall'altro.  Fra  queste  primeggia  la  fecondità  della  fede  appena  piantata  in  Irlanda. 
Prospero  la  conobbe;  è  possibile  che  non  ne  conoscesse  che  Palladio  per  autore?  Pat- 
rizio la  conobbe,  ma  come  dunque  non  conobbe  quel  Palladio  che  Prospero  asseriva 
di  aver  fatto  tatto?  Tra  Patrizio  e  Palladio  vi  è  —  sembra —  la  mutilazione  di  due 

apostoli.  Ed  effettivamente,  oiasenno  di  essi  è  in< pleto  isolatamente.  Chi  fu  Patrizio 

prima  della  sua  missione  se  non  fu  Palladio?  Che  divenne  di  Palladio  appena  che 
aveva  toccato  l'Irlanda,  se  non  era  identico  a  Patrizio?  L'apostolato  maraviglioso  che 
Patrizio  narra  nella  sua  Confessili  non  ha  nesso  logico  colla  sua  vita  misteriosa  di 
prima.  La  vita  di  Palladio,  dopo  arrivato  in  Irlanda,  non  corrisponde  nella  sua  oscurità 
e  mi  fallimento  ascrittola  da  tutta  la  storia  Irlandese  eolla  posizione  e  la  dignità  di 
prima,  tal  quale  ci  è  narrata  nel  modo  più  ampio  dai  lìollandisti  {Ada  Sanct.,  Jul.  II, 
die  vcxta'  e  da  O'Hanlon,  [Lives  of  lii<j  Trish  Saint»,  St.  Palladius)  la  quale  narra- 
zione ci  sembra  per  una  parte  identica  a  quella  di  Patrizio  e  per  il  resto,  più  che 
sospetta,  apertamente  apocrifica.  Biograficamente,  Patrizio  è  incompleto  senza  Palladio. 
Palladio  è  similmente  monco  senza  Patrizio.  Messi  insieme  presentano  ima  personalità 
omogenea  manifestata  in  due  periodi  e  sotto  due  aspetti. 

Ma.  pili  che  biograficamente,  anche  davanti  alla  storia,  le  personalità  di  Patrizio 
e  di  Palladio  risentono  un  bisogno  mutuo  l'uno  dell'altro.  Se  non  è  riconosciuto  come 
Palladio.  Patrizio  è  BCOnoscintfl  alla  storia  per  secoli;  d'altro  canto,  la  narrazione  Pal- 
ladiana di   Prospero  entra  assai  tardi  a  far  parte  della  storia   Irlandese. 

Sotto  questo  rispetto,  che  facilmente  si  svilupperebbe  assai  a  lungo,  la  teoria  del 
doppio  apostolato  Irlandese  che  si  ricava  dal  Libro  di  A  rmagh  diviene  quasi  inamissibile. 
Ma,  a  portare  la  prova  più  alta  e  più  vicina  alle  fonti  certe  di  tutta  la  storia  eccle- 
siastica Irlandese,  cioè,  ai  documenti  Prosperìani  e  Patriziani,  e  a  quegli  che  imme- 
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diatamente  li  Beguono,  <-<l  anche  a  quegli  che  più  a  lontano  li  tengono  appresso,  tro- 
viamo non  meramente  ohe  Patrìzio  e  Prospero  tacciono  di  un  doppio  apostolato,  e  che 
affermano  l'esistenza  ili  ano  soltanto,  ma  che  fanno  Dgoalmente  tutti  quei  documenti 
ohe  -">ii"  a  questi  secondarìi  e  susseguenti. 

Ina  lista  cronologica  tirila  parte  di  questi  che  parlano  di  Patrìzio  ci  fornisce  il 
chiaro  Dr  \\  hit  lev  Stokes ',  e  benché  ci  possa  essere  da  discutere  sopra  qnalcnno  dei 
dettagli,  specie  cronologici,  essa  è  sostanzialmente  corretta.  Prima  dopo  le  opere  'li 
Patrizio,  mette  l'Inno  di  Secondino,  le  Bottoscrìzioni  al  Libro  di  Durrow,  monumenti  del 
sesto  secolo;  poi  nel  settimo  secolo  la  lettera  «li  Cummean,  il  Calendario  di  Luxeuil, 
gli  scrìtti  Aniiailiiaiii,  la  \  ita  di  Colomba  scritta  da  Adamnan,  e  l'Inno  di  Cummine; 
e.  finalmente,  come  appartenente  all'ottavo  secolo,  l'Inno  'li  Piace,  la  preghiera  «li 
Ninnine,  il  Tratto  Liturgico,  le  Canoni  ascritte  a  Patrizio,  i  versi  di  Alenino,  il  Marti- 
rologio di  Beila.  l'Inno  di  Basilea,  ni  il  Catalogo  dei  Santi  Irlandesi. 

Ora,  salvo  gli  scrittori  Armachiani,  tutti  questi  antichi  conoscono  solo  Patrìzio; 
cioè,  i  due  documenti  che  sono  assegnati  al  sesto  secolo  come  contemporanei  coll'Apo- 

Stolo,   e   i|uelli   elle  gli   tanno  seguito. 

Un'altra  lista  potrebbe  compilarsi  della  serie  di  documenti  che  nominano  Palladio 

soltanto.  Da  essa  risulterebbe  che  i  più  antichi  documenti  nominano  lui  solo;  i  meno 
antichi  lui  e  Patrizio.  Il  Chronico  degli  Anglo-Sassoni  lo  nomina;  Beda  lo  nomina 
nella  sua  storia.  Ma.  tanto  l'uno  quanto  l'altro  di  questi  scrittori  erano  a  conoscenza 
degli  scritti  Prosperiani,  ed  ambedue  sembrano  di  mostrare  esitazione:  lo  scrittore 
Anglo-Sassone,  perchè  in  qualche  edizione  vi  è  varietà,  il  nome  di  Palladio  essendo 
sostituito  con  quello  di  Patrizio,  mentre  Beda  che  nomina  Palladio  nella  sua  storia 
nomina  Patrizio  nel  suo  martirologio.  E!  questo  fenomeno  dell'esitazione  o  dubbiezza 
dell'accuratissimo  Beda  è  monumentale.  Ala  l'importanza  di  questa  discordanza  nei 
documenti  è,  in  generale,  fortissima,  perchè,  salvo  sempre  gli  scrittori  Armachiani, 
tutti  quei  che  parlano  di  Palladio  tacciono  di  Patrizio,  mentre  d'altro  canto  tutti  quelli 
che  parlano  di  Patrizio  tacciono  di  Palladio.  Data  la  relazione  mutua  delle  due  persone, 
secondo  la  teoria  Armachiana,  ciò  vale  per   un'esclusione   in  ciascuno  dei   due  casi. 

Risulta  poi  che  manca  appoggio  più  antico  degli  scrittori  Armachiani  perla  dupli- 
cità degli  Apostoli. 

Fatta  poi  la  composizione,  ovvero  conciliazione,  tra  i  due  apostoli,  uno  dei  quali 
era  conosciuto  sempre,  l'altro  dei  quali  venne  a  essere  conosciuto  soltanto  dalla  tarda 
lettura  di  Prositelo  Aquitanense,  la  troviamo  ripetuta  in  tutta  una  serie  di  documenti, 
che  cominciarono  presto  a  seguire  la  strada  aperta  da  Tirechan  e  Muirchu  Maccu 
Mactheni.  E  metterei  l'autore  della  Historia  Britonum  come  il  primo  a  seguire  questo 
passo  degli  scrittori  di  Armagli.  La  sua  storia  venne  a  conoscenza  del  Continente  di 
Europa,  ed  a  questo  fatto  è  dovuta  la  storia  documentata  di  Palladio  che  troviamo 
riprodotta  nei  già  citati  Bollandisti  e  nel  Livesofthe  Irish  Saints  di  O'Hanlou  '■'.  Ma 
questa  letteratura  ex  post  factum  è,  intrinsecamente,  tutt'altro  che  soddisfacente.  Pal- 
ladio e  Patrizio  stanno  a  parte  per  secoli,  e  quando  la  combinazione  tra  le  loro  rispettive 
vite  è  stata  effettuata  non  ottenne  un  posto  nella  storia  che  assai  tardi  e  dopo  molte 
esitazioni. 

È  supponibile  che  nel  tentare  la  combinazione  dei  due  apostoli  gli  scrittori  Arma- 
chiani, io  chi  la  effettuò  prima  di  loro  .  si  siami  serviti  di  leggende  locali,  di  memorie 
disperse  e  di  dettagli  rimasti  in  memoria,  ma  confusi  e  distaccati  dal  corpo  commune 
della  storia  di  Patrizio;  forse  di  un  primo  viaggio  senza  risultati  che  fece  nell'Irlanda 
mentre  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Palladio,  o  di  fatti  isolati  che  si  connettevano 


1  Loc.  cit.,  pp.  cxxix,  cxxx,  CXXXr,  CXXXlI. 

2  Vedasi  pag.  49. 
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culi  tale  prima  missione,  t'erto  vi  sono  somiglianze  assai  strane  tra  tutte  le  peregri- 
nazioni attribuite  a  Palladio  e  (incile  attribuite  a  Patrizio. 

H  indubitato  ohe  gli  scrittori  àrmachiani  contradicono  tanto  a  Patrizio  (inantu  a 
Prospero,  e  cbe  essi  Bono  inferiori  assai  di  età  e  di  autorità  all'uno  e  all'altro:  ma 
è  probabile  che  abbiano  conserrato  per  noi  irli  elementi  '  della  sola/ione  equa  e  natu- 
rale della  questione  importante  della  conversione  del  popolo  Irlandese. 

Dna  soluzione  è  in  varii  modi  indicata  :  e  sarebbe,  che  tanto  Patrizio  quanto  Prospero 
parlavano  con  perfetta  & Bcenza  di  causa,  ma  in  diverse  circostanze,   partendo  da 

diversi  ponti  di  \  isla  ed  ispirandosi  a  diversità  di  scopo,  ma  che  trattano  dell'isteSSO, 
unico  apostolo  dell'Irlanda  :  Patrizio  di  se  stesso,  Prospero  di  lui  sotto  il  nome  di  Palladio. 

William  J.  D.  Ceoke  LL.  D. 


1  Vedi  le  parole  citate  in  due  occasioni  da  Muirchu  e  Tirechan,  a  pap:^.  164-1GT. 


I  OMMUNICATION  SUB  LE  PROJET 
D'UN  RECUE1L  DES  INSI  RIPTIONS  GRECQUES  CHRÉTIENNES 


Le  projel  dontje  venx  vous  entretenir,  projel  d'un  recueil  des  Inscriptions  grecques 
ri,,  tiriii/rs,  n'esl  pas  une  nonveanté.  Le  Bulletin  ili  correspondance  helli'iiiqitr  it.i'2.  ls«is, 
l>.  HO- la  \niis  on  :i  déjà  donne  le  program  me  el  toutes  les  revneB  qui  s'intéressent  :V 
bob  étndes  l;onl  reproduil  «»u  signalé. 

La  nécessité  d'un  semblablc  recueil  a  été  proclamée  depnis  longtemps  (Sp.  Lam- 
bros,  II/..  1.  1892,  191  seq.\  car  son  utilité  est  incontestable.  Il  rénnirait  Ics  inscri- 
ptions ehrétienne8  grecques  qui,  jusqu'au  VI'  Biècle,  sont  nombreuses  dans  l'ancien  mondo 
romain,  de  la  Saule  à  l'Arabie,  de  la  mei-  Noire  au  Maroc,  et  qui,  postérienrement 
a  ii  VI  Biècle,  smit  encore  on  nombre  considérable  dans  Ics  pays  italiana;  sans  parler 
dea  oontn  ts  proprement  grecques  où  l'on  n'a  jamais  cesse  de  les  multiplier.  Or  aucun 
reouoil  d'inscriptions  ne  les  a  léunies  en  totalitó.  La  plnpart  d'entro  oux,  faits  ponr 
une  ville  mi  ponr  uno  province,  omettent  forcément  ce  qui  n'eat  pas  dans  lettre  limites 
territorialee.  I>o  plus,  panni  Ics  pays  exclus  de  la  liste  de  ces  inventaires  partiels,  il 
Fani  plaoor  la  péninsnle  des  Balkana  et  l'Asie  Minenre,  c'est  à  dire  Ics  régions  où  les 
inscriptions  grecques  chrétiennes  soni  en  plus  grand  nombre.  11  existe.  il  est  vrai,  dans 
le  IV'  volante  du  0.  I.  G.,  un  recueil  general  des  inscriptions  greoi|ues  chrétiennes.  Mais 
ce  recueil,  execllent  et  trés  utile  quand  il  fut  fait,  ne  renfeinic  «pinne  faible  partie 
dee  inscriptions  connnes  aujonrd'hni.  L'académie  de  Berlin,  en  rééditant  ce  Corpus, 
n'a  voulu  donner  (pie  Ics  inscriptions  chrétiennes  antérienres  au  VI'  siede;  encore  faut-il 
observer  <|ii'< >n  n'a  pas  mis.  dans  le  volume  de  l'Italie,  les  inscriptions  de  Home  et 
ipi'il  t'andrà  encore  attendre  rongtempa  avant  de  tronver  dans  la  collection  complétée, 
l'ensemble  des  inscriptions  grecques  chrétiennes  des  ti  premiere  Biècles  de  notre  ère. 
Quant  à  cdlcs  des  époques  snivantes,  elles  seront  complètement  omises.  —  On  pcut  donc 
dire  qn'aujonrd'hui  Ics  inscriptions  grecques  chrétiennes  sont  on  inédites,  ott  tellement 
disperséea  dans  des  revues  ou  des  recneils  divers  qu'il  est  impossible  d'en  apercevoir 
facilement  le  nombre  et  l'importance. 

Cette  dispersimi  en  remi  l'étnde  presque  impossible.  Je  n'insiste  pas  sur  la  diffi- 
cnlté  qn'on  rencontre  à  se  procureT  les  revues  nombreuses  ou  certains  reeueils  presque 
intronvables  où  sont  pnbliées  des  inscriptions  grecques  chrétiennes.  de  suppose  mème 
qn'avec  beaucoup  de  patience  et  d'argent  on  ait  rénni  la  plus  grande  partie  des  im- 
primés  entro  lesquela  on  les  a  réparties,  on  n'en  serait  pas  moina  fort  empèché  d'uti- 
liser  cette  masse  do  documenta  el  cela,  tante  d'une  classification  méthodiqne,  fante 
Bortoni  A'indices  commnna  favorisant  les  recherches  et  les  rapprochement  scientifiqnes. 
I  n  recueil  des  inscriptions  grecques  chrétiennes,  pnblié  Bona  une  forme  maniable  et 
sure.  et  ninni  de  bona  indica  est  un  instriiment  doni  l'absence  est  vivement  regrettóe 
par  tons  ceux  (jiii  s'intéressent  au  eliristianisiue  primitif  COmme  anx  choses  d'orioni, 
philolognes,  hiatoriens,  archéoloqnes,  aussi  liion  qn' épigraphistes  proprement  dits.  Le 
recueil  qne  nona  vonlons  taire  aura  donc  sa  raison  d'étre.  a  e6té  et  en  dehors  de 
ceux  qui  existent  déjà:  il  sera  le  répertoire  épigraphiqne  du  diristianisme  grec. 
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In  tei  recaeil,  aveo  l'apparai!  Bcientifiqne  et  l'exécntion  matérielle  qu'H  comporte 
est  uni'  oeuvre  de  longue  haleine.  Il  y  fiandra  la  collaboratimi  de  tona.  En  attendant, 
et  precisemene  ponrla  provoquer,  M.  Homolle,  directeur  de  l'Ecole  Prancaise  d'Attaènei 
et  Mgr  Ducbesne,  directenr  de  l'Ecole  Franeaise  de  Bome,  ont  songé  à  un  reoneil 
provisoire  plus  modeste,  à  un  inventaire  <i u ■  Berail  destine  anrtont,  <'n  appelant  des 
compléments  el  des  critiques,  a  preparar  la  rédaotion  definitive.  D'ici  là.  par  la  n'u- 
iiiun  des  textes,  par  Ics  rapprocbements  ile  ses  indices,  il  servirai!  grandement  aux 
archéolognes  chrétiens  dans  le  sens  le  plus  Iarge  du  mot,  dans  le  sensanqnel  lepré- 
sent  congrès  doit  son  nom. 

M.  Cumont,  de  1  Tniversité  de  (land,  a  déja  commencé  le  travail  ponr  l'Asie  Minenre 
1/.  /.  d'ar<li.  et  il'liist.,   1-").  lsy.',i.  Il  s'agit  de  le  ponrsuivre,  province   par   province, 

mais  en  le  completane  Au  BÌmple  inventaire  qu'il  a  donni'. is  voudrions  substituer 

le  texte  ninne  de  chaqne  inscription,  imprimé  en  caraetéres  conrants,  et  le  faire  suivre 
des  quelques  indications  nécessaires  ponr  mettre  briévement  en  lumiere  sa  valeur  phi- 
lologique  on  historiqne;  des  indices  teimineraient  le  tont.  I>e  eette  facon,  nous  aurions 
mis  sous  une  forme  commode  à  manier  et  ponr  un  prix  modiqne,  l'ensemble  des  inscrip- 
tions  grecques  chrétiennes  à  la  disposition  de  tona.  Mais  pour  i|iie  nutre  inventaire, 
réunissant  ponr  la  premiere  fois  des  textes  dispersés  on  inconnus,  Boit  ansai  eomplet 
que  possible,  nous  avons  besoin  de  la  bonne  volonté  generale.  Voilà  ponrqnai  M.  Ho- 
molle  a  public  dans  le  Bulletin  de  Correspondance  Hellénique  de  1898  un  appel  qui 
nous  a  déjà  valu  de  précieux  concours.  Cet  appel,  nous  ne  ponvions  manquer  de  venir 
le  répeter  à  un  congrès  qui  réunit  tant  de  savants  venus  de  tona  les  pays  civilisés. 

Vons  ponvez  beauconp  et  de  diverses  faeons,  Messieurs,  pour  une  oeuvre  qui  doit 
ètra  utile  à  tous:  1°  Si  vous  avez  forme  le  recneU  des  inscriptions  grecqnes  chrétiennes 
d'une  ville  ou  d'une  région,  publiez  le  au  plus  tòt;  nutre  recueil  y  gagnera.  Vous 
ponvez  aussi  nous  le  donnei-;  il  serait  pnblié  a  sa  place  et  sons  votre  noni  dans  notre 
Inventaire.  —  2°  Signalez-nons  vos  publications  épigraphiqnes  dans  des  revues  locales, 
si  nonibreuses,  en  Italie  notainnient,  et  qui  sont  parfois  introuvables  dans  l'Etat  mème 
où  elles  paraissent,  à  plus  forte  raison,  dans  les  pays  étrangers.  —  3°  Quand  un  texte 
est  découvert  dans  l'endroit  où  vons  habitez,  empressez-vous  de  nous  l'apprendre  et 
envoye/.-nous,  si  possible,  une  copie,  un  estampage,  une  photographie.  —  4°  Faites  nous 
part  des  corrections  ou  des  interprétations  à  des  textes  déjà  eonnns  qui  vous  seront 
suggérées  par  vos  ctudes  personnelles. 

Si  vous  voulez  bien  nous  aider,  l'inventaire  des  inscriptious  chrétiennes  grecques 
sera  bientòt  termine  et  l'apparition  du  coiyus  propremeut  dit  n'en  sera  que  plus  pro- 
chaine.  Paut-il  vous  dire  que,  pour  toutes  vos  Communications,  nous  respecterons  vos 
droits  de  déeonvreur  ou  de  travailleur,  et  que  chacnn  sera  nommé  ponr  ce  qui  lui 
appartiendra?  nous  ne  demandons  qu'à  servir  de  secrétaires  de  la  rédaction  pour  une 
oeuvre  qui  appelle  la  collaboration  de  tous. 

Nous  vous  prions  d'andresser  les  Communications  qui  concernent  les  provinces 
d'Asie  à  M.  Cumont,  professeur  à  l'Université  de  Gand,  et  à  moi-méme,  à  l'Université 
de  Nancy,  celles  qui  se  rapportent  aux  pays  d'Europe  ou  d'Afrique. 


J.  Laukent. 

Maitre  de  conférences  d'histoire  ancienne 
a  l'Université  de  Nancy. 


INSCHII'TIONS  CI  IKKTI  i:\NKS 
QTÉDITES  OC  1*1  :i    CONNUES  PRÉSENTÉES  AU  CONGRÈS 


M.  Seyraour  de  Ricci  presenta  au  Congrès  la  note  de  quelques  inscriptions  copiées 
par  Ini.  Nona  en  publiona  seulement  quelques-nnea  qui  <>nt  ime  certaine  importance 
cu  laissanl  de  coté  les  fragments  toni  à  fai!  insignifiante: 

Vl« miikIi'm  .     l'A  RIS.    /."  > 

[nscriptions  données  en  1886  par  M.  Clermont-Grannean  : 


HCffóCùpo 

rTTlNAPÀ 
KAIAOTAI 

ANOYc})  POT 

—  -# 


,  AWArTAV(OM 

+Ano\uj 

ree 


La  provenance    llexandrie  est  indiqnée  par  l'étiq nette. 

La  première  est  pnbliée  en  minuscules  par  Clermont-Ganneau,  Renir  rr/tn/nr,  1883, 
p.  142,  note  1  : 

B<n)oupou,  Qivapa,  xai  A.ouXucvou  opo(v)Ti(ff)T(uv 

C'est  nne  inserì ption  jnive. 


Sans  doute  Alexandrie. 

ancienne  collection  Hoffmann,  n.  685. 
Vendo  en  1899  à  Paris. 

Ai-liete  ponr  un  marchand  d'antiqnités  par  M.  Sivadjian  marchand  d'antiqnités, 
me  Le  Pelletier  à  Paris. 


176 


n  M-.i  i.    hi 


M;i   COpie  : 


+HNHC 

KEHAIAT 
AOYCOY 

CONAricoN., 

coH^AMEN 

A. 


Reims. 

Gerusez,  Description  historique  et  statistique  de  la  ville  de  Reims.  Keims,  1817. 
2  voi.  in-8°  (pagination  continue,  pp.  716-xn)  p.  288  dit: 

En  Novembre  181%  en  fouillant  dans  le  chosur  de  rette  tyjise  (S'-Nicaise  de  Keims) 
oti  a  trouvé  à  cinq  pieds  de  profondeur  mie  inscription  lutine  doni  il  ne  reste  que  In 
moitir  des  lignes. 

Povillon  Piérard,  Histoire  abrégée  du  célèbre  monastère  de  Saint-Nicaise  de  Rheims, 
ms.  in-4°  tf.  292  (n.  1603  des  mss.  de  la  bibliothèqne  de  Reims). 

F.  101  verso.  —  Au  commencement  de  Nov(embre)  l'an  1814  on  découvrit  en  <  i- 
ploitant  Ir*  mine-:  de  Véglise  Saint-Nicaise  une  pietre  [de]  deux  pieds  trois  pouces  de 
longueur  (eireiter  m.  0,73). 


F.  100 


T-nioiW 

+    la  e.    re\  qiurs-  \ 

CIT  IN  PtI 

V 

cit  ni  pa\ce 

OPR-AEr 

o  priesbyter)  aed 

GEKLA    j 
OBIIT     / 

gerla  .  .  . 

l 

nb/if  .  . .  [kalen-] 

DAS    AV 

j 

das  Au[gustas] 

1NSCKIPTI0NS   CURKTIF.NNES 
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Hayeoce.  (Trèfl  BMpect). 

Bibl.  Natìonale.  Ms.  Allemand,  a.  193,  correapondance  d'Oberlin,  T.  II,  1 121    des- 
tili de  Bodmann  . 

Saee.  Vili  vel  IX  :  repertus  IO  Maij  1805  in  novo  coemeterio  extra  Moguntiam. 
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+  £N   ALL/NN    1-E 
LIGON   NVX)N/£N 
EN   DIZOsTGR^VOF 
ONSEIZlTHE. 
FRONO   A/DIIJ3R. 
AHT^I  MEG° 
NZON    /W  XXXIII- 
*f  FI^IClTF^-f 
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A  aliena. 

Penine.  -  Etait  dans  la  collection  dea  Qénovéfains  jnsqn'à  la  fin  dn  aìècle  derider. 

Dnbniaaon  Anbenag,  Itinerarium  franco-picardo-normanicu(m)  f.  11    (ma.  n.  Il1"' 
de  hi  Bibliothèque  Ma/arine,  à  Parìa). 

0n  y  parli'  d'un  tombeau  déconrert  à  Amiena  et  dit: 

«  l'armi  ceste  ferine  (?)    fut   tronvée   une   piene   longne  dun   pie  et  qnas;  aussi 
epoisse  de  -  bona  poncea  gravéea  à  lettres  quasy  nncialea  d'un  costi''  ainai: 

+    LEVDELINVS  HIC  REQVISCIT  IN  PACE  VIXIT 
ANNVS  L  ■  DEFVNCTVS  EST  VBI  FICIT  GENVARIVS 
DIES  XV  • 
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Et  sur  l'antre  coste  ainsj  : 

+    VALDOLINA  HIC  RECiVIISCIT  IN  PACE  VIXIT  ANNVS 
DEFVNCTA  EST  VBI  FICIT  IVLIVS  XXIII. 

Cotte  inscription  est  dans  le  recueil  de  Le  Blant  (T.  I,  p.  42*.  n.  325). 
Nulle  oopie  apporte  à  la  fin  ili-  l'épitaphe  de  Lendelinue  la  lectnre  Genuarius, 
meillenre  que  la  lectnre  Genarius  donnée  par  Le  Blaut. 

Seymol'r  de  Ricci 
Délégué  Un  Musée  (  ìuimet  et  de  la  Sue.  dea  Etudes  prìréa. 
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Il  y  a  mi  quarl  de  Biècle,  le  tonnate  qui  visitali  Carthage  *' t n i t  péniblement 
aurpris  de  voir  1<'  peu  de  rnines  qui  Bubsistail  de  l'antique  rivale  de  Rome. 

A  pari  Ics  grandes  citernes  de  la  Malga  el  celles  du  bord  de  la  mer,  l'amphi- 
théàtre  et  le  cirque  dont  on  pouvaii  deviner  l'empi  acemerit,  la  longue  ligne  de  blo- 
cages  i|iii  dans  la  plaine  révélail  l'aqueduc  de  Zagbouan,  les  petite  bassina  qui 
marquaient  la  positura  dea  anciens  porta,  et  à  Saint-Louis  mème,  les  vofites  déblayées 
par  Beulé;  à  pari  ces  quelques  points,  le  voyageur  ne  voyait,  Belon  la  saison,  «ine 
ehampa  cultivés  el  verdoyanta,  ou  un  sol  gris,  rempli  de  pierres,  parsemé  de  tessonB  et 
de  morceaux  de  marbres  de  toutes  couleurs. 

Mais  dea  principaux  monumenta  de  l'antique  Carthage,  surtout  de  la  Carthage 
chrétienne,  il  n'appara  issait  plus  rien,  et  on  en  ignorait  mème  la  place. 

«  ("est  surtout  la  Carthage  chrétienne  qui  a  disparii  ».  écrivait  M.  de  Sainte-Marie 
en  1876,  et  il  uè  ponvait  donnei'  qu'une  seule  inscription  elirétiennc  de  ('ardiate. 

On  ne  ponvait  donc  compter  (|iie  sur  les  fonilles  pour  retronver  la  trace  des  mo- 
nnments  chrétiens. 

:  ce  que  comprit  si  bien  notre  vènere  et  regretté  Pére  le  Cardinal  Lavigerie. 
En  confiant  aux  Pérea  Bianca,  il  j  a  vingt  einq  ans,  la  garde  dn  sanetnaire  de  Saint- 
Louis,  il  recommandait  à  ses  missionnaires  dans  une  lettre  speciale,  de  joindre  les 
recherchea  archéologiquea  à  l'exercice  de  la  charité,  qui  devait  ("tre  d'abord  leur 
première  oeuvre  d'apoBtolat  au  milieu  des  Arabes. 

A  ntte  epoque,  le  torniate  après  avoir  visite  la  petite  chapelle  de  Saint-Louis, 
rendait  aux  citernes,  et  n'ayant  plus  rien  à  voir,  se  contentait  d'admirer  le  magni- 
fique  panorama  et  rentrail  à  La  Gonlette  ou  à  Tunis. 
Il  n'en  est  plus  ainsi  aujourd'hui. 

Lea  t'onillcs  et  les  rechcrches  qui  ont  été  entrepises  sous  la  puissante  et  intelli- 
gente initìatire  du  Cardinal  Lavigerie, ont  fa  it  exhumer  plusieurs  monumenta  importants 
et  beaucoup  de  piécea  ìntéreaaantes,  qui  forment  aujourd'hui  le  musée  de  Saint-Louis, 
auquel  nons  avoua  donne  bob  noni,  et  qui  ont  permis  de  fixer  bon  nombre  de  points. 
Avant  de  raconter  comment  j'ai  été  mia  sur  la  piste  d'une  grande  basiliq ne  chré- 
tienne, BupposouB,  bì  rona  le  vonlez  bien.  un  pélerin,  un  archéologue,  un  congressiste 
par  ex  empie,  renani  aujourd'hui  à  Carthage.  .le  vais  l'accompagner  a  la  visite  <lrs 
rnines.  passant  rapidement  prèa  des  monumenta  patena,  me  contentant  ile  les  men- 
tionner  el  m'arrètant  spécialement  aux  endroita  intéressant  l'archeologie  chrétienne 
et  nona  terminerons  cette  promenade  scientifique  par  les  rnines  de  la  grande  basilique 
cliréticnnc  bien  comme  aujourd'hui  sous  le  nom  de  Damoua-el-Karita,  du  terrain  ou 
j'ai  eu  la  benne  fortune  de  la  déconvrir. 

\.<  riaitenr  qui  arrivo  de  Tunis  à  Carthage  par  la  ronte  carosaable,  aprèa  avoir 
quitte  la  ronte  de  la  Marea,  aborde  Ics  rnines  de  l'antique  ville  en  passant  près  d'un 
ìuontieiile  appelé  par  les  arabea  Koudiat-Tsalli,  appellation  dont  le  premier  terme 
signifie  colline,  el  dont  le  second  évoque  l'idée  de  prière.  Cette  colline  renferme  des 
aépultures  chrétiennes,  et,  à   mon  avis,  doit  cacher  les  rnines  d'une  basilique,  sans 
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donte  celle  dea  Martyre  Soillitains,  qui  était  Bitnée  bore  de  la  ville  sur  nne  Foie  |n»r- 
tant  leur  noni  el  qui,  d'après  le  martyrologe  de  Saint  Aden,  devait  se  dirìger 
I  tiqne. 

Preaqu'immédiatement  après,  du  méme  coté  sur  le  bord  da  ebemin  à  droite,  le 
visiteur  voi!  lea  rnines  de  la  villa  de  Scorpianns,   avec   Bea   reatea  de  thermet 
piscine  el  Bea  Ballea  pavées  de  mosalques  dont  lea  pina  belles  ont  été  tranaportées  dana 
le  Bée  Lavigerie. 

Niiiis  Bommea  ici  dana  la  région  dea  cimetières  romaina,  dea  cimetièrea  Bnperpo 
de  ceux  de  Officiales,  doni  boD  aombre  de  tombes  Boni  encorc  visiblea  prèa  da  paia) 
appelé  Bir-el- Djebbana,  on  pnita  du  cimetière,  car  lea  arabea  continuent  à  j  enterrer. 
Ces  Bépnltarea  romainea  doni  la  découverte  intéressa  si  vivement  le>  Bavanta  offrenl 
une  diapoBition  fori  curieuse,  avec  leur  tnyau  à  libationa  dana  lequel  les  patena  in- 
troduissaient  de  ce8  miaaivea  écritea  sur  lamelles  de  plomb,  le  pina  sonvent  en  cara- 
ctères  microscopiques,  el  adreaaéea  aux  pniasancea  infernalea  ponr  jeter  le  maavaia 
sort  à  lenrs  ennemis.  Nona  avona  trouvé  là  plus  d'un  millier  d'inscriptioDB. 

Ontre  les  cimetièrea  patena,  le  terrain  de  Bir-el-Djebbana  renferme  ansai  dea 
sépultures  chrétiennes.  Cesi  là  qne  j'ai  trouvé  la  tinnite  en  mosalque  d'un  Jagnrtha 
chrétien. 

IVGVRTA  IN  PACE 

Prèa  de  là,  l'archéologue  doit  visiti  r  l'amphithéàtre.  Gràce  aux  milliere  de  mètrea 
cubes  de  tene  que  nous  avons  enlevés,  il  peul  pénétrer  aujourd'hui  dans  l'arène  qne 
les  martyre,  tombés  soua  la  dent  des  bétes  fauves,  ont  arrosée  de  leur  sang. 

C'est  là  que  du  temps  de  Tertullien,  les  patena  poursuivant  lea  ebrétiena  de  leur 
haine,  demandaient  à  granda  cria  qu'on  leur  enlevàt  leura  cimetières,  où  ils  se  réu- 
DÌssaient  pour  la  celebratici)  des  saints  myatères:  «  Anni'  non  sint». 

C'est  dans  cette  enceinte  que  retentit  cet  autre  cri  de  la  fonie  avide  de  spectaeles 
impies  et  sanglants:  «  Cyprien  aux  lions  ■■. 

Les  fouilles  énormes  que  nous  avons  entreprises  dans  cet  amphithéàtre  out  reu- 
contré  sous  une  conche  de  terre  brunàtre  les  substructions  de  l'arène,  analoguea  à 
ni  Ics  qui  existent  daus  le  Colisée. 

Au  fond  de  l'arène,  une  voùte  souterraine  a ^té  transformée  en  chapelle  en  l'hon- 
neur  de  sainte  Perpétue  et  de  sainte  Félicité  au  lien  méme  de  leur  martyre. 

Le  visiteur  en  quittant  l'amphithéàtre,  traverse  la  voie  ferree  et  petit  se  l'aire 
conduire  directement  à  Byrsa.  II  laisse  alors  sur  sa  gauche  lea  grandes  eiterues  de  la 
Malga,  des  rnines  de  Thernies,  et  le  Kouddat-Soussou  qui  porte  la  croix  dite  de 
8'  Cyprien,  parce  qu'elle  a  été  dressée  là  par  le  Cardinal  Lavigerie  pour  inarquer 
l'emplacemeni  approximatif  du  lieti  où  l'ut  inhumé  l'illustre  évèque  de  Carthage. 
J, i,/,i  /„.<,-, niis  »,  disent  les  aetes,  et  ils  ajoutent:  daus  l'area  du  procurateur  Ma- 
crobe,  et  c'est  là  que  nous  avons  trouvé  l'épitaphe  d'un  procurateur  chrétien  nomine 
Fortunains. 

Sur  la  colline  de  Byrea,  aujourd'hui  colline  de  S'  Louis,  l'archéologue  se  bàte 
d'aller  visiter,  dans  le  liane  sud-ouest,  qui  regalile  la  Goulette,  la  nécropole  punique 
avec  ses  curieuses  chambrea  funéraires,  Burmontées  d'une  sorte  de  toit  triangulaire, 
qui  les  t'ait  rapprocher  du  tombeau  d'Agamemnon;  puis  des  constructions  de  cinq  et 
six  Igea  diflférents  (Mure,  absides,  rue,  citernes,  maison  romano-byzantiue,  cimetière 
musulman).  C'est  là  que  nous  avons  trouvé  un  montant  de  chancel  portant  en  oarac- 
tères  superposés  le  début  de  l'invocation:  KYPIEELEISON.  et  une  pierre  sur  laquelle 
on  lit  le  mot:  REGIO. 

Suivant  la  tranchée  le  long  du  mur  de  Théodose,  il  arriverà,  à  l'angle  sud  de  la 
colline,  au  curieux  mur  à  amphores,  entièrement  construit  à  l'aide  de  milliere  d'ani- 
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phores,  qne  leurs  insoriptiona  (estampilles  de  potier  el  marquea  à  l'encre)  rendent 
précieuses,  el  doni  un  oertain  nombre  onl  conserve  par  le  nom  dea  consola,  l'àge  «In 
viu  qn'elles  avaienl  eontenn.  Lea  datea  foornies  paT  oea  amphores  soni  de  18  à  15 
ai  ani  nutre  ère. 

Dana  le  Sane  Bnd-est,  ce  Boni  d'imposantea  mnraillea  de  la  citadelle,  el  un  peu 
plus  Iims.  rn  avant,  nne  ehapelle  sooterraìne,  suite  de  prison  convertie  en  sanetnaire, 
au  t'unii  de  laqnelle  étail  ane  peintnre  représentanl  plnsìeurs  personnages,  doni  le 
prìncipal  étail  un  saint,  la  tèi  e  ornée  ilu  nimbe.  Sur  l'endnil  dn  corridoi1  qui  condnil 
à  rette  ehapelle,  des  croix  et  des  monogrammea  (1  u  Chrisl  niit  été  tracés  à  la  pointe 
par  les  pèlerins.  Lea  trois  marches  d'accèa  soni  encore  aujourd'hui  cellea  qui  ser- 
\aient  :iiix  premiera  chrétiens. 

De   la  cliapelle  soiiterraine  il   t'aut  se  rendre  à   Saint-Louis  et  au  niiisée  Lavigerie. 

Le  jardin  au  milieu  duquel  B'élève  la  petite  ehapelle  b&tie  par  Louis-Philippe,  est 
deveuu  un  niiisèe.  Les  vofttea  i|iii  onl  été  déblayées  en  avanl  dn  monumenl  appar- 
tieniient  a  ime  suite  de  aallea  el  d'absides  de  l'epoque  romaine,  et  probablemenl  au 
palais  dn  proconsul.  Le  unir  d'enclos  a  été  ntilisè  ponr  6xer  et  exposer  nos  Béries  de 
marlires  scnlptés  ei  d'inscriptions.  La  première  parti  e  du  unir,  celle  qui  se  vnit  d'abord 
à  limite,  porte  un  choìx  de  nmnlireiix  fragmenta  d'épitaphes  ebrétiennes  qni  nons  onl 
fall  decorni  ir  la  baailìque  de  Damous-el-Karita. 

Un  ]ieu  plus  lumi,  à  la  lianteur  des  vo&tea  qne  je  viene  de  signaler,  sur  le  bord 
de  l'allée,  denx  piédestanx  à  base  dédicatoire  portent  le  nom  dn  famenx  Symmaque 
i|iii  Cut  proconsul  d'Afrique,  et  qui  etani  préfel  de  Rome,  envoya  Angustili  enseigner 
la  rhétoriqne  à  Milan. 

Le  reste  du  jardin  renfenue  des  milliers  de  pièees  archéologiques,  inscriptions, 
statues.  sarcophages,  colonnea,  chapitaux,  amphores,  ete. 

L'archéologue  tronve  aujourd'hui  la  ehapelle  de  Saint-Louis  entourée  de  plusieurs 
centaines  d'osauaires  carthaginois,  petits  coffrets  de  pierre  renfermant  les  os  calcinés 
et  lirisè's  dea  morta.  Mais  poni  continner  sa  visite  des  sonvenirs  chrétiens  de  l'anti- 
qnité,  il  se  dirige  vera  un  mur  garni  ile  baa-reliefa  et  de  textes  provenanl  des  fouilles 
de  liamous  el-K'arita  :  le  Boi)  Pasteur,  èpitaplies  d'évèques,  de  prètres,  de  diaeres,  de 
sons-diacres,  de  leoteurs  et  d'aoolythe,  pnia  une  longue  pierre  ornée  au  centre  d'une 
croix  dami  les  bras  de  laqnelle  Boni  distribuées  les  initialea  d'une  acclamation  chré- 
tienne,  qne  none  croyona  avoir  été  ave  SANCTA  CRVX  nostra  lvx,  avec  cette 
portion  du  psaunie  85 

«  Far  noi, isiàm.  Ih,, unte,  signum...  ut  r/ilrmi!  i/m  inr  oderunt  et  confundantur  ■■. 

|ie   là   paSSanJ   devant   la  grande  et  lielle  statue  de  la  Victoire  et  devant  eelle  de 

9,  il  arme  au  bà  ti  meni  pjrincipal.  A  L'entrée  de  la  salle  dite  de  S'-Louis,  il  peul 
vir.  dans  deux  vitrines  Bpéciales:  d'nne  part,  le  beau  bas-relief  de  l'Apparition  de 
l'Ange  anx  bergere,  leur  annoncant  la  venne  du  Sanveur;  et  de  l'autre,  son  pendant, 
non  moins  artistiqne,  qne  le  eoiiiniandeur  de  Rossi  a  étudié  et  illustre  et  qni  repré- 
sente  la  8'"  Vierge  et  l'Enfant  dèsus  avec  deu.x  prophètes  et  un  auge  ailé. 

Au-dessus  de  eette  Indie  pièce  de  Bculpture,  malhenrensement  mntilée,  j'ai  place 
une  brique  du  V   siede  portant  l'invocation:  Sancta  Minia  adjuva  nos. 

lei  ee  Boni  Ics  marbrea  de  sièges  de  l'amphithéàtre,  avec  le  nom  des  personnages 
qui  avaient  des  plaees  réservées;  là.  un  os  de  baleine,  pent-étre  de  celle  dont  la 
carcasse  étail  exposée  à  la  curiositi'  du  public,  au  teinps  de  Saint  Angustili,  ainsi 
qn'oii  le  voit  dans  une  lettre  quii  écrivit  en  408  a  Deo  gratias.  Cette  COncluaiou  es1 
d'antan!  plus  vraisemblable  qne  cet  os  de  baleine  n'a  paa  été  tronvé  au  bord  de  la  raer, 
mais  dans  nos  fouilles  dn  liane  Bnd-onesi  de  la  colline  de  Saint-I. ouis,  qni  était  jadis 
le  capitole  de  <  'arthage. 


.    DBLATTBE 


La  grande  Balle  qui  s'onvre  vìa  h  vis,  a  pari  dee  souvenirs  de  l'antpbitbéàtre  el 

dea  poteries  chrétiennee,  ne  renferme  qne  des  antiqnités  r aines  el  Bortoni  puniqoea. 

L'antre  Balle,  dont  l'entrée  m  trouve  a  l'extrómité  de  la  galene,  esl  rampile  d'.-mti- 
quitéa  de  tontea  h-s  époquea  claaaéea  avec  ordre  el  méthode.  L'archéologne  j  remar- 
quera  Biirtout  notre  colleetion  de  poteries  chrétiennee,  ci  Bortoni  eelle  dea  lampee,  la 
plus  riche  pent-étre  «itti  ait  été  formée  jnequ'à  préeent,  avee  nne  grande  variété  de 
anjets  et  de  symbolea.  Il  s'arrétera  devant  le  pian  de  notre  basilique  de  Damous-el- 
Carità  et  devant  le  marbré  portant  cette  inseription: 

SI  DEVS  PRO  NOBIS  QVIS  CONTRA  NOS. 

DanB  l'interienr  dee  bàti menta  dn  seminane,  un  long  appentia  donnant  snr  une 
coni-  extérienre  abrite  une  grande  qnantité  d'in8criptiona  chrétiennee  appliqnéee  an  mnr. 

De  la  culline  de  Byrsa,  on  du  Capitole,  le  visitenr  apercoil   vera  le  -d-eat,  la 

chapelle  dea  Oarmélites  qui  marqne,  croyona-nona,  l'emplacement  desThermea  de  Gar- 
gilius,  mi  se  tini  la  conférence  de  411.  célèbre  par  le  róle  im portant  qu'y  jona  aainl 
Angustili. 

Dn  Carmel,  un  aentier  condili!  directement  aux  rninea  de  Damons-el-Earita. 

Mais  si  le  visitenr  veut  terminer  par  cette  basilique  smi  excnrsion  a  Carthage, 
il  peni,  laissant  sur  sa  droite  la  colline  dite  de  Jnnon  et  suivant  le  aentier  <|iii  condnit 
directement  de  la  Malga  a  la  mer, el  sona  leqnel  se  cache  mi  souterrain  long  de  900  mètres. 
alter  parconrir  les  tranchées  el  tea  tunnels.  qne  nona  avona  pratiquéa  a  Donlmès,  el 
qui  nuus  (ini  t'ait  déconvrir  plus  de  mille  tombeanx  pnniqnea  datanl  du  VII  an  V' 
siede  avant  l'ère  chrétienne. 

Hans  le  terrain  voisin,  appartenant  à  uu  iaraélite,  la  Direction  des  Antiqnitéa, 
gnidée  par  noe  déconverte8,  a  fait  dans  ees  derniers  tempa  d'interessante»  fonilles: 
continnation  de  la  nécropole  pnniqne,  lielles  statnes  romaines,  m'osa  iques  et  restes  d'une 
petite  basilique  chrétienne  dont  le  pian  a  pn  ètre  rétabli  avec  celai  de  son  baptistère. 

En  se  rendant  de  ce  dialitici-  anx  citernes  reatanrées,  on  voit,  sur  la  droite,  an 
bord  de  la  mer,  d'énormes  blocages,  ruinea  imposantes  des  Thermes  dont  le  noni  s'est 
conserve  jnsqn'à  noa  jours  panni  Ics  arabes  qui  appellent  ce  qnartier  Dermèche. 

Au-dessus  des  citernes  existe  une  construction  sonterraine  dont  les  voiìtes  portent 
eneore  des  vesti ges  de  décoration  à  fresqtie.  Les  arabes  l'appellent  Koubbabent-el-Rey, 
la  coupole  de  la  fi  Ile  du  mi. 

Entre  la  batterie  de  Bordj-Djedid  et  la  culline  qui  porte  la  chapelle  de  Sainte 
Monique,  un  massif  rochenx  formant  presqne  falaiae  est  entièrement  renipli  de  een- 
taines  de  pnits  vertieaux  s'enfoncant  dans  le  sol  jnsqn'à  une  eertaine  profondeur  variant 
de  donze  à  vingt-deux  mètres,  et  donnant  accès  à  des  chambres  funéraires  datant 
du  IV"  et  III*  siècle  avant  notre  ère. 

L'archéologne  chrétien,  l'àme  remplie  des  plus  émonvants  souvenir»,  se  dirigerà 
alors  vers  les  riiines  de  la  grande  basilique  de  Damous-el-Karita.  Là  il  reconnaitra 
le  corps  principal  de.  l'éditice  sacre  avec  ses  neuf  nel's.  ses  abside»,  et  l'emplacement 
de  son  ciborium,  son  atrium  on  area  terminée  par  une  chapelle  à  tmis  absidioles  et 
une  seconde  basilique  renferniaut  le  baptistère.  Là  furent  tronvés  des  centaines  de 
bas-reliefs  chrétiens  en  morceaux  ainsi  que  des  milliers  d'épitapbes. 

Dans  cette  visite  rapide  des  ruines  de  Carthage,  je  ne  parie  pas  de  Sidi-bon-Said. 
de  la  Marsa,  de  Gamart,  cette  montagne  dans  laqnelle  on  avait  cru  tronver  la  né- 
cropole pnniqne  de  Carthage,  et  qui  de  fait  renfernie  des  tombeanx  juifs. 

J'ai  passe  anssi  sona  silence  certains  terrains  doni-  le  noni  seni  pourrait  fournir, 
comme  celili  de  Koudiat-Tsalli,  des  indications  précieuses  pour  la  topographie  de  Car- 
thage chrétienne.  Tel  est  Bir-el-Kenissia,  lepuits  de  VEglise,  près  de  Douar-ech-chott, etc. 


CÀRTHAGE  IN:'. 


On  me  pardonnera  cel  exposé.  Pai  temi  à  donner  un  coup  <!'< i-il  d'ensemble  snr 
Ics  prinoipaus  resultata  aoqnis  à  la  soience  depois  an  quarl  de  siede,  ponr  la  topogra- 
phie  de  Carthage  doni  on  avail  >  1  i t  que  Ics  rnines  mémes  avaienl  disparii. 

•  11  t'aut  le  dire  hantement,  écrivait  nagnère  un  savant  dans  la  revne  de  M.  Bru- 
uetière:  o'esl  an  Cardinal  Larigerie  qne  revienl  en  grande  partie  le  ménte  de  ces 
déeonvertes  >. 


A.  L.  Delattre 
des   Pcres   Blancs. 


LA     ('Ki)iX 


La  croix  se  rencontre  à  Carthage  sur  un  certaio  nombre  d'objets  qni  n'ont  assn- 
rémenl  rien  de  ohrétien,  ear  ils  soni  antérieura  m  notrc  ère,  puis  sur  d'antres  objeta 

pour  lesqnela  il  est  perrais  de  donter  on  du 
moina  d'hésiter,  cnfin  sur  des  objets  où  le  aym- 
bole  chrétien  ile  la  Rédemption  n'offre  plus 
l'ombre  d'un  doure. 

•le  pourrais  mnltiplier  les  exemples  de  la 
première  catégorie.  Vbici  la  croix  figurali  t  plu- 
sieurs  foia  sur  une  terre  cuite  sortic  d'une  tombe 
pnniqne  datant  du  VII''  ou  V  siede  avant 
mitre  ère. 

Mais  c'est  surtimt  la  sci-onde  catégorie 
qni  doil  nona  intéresser.  La  croix  s'y  \  <>it  sur 
un  certain  aombre  «Ir  patères  et  anrtont  de 
lampes  romaiaea  provenant  de  noa  cimetièrea 
des  officiales  dont  les  gépnltnres  se  succèdent 
du  I"  au  III'   siede  de  notre  ère. 

Permettez-moi  de  taire  passer  sous  voa 
yeux  et  de  Bonmettre  à  rotre  examen  un  choix 
de  piècea  ainsi  marqnéea  de  la  croix. 

lei.  c'est  une  patere  de  terre  rouge  por- 
tant  sur  le  t'ond  intérieur  un  graffite  assez  ir- 
régalier  en  forme  de  croix  pratiqué  avant  la 
cnison  a  l'aide  d'une  sorte  de  peigne  a  plusieiirs  denta.  Dana  une  antre  patere  de 
mème  terre,  de  mème  fabrication  et  de  méme  provenance,  la  croix  a  été  tracée  avec 
Boin,  sans  qne  ponr  cela  il  soit  permia  de  ne  pas  hésiter  sur  sa  vraie  valeur,  d'au- 
tant  plus  qne  dans  d'antres  patères  provenant  des  nièmes  nécropoles,  au  lien  de  la 
croix  «ni  voit  plnsieurs  cercles  concentriques  pratiqnés  à  l'aide  du  méme  instrnment, 
eomptant  autant  di1  Ines  qn'il  y  a  de  cercles. 

Cea  patèrea  Bervaient  de  convercles  à  des  vases-ossuaires. 

l'armi  les  nombrenses  lampes  qne  l'on  tronve  antonr  de  ees  aépnltnrea  et  qui  80U- 
vent  sont  placées  .dans  la  patere  méme  comme  nona  en  conservons  dans  nutre  musée 
de  Saint-Louis  de  Carthage,  j'cn  ai  recneilli  un  Inni  nombre  marqnéea  de  la  croix. 
•T'en  ai  fait  dessiner  plnsieurs  atin  de  ponvoir  les  aonmettre  à  l'examen  des  membrea 
du  Congrès.  Au  revers  d'une  de  ces  lampes  on  voit  denx  croix  en  relief;  au-dessous 

d'nne  autre,  une  sorte  de  nogramme.  Cea  croix  ont  été  d'abord  tracées  dans  le  molile 

qui  a  servi  a  faconner  le  fond  des  lampes.  Entin  une  de  ces  lampes  porte  tracée  en 
crenx  nne  croix  gammi  e, 

Après  cet  exposé,  je  me  permettrai  de  poser  aux  membrea  du  Congrès  cette 
questioni 


Fig.  1.       Olijct  ile  terre  cuite 
trmivé  dans  un  tombeaa  pnniqne. 
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l*'ani-il  reconnaftre  dans  les  crois  que  portenl  ces  patèrea  el  ces  lampea  an  Bignè 
vraimenl  chrétien  oo  n'\   voir  que  <l<-  simples  marquea  de  potier  on  d'atelier? 

Voici  maintenant  une  sèrie  de  briquea  que  je  soumete  à  l'examen  <l«s  membrea 
ilu  Congrès.  Le  potier  an  moment  de  la  fabrioation  a  trace  sur  l'argile  fraicbe  avec 
Bea  doigts  dea  lignea  qu'il  convieni  d'étudier. 


• 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


Fig.   1 


Fig.  5. 


La  figure  2  porte  évidemmeut  le  monogrammc  chi  Christ. 

Les  figures  3  et   I  montrent  les  lettres  X  et  I  on  I  et  X  sans  que  l'on  piiisse  dire 
sii  y  a  dans  ces  caractères  un  sens  chrétien. 
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La  figure  5  tn'iivi'  avec  les  deus  précédents  offre  cependanl  une  particnlarité  per- 
iiict!:iiii  de  lenr  donner  un  sens  ohrétien,  car  les  lettres  tracées  à  la  maio  y  Boni  com- 
plétées  par  un  C  trace  an  doigt  cornine  pour  figarer  Ics  deux  initiales  et  la  dernière 

Icilio   llll    inni    [X©YC. 

Les  figures  3-5,  tronvés  ensemble  ponrraìent  dune  bien  ètre  chrétiens,  comme  la  bri- 
que  figure  '2  portanl  le  monogramme  do  Christ. 

A.   I;.   Delattre 

«Ics   l'Oll'S    lìlillll'S. 


PKCOl'YKKTKS    KN    l'ALKS'l  |  \  K 


I.  Fivurt"*  siravécs  dans  une  grotte  à  Beit-Djibrln  (Eleuthéropolis). 

Lea  grottes  de  Beit-Djìbrin  Boni  de  vastes  cavités  aitificielles,  creusées  dans  un 
cali-aire  tendre,  di. ut  mi  ne  connati  paa  bien  l'origine. 

Quelqnea  antenrs  ont  voulu  Ics  fair.'  remonter  aux  Hurims,  qui  babitaient,  dit-on, 
I.'  sud  de  la  Palestine  au  temps  .Ics  Chananéens:  mais  rette  attribntion  n'a  aucnn 
fondemenl  bistoriqne. 

Il  est  rraiserablable  qne  ces  grottes  Bont,  ponr  la  plnpart,  d'anciennea  carrières, 
utilis.es  après  conp  et  transformées  cu  silos,  cu  aépnltnrea,  et  ménte  en  habitations. 
Klles  s..nt  remarqnables  pai-  lenr  forme,  qni  Ics  fai!  ressembler  à  de  vastes  conpoles 
un  pen  allongées,  et  par  lenra  grandes  dimensione  en  hantenr  cornine  cu  largenr. 


Fig.  1.  -    Croix  il  inscription. 

IMiisicnrs  portent  dea  crois  graréea  sur  Ics  parois,  a  ime  bantenr  aujourd'hui 
inaccessildc.  et  do  inserìptiona  en  arabe  culique.  mi  en  une  écriture  mal  défiuie,  de 
la  incine  epoque. 
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Dans  l'une  d'elles  on  remarqne,  dana  le  eoiainage  de  la  croix,  deni  penonn 
debont.  lea  braa  étendqi  horizontaleraent.  Le  travati  eal  trea  primitif.  Il  consiste  dam 


Fig.  2.  —  Inscription  arabe. 

une  siuiple  ligne,  grarée  assez  profondément.  La  faille  des  personnages  est  de  1  mètre 
environ:  ils  sont  placéa  à  une  grande  hautenr  au-dessus  du  sol  de  la  grotte  (Voirla 
pbotographie). 


Fig.  3.  —  Figures  gravées  sur  le  rocher. 


En  piVseuce  d'un  dessin  aussi  rndimentaire,  il  est  difficile  de  reconnaftre  un  snjet 
précis. 

Quelle  a  été  l'intention  du  dessinateur?  à-t-on  vuulu  leprésenter  l'attitude  de  la 
prióre,  ou  bien  des  niartyrs  cloués  ;ì  des  poteaux? 


unni  \l  i;n>   BN   PALESTINE 
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Lea  quelques  traits  qui  aeoonipagnenl  les  figures  n'oni  rien  d'assez  précis  ponr 
jnstifier  l'ane  ou  l'autre  hypothèse. 

Ce  qui  parafi  certain,  c'esl  que  ces  dessinB  grossiere  soni  nn  ouvrage  des  chrétiens 
oontemporains  «Ics  premiers  conqnéranta  de  risiimi. 


II.  ESgllse  Saint-Georges  à  Taìbeh  (Ephron). 

Le  village  actnel  il<i  Tallirli  situé  au  aord-eal  de  Jérnaalem,  à  la  diatance  de 
l">  milles  romaina,  a  rem  place  ['ancienne  localité  bibliqne  d'Ephron,  doni  il  est  parie 
dans  l'Evangile. 


l'i-,  i. 


Escalier 


Mur  de  dature 


EGL1SE    SAINT-GEORGES    a    Taìbeh 


("est  nn  poinl  stratégique  important,  uni  commande  un  passage  des  monta  d'Ephraim 
à  la  plaìne  de  Jéricho.  Il  y  avait  une  fortereaae  au  tempa  des  Romaina,  et  encore  à 
l'epoque  des  Croisades. 

Sur  un  mamelon  roisin  dn  village  actnel,  on  voil  encore  d'importantes  rninea:  ce 
s..nt  les  restea  d'une  église  dértiéc  à  saint  Ueorgcs.  Malgré  li'tat  de  deatruction,  Ica 
chrétiens  dn  pays  continuent  à  venir  y  prier;  ila  allument  des  lampes  et  font  des 
offirandes  à  saint  Qeorges. 

En  examinant  ces  rninea  <>n  remarque  Ics  restea  de  deux  monumenta  d'époques 
différentes. 
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Fig.  5.  —  Vue  intérieure  de  l'église  Saint-Georges. 


X--ì  ..t-.^W.v^,»T" 


Fig.  G. —  Vue  extérieure  de  l'église  Saint-Georges. 


DÉC01  VBBTBS  EN  PALESTINE 
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Une  grande  église  grecqne  à  trois  nefs,  précédée  d'nn  narthex  el  d'un  escalier  ni< mii- 
meutal,  :i  été  remplacée,  à  l'ópoque  dcs  uroisades,  par  une  chapelle  beauconp  plus 
petite,  nccupanl  seulemenl  une  partie  de  la  grande  nef  de  ['ancienne  église. 

Le  pian  annexé  a  eette  note  donne  un  trace  exacl  de  ces  deus  constructions,  on 
dii  moina  de  ce  qu'on  peni  en  reconnaitre  sur  le  terrain. 

l'nc  cnve  baptismale,  provenant  do  l'cglise  primitivi',  est  déposée  dans  les  rnines 
de  la  chapelle,  cornine  on  peul  le  voir  sur  les  photographies  qui  accompagnenl  le  pian. 
L'une  esl  une  vue  de  l'intérieur;  1  antro  donne  la  facade  occidentale  de  la  chapelle, 
en  avant  de  laqnelle  on  apercoit  les  restes  de  l'escalier  de  l'ancienne  église. 

Co  n'osi  pas  le  seni  exemple  d'église  reconstrnite  pur  les  Croisés  sur  de  moindres 
proportious.  On  ;i  constate  le  mème  procède  à  Saint-Etienne  de  Jérusalem;  à  Amoas, 
I  ancienne  Emmatìs-Nicopolis,  ei  dans  la  grande  église  d'Eleuthéropolis. 


Fig.  7.  —  Inseription  latine  gravée  sur  une  pierre  da  canal. 
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III.   Iiist-riptiuii   latine 

récemmenl  déeonrerte  entre  Jénualem  et  Bethléem. 

Od  retronve,  entre  Bethléem  et  JéruBalem,  lea  reatea  d'nn  canal  en  pierre  qui  con- 
iluisait  à  la  villo  aainte  l«'.s  eanx  de  diverses  aonrcea,  réaniee  dana  lo  baaaina  appeléa 
commnnément  Ics  Vasqucs  de  Salomon. 

I  le  canal  était  forme,  dana  une  partie  de  son  paroonrs,  ile  cnbea  de  calcaire  metnrant 
en  moyenne  1  mètre,  percéa  dana  le  milieu  ponr  former  des  tubes  cylindritjues  de 
0    60  de  diametro. 

('est  sur  la  paroi  extérieure  d'un  de  ees  cubes.  sur  une  face  non  dreasée,  et  des- 
tinée  a  diaparattre  dana  le  Idocage,  que  se  tronve  grayée  une  conrte  inacriptìon  de 
buit  lettres  (Fig.  7)  qu'il  faut  interpréter  ainsi: 

TITI[  A|NI    P. 

Centurionis  Titiani  p. 

Ce  u'est  donc  pas  à  Salomon,  mais  aux  Romaius  qu'il  eunvient  d'attribuer  la 
eonstructiou  de  ce  canal  '. 

J.  Germer-Durand 
des  Augustins  de  l'Assomption. 


1  D'autres  noms  de  centurions  romains,  déeouverts  depuis  sur  d'autres  pierres  da  meme  canal, 
juatifient  l'interprétation  proposée  ci-dessus. 
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Les  basiliques  et  chapelles  ehrétiennea  qui  se  voient  à  Ferinità  I  Thelepté),  au 
sud-est  de  Tébessa,  ont  déjà  été  aignalées  ponr  la  plnpart.  .Mais  il  ne  nona  semble 
pai  inutile  d'en  donner  des  descriptions  moina  sommairea  et  de  plans  un  peu  plus 
exaets.  Cea  monamenta  sont  presane  tona  fort  mal  conservéa;  quelqnea-uns  aenlemeni 

ont  été  délilavés:  aussi  y  a-t-il  smivent  des  incertitudes  sur  leurs  dispositions.  Ccpett- 
daut  ils  otìrent  asse/,  d'intérèt.  cu  leur  état  actuel,  polir  étre  l'objet  d'une  étude.  J'espère 
que  des  t'ouilles  viendront  compléter  et  probablement  aussi  rectifier  le  pré*sent  ménioire. 
.l'ai  visite  l'ériana  en  18!*S  avee  l'inspecteur  des  antiquités  de  Tunisie.  M.  Sadoux, 
auquel  je  dois  plus  d'une  indicatìon  précieuse  '. 

Un  docnnient  ecclésiastàqne  8  nona  apprend  qu'un  concile  fot  temi  à  Thelepté 
en  i  18.  dans  l'église  des  apótres,  «  in  ecclesia  npostolortou  ».  Il  s'agit  sans  doute  de 
saiut  Pierre  et  de  aaint  Paul,  dont  le  calte  était,  coninie  on  le  sait,  très  répandn  en 
Afrique  3.  Léglise  des  apótres  est  peut-étre  une  de  celles  que   nous  allons  décrire  *. 

Basilique  n°  1 5. 

Cette  basilique  (fig.  1)  "  est  peu  enterrée.  mais  en  très  mauvais  état.  Elle  mérite- 
rait  assuréuient  d'étre  fouillée,  car  les  quelquea  sondages  que  M.  Sadoux  y  a  fait  faire 
pendant  notre  séjour  à  Fériaua  ont  tnisà  découvert  de  curieux  morceaux  d'architecture. 

Elle  est  située  vers  l'extrémité  orientale  des  ruiues  :.  Il  y  a  lieti  de  remarquer 
qu"un  certaiu  nombrc  d'églises  africaines  furent  construites  dans  une  poaition  analogue, 


1  J'adresse  aussi  mes  remerciements  a  M.  Gauckler,  dìrectenr  da  sei-vice  des  auHqaités,  pour 
l'obligeance  aver  laqnelle  il  a  mia  à  ma  diapoaition  les  plans  ile  diverse  li  de  Tunisie  étti- 
dita  par  M.  Sadoux. 

'Mansi,  ConcOiorum  rol  lecito,  IYT,  p.  379. 

3  Aux  monuiiieiits  sijrnalés  par  de  Rossi  (/.</  capsèCla  argentea  africana,  p.  17-18,30)  et  par 
Audollent  \Mrhiu<jex  de  V  Kcole  de  Home,  X,  18ÌKJ,  p.  459),  ajouter  les  églises  de  Saint-Pierre  ;i 
t'arthage  (Saint  Augustin,  Sermon  lo.  titre)  et  à  Sicoa  Veneria  (Gauckler,  Bullelin  arehéologigw 
du  <'omiti:  de»  travaux  historiqwa,  1897,  p.  4i;3,  n  ■  117  et  148).  Aujonrd'hni  encore,  il  exiatedana 
le  Djebel  Nefouaa,  en  Tripolitaine,  pluaieurs  moaqoéea  dites  apostoliques.  Ces  aanetuairea  musul- 
mana ont  remplacé  des  églises  dédiées  aux  apótres:  voir  Motylinaki,  Relation  du  Djebel  Nefousa 
iliiiilioth'eque  de  VEtole  dea  lettres  d'Alger,  XXII),  p.  71.  7."'  et  93;  l'.asset,  Journal  Asiatique,  \1V, 
1899,  p.  91). 

4  Serait-ee  la  basilique  n"  Ili,  la  Beale  des  tmis  grandes  églisea  de  Fériana  qui  paraisae 
■ntérieore  à  l'année  Ils'  Noua  ne  voudrions  paa  l'affirmer. 

■'•  Mentionnée  ]iar  Lavoignai  et  de  Pouydraguin,  /;«//.  archéologique  du  Cornile,  ls^-.  p.  187. 
Itans  ce  pian,  comme  ilans  les  suivants,  lea  parties anjourd'hui  détruitea aont  indiquéea  par 
des  hachures  obliquea. 

:  \'oir  le  pian  de  Thelepté,  Hall.  Comité,  1888,  p,  17: t.  Nutre  basilique  y  est  indiquée  on  peu 
au-dessiis  du  chiffre  4,  à  gauche. 
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sur  la  lÌBière  dea  rilles.  linai,  a  Tigzirt  ',  à  Taksebl  ",  a  Tipaaa  !  lea  baailiquea  prin- 
cipalea  B'élevaient  contre  le  rempart;  celle  de  Tbeveate  ae  troavail  aerala  limite lep- 
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tentriouale  de  la  cité  '.  Nous  pourrions  multiplier  ces  exemples.  La  mème  constatatiou 
a  d'aillenrs  été  faite  ponr  de  vieilles  ó^lises  d'Italie  et  de  Caule  \  Il  est  possible  que, 

1  Gavault,  Ktude  sur  les  niines  romaines  de  Tigzirt.  p.  92,  tig.  10,  lettre  I. 
!  limi.,  p.  116. 

3  Gsell,  Mélange»  de  V Ecole  de  Rome,  XIV,  1894,  pi.  V,  n°  24. 

4  Annuaire  de  la  Société  arch.  de  Constantine,  1858-1859,  pi.  II. 

•'Pour  Rome,  voir  Duchesne,  Mélanges  de  VEcole  de  Rome,  VII,  1887,  p.  230. 
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dans  certains  caB,  le  choix  de  ces  emplaeementa  ;iit  été  déterminé  par  los  facilitò» 
d'acquisitimi  et  d'aménagement  qn'ofFraienl  les  terrains  excentriques,  on  lea  raaiaona 
étaient  claireemées.  Mais  on  peni  se  demander  si  plusìcius  do  cos  basiliques  n'ont  paa 
remplacé  des  Banctnaires  antérieura  à  Constantin:  avant  le  qnatrième  siede,  lea  auto- 
rités  n'anraient  pas  permìs  anx  chrétiena  de  bfitir  dea  églìses  au  coenr  méìne  dea 
\illes.  dana  le  roisìnage  des  templea  on  se  célébraient  lea  cnltea  officiela. 

La  facade  de  notre  basìliqne  est  tournée  vere  Ponest.  Cette  orìentatìon  eat  de  règie 
on  Affiline,  depnia  le  qnatrième  Biècle  jnaqu'à  la  (in  do  la  dominatimi  byzantine  '. 
Je  ne  oonnais  qu'unc  vingtaine  d'exceptiona  \  sur  prèa  do  troia  eenta  églisea  '.  Du  reste, 
il  est  tbrt  rare  quo  cea  édificea  soient  disposéa  exactement  Belon  lea  points  cardinaux : 
si.  d'uno  manière  generale, ils  regardent  leeonchant,  l'orientation  variedu  nord-nord-oneat 
an  snd-sud-onest.  Est-ce  en  rertu  de  qnelqne  prescription  religieuse?  L'axe  longitndinal 
de  chaque  égliae  a-t-il  été  établi  conformément  à  la  position  qn'ocenpait  le  soleil  levant 
le  jonr  de  la  fóto  dn  patron  '.  mi  lo  jonr  do  la  conséeration  da  terra  in  5V  En  oc  qni 
concerne  l'Afriquo.  nona  manquons  des  donnéea  qui  aeraient  néceasaires  pour  résondre 
cette  qnestion  '. 

La  plnpart  des  ó^lises  africainea  sont  bàties  en  petits  matériaux,  noyéa  dans  dn 
mortier,  avec  dea  chatnea  on  pierres  do  faille,  dressées  h  des  distances  régulières 
(lm50  on  raoyenne).  Lo  mode  do  constrnetion  en  grand  appareil  était  plus  long  et 
plus  contenx:  c'était  un  luxe  qu'on  ne  se  permettait  qu'assez  rarement  7.  Les  monu- 
ments  chrétiena  do  Fériana  présentent,  il  est  Trai,  des  niurs  à  assises  8,  mais  les  habi- 
tants  de  ce  lien  avaient  des  fàcilitéa  exceptionnelles  pour  se  proenrer  à  bon  compte 
dea  piorrea  de  faille:  la  ville  était  en  effet  dominée  an  sud  par  un  mamelon  en  roc 
caleaire.  trèa  aisé  à  entamer,  qui  offrait  anx  oarriers  les  niatérianx  nécessaires.  Les 
excavafions  qu'ils  ont  pratiquóes  se  distinguent  encore  fort  netteinent 9. 

Les  construeteurs  ont  aussi  prÌ8  des  pierres  a  des  édifices  d'une  epoque  plus  ancienne  : 
on  remarqne  dans  l'abside  des  blocs  qui  proviennent  certainenient  d'aillenrs.  Cet  emploi 


1  II  suffira  de  eiter  ici  la  plus  ancienne  église  datée  d'Afrique,  eelle  d'Orléansville,  et  la  plus 
recente,  celle  qui  fut  constili  ite  sous  le  patrice  Grégoire,  à  Timgad. 
3  Pour  la  plnpart  en  Bvzacéne. 

3  Selon  quelques  savants  (par  exemple,  Quieherat,  Mélanges  d'archeologie,  II,  p.  405;  Reusens, 
Elementi!  d'archeologie  chrétionne,  I,  p.  146),  los  chrétiens  n'auraient  applique  tette  regie  avec 
rigueur  qu'à  partir  du  einquiéme  siécle.  Pour  l'Afriquo,  nmis  constatone  qu'elle  fut  observée  dés 
le  siécle  préeédent  et,  d'aatre  part,  qu'un  certain  nombre  d'exceptions  appartiennent  a  l'epoque 
byzantine:  église  de  la  eitadelle  d'Haidra,  églises  de  Diami  {Mélanges  de  VEcóU  de  Bome,  XIV, 
1894.  p.  543),  de  Thibilis  (Noueelles  archives  des   Missione,  IV,  p  368-369),  de  Cilliuni  en  Byzacène. 

4  Voir  à  ce  sujet  Nissan,  Bheinixches  Museum,  XXIX,  1874,  p.  369  et  suiv. 

5  Kraus,  Geschichte  der  christlichen  Kunst,  1,  p.  282. 

*  L'église  byzantine  du  Kef  était  dédiée  a  saint  Pierre,  dont  la  fète  tombe  au  29  juin.  Or 
l'orientation  de  l'edifica  ne  répond  pas  au  lever  du  soleil  i  eette  date.  Il  n'existe  pas  non  plus 
de  correspondance  entre  l'orientation  de  la  basilique  de  Sainte-Salsa,  à  Tipasa,  et  le  lever  du 
soleil  au  2  mai,  date  probable  de  la  mort  de  cette  martyre  (Voir  Gsell,  Becherches  arche'ologiques 
en  Algerie,  p.  3,  n.  3). 

7  Des  inscriptiòns  se  rapportant  a  divers  éditices  africains  indiqueut.  eomme  une  particularité 
digne  de  remarqne,  que  les  murs  furent  faits  en  ìnin<  quadratus  ou  en  opus  guadratarium:  C.I.L., 
Vili,  977,  9016,  9027,  9067.  9109,  20145;  Ephemeri*  eptgraphica,  V,  948,  955,  1302. 

"  Dans  ces  monumenta  (sanf  dans  la  chapelle  n°  IV),  le  bas  des  murs  est  seni  conserve.  Il  est 
possible  que  les  parties  hautes  aient  été  bàties  en  blocage,  et  non  en  pierres  de  taille. 

"Bull,  du  Comite,  1888,  p.  181.  Conf.  Saladin,  Arcìaves  des  Missione  acientiftques  et  Uttérairee, 
érie,  XIII,  p.  119. 
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de  matérial»  de  démolition  Be  constate  dans  un  trèa  grand  nombre  de  bàtiments  chré- 
tiens  '. 

Lee  mura  de  l'avant-corps  el  de  la  partie  quadra  ngulaire  de  l'église  onl  0'  50-  0 
d'épaiBsenr,  mesnre   que  l'on   retronve   partonl   dans  lei   ruinea  de  la  Tunisie  et  <lc 
l'Algerie;  elle  correapond  è  la  coadée  orientale,  emprnntée  à  l'Egypte  par  lea  Phéni- 
cieua,  el  introduite  par  ea%  dans  le  nord  de  l'Afriqne  .  où  elle  resta  en  nsage  pen- 
dant tonte  l'antiquité. 

L'avant-oorps,  qni  avail  nenf  mètres  de  profondenr,  est  anjonrd'hni  trèa  pen  distinct. 
Il  ét.iit  divise  en  troia  vaisseaux  commnniqnant  entre  enx  et,  vu  le  peu  d'épaisaeur 
des  iiuirs,  couvert  sans  donte  en  charpente  et  en  tniles.  Il  est  probable  qn'il  avait 
troia  portea  sur  le  devant.  La  diapoaition  dea  locaus  qni  précèdent  tea  églisea  'dire  en 
Afriqne  une  asse/  grande  variété.  Tantòt  rest  une  conr  qnadrangnlaire,  d'ordinaire 
bordée  de  portiqnea  ';  tantót  un  Bimple  portiqne,  Bontenn  par  des  colonnea  on  par  dea 
piliera,  tantót  on  vestibnle  tenne:  le  pina  souvent,  le  portiqne  on  le  vestibnle  occnpe 
t «ni t  le  front  de  Pédifice,  mais.  quelqnefois,  il  ne  s'étend  (|iie  devant  la  partie  mediane 
de  la  facade.  L'aménagement  qne  nons  tronvona  ici  est  exceptionnel  '. 

L'égli8eest  une  des  pina  vastes  d' Afriqne.  Non  compria  l'avant-corps,  elle  ne  mesnre 
paa  moina  de  51™  <s"  de  long,  sur  l'5  mètres  de  large. 

La  facade  devait  étre  percée  de  trois  portes.  Nou8  n'avona  paa  constate  l'existence 
de  portes  latérales,  mais  il  est  probable  qn'il  y  cu  avait  an  moina  une,  ponr  taire 
commnniquer  la  baailiqne  avec  le  bàtiment  à  aliside  qni  est  applique  contre  elle  au 
nord-onest.  Les  portes  latérales  sont  d'ailleurs  assez  fréqnentes  en  Àfrique,  cornine  en 
Syrie. 

L'intérienr  était  divise  en  cinq  vaisseaux.  Une  autre  basilique  de  l'ériana,  qne 
nons  décrirona  tout  à  l'henre,  offre  le  mème  nombre  de  nefs.  Il  en  est  de  mèrue  de 
celles  d'Orléansville  (constrnite  en  324)  5,  de  Bir  onm  Ali,  près  de  Tébessa  (époqne 
tndéterminée)  6,  de  la  basilique  de  Cartbage  qui  vient  d'ètre  fonillée  par  le  Service 
des  Antiqnités  de  Tunisie  'epoque  bvzantine  7.  Celle  de  Ceuta,  que  mentionne  l'écrivain 
arabe  El  Békri  8,  avait  aussi  cinq  nefs.  On  peut  donc  citer  ponr  l'Afriqne  six  exemples 
de  cette  disposition,  asse/,  rare  dans  rarchitecture  chrétienne  des  premiers  siècles,  bien 
qu'elle  ait  été  adoptée,  dès  l'epoque  de  Constantin,  à  Rome  et  en  Palestine.  La  baai- 


1  Outre  le  tétnoignage  des  ruines,  on  peut  citar  un  texte  de  saint  Augustin  (sermon  356,  10». 
Il  s'agit  d'un  prétre  d'Hippone  qui  avait  été  e barge  de  la  eonstruction  d'un  hópital  :  «enierat 
de  ipso  pecunia  xenodochii  quamdam  domum  in  Carraria,  qttem  libi  existimabai  propter  lapide* 
profittimi  m.  seri  lapidea  eius  domus  fabricae  necessari!  non  fumtnt.  quoniam  alimide  provisi 
suni  t 

■  Meltzer,  Geschichte  der  Karthager,  II,  p.  504,  u.  19;  Saladin.  /.  <.,  p.  134.  La  mesure  exacte 
de  la  coudée  est  0°'  525. 

ò  Voir  la  basilique  n°  III. 

'  Dans  une  basilique  qu'on  a  récemraent  fonillée  i  Morsott,  près  de  Tébessa,  le  vestibule  est 
divise  en  troia  salles:  Recueil  de  hi  Société  archéologique  de  Constantine,  XXXIII,  1899,  pi.  a  la 
p.  396. 

Eevue aréhéólogique,  IV,  1848,  p.  660  (=  Holtzinger,  Die altchristliche  Architektur,  p.  32,  fig.  13  . 

'  Inèdite. 

7  On  a  dit  que  la  basilique  de  Lambiridi,  prés  de  Batna,  avait  cinq  nefs  [Ree.  de  Constan- 
inir.  XI  li,  1*69,  p.  667).  Je  n'en  ai  constate  que  tmis. 

Description  de  l'Afrique,  tradnetion  de  Siane,  p.  _>35  et  236.  El  Békri  dit  que  le  djamé 
(c'est-à-dire  la  grande  inosquée)  est  une  ancienne  église  et  qn'il  se  compose  de  cinq  nefs.  Peut  étre 
cette  église  était-elle  celle  que  Justinien  fit  conetruire  et  dédia  a  la  Mère  de  Dieu  (Procope, 
Edifices,  VI,  T,  p.  343  de  l'édition  de  Bonn). 
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liqae  de  Segermes  (en  Byzaoène)  avait  Bepl  uefs  ',  comme  l'église  principale  de Tipasa, 

qui  |ilus  timi  cu  oompta  noni' \ 

A  droite  et  à  gauche  de  la  uef  centrale,  se  dressaient  dea  aupporta  rectangulairea, 
Imifrs  de  1'"  "in.  largea  il<'  0m50,  qui  étaient  conatitnéa  par  troia  piliers  carrés,  tangents 
et  ali^nés.  En  avant  de  chaque  Bupport,  était  plaoée  une  colonne,  adossée  an  pilier 
dii  milieu.  (>n  retrouve  dans  une  égliae  d'Henchir  Kliima  :  cette  forme  allongée  des 
Bnpports:  elle  avait  évidemment  pour  objet  de  diminuer  l'ouverture  dea  arcades  jetées 
par  dessns.  Sur  lea  arcades  régnait  un  unir  percé  de  fenétres,  unir  suréle\  ant  le  \  aiaaean 
(•entrai:  c'était  la  une  disposinoti  DSUelle  ilans  Ics  baailiques  anciennes  4.  Los  colonnes 
senaicnt  à  la  décoration  de  l'édifice;  il  est  probable  qu'elles étaient  surmontées  d'une 
seconde  rangée  de  colonnes,  adossées  ao  mnr  aupérieur  et  portant  les  entraits  du  toit. 
Dans  diverses  égliaea  africainea,  le  raisseau  centrai  est  bordé  de  chaque  coté  par  une 
doublé  file  de  supporta:  chaqne  conple  est  forme  Boit  d'une  colonne  et  d'un  pilier,  soit 
—  ce  qui  est  plus  fréquent  -  de  deux  colonnes.  Mais  il  faut  distinguer  deus  ordon- 
aances  fori  différentea  l'uno  de  l'autre,  quoiqu'elles  se  resBemblent  en  pian:  1°)  tantót, 
eomme  ici,  les  colonnes  antérieurea  (c*est-à-dire  celles  qui  se  dressent  du  coté  de  la 
net'  mediane)  sont  des  éléinents  décoratifs,  les  arcades  étant  jetées  sur  Ics  supporta 
postérieurs  &  ;  2°)  tantót,  au  oontraire,  elles  soutiennent  les  arcades;  les  colonnes  qui 
sont  placées  derrière  elles  ont  pour  fonction  de  porter  Ics  retorabées  des  voùtes  d'arètea 
couvrant  les  collaterali^  ":  on  constate  en  cffet  dans  l'Afrique  du  Nord  l'existencc  d'un 
certaiu  nombre  de  basiliques  dont  les  bas  cótés  étaient  voùtes  7. 


1  Inedite.  Elle  a  été  étudiée  par  M.  Sadonx. 

;  Mélange»  de  V  Ecole  de  Home.  XIV,  1*94,  p.  359,  tig.  22. —  Les  basiliques  de  Sainte-Salsa 
.i  Tipasa  tGsell,  Becherche»  archéologiques  en  Algerie,  pi.  [),  de  Tigzirt  (Gavault,  Elude  sur  les 
rwines  remarne»  de  Tigzirt,  p.  7,  tig.  1),  de  Matifou  (Bull,  du  l'umile,  1900,  p.  134)  eurent  aussi 
cinq  nefs  à  une  basse  epoque,  mai?  primitiveiuent  elles  n'en  préaentaient  i|iie  troie.  Les  restau- 
rateurs,  ne  disposant  pas  de  pontres  assez  longues  poni-  couvrir  la  nef  centrale,  la  réduisirent 
par  l'étabiissement  de  deux  imiivelles  rangées  di'  snpports.  —  Je  ne  cite  pas  ici  l'église  de  Damoue 
ci  Karita  A  Carthage,  qui  a  netif  nefs.  Cet  edifiee  byzantin  offre  un  pian  toni  différent  de  celai 
des  autres  églises  africaincs.  Le  carré  centrai  était  surmonté  d'une  conpole,  à  laquelle  tous  les 
autres  aménageinents  étaient  siibordonnés. 

8  Cagnat,  Gauckler  et  Sadotix,  Les  temples  paìens  de  la   Tunisie,  pi.  XXXV. 

4  Je  me  contenterai  de  (iter  ici  deux  textes  africains.  Le  premier  se  trouve  dans  un  sermon 
qui  est  probablement  de  saint  Angustili  (Migne,  Pati:  ialine,  XLVI,  p.  1003):  «  Ecce  videmus  cólumnas 

quii, a*  siiui  tuperpositi  parietee In  domo  Dei  eohtmnae  a  qvÀbus  lapidimi  multitudo portatur ». 

Il  s'ajrit  ici  de  colonnes,  mais  le  cas  est  naturellement  le  méme  pour  les  éditìces  ;i  piliers.  Le  second 
texte  est  de  Victor  de  Vite  (Ifistnria  i>rr--eeuiioi>is  u-undalirae,  I,  41).  Cet  auteur  raconte  que  des 
Vandales  assaillirent  une  église  où  des  catholiqnes  célébraient  le  service  divin:  «oJt't  leda  cons- 
oni et  per  fenestras  ecclesiae  sagitlu-  spargunt».  Les  agresseurs  durent  monter  sur  les  toits 

des   b  et    lancer   leurs   flécbes   par   les  fenétres   qui   s'ouvraient  dans   le   mnr  de  la  net' 

centrale. 

5  Basiliques  de  Tébessa  (Ballu,  Le  monastèri  hi):autin  de  Tébessa,  pi.  V;  p.  21.  fig.  13,  et  p.  35 
fig.  19),  de  Timgad  (Ballu,  Le»  ruines  de  Timgad,  p.  232,,  de  Tigzirt  (Gavault,  Elude  sur  les 
mine»  ramarne»  di  Tigzirt,  p.  7,  fig.  1);  grande  basilique  de  Morsott.  11  en  était  probablement  de 
méme  dans  la  basilique  récemment  fouillée  à  Carthage. 

silique  bj  iantine  du  Kef  (Gindicelli,  FouHle»  pratiguées  dans  la  basilique  de  Dar  el  Kous> 
p.  24);  église  de  Sbiba  en  Byzacénc  (d'aprés  les  relevés  de  M.  Sadoux);  peut-ètre  aussi  celle  de 
Satafis  (,1/  l'JEeóL    de  Bome,  XV.  p.  38:  l'épaisseur  des   mura   indique  des  voùtes).  — 

A  Henchir  Khima,  «n  trouve,  de  chaque  coté  de  la  nef,  de  grands  piliers  rectangnlairea  sur  lesquels 
les  arcades  étaient  jetées.  Par  derrière  sont  adossés  des  piliers  plus  petits  qui  portaient  les  retom- 
bées  des  voùtes  d'arete  (Cagnat,  Gauckler  et  Sadoux,  Les  temples  paiens  de  la  Tunisie,  pi.  XXXV). 
7  11  e»t  prohaMe  qu'il  y  en  avait  aussi  en  Gaule  dés  le  cinquiéme  siécle:  voir  Kraus,  Geschichte 
der  christlicheii   Kunst,  II.  p.  105;  conf.  Quicherat,  Melange»  d'archeologie,  II,  p.  134  et    128. 
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Lea  futa  dea  colonne*  g'élcvaienl  -ur  dea  baaea  attiqnea  ',  qui  repoaaienl  ellea-nn  mei 
Bar  «Ics  dèa  <'n  pierre  .  Lune  de  ceB  baBea  eal  encore  en  place;  plnsienra  antrea  gi 
dana  la  mine.  Ellea  préaentenl  dea  feoillarea  laterale*  qui  indiqnenl  que  lanefétait 
isolée  par  <l<s  grillea,  an  moinB  le  long  du  cboenr  '.  La  tace  antérìenre  dea  soclea  étail 
ornée  de  Bonlptarea  à  relief  plat,  eneore  diatinctea  sur  deux  baBeB.  La  moina  mntìlée 
olire  l'image  d'un  calice  d'ou  B'échappenl  denx  oepa  de  vigne.  Je  paia  Bignaler  en 
Afrique  plnsienra  baaea  de  colonnea  doni  la  décoration  est  analogne.  L'nne  d'elica, 
tronvée  par  M.  Saladin  à  Baonch  Khima,  non  loin  de  Fériana,  a  été  pnbliée  par  od 
archi tecte  4:  on  y  voit  dee  pamprea  ei  dea  grappea  de  raisins.  Deux  antrea  Bont  con- 
servées  dana  la  conr  de  l'église  francaise  de  Tébessa.  La  première  représente  no  calice 
d'où  sor!  un  cep  de  vigne,  la  seconde  un  calice,  aurmonté  de  denx  poiaaone,  qni  soni 
disposés  comme  cenx  dn  chapitean  de  la  fig.  2:  oes  poissons,  symbolea  des  fidèlea, 
semblcnt  se  jeter  dana  le  vase  eucharistique.  Enfin,  il  y  a,  à  la  Maison  Centrale  de 
Larabèse,  une  base  ornée  simplement  d'nn  calice  . 

Nbua  avons  découverl  quelques  cbapiteanx6,  donili'  corinthien  degènere,  a  troia 
rangées  de  feuillea  d'acanthe,  dont  les  déoonpnrea  som  fortement  accnséea  el  dont  la 
tf'te  se  reconrbe  en  torme  de  crochet;  les  fenillea  de  la  rangée  anpérienre  tiennent  lien 
de  volntes  et  encadrent  un  motif  place  an  centre  de  ohaqne  tace:  un  boiiton  de  tleur 
entredeux  poissons  dressés,  un  calice  d'où  B'échappe  un  bouquet  de  feoilles,  une  branebe 
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Fig.  2.  —  Chapitean  d'ordre  corinthien. 


Fig.  3.  —  Chapitean  d'ordre  corinthien 


chargée  de  flenrs  ou  de  fruits,  un  eep  de  vigne.  Voir  fig.  2  et  fig.  3  la  reproduction 
de  denx  de  ees  ehapiteanx.  Ils  sont  exactement  de  nume  m\  le  que  certains  cbapiteanx 
de  la  basilique  de  Tébessa7.  Ceux-ci  appartenaient  aux  colonnades  des  tribune*  et  de 
l'étage  de  l'atrium,  constructions  qui  ine  paraissent  dater  du  cinqnième  siècle.  On  peut 
les  comparer  ausai  aux  ehapiteanx  de  l'église  d'Alamiliaria  s,  élevée  entre  434  et  439  3. 
Les  denx  poissons  disposés  symétriquement  se  retronvenl  tont  à  fait  semblables  sur 
des  dosserets  de  Tébessa  9.  Il  y  anrait  une  étude  intéressante  à  fai  re  sur  les  ehapiteanx 

1  Elles  mesurent  0m  50  de  coté  et  0m  47  de  hauteur.  Le  socie  est  haut  de  0m  30. 

2  II  y  a  des  dèa  semblables  i  Timgad  i  Ballo.  Les  rwines  de  Timgad,  p.  232),  a  Satana  {Mélange» 
de  Home,  XV,  p.  40),  ao  Kef  (Giudicelli,  l.  e,  p.  24),  etc. 

3  Dans  la  description  de  la  basilique  n°  III,  nous  parlerons  de  la  disposition   du   chceur  en 
Afrique. 

<    Irch.    Vissions,  XIII,  p.  140.  fig.  -244. 

5  Inèdite. 

,;  Haut.  0 

'  Ballu,  Monastère,  p.  19,  fig.  9,  et  p.  26,  fig.  20. 

8  Gsell,  Fouilles  de  Sentati,  p.  37,  tig.  8. 

3  Ballo,   .1/  p.  25,  fig.  18. 


edifices  niKKiiENs  un  tiiki.eptk 


201 


Bguréa,  dana  l'ari  chrétien  d'Afriqne:  lea  una  n'offrent  qne  des  motirs  isolés :  vase, 
grappe,  coquille,  piante,  oisean,  té"te  hnmaine  éroergeant  dn  fenillage,  etc.  ;  les  antres, 
à  aigles,  à  trtes  de  béliera  et  de  bceufa,  Boni  dea  rnuvrea  byzantines.  Je  me  bornerai 
ici  li  indiqoer  qne  sm-  un  certain  nombre  de  chapiteaux  africaina,  on  voi!  le  calice, 
d'où  Bortenl  soil  dea  fenilica  lancéoléea  '.  soìl  dea  épia  '.  boìI  dea  paniprea  on  dea  grappea 
de  raiain  .  Ce  dernier  motif,  qui  était  déjà  familier  à  l'art  pafen  *,  avait  Bana  donte 
[iris  p. .11  r  lea  ohrétiena  une  signification  enchariatique. 

A  droite  et  à  gauche  de  la  grande  nef,  lea  bas  c6téa  étaient  séparéa  par  uno  colon- 
nade  qui  se  terminait,  contre  le  mnr  de  facade  et  contre  le  mnr  de  fond,  par  des 
demi-coloones,  arrangement  tròs  fréqnent  dana  les  é^lises  d'Afriqne.  Une  dea  baaea 
de  la  colonnade  «le  gauche  est  restie  h  sa  place  primitive.  Elle  est  d'un  travail  grossier 
et  présente  ponr  moulures  tmis  aimplea  bandea  circnlairea  (celle  dn  milieu  en  retraite), 
au-deaaua  d'un  socie  has.  Elle  se  trouve  à  un  nivean  inférieur  de  0"  50  à  celoi  de  la 
base  qui  lui  correspond  dans  le  vaiasean  centrai,  lìien  n'indiqne  qne  les  collatéraux 
aient  été  Bnrmontéa  de  tribunes.  Ils  devaient  ètre  converta  d'un  toit  incline,  à  pente 
uniforme  depuia  le  mnr  de  la  nef  jusqu'au  mur 
extérieur. 

On  rencontre,  à  l'intérieur  de  eette  église  et 
tout  auprès.  d'asse/  UOmbrenx  ilnsserets,  inosurant 

'i    50  d'épaiaseur,  0m  48-0m  50  de  hautenr,  I"- 1" 

05  de  longneur  en  bas  et  1™  20  en  haut.  Ils  oifrent 

dea  sculpturea  sur  lenr  face  antérieure.  qui  est  in- 

clinée,  et   sur   une   moitié   de   leurs  cótés  longB; 

Cantre  moitié  est  lisse:  elle  aervait  de  queue.  Ces 

dossereta  devaient  ètre  placéa  sur  Ics  colonnea 

de    la   nef  et  emboités   au-dessus   des   snpports 

rectangulairea  contre  lesquela  les  colonnea  étaient 

adnssées.  Ils  portaient  probablement  les  colonnea 

du  second  unire.  D'antrea  dosaerets,  un  peu  plus 

petits,  Bnrmontaient  peut-ètre  les  eolonnes  snpé- 

rieures  et  recevaient  les  extrémités  des  cntraits. 

Le  croquia  ci-joint  (fi^.  4ì  remi  comptede  cet  arrangement.  En  general,  lea  aculpturea 

sont  devenuea  frustes:  Ics  doaserets  sur  lesquela  elles  peuvent  encore  se  reconnattre 

présentent  d'ordinaire  par  devant  une  grande  feuille  d'acanthe  (c'eat  le  motif  le  plus 

frequenta.  on  bien  un  oisean,  aigle  ou  colombe,  vu  de  face,  les  ailes  éployéea.  Sur  les 

oótés longB sont  Bgorés  de  grandea  rosacea  (fig.5),  des  hélicesou  descepsde  vi.irne  ti^-.ti  . 

snnnontés  soit  d'un  rameau  transversai,  soit  d'une  rangée  de  pironettes. 


Fig.  4.  —  Section  de  l'église. 


■Chapiteaux  ile  deux  pilastres  et  d'une  colonne,  au  musei'  de  TébeBsa. 

2  Chapiteaux   de   Khencliela,  au   i-civlc   iniiitaire  et   dans   la   maison    l'aiTasols. 

Chapitean  d'Ani  Zirara  de  Rossi,  La  capaelìa  argentea  africana,  pi,  [II,  fig.  4).  Chapiteau 
de  Bagai.  dans  une  maison  d'Ani  Ilenia  (mème  -i\  le  que  ceux  de  Fériana  |,  Chapiteau  d'Ani  Témou- 
obent,  au  mnsée  d'Oran  [Bulletin  de  la  Sociétè  de  geographie  ti  d'archeologie  d'Orati,  1892,  p.  407).  — 
l>ans  un  editire  chrétien  de  Djemiia,  on  a  trouvé  un  chapiteau  sur  la  tace  duquel  est  figure,  dit 
M.  Ponile,  un  vase  ri'iifcnnaiit  un  poisson  [Beateti  dt  Constantine,  XIX,  1878,  p.  393):  c'est  évi- 
demment  une  allusiiui  a   leu,  liaristie. 

1  Dana  un  tempie  Bitué  A  Eenchir  ci  Hamaoha,  prés  de  Tébesaa,  des  ohapiteaux  de  pilastro 
sont  décorés  d'un  rase  A  deox  anses,  d'où  sortent  soit  deux  grappes,  soit  des  épis.  Pour  le  motif 
du  vase  enntenant  des  ceps  de  vigne,  voir  Playfair,  TraveU  in  the  fooislt/i-  <./ Une r,  pi.  XXVII; 
Cagnat,  Qauckler  et  Sadoux,  Les  tempie»  patene  </'  /"  Tunisie,  p  108  ;  Giudichili,  /.  <..  p,  :; i ,  n0  io; 
Delamare.  Explor.  teientifigue  di  l'Algerie,  Archeologie,  pi  lii-s,  fig.  2,  el  pi.  179,  fig.  2;  Kec.  de 
Constanti)"-.  XVIII.  1876-7,  pi.  XV  et  p.  397.  Conf.  en  Asie  Milieu  re,  Lanckoionski.  Ville*  de 
Pamphylie,  II,  pi.  VII,  p.  90  et  59. 
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La  décoration  eal  à  relief  plat,  leion  le  procède  qui  fui  en  nsage  dans  tont  le 
i •  i  — ^ ì ii  méditerranéen  à  L'epoque  obrétienne  ',  et  doni  <>n  trouve  en  A  fri  que  un  ti.  - 
grand  nombre  d'nxemplee  .  On  a  propose  de  donnei  à  eette  ornementation  le  nom  de 


Fig.  5.  —  Dosseret  avec  des  grandes  rosacee, 

néo-grecqne  :ì  et  on  a  clterclió  en  Syrie  ses  origines  '.  Il  est  certain  i|iie  les  motifs 
orientaux  y  domincnt.  Elle  était  répandue  dana  les  payB  africaina  dèa  le  quatrième 
siede  5.  Est-ce  a  eette  epoque  senlement  qn'elle  s'est  conatituée  en  Orient  et  qn'elle 
a  été  importée  dans  les  pays  oocidentaux?  .Te  n'oserais  pas  l'arrirmer.  Il  me  parati 
évident  (|u'elle  n'cst  que  la  tradnction  sur  pierre  d'ouvrages  sur  bois.  Or  rien  ne  prmtve 
qn'avant  le  quatrième  siècle,  on  n'ait  pas  décoré  aitisi  des  boiseries,  dont  rnalhenreu- 


Fig.  6.  —  Dosseret  avec  cep  de  vigne. 

sement  il  ne  reste  plus  ancnn  vestige.  Dès  le  Hant-Empire.  la  plttpart  de  ces  motifs 
sont  familiera  aux  rnosaistes;  pourqnoi  ne  l'auraient-ils  pas  été  ausai  aux  sculpteurs 
sur  bois?  Dans  eette  hypotbèse,  il  faudrait  attribner  aux  artistes  du  quatrième  sièele. 
non  pas  l'invention  d'une  ornementation  nonvelle,  mais  senlement  l'application  de  cette 
ornementation  a  la  pierre 

'Cette  décoration  ;i  été  étadiée  surtout  par  Cattane",  L'architettura  m  Italia  dal  sec.  VI  al 
mille  circa,  et  par  Courajod,  Origine»  ile  l'etri  romeni  et  gothique. 

■  Presque  tout  est  inédit.  Voir  cependant  Gavault,  Etude  sm-  le»  ruines  romaines  de  Tigeiri, 
]i.  30,  31,  36  et  37;  Gsell,  Comptes  rènda»  de  l'Academie  des  Inscriptions,  1898,  p.  481  et  suiv. ; 
Ballu,  Monastère,  p.  32  et  suiv. 

'■'  Courajod,  1.  e,  p.  13,  84,  118,  275. 

*  Choisy,  L'art  <lr  bdiir  che*  les  Byeantins,  p.  161  ;  Courajod,  p.  139,  310. 
l 'n  la  constate  sur  des  pierres  qui  présentenf  le  monogramme  eonstantinien  simple  et  la 
devise  donatista  Dea  laude»  (de  Rossi,  Bull,  di  archeologia  cristiana,  1881,  pi. XI,  fig.  1  ;  Melanges 
de  l'Eeole  de  Home.  XIII,  1893,  pi.  VII,  6g.  ■">  et  .">  bis).  Ou  sait  qu'aprés  412,  les  donatistea  f'urent 
persécutés  avec  une  grande  rigueiir.  Il  est  donc  probable  que  les  inscriptions  manifestai^  leur  foi 
sont,  en  general,  antéiieures  à  cette  date.  D'autre  pait,  e'est  an  quatrième  siècle  qu'appartien- 
nent  toutes  les  inscriptions  africaines  datées  qui  portent  le  monogramme  eonstantinien  elles  sont 
au  nombre  de  quinze). 


ÉDIFICES  CHRÉT1KNS   UE  THKLEPTF.  2o:> 


Le  fond  de  l'église  est  occupé  pai  une  grande  abside,  doni  l'ouverture  oorrespond, 
Belon  la  règie  ordinaire,  à  la  largeur  ile  l;i  net  centrale.  A  l'extérieur,  le  mur  est 
oomplétemenl  degagé,  corame  dans  lea  basiliqnes  de  Home  et  dans  beancoup  de  basi- 
liques  africaines  '.  L'épaisseur  de  ce  mur  l  20)  prouve  que  l'abside  était  coiffée  d'une 
voùto  en  cui  de  finir,  <|iii  formai!  sanB  doute  une  croùte  compacte  '•'.  11  est  possible 
i|iie  la  carcasse  aìl  été  constituée  par  dea  lìles  de  poteries  en  furine  de  scringues, 
embottées  les  nnes  dans  les  aatres:  on  voi!  quelques  débris  de  ces  tubes  .-nix  abords 
de  l'abside.  Ce  procède  de  construction,  qui  rappelle  les  voutes  de  San  Giovanni  in  fonte 
et  de  San  Vitale  à  Ba venne  :.  fnt  tris  souvent  employé  par  les  arebitectes  africains; 
il  est  ancore  usiti'-  dans  le  sud  de  la  Tunisie  \ 

L'ouverture  de  l'abside  presentai!  une  colonnade  transversale,  qui  était  composée 
de  denx  demi-colonnes  et  de  deux  colonnes  entières,  et  «ini  devait  porter  une  architrave 
en  bnis.  Des  colonnades  semblablcs  existaient  à  Tigzirt,  dans  l'église  principale  (ein- 
quième  siede  environ)  s  et  dans  une  T'elise  située  au  milieu  d'un  cimetière6,  à  Bénian 
(second  tiers  dn  cinquième  siede  :.  a  Orléansville  (contre-abside  bàtie  en  475) 8,  à 
Cartbage,  dans  la  basilique  de  Damous  el  Karita  (epoque  bizantine)  ".  L'ex  era  pie  le 
plus  conno  de  cette  disposition,  qui  donna  peut-ètre  naissanre  à  l'iconostase,  est  la 
colonnade  de  l'abside  de  Saint-Pierre  au  Vatiean.  On  sait  qu'elle  était  constituée 
par  des  colonnes  en  marbré  blanc,  décorées  de  pampres  sculptés:  Constanti!)  les  avait 
fait  venir  de  Grece.  A  Thelepte,  l'ornementation  des  fùts  offrait  |)récisément  de  l'ana- 
logie avec  celle  des  eolumnae  riditene  de  Saint-Pierre.  Nona  avons  retrouvé  un  frag- 
ment  assez  considérable  dìin  de  ees  fùts  ,0.  que  nous  reproduisons  ici  (fig.  7).  Les  seulp- 
tures,  à  relicf  plat,  représentent  un  calice,  flanqué  de  deux  paons,  un  monogramme  cons- 
tantinien  avec  l'a  et  l'ai  dans  une  couronne,  enfin  des  tiges  entrelaeées  qui  semblent  ètre 
des  pampres.  Un  fu t  de  demi-colonne,  orné  de  ceps  entrelacés  a  été  transporté  des 
ruines  de  Thelepte  au  cani])  de  Fériana  "  :  peut-ètre  provient-il  de  nutre  abside  l£.  — 
Il  y  a  an  musée  de  Sétif  une  demi-colonne,  qui  est  décorée  de  la  mème  manière:  on 
y  voit  nn  calice  d'où  sortent  des  pampres  u. 

1  Par  ezemple,  Gsell,  Recherches  aréhéologiques,  pi.  I;  Mélange»  de  V Ecóle  de  Rome.  XIV. 
1894,  p.  359,  fig.  22;  Gavault,  /.  e.,  p.  104.  ti?.  18;  etc. 

-  Les  voùtee  d'abside  en  pierres  de  faille  sont  exceptionnelles  en  Afrique.  Comme  exemples 
certains,  je  ne  connais  que  la  basiliipie  de  Sainte  Salsa  a  Tipasa  et  la  basilique  bizantine  du  Kef. 

1  Conf.  Choisy,  L'art  de  bàtir  che:  leu  Homains,  p.  i>8,  n.  1;  Dehio  et  von  Bezold,  Die  kirch- 
liihe  Baukunst  des  Abendlandes,  1,  p.   132;  etc. 

*  Saladin,  Arri,.  Missione,  XIII.  p.  35-36,  92,  118-11!). 

5  Gavault,  /.  e,  p.  l.">,  HO;  fig.  1  (p.  7)  et  fig.  2  (p.  11).  La  colonnade  était  doublé  et  elle 
portait,  non  une  architrave,  mais  trois  arcades  qui  consolìdaient  l'are  ile  téte  de  l'abside 
Gavault,  p.  104-105  et  fig.  ts. 
:  iìspII,  Faville»  dr  Bénian,  p.  10,  fig.  5,  p.  35-3H. 
/,■•./.    arcliéólogiqiK .   IV.   1S4.S,  p.  6(ì0. 

*  Delattre.   Recueil  <h   Constantine,  XXVI.  1890-1,  p.   186. 
10  Hautenr  lm  03,  diamétre  0m  45. 

"  Ifentionné  par  Diehl,  Nmwelles  archives  des  Missione,  IV,  p.    '.Il' 

12  Cependant  son  diamétre  (0"  43  est  nn  peu  inférieur  a  celui  du  flit  que  nous  venons  de 
signaler. 

■  ni',  il.-  cóhmmae  oitineae  figuréea  sur  un  sarcophage  romain  du  quatriéme  riécle  (Garrucci, 
Stomi  dell'arte  cristiana,  pi.  323,  n"  4),  un  flit  i  pampres  trouve.  en  Bosnie  {Unmisehe  <junrt<tl- 
schrift,  IX.  1895,  p  217  et  p.  234,  tij:.  5i  et  les  fùts  ;i  feuillages  et  oiseaux  de  Saint-Clément  de 
Rome:  ile  datent  de  .">] 1-623  (Rohault  dr  Fleury,  La  Mese,  pi.  92).  Ces  fùts  ornes  de  sculptures 
se  rencontrent  déjà  dans  l'art  paien.  Les  eolumnae  vitineae  de  Saint-Pierre  furent  emprunté 
quelque  édifice  de  Grece.  Lee  muséee  de  Sene  et  di'  Vienne  en  Franoe  possédent  des  fùts  de  bornie 
epoque,  ornes  de  pampres  et  d'oiseaux.  -  l'ne  inscrìption  africaine  mentionne  des  eolumnae  ornata* 
[C.  I.  L..  Vili,  16411). 


804 


STEPHANl 


L'abside  De  parafi  paa  avoir  été  flanqnée  de  aacriaties.  A  qoelquei  mètres  en 
arrière  de  l'église,  on  distingue  de  vaguea  tracea  de  salice,  qui  onl  dfl  èrre  dea  dépen- 
dances de  cel  edifico  et  qni  s'étendenl  assez  loin  dans  ladirection  du  nord-est.  Lenr 
disposition  exacte  ne  ponrrait  étre  reconnne  qn'après  'b-s  fouilles.  Dea  portea,  peri 

de  chaqne  coté  de  l'abside,  mettaient  peot-étre  la  baaili- 
qae  en  communication  avec  ces  locanx.  Au  nord,  il  y  a 
une  cxèdre,  de  I"  bri  d'ouverture.  Bile  a  du  appartener 
a  quelqne  ohapelle. 

Contre  le  mar  de  gauche  de  l'église,  B'élevait  no  petit 
édifice  en  pierrea  de  taille,  de  forme  rectangnlaire,  avec 
nne  abside  saillante,  [1  devait  coramuniquer  aver  la  basi- 
lique  par  une  porte  laterale;  il  ne  semole  pas  qn'il  y  ait 
eu  d'entrée  sur  le  devant.  In  mur  le  séparait  en  deux 
sallcs.  On  ponrrait  Bupposer  que  la  salle  antérienre  étsil 
un  baptistère  et  l'autre  un  consignaicrium.  En  avant  de 
l'abside,  apparaissent  des  vestiges  d'on  pavement  en  nao- 
salque  '.  Un  Bondage  nona  a  fait  découvrir  quelques  dé- 
bris  de  cai-rea  u\  en  terre  cuite,  à  images  estampées  :  l'un 
d'enx  offre  mie  face  bumaine  dune  exécution  fort  barbare. 
Ces  carreaus  Bervaient  de  revétement  à  des  mora:  on  en  a 
tnnivi'  en  divers  lieux  de  la  Tunisie  \  ainsi  qu'en  France, 
dans  des  ruinea  de  l'epoque  mérovingienne  ;ì. 

Les  vastes  dimensiona  de  l'église  qni  vient  d'ètre  dé- 
erite  et  l'eternine  de  ses  dépendances  permettent  de  supposer 
qu'elle  était  la  basiliqne  principale  de  Thelepte.  11  y  avait 
peut-ètre  là  un  ensemble  de  constructions  religieuses,  com- 
prenant,  outre  le  baptistère  et  des  chapelles,  les  logements 
de  Leveque  et  de  son  clergé.  Le  style  des  ehapiteaux  noua 
porte  à  croire  que  cet  édifice  a  été  élevé  vers  le  milieu  du 
cinquième  aièele:  la  forme  du  monogramme  scnlpté  sur 
le  fut  de  la  colonne  de  l'abside  convieni  également  à  cette 
epoque  \ 
Pent-ctre  fa  ut- il  rattacher  au  nième  ensemble  nne  mine  située  a  cent  mètres 
environ  au  snd-ouest  de  la  basiliqne.  Elle  se  distingue  de  loin  par  quatre  grandes 
colonnes,  restées  deboat  5.  M.  Saladin  pense  que  ces  colonnes  formaient  un  atrivm. 
En  réalité,  elles  étaient  placées  aux  quatre  angles  d'une  grande  salle  carrée  (8ro  40 
de  coté),  dont  les  murs  se  reconnaissent  encore.  Les  ehapiteaux  sont  d'ordre  corinthien, 


Fi-. 


Fragment  de  colonne. 


1  Selon  MM.  Lavoignat  et  de  Pouydraguin  (Bull  Corniti,  1888,  p.  187)  l'abside  était  aussi 
décorée  d'«une  belle  mosai'que,  en  marbré  polychrome,  :i  sujets  géoiuétriques,  entourés  de  torsades». 

*  Voir  La  Blanchére,  R  vue  archéologigue,  1888,  1,  p.  303  et  suiv.;  La  Blanchére  et  Gauckler, 
Catalogne  du  musée  Almi,  p.  20-!  et  suiv.;  Stuhlt'autli,  Bomisehe  Mittheilungeti  des archàologischen 
Tnstituts,  XIV,  1898,  p.  291,  n.  1;  etc'. 

3  Eeinach,  apud  La  Blanchére,  l.  e.,  p.  308;  Bull,  arèhéologique  du  Vomite,   1896,  p.  507   et 

BUÌV.;   Courajod,    < Intime*   ile   l'art   rumali   et  gothique,   \<    506. 

1  Voici  la  liste  dea  documenta  africaina  datés  qui  offrent  le  monogramme  eonstantinien  avec 
la  et  1'..-:  1  Année  384,  Sétif  (Beateti  de  Constantme,  XXII.  1882,  p.  148;  dans  l' Ephemeri.* 
epigraphica,  V,  n"  ;>44,  on  indique  par  erreur  nne  croix  monogrammatique).  —  2°)  Année  406, 
OrléftmviUe  (G.  I.  L.,  Vili,  M715).  -  3°)  Année  408,  Méchera  Sfa  (Bulleliti  des  antiguites africainee, 
III.  1885,  p.  L89,  n"  901).—  4°)  Année  415,  Sétif  (C.  I.  £,8649).  -  5°)  Année  419,  Sétif  (C.  /.  1... 
8641  .—  6°)  Année  480.  Ternaten  (Bull,  du  romite.  1892,  p.  314).—  7°)  Fin  du  cinquième  siécle 
ou  début  du  sixiéme.  Haidra  (  C.  I.  L,  116471. 

'Archivee  dee  Missione,  XIII,  p.  120-121,  tìg.  212-214.  Tour  du  Monde,  Lll,   1886,  p.  216. 
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d'nne  facture  decadente,  mais  gardant  le  souvenir  dea  formes  claasiquea.  •  'haqne  colonne 
i  si  snrmuntée  d'un  doublé  doaseret,  doni  lea  membrea  Boni  diapuséa  en  éqnerre  el  ponn  db 
lini  el  l'autre  d'nne  qneue,  jadia  emboitée  dana  la  paini.  Les  facea  qnì  étaienl  tonrnéea 
vers  riutérieiir  de  la  salle  soni  dccoréee  de  Bculptnrea,  de  mème  Btyle  que  celles  des 
doeaereta  de  la  basiliqne:  sor  la  face  antérienre  nne  grande  fenille  d'acanthe;  sur  une 
dea  facea  latéralea,  une  Indice  et  un  rinoean  '.  On  ponrrail  sapposer  qne  cea  doasereta 
portaient  les  départa  de  grandea  arcades,  appliqnéea  oontre  les  mura  el  lea  doublant, 
de  manière  a  lea  renforcer  dana  lenr  partie  supérienre  .  L'eapace  intermédiaire  anrait 
couverl  d'une  voùte  d'arètea:  La  salle  dont  nona  parlona  était  flanquée  de  diverses 
picco,  doni  le  pian  n'apparati  paa  avec  netteté.  Au  niéme  endroit,  M.  Saladin  a  tronvé 
des  frammenta  de  carreaux  à  reliefa,  en  terre  coite  ;|. 


>r-' 


Basiliqne  n°  II. 

N'niis  n'insisterona  pus  sur  eette  église,  qni  ne  présente  qn'nn  intérèt  très  mediocre. 
Bile  se  trouve  à  deux  cents  mètrea  environ  au  aud-ouest  de  la  précédente.  Elle  est 
fori  mal  conservée:  on  en  distingue  à  peine  le  pian.  Sa  forme  est  celle  d'un  rectanirle 
parfait,  inesurant  28  mètrea  de  long  et  li!  s|>  de  large.  Les  mura,  en  pierrea  de  faille, 
soiit  épais  de  0m50<;  des  materiata x  pria  à  des  bàtimenta  plus  anciena  y  onl  été 
employés:  preaaoirs,  débris  de  comiche,  etc.  La  facade  regarde  le  nord-nord-ouest. 
En  avant,  il  y  avait  probablement  un  vestibole  tenne,  profond  entre  mura  de  2m  80. 
A  i'intérienr,  on  ne  constate  plus  ancone  trace  des  Bupporta,  colonnea  on  piliers,  qni 
devaient  séparer  les  troia  nefs.  Une  abside,  large  de  4m  15,  s'otivre  au  fond.  Elle  est 
enfermée  dana  un  cadre  rectangnlaire,5  el  flanquée  de  deux  aacriaties,  établiea  8ur  le 
prolongemenl  des  bas  eótéa:  diapoaition  frequente  en  Afrique,  à  tontea  lea  époqnes  de 
l'architectnre  chrétienne,  et  qni  se  retronvé  en  Syrie  et  dana  la  vallèe  do  Nil*,  mais 
non  paa  en  Europe,  fette  abside  communiqnait  par  deux  portes  avee  les  sacristies  7. 
La  chambre  de  gauche  g'ouvrait  en  ontre  sur  le  collatéral  voisin:  c'était  la  salle  d'of- 
randes.  Au  contraire,  celle  de  droite  n'avait  de  commnnication  qn'avec  l'abside8:  il 
fant  y  reconnattre  le  diaconicum, 

Basiliqne  n°  III. 

Elle  est  situt'-e  an  coenr  de  la  ville  romaine  ,  sur  un  mamelon  isole,  d'une  tren- 
taine  de  mètrea  d'altitode,  abrupt  à  l'onest  et  a'abaisaanl  en  pente  donce  au  nord-est: 
c'était  natnrellement  de  ce  e6té  qu'il  convenait  de  piacer  l'entrée,  el  ainai  s'expliqne 
l'orientation  anormale  de  l'édifice.  Le  aommet  de  la  butte  a  été  aplani. 

1  L'autre  face  était  agkpliquée  eontre  la  paroi:  on  l'avait  par  conscquent  lai.-ni'-e  lis>c. 

2  Des  arcades  disposées  de  cette  manière  se  voient  dans  deai  sallea  carrées  qni  flanquent 
une  grande  chapelle  tréflée,  à Tébessa:  (Balla,  Mònastère,  pi.  Il  el  pi.  Ili    en  bas  à  droite). 

3  L.  e.  p.  121. 

'  i  tux  de  l'abside  ont  une  épaissenr  pina  forte:  1  métre  au  minimum. 

'■Cette  torme  d'abside  enfermée  dans  un  cadre  rectangulaire  re  rencontre  déjà  dans  des  édi- 
Gces  pai'ens  (Cagnat.  Gauckler  et  Sadoux,  Lea  tempie»  patena  de  la  Tunisie,  pi.  Il  et  XXVII; 
rtoeswillwald,  Cagnat  el  Ballu,   Timgad,  p.  22). 

Boltzinger,  Die  aìtchristliche    Irehiieklur,  T>    gupprimer  Téfaced  place  par  M.  Holtzinger 
en  Egypte:  c'eet  Tipasa  de  Maurétanie). 

'■  Coni'.,  pour  ces  portes,  la  basiliqne  de  Tébessa  (Ballu,  Mònastère,  pi  \' i.  celle  de  Tigzirt 
(Gavanlt,  /.  i ..  p.  7,  fig.  1 1,  etc. 

* Conf.  ici  méme  lea  basiliqnes  u  III.  I\'  .-t  V.  Le  diaconicum  est  tantdl  i  gauche,  tantòt 
A  droite  de  l'abside. 

'  Voir  le  pian  general,  Unii.  Cornile,  1888,  p.  179,  où  cette  basilique  esl  iniliquóe  au-dessuus 
du  chiffre  2. 


■_»<«; 
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Oette  baeiliqne  (fig.  8),  doni  il  ne  reste  plus  gnère  que  Ics  fondationa  ',  ;i  été  fonillée, 
\,is  1885,  par  le  eommandanl  Pédoya  »-t.  plus  tard,  par  d'antres  officiers.  Lesdéblaii 


3 
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rejetés  cà  et  là,  cachent  aujourd'hui  diverses  parties  des  ruines.  Un  pian  a  été  publié 
dans  le  Bulletin  archéologique  du  Comité  des  travata  historiques  l  ;  il  est  accompagné 
d'une  descriptiou  dans  laquelle  Tédifice  est  qualifié  de  tempie  3. 

1  Certaines  parties,  devenues  invisibles,  ont  été  coniplétées  d'aprés  le  pian  du  Bulletin. 

?  Année  1885,  p.  137. 

3  Cette  erreur  a  été,  il  est  vrai,  rectitiée  par  M.  Reinach  {1.  e ,  p.  136,  n.  1  ). 
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l.a  conatruction  est  en  pierres  tic  taille;  les  murs  onl  0™  70  d'épaisseur. 

En  avalli  do  l'atrium  doni  nous  allons  parler,  mi  reconnatt  quelques  vesti^es  de 
deaz  plates-formes  étagées.  Le  front  ili-  la  première  est  prestine  entièrement  fait  avee 
dea  troncone  de  demi-colonnes  et  dee  chapiteaux  corinthiens,  empruntés  à  tles  édificea 
antérieura.  Cea  plates-formes  Bervaient-ellea  aimpleroenl  de  aontènement  à  l'atrium 
on  Bnpportaient-elles,  dana  leur  partie  centrale,  uu  escalier  monumentai?  o'eat  ce  qne 
nous  ne  saurions  dire.  Il  y  avait,  Bemble-t-il,  à  droite  et  à  ganohe  de  l'atrium,  des 
eecaliera  on  dea  rampeB  d'accèa,  B'appuyant  sur  des  murs  qn'on  distingue  en  plnaienra 
endroita. 

L'atrium,  qni  avait  20  mètres  de  «-òt»'-.  est  fori  peti  net.  On  ne  remarqne  nulle 
trace  des  tmis  portiqnea  qni  bordaienl  sana  donte  les  eótés  est,  nord  et  sud.  A  l'oueat, 
en  ava  ut  de  I'égli8e,  cinq  basea  de  colonne  onl  été  retronvées:  elles  sont  de  type 
corintbien. 

Los  basiliqnea  précédéea  d'un  atrium  sont  assez  rarea  en  Afrique.  La  plus  connne 
est  eelle  de  Tébessa.  qni  date  probableinent  du  qnatrième  siècle  '.  Tout  réeeniment, 
le  Service  tles  Antiquitéa  de  Tunisie  cu  a  déblayé  une  à  Ksar  ez  Zit,  prèa  d'Hammamet. 
L'atrium  est  eneore  trèa  visible  à  Henehir  Tikonbat  *.  L'égliae  de  Ceiita,  tranaformée 
par  lea  mnanlmana  en  moaquée,  était,  an  dire  d'Hl  Békri8,  précédée  d'un  parvis,  qui 
rent'ermait  deux  bassins.  A  Satana,  il  y  a.  en  avant  de  l'égliae,  une  conr  quadrangu- 
laire,  mais  il  est  dontenx  <|u'elle  ait  été  entonrée  de  portiqnea4.  La  nume  observation 
a'appliqne  à  la  conr  qui  précède  l'égliBe  d'Henchir  Terliat  :'.  A  Henehir  medita  Si  Salah, 
j'ai  crii  distinguer  une  conr  analogne;  elle  ne  semhle  paa  avoir  été  exactement  carrée6. 

La  basilique  devail  avoir  une  qnarantaine  de  mètres  de  longnenr.  Le  mnr  de 
t'acade  a  diaparn:  il  est  possible  qn'il  ait  été  denudi  dès  l'antiquité,  avant  la  eons- 
truction  de  la  contre-abside.  Nona  avona  indiqué  en  pointillé  l'emplacement  qu'il  occu- 
paìt  sans  dmite  à  l'epoque  primitive.  11  y  avait  une  porte  dans  le  unir  luterai  de  droite, 
vers  le  milieu,  et  peut-étre  une  autre  dans  le  mnr  de  gauche,  derrière  la  facade.  A  l'in- 
térieur,  denz  rangéea  de  supporta  géminés  Béparaient  la  net'  ilarge  de  7  uiètresì  des 
collaterali*  (larges  de  4m  70).  Ghaque  couple  était  constitué  par  une  eolonne,  du  coté 
de  la  nef,  et  par  un  pilier.  du  coté  du  collatéral.  On  a  trouvé  en  place  les  bases  des 
colonnes.  attiques  on  corinthiennes,  et  la  partie  inférieure  des  piliers.  Pilier  et  base 
reposent  sur  un  grand  de,  affleurant  le  sol  7.  Nous  n'avons  vu  qn'un  seul  eliapiteau 
dans  la  mine:  il  est  d'ordre  corintbien,  de  type  elassique  mais  d'un  travail  grossier. 
Des  arcades  étaient  jetées  sur  les  piliers:  on  a  découvert  dans  les  fouilles  de  nombreux 
voussoirs.  Au-dessus  de  ces  arcades  était  pent-òtre  posée  une  longue  comiche,  projetant 
des  décrochemeuts  qui  correspondaient  aux  colonnes  et  qui  étaient  soutenus  par  elles  \ 
Nous  troii vona  cet  arrangement  dans  la  baailiqne  de  Tébessa,  où  les  supporta  smit 
disposés  de  la  mènie  manière  qu'ici  ".  l'es  décrochemeuts  ont  pu  porter  d'autres  colonnes, 
plus  petites  que  celles  du  rez-de-chaussée,  adosséesau  mur  qui  a'élevait  au-dessus  des 
arcades.  Tello  était,  croyons-noiis.  l'ordonnance  des  parties  hautes:  elle  aurait  ressemblé, 

1  Balbi,  Moncatòre,  pi.  II. 

*  Mélange»  de  V Ecole  de  Home,  XIV,  1894,  p.  36,  fi?.  10. 
3  Dtscription  de  V Afrique,  tradaction  de  Slane,  p.  235. 

'  Mélange*  de  V Ecole  de  Homi.  XV,  1895,  p.  'W.  Kneore  l'existence  de  cette  conr  est-elle 
assez  hypothetique. 

Qsell,  Becherches,  p.  161,  fig.  19. 

'..   p.  177,  fig.  23.  —  Pour  la  coni-  qni   précède   la  basilique  n"  IV  de  Fóriana,    voh 
plus  loin. 

7  Conf.  plus  haiit,  p.  200. 
Il  Pédoya  (BuO.  Contité,  1886,  p.  liti  inentionne  des  frammenta  d'une  comiche  tinement 
iculptée.  Mais  il  cmit  (|u'elle  régnait  toni  antonr  da  in>>niunent. 
Balbi,  Monastère,  p.  21,  lig.  13. 
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corame  on  le  roit,  a  celle  de  la  baailique  n"  1.  mais  iol  rien  n'atteate  l'exiatence  de 
dossereta.  La  l'ouverture  était  certainement  <-n  oharpente  et  en  tnile»,  •  - < » 1 1 1 1 1 » t-  le  proovenl 
lea  nombreux  débria  de  boia  carboniaé  el  de  carreanx  en  argile,  recneillia  daoi 
décombrea.  Il  ny  :i  paa  lieo  »l«-  peoser,  avec  M.  Pédoya,  que  lea  baa  cótéa  étaienl 
voùtés:  la  largenr  de  oea  raiaseaux  el  le  peu  d'épaissear  des  parola  latéralee  B'oppoaenl 
a  catte  bj  pothèae. 

Le  food  de  la  nef  est  oocupé  par  l'eapace  réservé  qne  Dona  appellerona  le  ehoaur,  d'a- 
près  l'indicatimi  donnée  par  le  pian  de  Saint-Gali,  qui  date  de  l'année  820  ' :  oette  ea- 
pressioii  ne  se  troave  pas,  à  ma  connaissance,  chez  lea  autenrs  cbrétiena  dea  premiere 
cles  '•'.  Il  oocnpe  toute  la  largeurdela  nefel  B'étend  sur  une  profoodeur  de  18  mètrea, 
qui  oorreBpond  aux  cimi  demiers  entre-oolonnementa.  Il  est  Bnrélevé  deO"  l^  el  dalle. 
Il  était  ferme  par  une  dotare  ,  qui  a  entièrement  disparii,  mais  dont  od  voit  eacore 
les  encastrement8  dans  les  bandes  de  piene  formant  la  bordare;  elle  s'interrompait 
par  devant,  an  cantre  de  la  nef,  et  une  marche  precèdali  le  paaaage  qui  était  ménage 
à  cet  endroit.  Au  milieu  du  eboeur,  «se  trouve,  dit  M.  Pédoya4,  une  large  assise  an 
»  pierres  platea,  formant  saillie  au-dessus  du  dallage.  Cette  sorte  de  BonbasBenienl 
»  présente  de  cbaqne  coté  troÌ8  troua  carréa  de  raème  dimenaion,  dans  leaqnela  on  a 
»  trouvé  une  asse/,  grande  quanti  té  de  morceanx  de  plomb  ».  C'était  évidemment  l'em- 
placement  de  l'autel,  dont  l'armature  était  constituée  par  six  montante  en  metal,  que 
ees  couléea  de  plomb  maintenaient  dans  les  mortaisea.  Il  est  probable  que  les  cótéa 
et  le  dessus  de  l'autel  étaient  en  bois:  on  sait  que  di  vera  textes  africaina  mentionnent 
des  antels  faits  en  eette  niatière  5. 

Gel   espace   réservé,  au   milieu   duqnel  se  dreasait  l'autel,  se  rencontre  dans  un 
grand  nombre  de  basiliques  d'Afrique  °.  Il  était  parfoia  Bnrélevé,  corame  iei  7. 


1  Lenoir,  Arehitectwre  monastique,  I.  planche  à  la  p.  24. 

•'  Il  aerait  peut-étre  préférable  d'eroployer  le  terme  sanctuaire,  pnisqne,  le  plus  aouvent,  eet 
espace  renfermait  Cantei. 

'  Les  panneanx,  épais  de  0m  10,  étaient  emboìtéa  dans  de  petita  piiiera  de  l|!  26  de  coté. 
La  dìspoaitìon  des  encastrementa  ne  permet  pas  d'admettre  que  eette  (.lutine  ait  été  en  metal. 
Il  est  prohable  qu'elle  était,  non  en  piene,  mais  en  bois,  ee  qui  expliquerait  aa  deatruction  totale, 
Pour  les  caneels  en  bois,  conf.,  par  exemple,  Euaébe,  /listone  ecclésiastique,  X,  4,  dans  la  des- 
cription  de  la  basilique  de  Tyr. 

4  1..  e,  p.  142.  Cette  construction  n'est  plus  \i>i I>1<-. 

"'Saint  Optat,  De  schismaie  donatistarum,  II,  -21  in  fine;  VI.  1.  Saint  Augustin,  lontre 
conimi,  III,  47  i  13);  Lettres  185,  27.  Conférence  de  411,  I,  139  fMigne,  J'atrol.  latine,  XI,  p.  1316): 
«  alt  aria  cosPRACTA  swit».  Les  autels  de  la  basilique  principale  de  Timgad  (Ballu,  Les  mine-; 
de  Timgad,  p.  232),  de  la  chapelle  voisine  de  la  basilique  de  Tébessa  (Ballu,  Motutslère,  pi.  II: 
«  oratoire»),  des  deux  églises  récemment  découvertes  à  Morsoti  i  Ree.  de  Constantine,  XXXIII, 
pi.  aux  p.  39l>  et  406),  étaient  eertainenient  en  boia,  comme  le  prouvent  les  encaatrementa  destinés 
à  maintenir  lea  montante. 

'  Voir,  par  exemple,  Ballu,  Monastère,  pi.  V;  linlletin  de  VAcadémie  d'Hippone,  XVII,  pi.  Ili; 
Mélanges  de  Bossi  publiés  par  VJRcole'de  Home,  p.  ;;  17;  (Isell,  Recherehes  arehéologiques  en  Algerie, 
p.  187,  Mg.  37;  Mélanges  de  V Ecole  de  Home,  XIV,  1894,  p.  571,  fig.  25,  etc.  —  Nona  décri ronfi 
tout  à  l'heure  deus  autrea  édifices  de  Fériaua  basilique  n"  V  et  chapelle  n°  I},  od  le  chceui-  te 
distingue  tns  nettement.  —  Les  Africaina  ont  place  l'autel  soit  au  milieu  du  choeur,  soit  au  fond 
de  la  nef,  immédiatement  en  avant  de  l'abside,  Boit  dans  l'abside  mème.  La  première  dispoaition 
est  la  plus  frequente. 

7  Je  ferai  remarquer  (pie  dans  un  passage  de  Victor  de  Vite  (I,  42),  où  il  est  question  de 
la  crepitìo  altaris,  cette  expression  parait  B'appliquer  plutót  a  un  cheenr  aurélevé  qu'à  la  base  de 
l'autel  (cornine  le  pense  Schultze,  Archaologie  iler  aUchristliche  Kunst,  p.  118,  n.  2).  L'historien 
raconte  qu'un  grand  nombre  de  chrétiens  se  trouvaient  sur  cette  crepido :  «  al»  qnam  plurimi 
sagittis  et  medio  crepidinis  altaris  próbanlur  oociti 
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De  ménte  qne  dana  l'église  précédente,  l'abside  est  enferaée  dana  db  finire  et 
nanquée  de  deus  aacristiea  Son  ouverture  est  un  pen  moina  large  qne  la  nef  centrale '. 
Le  boI  dépsase  de  i»m  70  le  nivean  da  otaoBur.  Cai  exhaussemenl  de  l'abside  est  de 
règie  dana  les  basiliqnes  africainea  .  Tanto!  tea  degrés  qui  mènent  an  presbyterium 
snnt  diapoaéa  eomme  dana  l'édifice  qne  nona  déerivona,  lanini  il  y  a  deus  petitsesca- 
liers,  établis  ani  deux  coina  da  fond  ile  la  nef  . 

L'ouverture  était  hanquée  de  deux  groaaea  eolonnea  à  baaea  corìnthiennea,  qui 
Mpportaient  l'are  de  lète,  dispoaition  fréqnente  en  airique  '.  A n  pied  du  mamelon, 
derrièra  l'abside,  oo  voi!  do  cfaapiteau  qni,  trèa  probablement,  appartenait  à  une  >!<• 

deux  eolonnea:  il  esl  d'ordre  oorinthien  classiqae  et  a  il n  ètre  emprunté  à  un 
itioiiuiuent  plus  ancien.  Nona  avona  remarqué  dana  la  basilique  un  doaaerel  •',  munì 
d'ime  queue  de  0"  52  de  longueur;  la  face  antérienre  esl  ornée  d'une  feuille  d'acantbe 
une  des  faoee  latérales  d'une  rosaoe  enferaée  dans  un  cadre  °.  Ce  dosseret  paraft  avoir 
été  place''  sur  l'ime  on  l'antre  dea  oolonnes,  et  avoir  servi  d'imposte  à  l'are  de  tC-te  ''. 
L'abside  étail  pavée  <  d'une  raagnifique  mosalque  polychrome  » 8,  aujonrd'hui  détrnite. 
La  sacristie  de  gauche  eommuniquait  sana  donte  avac  le  bas  c8té  eontign,  mais  non 
pas  avec  l'abside:  e'était  dune  la  Balle  d'offrandes.  11  y  avait  au  contraire  une  porte 
entra  l'abside  et  la  sacristie  de  droite  [dàaeonicwm),  qn'nn  mur  plein  aéparait  du  col- 
lati-i  al  voisin.  ics  deux  Ballea  étaient  probablement  eouvertes  d'une  toitnre  inolinée.  Elles 
semblent  avoir  eu  un  pavement  en  mosalque.  Le  diaconicum  donnail  accèa  à  un  oorps 
de  bàtiment,  compose  de  troia  pièces. 

Notre  basilique  présentait  une  contre-abside  semi-circulaire,  dont  il  ne  subsiste 
|ilus  que  le  sonbassement  et  la  première  assise.  <>n  la  simpleincnt  appliqnée  eontre 
denx  des  eolonnea  qui  bordenf  la  net',  et  elle  n'a  pas  pn  ètre  bàtie  avant  la  destruetion  de 
la  partieantérieurede  l'église.  Elle  était  snrélevéede0,1,40et  pavée  en  mosalqne 9.  Une  do- 
tare, doni  les encastrements  sont  encore  visibles,  fermai!  cet  hémieycle,  ne  laissant  qn'un 
étroit  passage  an  centre.  En  avant.  dana  la  nef,  un  espace  correapondant  à  deux  entre- 
eolonnementsconstituait  un  choBur, isole  par  des  grilles  en  bois  ou  en  metal:  les  bases 
des  colonne*  sont  percées  de  mortaises  qui  recevaient  les  extrémités  des  cancels. 

Quelle  était  la  destination  de  l'hémicycle  que  nona  venons  de  décrire?  Peut-étre 
représento-t-il  une  abside  oouvelle,  constrnite  lora  d'une  restanration  tardive:  on  anrait 
reetifié  de  eette  manière  l'orientation  anormale  de  l'église  et  on  aurait  établi  l'ante! 
dans  le  nonveau  eboBnr.  Mais  il  est  possible  aussi  qn'il  ait  servi  de  Bépaltnre  è  an 
peraonnage  vènere  ".  Nona  eonnaiasons  en  Afrique  quatre  antres  contre-absidea  ".  tontes 

'  Conf.  une  é^lisi-  de  Conatautiue:  Ravoisié,  Exploralion,  I,  pi.  ti  et  8.  Nous  avons  fall  remar- 

quer  plus  liaut  (p. 206),  qne,  d'ordinaire,  l'ouverture  de  l'abside  correspond  à  la  largeurde  la  nef. 

Voir,  par  exempte,  saint  Angustili,  De  ritritati  Dei,  XXII,  8,  22;  lettre*,  23, 8; 29, 8;  196,  lj  — 

he  mùraeutis  8.  Stephani,  li,  1    appendice  an  tome  VII  «le  l'édition  ile  saint  Auguetin   par  les 

Béuédietins,  Paris,  1785,  p.  88).  Conf.  Boltztnger,  I.  e,  p.  73. 

'  Basiliqnes  de  Tebeesa,  de  Timoni,  de  Bénian,  <Ie  Morsott,  de  Tigzirt,  ete. 

4  Nous  en  bwrveroiu  cTantres  exemples  i  tv-nana. 
Bant  0™  13,  larg.  om  55,  long,  (avee  la  queue)  l"1  16. 

'   L'autre  face  laterale  est  divenne  fruste. 

:  A  Rome,  Ics  ares  triompliaux  de  Saint-Paul  hors  Uw  mure,  de  Saint-Pierre  du  Vatiean, 
de  Saint-Pierre-aux-Liens  étaient  portés  par  deux  colounes,  surniontées  d'impostes. 

»  Pédoya.  /.  C,  p.   1 13. 

'  Cott<-  mosalque  i  eomplétement  disparii. 

I  Le  rap|mit  de  M  Pédoya  n'indique,  il  set  vrai,  aucun  tombeau  dans  eet  hémieycle,  et  aetuel- 
lement  on  ne  petit  pas  vérifier  l'hypothése  qua  dodi  étnettone  iei.  Ce  qni  lui  donni'  quelqne  vraisem- 
blance,  c'est  la  préaenee  de  plusieura  tombee  aux  aborda  de  l'hémicycle:  on  sait  qne  leschrétiens 
des  premiers  agee  aimaient  a  ensevelir  les  morta  od 

II  A  celles  de  l'Afrii|ue  framaisf,  il  faiil  ajeuter  la  coutre-abaide  de  l'église  d'Erment,  en 
Egypte  idate  indéterininii'i-   DescriptUm  <•■   YEgypte,  Antiquiiés,  I,  pi.  97,  li:.'.  6. 

Il 
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constrnitea  aprèa  coup:  à  Mididi ',  :'i  Matifon      i  Tipaaa    dana  l'égliae  élevée  par  l'é- 

réqne  Alexandre  ',  enfinàl  >rlè;ins\  il  Ir1.  Dana  oea  troia  dorniera  end  roitt,  la  contre-abaide 

^^^^  avail  certainement  une  deatination  fnnéraire.  Celle  d'Of* 

_^iji  fcjaw  léanaville   l'ut    balie  cu    17.'..   pulir  abritei    Ics    roste*    d'un 

^•^^^^^^^^^^^X  évcqnc,  lieparatus.  Celle  di'  Tipasa,  (|iii  ne  peni  guère  étre 

^^F  ^^^      anti  rienic  au  eiiiquièine  sièele,  contenait  quatre  toinbeaux. 

atLar  ^A      Hans    la    contro-abside    ile     \latifou,    qui    parali  dater  de 

LJ  I     la    periodo    Iry/.aiitine,    il    \    avait    aussi    plusieurs   sèpul- 

tures  '.  Il  taut  probablement  cherober  l'origine  de  ee  genre 

| I      de  constrnctiona  dana  les  exèdrea  funérairea6,  monumenta 

r.     .,        D.      .,         ..        bien  enuniis  dea  arcbéolognea7.  Il  en  existe  quelques-unes 
Fig.  9.  —  Pian  d  un  exédre  ...  °  .  ...   \ 

a  Dnpicix  en  Atnque  *.  Comme  exemple,  je  donnerai  ici    hg.  9    le 

pian  d'une  exèdre  qui  se  roil  an  milieu  d'un  cimetièra 
antique,  à  Dnpleix,  sur  la  còte  algérienne,  entro  Cherchel  et  Ténèa  * 

Qnelqnea  tombeanx,  indiqnéa  sur  nutro  pian,  ont  été  déconrerta  à  Test  de  la 
contre-abaide;  troÌ8  d'entre  oux  se  trouvent  dans  le  portiqne  de  ì'atrium  '".  Une  autre 
Bépnltnre  est  établie  contro  le  unir  aeptentrional  de  l'égliae.  <'es  touibes  sont  certai- 
nement de  basse  epoque,  oar  la  règie  romaine  qui  interdisait  les  ensevelissements  à 
l'iiitórieur  dos  villes  flit  inaintenue  avec  rigueur  au  quatrlème  sièele  ".  Sona  les  Vandales 
et  atirtout  Bona  les  Bizantina,  on  se  montra  moina  sevère  à  oet  égard  '". 

1  Inèdite.  Kelevés  de  M.  Sadoux. 

■  Bull,  ila  Vomite,  1900,  p.  134. 

a  Bull,  da  Cornile,  1892,  pi.  XXXII  et  p.  48a 

4  Revue  archeologique,  IV,  p.  660.  —  Il  est  douteux  qHe  l'edifico  d'Ani  Tounga,  où  deux  absides 
se  font  vis-a-vis,  ait  été  une  église  (Saladin,  Nouvelles  archives  des  Missions,  II,  p.  540-541,  fig.  150). 
J'en  dirai  autaiit  de  l'éditìce  de  Cheratou  où  M.  Saladin  a  crii  distinguer  deux  absides  opposées 
(Ibul.,  p.  414  et  suiv.,  fig.  26-30). 

5  Olì  sait  qu'en  Europe  certaines  contre-absides  de  l'epoque  carolingienne  furent  égaleuient 
construites  pour  recevoir  un  tombeau:  Kraus,   Geschichte  der  christlichen   Kunst,  II,  p.  14  et  111. 

,;  C'est  là,  je  crois,  l'hypothése  la  plus  vraisemblable.  Je  doìs  cependant  taire  remarquer  que 
la  basilique  judiciaire  de  Timgad  offre,  en  face  du  tribunal,  une  exèdre  qui,  par  sa  position, 
répond  à  nos  contre-absides  (Boeswillwald  et  Cagnat,   Timgad,  p.  22). 

■  Voir  Dictionnaire  des  antiqmtés  de  Saglio  et  Pottier,  s.  v.  esedra,  p. 883;  De  Rossi,  Bull, 
crisi.,  1864,  p.  25. 

8  La  plus  importante  se  trouve  à  Khamissa:  Recueiì  de  (  cash* aline,  XIX,  lsTìs,  pian  a  la  p.  304. 
''Vii  l'épaisseur  des  mura  (1'"  10),  cette  exédre  parait  ayoir  été  converte  d'une  voiìte  en  cui 
de  tour.  Le  tombeau  qn'elle  abritait  est  un  petit  caveau  macinine,  vmìté  en  bereeau. 

10  Quelques  ensevelissements  furent  faits  dans  Ì'atrium  de  la  basilique  de  Tébessa  au  cinquiéme 
mi  au  sixiéme  siécle:  Bull  du  Corniti,  1896,  p.  164-5  n-  24  et  25  épitaphea  de  religieuses); 
Ree.  de  Constantine,  XVI,  1873-4,  pi.  IV  (sarcophage  pai'en  remployé).  Dans  la  mème  ville,  le 
portique  antérieur  du  péribole  qui  entonrait  le  tempie  dit  de  Minerve  recut  des  morts  a  l'epoque 
byzantine:  ce  tempie  avait  été  converti  en  église  {Revue  afirieaine,  Vili,  1864,  p.  271;  C.  I.  /.., 
Vili,  2016  =  16517,  2019.  10636,  10637,  10638  =  16519,  10639  . 

11  Conf.  Code  Théodosien,  IX,  17,  6  (année  381).  Vers  317,  des  donatistes  de  Carthage  furent 
ensevelis  dans  une  basilique  où  ils  avaient  élé  tués  (écrit  donatiste  publié  dans  Migne,  Patr.  ìat., 
Vili,  p.  752  et  suiv.,  chap.  8);  mais  il  n'est  pas  prouvé  que  cette  basilique  fùt  située  à  Pintórieur 
de  la  ville.  La  ménie  observation  peut  s'appliquer  mix  basiliques  dans  lesquelles  un  enterra  des 
circoncellions  dans  le  second  tiers  du  quatriéme  siécle;  le  clergé  du  reste  interdit  cette  pratique 
(Optat,  III,  3). 

'-  Voir  note  10.  On  a  trouvé  plusieurs  tombes  dans  des  locaux  dépendant  de  la  basilique  de 
Tébessa  (CI.  L.,  2009-2013;  Balbi,  Monastère,  p.  29  et  pi.  V).  L'ime  d'elles  est  datée  de  l'année  508; 
Ics  autrea  ne  paraissent  pas  plus  anciennes.  Des  évèques  furent  enterrés  eu  475  et  en  495  dans 
les  églises  d'Orléansville  et  de  Mouzai'aville  (C.  I.  L.,  9709  et  9286).  Saiot  Fulgence,  mort  en  533, 
l'ut  le  premier  personnage  cuseveli  dans  la  basilique  de  Ruspe,  dite  basilica  secunda,  «ubi  nulhtm 
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Nona  :i \ i.ns  renoontré  dans  lea  minesde  la  basilique  une  pierre  fori  endommagée, 
sur  laquelle  une  croia  grecqne  pattée  '  a  été  Bonlptée  dans  un  crenx  circnlaire. 
MM.  Lavoignat  el  <it-  Ponydragnìn  onl  recueilli,  dans  l'abside  <ln  snd-ouest,  un  fragmenl 
d'uno  briqne,  portanl  dos  caractères  cursifs,  gravéa  an  trait.  Malhenreusement  l'ori- 
ginai paratt  avoir  disparn,  el  la  copie  quo  nous  en  avons  '  osi  d'une  interprétation 
difficile.  L'inscription  est  certainemenl  byzantine,  comme  le  pronve  la  raention  de 
l'indiction  à  la  tigne  '■'<■.  iscrìpsi  ind(iciione    sept(ima 

Iv  ce  qui  précède,  il  ne  fauf  poinl  conclnre  quo  l'église  dato  de  la  période  byzan- 
tine. La  pierre  ornéc  d'une  croix  peni  appartenir  à  la  restauratimi  on  an  remaniemenl 
doni  témoigne  la  contre-abside;  quanl  à  la  brique,  il  est  à  |ieine  besoin  de  faire 
observer  qu'elle  ne  sanrait  sei-vii-  à  dater  l'édifice  dans  les  ruines  duquel  elle  a  été 
déconverte.  .le  serais  dispose  à  croire  quo  cotto  basiliqne,  d'ime  constrnetion  soignée 
et  régulière,  appartieni  au  quatrième  sitolo,  comme  celle  de  Tébessa,  à  laquelle  elio 
ressemble  '.  Bile  a  pori  dans  un  incendie,  dont  les  traces  onl  ótó  retrouvées  partont5. 

Basiliqne  u    IV. 

Elle  est  situóe  dans  la  partie  septentrionale  des  rnines  de  Thelepte e.  MM.  Lavoi- 
gnat et  de  Ponydragnin  y  onl  t'ait  qnelques  sondages  :.  A  1  nutre  an-desaons  du 
dallage,  ils  ont  tronvé  un  Becond  pavement,  qui  devail  appartenir,  comme  ils  le  sup- 
posent,  à  un  édifice  antérienr.  Cette  basiliqne  (fig.  10),  qui  est  orientée  an  sud-miest, 
a  uno  longnenr  totale  do  15  mètres  et  une  largeur  de  18raG5.  Elle  est  peu  enterrée, 
mais  en  fori  mativais  état:  les  inurs.  en  pierres  do  faille,  d'uno  épaissenr  de  0™  50-0™ 53, 
émergent  à  peine  du  sol.  En  avant,  sótend  un  espace  rectangnlaire,  qui  était  sans 
donte  uno  conr.  Denx  bases  de  colonnes,  a  socie  bas,  très  frustes.  sont  encore  en  place. 
A\eo  denx  baudes  on  pierre.  perpendiculaires  à.  la  facade  de  l'église,  elles  indiquent 
l'oxistenoo  d'un  porche  qne  nous  avons  restaurò  par  conjecture  sur  nutro  pian  8.  Dans 
le  porche  et  dans  la  conr,  se  voient  dos  débris  de  sarcopliages  et  un  sarcophage  encore 
eutier 9.  Il  y  avait  probablement  troia  portes  sur  le  front  de  l'édifice  ;  on  en  distingue 
une  autre  dans  le  unir  latéral  de  gauche.  L'intérieur  était  partagé  en  cimi  vaisseaux 
par  denx  colonuades.  plaoóes  do  chaque  coté  de  la  nef  mediane 10,  et  par  denx  rangées 


»  mortuum  negue  saeerdotem  neqtu   ìaieum  sepéliri  consuetudo  sinebat  antiqua*    Vie  de  saini  J'ul- 

.  chap.  29,  Migne,  /'.  /..,  LXV,  p.  150..  Lea  ensevelisaements  dans  les  églises  urbainea  du 
Kef  Giudicelli,  /.  e.,  p.  Ui  et  suiv.,  p.  25),  de  Maktar  {('.  I.  1...  11893,  11894,  11898,  11904; 
Bull.  1893,  p.  127),  de  Séti)' (C.  /.   /...  8636,  B651,  8653  o),  de   Matifou,  etc.  datent   soit 

de  l'epoque  vanitale,  snit  de  l'epoque  byzantine. 

1  Haute  de  0"'  19. 
C.  I.  /...  Vili.   Il 

3  J'ignore  lineile  était  la  destinatimi  de  cette  brique.  D'aprés  ce  qu'on  peut  comprendre  du 
texte,  elle  ne  semble  pas  avoir  été  placée  dana  une  caisse  à  reliques,  couime  l'était  un  carreau 
d'argile.  . ; n i  a  été  tronvé  pi-és  de  Sétit'  [>'.  I.  /..,  sii.;2,  et  qui  porte  une  énumération  de  diversee 
memoriw   sani  forum. 

*  Je  parie  natnrellemenl  de  la  basilique  primitive  de  Tébessa.  Cet  edifico  t'nt  en  ert'et  remanié 
plus  tard.  peut-étré  "vera  le  milieu  du  cinquiéme  ?iécle. 

■'•  Beaueoup  d'égliaea  africainea  ont  été  détruitea  de  la  méme  manière.  Voir  quelques  exemples 
dans  Gsell.   Recherches  uni,. ..■  .  p.  72,  n.  2,  et    Fornita  di    Sentati,  p.  50. 

\  oir  le  pian  de  Thelepte    1  mite,  1888,  p.  179),  aur  lequel  elle  eat  indiquée. 

:  Ils  lui  consacrent  cinq  ligin-s  i  Bull.  <'■•„!, (,■.  isss,  p.  is;,i. 

'  si  nutre  reatitution  est  exacte,  ce  porche  présente  une  certaine  analogie  avec  eelni  d'une 
église  d'Henchir  bou  Tale  rematene  {Mélange»  de  V  Ecole  de  Rome,  XIV,  ]j.  ."iT6). 

9  Figure  aur  notre  pian. 

1,1  Deux  bases  atti  pies  sunt  en  place. 
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.Ir  pillerà  octogonaux,  separati!   lei  bas  cdtéa  '.  Ces   piliers  soni  d'une  forme  aases 
insolite   je  "<■  puis  citer  à  eel  égard  qne  la  basiliqne  dee  Sasenaona     "ù  le*  deux 
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1  Deux  de  ces  piliers  se  voient  encore  ;'i  lem-  piate  primitive.  D'autres  gisent  dans  la  mine. 
MM.  Lavoignat  et  de  Pouydraguin  parlent  a  tori  de  «colonnes  hexagonales».  lls  ont  vii  dans 
cette  basilique,  ajoutent-ils,  «dea  chapiteaux  de  méuie  torme,  à  gros  dessiu  composite».  Nous  ne 
les  avons  pas  retronvée. 

Gsell,  Escher ches,  p.  286,  tig.  3. 
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oolonnadea  soni  terminéea  du  coté  de  la  facade  et  ilo  l'abside  par  «Ics  j>iliers  égale- 
nu'iit  octogonaux.  La  basilique  ;'i  cinq  nct's  de  Liir  oum  Ali,  près  de  Tébessa  l,  offrait, 
oomme  <-fl  1«-  qne  nona  décrivona,  deus  Bortea  de  sopporta*:  la  oefétait  bordéepardea 
pìliers  carrés;  dee  oolonnea  séparaient  Ics  collaterali^  . 

De  largee  dallea  revétaieol  le  boI  de  eette  église  de  Fériaoa.  La  coovertore  étail 
oertainement  eo  charpente  et  eo  toilea. 

Ali   tomi  de  la   net',  il  y  a  line  abside,  doni   !<'  nmr  est  de  forme  semi-circiilaire  à 

l'intérieor,  mais  a  pana  coupés  du  coti'  oppose.  Nona  ne  conoaiasons  qu'une  autre  église 
afrioaine  présentanf  cette  partienlarité  :  c'eat  celle  qni  fnt  inatallée,  probablement  sona 
la  dominatimi  dea  Uv/.antins.  dans  le  grand  tempie  du  Capitole  de  Goo8tantine  *.  Hans 
uni'  chapelle  de  Tigzirt,  d'epoque  indéterminée,  le  mnr  dn  presìn/tn-iinii  est  à  pans 
ooupéa  au  dedana  comme  au  dehors*;  il  en  est  de  méme  dans  une  cbapelle  de  Thala, 
refaite  pendant  la  période  bizantine  6. 

L'ouverture  de  l'abside  était  flanquée  de  deus  colonnes,  qui  portaient  l'are  de  tète: 
la  base  de  eelle  de  gauche  est  resti  r  en  place:  elle  est  d'ordre  attique.  Contee  la  paroi 
intérieure,  une  petite  fouille  faite  par  M.  Sadoux,  après  mon  séjonr  à  Périana,  a  mis 
à  découvert  un  troncon  de  fùt.  dressé.  On  peut  supposer  que  cette  colonne  portait  sim- 
plement  une  statuette  on  un  vase  7,  on  bien  qu'elle  faisait  partie  d'une  colonnade 
Bontenant  dea  nervures  saillantea,  qui  auraient  forme  l'ossature  de  la  vofìte  en  cui  de 
four  et  auraient  simulé  une  coqnille  8. 

La  disposition  des  sacristies  est  asse/,  intéressante.  L'abside  communique  par 
denx  couloirs  avec  deux  grandes  salles,  dont  l'ime  a  une  porte  donnant  sur  le  dehors; 
l'antre,  qui  déborde  le  nmr  septentrional  de  l'église,  était  peut-étre  la  salle  d'offraudes: 
il  est  posaible  qu'une  baie,  dont  on  ne  voi!  plus  aucuue  trace,  l'ait  mise  en  cominii- 
nication  directe  avec  le  quadratum  populi.  Sur  ces  sacristies  s'ouvraient  deus  cabinets, 
méuagés  de  ehaqne  coté  de  l'abside:  celili  de  droite  est  encore  très  nettement  distinct; 
il  semble  nécessaire,  pour  des  raisons  de  symétrie,  d'admettre  l'existence  de  celui  de 
gauche. 

Nous  manquona  d*indices  pour  dater  cette  baailique.  11  est  pourtant  proba ble  qu'elle 
appartient  à  l'epoque  bizantine  mi,  au  plus  tòt,  à  l'epoque  vandale:  je  ne  crois  pas 
qn'on  ait  conetruil  d'absides  à  pans  coupés  avant  la  seconde  rnoitié  du  cinqnième  siècle9. 

1  Inèdite. 

*  Conf.  l'église  dlbrihìm  en  Nubie  (Gau,  Antiquités  de  la  Nubie,  pi.  53)  et  peut-étre  ausai  la 
basilique  du  Saint-Sépulcre,  construite  par  Constantin  (Holtzinger,  Die  altchristliche  Architektur, 
p.  39  . 

3  Lea  colonnades  de  la  net'  dans  les  basiliques  à  piliers  de  Tipasa  (grande  église  et  église  de 
Sainte-Salsa)  sont,  contine  nous  l'avons  déjà  fait  remarquer  (p.  199,  n.  2),  des  aménagement^  appar- 
tenant  à  une  basse  epoque. 

4  Ravoisié,  J:\rploratioJi,  I,  pi.  ti;  Delamare,  Exploration,  pi.  119. 

5  Gavault,  /.  e,  p.  99,  fig.  17. 

'  Inèdite.  Relevés  de  M.  Sadoux. 

7  Conf.  Holtzinger,  /.  e,  p.  154-155. 

8  Comme  dans  l'église  du  Kef  (Saladin,  Nouvelles  archires  des  Missioni:,  II,  p.  558-559;  Giu- 
dicelli,  Fouilles  pratiquéet  danx  la  basilique  de  Dar  el  Kous,  p.  34),  et  peut-étre  aussi  dans  celle 
de  Guelma  (Ravoisié,  Exploration,  II.  pi.  38,  fig.  1).  Cette  disposition  se  retrouve  dans  l'archi- 
tecture  romane  Quidierat,  Mélangi»  d'archeologie,  II,  p.  467-468,  fig.  69).  Conf.,  en  Egypte,  l'église 
de  Deyr  Abou  Fancli  (Descriptim  di   l' Egypte,  Antiquités,  IV,  pi.  67,  fig.  11). 

9  L'église  de  Saint-Jean-Studite  a  Constantinople,  du  l'abside  présente  cette  forme,  date 
de  463.  Il  est  probante  qne  l'abside  ;i  pans  coupés  de  San  Francesco  de  Ravenne  n'est  pas  con- 
temporaine  de  la  fondatimi  de  l'église,  qui  remonte  i  426-430.  Ces  absides  sout  fréqueutes  en 
Orient  |  Holtzinger.  I.  e.,  B.  77  ;  Schultze,  Archeologie,  p.  57).  En  Occident,  il  y  en  a  quelques-unes 
qui  datent  du  sixieme  siécle  ià  Ravenne,  a  Parenzo,  à  Grado.  On  sait  que  les  absides  à  pane 
coupés  se  retrouveiit  plus  tard  dans  l'architecture  romane. 
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Basiliqae  »    \  ■ 

Elle  se  tronve  ù  pea  de  distance  à  I 'ouesl  de  la  eitadelle  byzantine.  M.  Pédoya 
l'a  fouillée  cu  grande  partie '.  Orientée  an  snd-onest,  elle  mesnre  21  raètres  de  lon- 

guenr  (porche  el  abside  < ipris)  el  11" 60  < l «-  largenr    fig.  il  .  Lea  mora  étaient  n 

pierres  de  taille:  on  n'en  voil  pina  qne  qnelques  vestigea  . 

I  ni'  rne  dallée  passai!  devani  cel  édifioe*.  Il  étail  précède  d'un  vesti bn le  ferme, 
(|iii  occnpait  tonto  la  largenr  de  la  facade  el  avail  2m  25  de  profondenr.  M.  Pédoya, 
iii(li(|ii<'  <l«n  x  portes,  anjonrd'hui  indistinctes,  sur  le  devant  de  ce  narthex,  et  une  antri-. 
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Fig.  11.  —  Pian  de  la  Basiliqne  n°  V. 

encore  visible,  à  droite.  L'église  elle-méme  avait  trois  eutrées.  correspondant  aux 
trois  vaisseaux  intérieurs.  Contrairement  a  l'usage  ',  ees  vaisseaux  étaient  à  pen  près 
égaux  en  largenr  (3m  13  ponr  celili  du  milieu,  2m  92  ponr  celni  de  gauche,  3m  27  à 
droite).  Des  deux  colonnades  qui  Ics  liinitaient,  il  ne  reste  plus  que  quelques  bases  ; 
les  unes,  corinthiennes  ou  attiques,  sont  d'un  travail  correct  et  ont  sans  donte  été  prises 
ailleurs;  les  autres,  à  grossières  moulures,  doivent  avoir  été  faites  exprès  ponr  la  basi- 
liqne. Il  eu  est  de  mèroe  de  deux  bases  de  pilastre,  adossées  au  unir  de  facade  5. 
Les  bases  des  colonnes  présentent  putir  la  plnpart  des  fenilltires,  dans  lesqnelles  s'en- 
castraient  des  grilles,  séparant  la  nei'  des  collatéraux.  Le  ehceur  était  profond  de 
6  mètres:  entre  les  colonnes  et  par  devant.  il  était  bordé  par  des  dalles.  Vers  le  milieu 
de  cet  espaee,  M.  Pédoya  a  découvert  les  restes  de  l'antel,  qui  n'existent  plus  actuel- 


1  Bull.  Comité,  l.x.,  p.  148-149  («tempie»). 

*  Certaines  parties  qui  ne  sont  plus  visibles  ont  été  indiquées  d'aprés  le  pian  publié  par 
M.  Pédoya,  dans  le   Bulleti-n  ibi  ('omité,  1885,  p.  14s. 

3  M.  Pédoya  pense  que  cet  espace  était  un  premier  vestibule,  mais  nous  ne  croyons  pas  nous 
t romper  en  y  voyant  une   ine. 

4  D'ordinaire  le  rapport  entre  la  Iargeur  de  la  nef  et  celle  des  bas  cótés  varie  de  3/s  ;i     ,. 

5  Nous  avons  déjà  fait  remarquer  (p.  201)  que  le  plus  souvent  les  colonnades  se  terrainaient 
à  leurs  deux  extrémités  par  des  demi-colonnes.  Cependant  on  trouve  parfois  des  pilastres,  comme 
ici:  à  Thibilis  (Delamare,  Exploration.  pi.  165,  fig.  3),  à  Kherbet  el  Ousfane  (Mélanges  de  V Ecole 
de  Home,  XIV,  p.  572),  à  Tébessa,  dans  une  chapelle  voisine  de  la  basili  que  (Balla,  Monaetère, 
pi.  II). 


ÉDIPICES   CHKKIIKNS    DE    l'HKt.KI'TE  215 


lemeni  11  ne  lea  déorit  pas:  d'après  bod  pian,  il  semble  qn'il  ait  trouvé  une  suite 
de  Bonbaasemeni  reotaognlaire,  aveo  une  grande  mortaise  carrée,  destinée  à  l'insertion 
d'ini  pied  Dniqne,  sur  leqnel  aurait  renose  la  table  Bainte '.  Toni  le  sol  de  la  nef  était 
con  veri  d'une  conche  «lo  beton.  De  oombrenses  tniles,  deliri*  <lr  la  toitnre,  gisenl  dans 

la   mine. 

L'abside,  inserite  dans  do  cadre,  étail  snrraontée  d'une  voùte  faite  en  poteriea 
tnbnlaires  *.  On  \  montait  par  deux  degrés.  Qne  fonie  de  petits  cubes  de  marbré, 
disperse»  en  eet  endroit,  ont  évidemmenl  appartenn  à  un  pavement  en  mosalqne.  Denx 
colonnes,  Banqnanl  l'ouverture,  portaienl  l'are  de  téle.  A  droite,  se  tronvait  le  diaco- 
ni' nm.  eommnniqnani  avec  l'abside,  mais  non  pas  avec  le  collatéral  voisin,  A  gauche, 
un  espaee  quadrangulaire  servai!  de  salle  d'offrandes:  il  était,  semble-t-il,  entière- 
nu'iit  ouvert  du  coté  dti  quadratum  pojauli  ■'. 

M.  Sadons  a  reconnn  dea  vestiges  «le  bàtiments  très  étendus  contro  eette  église, 
a  panche.  Pent-étre  a-t-eUe  t'ait  partie  do  quelque  inonastèrc.  Il  me  parait  impossible 
de  lui  assigner  une  date. 

Basilique  n°  VI. 

A  environ  1500  mètres  de  la  villo,  au  nord-est.  Elle  a  été  signalée  par  MM.  Lavoignat 
et  de  Pouydraguin  '.  Longueur  29  mètres,  larg.  10m  90.  Oriontation  sud-ouest.  Leamurs, 
épais  de  0m50  environ  '*,  ne  s'élèvent  guère  au-dessus  du  sol;  ils  sont  en  pierres  de 
taille.  Quclques  vestiges  paraissent  appartenirà  un  vestibnle  fermò,  profond  de  3m  50. 
On  ne  distingue  plus  d'entrée  sur  la  facade.  Il  y  avait  prohablement  une  porte  dans 

le  mur  latéral  de  gauche.  A  l'intérieur,  les  trois  vais- 

|— WMP— 1      seaux  etaient  séparés  par  des  colonnes,  dont  Ics  basea, 

W       ^^k  enterrées,  ne  sont  pas  visibles  actnelloment.  Quelques 

futa,  longa  de  :ì  mètres.  et  des  chapiteaux  gisent  à  terre. 

Ces  chapiteaux6  ont  sana  doute  été  faits  exprès  pour 
■i  ■  l'église:  ils  sont  d'ordre  corinthien  très  décadent,  à  trois 

rangées  de  feuilles  non  dentelées;  les  volutes  sont  reni- 

placéea  par  des  feuilles  lancéolées  reconrbées.  .le  les 

daterais  volontiers  du  einquième  on  du  sixième  siècle. 
Fig.  12.  -  Fond  de  la  basilique  n°  VI.  L'abside    mesure   3™  70  de  largeur  à  l'entrée.  Lo  mur 

est  arrendi  a  l'extérieur  cornine  à  l'intérieur,  mais  il  ne 
fait  pas  saillie  sur  le  pian  general  de  l'éditiee,  qui  est  parfaitement  reetangulaire 
ifig.  12)  7.  Denx  piliers  supportaient  l'are  de  tòte.  Cette  abside  dovait  ètre  rlanquée 
de  denx  sacristies.  Aux  abords  de  la  mine,  on  remarque  quelques  fragnients  de  sar- 
cophagea  en  pierre.  11  y  avait  là  sans  doute  un  cimetière  chrétien. 

1  Mais  ce  tron  carré  peut  avoir  été  un  loculus  dans  lequel  était  depose  un  coft're  à  reliques. 

*  Conf.  plus  haut,  p.  203.  Des  fragments  de  ces  poteries  jonchent  le  sol  de  l'abside. 

J  Du  moins,  M.  Pédoya  n'indique  pas  de  mur  trausversal.  Cette  partie  de  l'église  n'est  plus 
distincte. 

'  Bull.  Corniti,  1888,  p.  190. 

5  Ceux  de  l'abside  mesurent  O™  70. 

"Hauts  de  0m  46. 

7  Cette  forine  de  l'abside  se  retrouve  dans  quelques  auties  églises  africaines:  à  HenchirTerlist 
(Gsell.  Rechercha,  p.  169,  fig.  21),  a  Bir  oom  Ali  (Saladin,  Archives  des  Missione,  XIII,  p.  148, 
fig.  262  ,  à  Henchir  el  Azreg  Mélange*  de  V Ecole  de  Rome,  XIV,  p.  47,  fig.  12),  a  Souk  el  Khniis, 
prés  d'Aumale   (inèdite);   dans   un   édìfice   chrétien    d'Haidra     Kraus,  Geschichte   der   christlichen 

•.  I.  p.  276.  tìgr.  215).    File   se    rem  nutre   auBSÌ    en   Syrie   (Holtzinger,  /,  e,  p.  208,  fig 
81  p.  209,  fig.  140). 
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Basilique  nu  VII. 

Elle  est  Bitnée  an  sud-onest  de  la  ville  antique,  sur  la  rive  gauche  d'un  aftlucnt 
de  l'oued  Fériana,  fi  an  milieu  d'une  nécropole  chrétienue  '.  Bile  a  <- 1 «'•  fonillée  par 
.MM.  Lavoignal  et  de  Pouydraguin,  il  y  a  treize  ans*:  depuis  eette  epoque,  od  l'a 
presqne  entièreineiit  détruite.  Niuis  n'avons  plus  reconnn  qne  qnelques  misérables  débria 

dea  mura  occidentaus  et  méridionaus  et  ile  l'abside.   I gueur  2i>  mètres.  largeur 

11  mètres.  Orientation  nord  onest.  Il  ne  semble  pus  qne  le  mur  oppose  ù  l'abside  ali 
présente  ile  porte  ;;  mi  devail  entrer  pur  le  sud.  dn  c8té  de  la  riviève:  le  me  a  été 
aplani  ù  ce!  endroit,  de  manière  à  former  une  sorte  de  terrasse  '.  La  nef  eentrale. 
large  de  8™  •'><>,  était  bordée  par  deux  rangées  de  six  colonnes;  les  liases  som*  attiqnes 5, 
les  eliapiteuux  sont  eorintliieiis.  ù  t'euilles  non  denteléeS,  d'une  fa  et  n  re  grossière,  mais 
d'un  tvpe  encore  presque  classique.  L'abside,  qui  ne  paraìt  pas  avoir  été  enfermée 
dans  un  cadre,  était  snrélevée  d'environ  1  mètre:  on  y  montait  par  un  escalier  de 
plusietirs  marebes.  Deux  sacristies  la  flanquaient.  De  nombreuses  tuiles,  retronveea 
dans  les  fonilles,  appartenaient  à  la  toiture  dea  troia  vaisseaux.  (in  a  recneilli  aussi 
de  petits  tubes  en  poterie,  qui  étaient  employés  dans  la  voiìte  de  l'abside.  La  nef  et 
les  collaterali  étaient  dallés.  L'abside  presentai!  une  mosa'ique  polyehronie:  «  Des 
»  oiseaux,  disent  MM.  Lavoignat  et  de  Pouydraguin,  et  des  fenilles  assez  grossière  - 
»  ment  flgurés  forment  un  encadrement;  au  milieu,  se  lit  l'inscription  snivante,  fonnée 
►  de  cnbes  de  marbré  noir  sur  fond  blanc  ,;:  Exaudi,  Deus,  orationem  meam;  au\ri\hU9 
■■  pereìpe  berb[n'\  ons  mei  san[c)tor[umgue']  >.  Saaf  /'addition  sanctorumque,  ce  texte  est 
emprunté  a  un  verset  des  psauuies  '. 

Le  clueur  paratt  avoir  occupé,  au  fond  de  la  nef.  l'espace  eorrespondant  anx 
deux  derniers  entre-eolonnements.  MM.  Lavoignat  et  de  Pouydraguin  y  ont  fait  une 
découverte  importante.  Nous  citons  iei  leur  rapport:  «Des  fonilles  pratiquéee  dans  le 
■»  ehceur,  à  deux  mètres  en  avant  de  l'abside,  ont  amene  la  mise  an  jour  de  la  con- 
»  fession.  Le  tombean  était  reeouvert  d'un  socie  nniqne  en  pierre,  portant  quatre  colon- 
»  nettes  d'ordre  composite  et  se  reliant  au  pavage  en  dalles  du  monuineut  [il  s'agit 
»  certainement  du  socie  et  des  pieds  de  l'autel].  Ce  socie,  reposant  sur  un  lit  de  salde 
»  fin  et  présentant  au  eentre  nu  évidement  rectangulaire  en  forme  de  euvette,  couvrait 
»  une  mosaique  encadrée  de  torsades  polychromes.  A  l'intérieur  [saus  doute  dans  l'espace 
»  eorrespondant  à  l'évidement],  entourée  de  rameaux  figurés  en  cubes  noirs,  une  inserip- 
»  tion  était  tracée  en  cubes  de  verre  de  couleur  pont  la  partie  supérieure,  et  en  cubes 
»  noirs  séparés  par  des  lignes  horizontales  blanches  ponr  la  partie  inférienre8: 


1  Indiquée  sur  le  pian  d'ensemble  publié  dans  le  Bull,  du  domite,  1888,  p.  179. 
1  Ibid.,  p.  178-180. 

3  II  y  a  en  Afrique  un  eertain  nonibre  d'édifices  religieux,  en  general  de  dimensions  exigues. 
dont  rentrée  se  trouve  sur  un  des  còtés  longs:  par  exemple  ;i  Djemila.  à  Kbamissa,  etc. 

*  A  l'ouest,  un  passage  de  1  mètre  de  largeur  permettait  d'aller  de  cette  terrasse  au  ciine- 
tière  voisin,  sans  traverser  l'église. 

llaut.  totale  0m  49;  le  socie,  qui  ìnesure  0'"  60  de  ente,  est  haut  de  0m  36. 
i.  /.   /.  .  Vili.   11269.  De  Rossi,    La   capsella  argentea  africana,  p.   17.  La  Blanchére  et 
Gauckler,  Catalogue  du  Musée  du  Bardo,  p.  14,  n°  28. 

7  lui,  t. 

•  e.  /.   L.,  11270.  De  Rossi,  1.  e,  p.  L7-18,  n.  8.  De  Rossi  fait  remarquer  que  tette  inscrip- 
tion  est  la  suite  de  celle  de  l'abside:  *... sanctorumque  Immuri  et  comitum». 
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|  /  \anuari  et 

comitum, 
\  STjatk  Ha  devotus 
|  F\l(aviuà)   An(nius)  Pusinnus 
[c]um  sin*  [z    suis)  votum 
plevit .  [F]el(iciter   ' 


»  Sons  cette  moaalqno,  assise  sur  nn  lit  de  pooszolane  sèche,  le  sépnlcre,  taillé  dans 
»  le  poo  fi  reconvert  par  denx  dalles.  renfermait  deB  OBseinents  d'adnltes  et  d'enfanta, 

»  placés  par  faiaceanx  perpendiculaireuient  à  l'axe  do  cer- 
cneil.  IH  vase  allongé  cu  »  verre  '  se  tronvait  ao  centre 
et  contre  la  paroi  orientale  ». 

Gomme  un  le  voi t.  cette  égliae   renfermait  les  restes 
de  plnsieora  saints,  sans  donte  martyra,  Jannarina  et  aea 

compagi s.  lille  avait  été  èie vée,  proba  blement  an  qua- 

trième  siècle  \  par  Ics  soins  ermi  eertain  Flavina  Anilina 
l'iisiiiinis.  ;ì  la  suite  d'un  VO30  3.  Selon  la  cniitunic  '.  l'an- 
te! Biirmontait  le  tombean. 

MM.  Lavoignat  et  de  Pouydragnin  ont  crii  retronver 
un  bapti*8tère  dana  le  collatéral  de  droite:  «  c'est  du  moins, 
>•  diaent-ila,  l'attribntion  qne  nons  ernynns  devoir  donnei' 
»  à  un  fùt  de  colonne  évidé  à    la  partie  Bupérienre,  quo 
•  nona  avona  rencontré  dans  noa  fonillea  ».  Il  est  probable 
qn'il  s'a^cit  d'un  petit  bassin  pour  Ics  ablutions,  place  jadia 
près  de  la  porte.  A  l'entrée  dn  porche  de  l'égliae  de  Sainte- 
Salaa,  à  Tipaaa,  un  fnt  peu  élevé  parafi  avoir  porte  une 
euve  ayant  eette  deatination  5,  et  l'on  a  tronvé  dans  la  ba- 
silique de  Zoni  un  liassiu  lustrai,  monte  sur  une  colonnette*: 
ce  monument  est  tort  bien  conserve;  nona  en  donnona  iei 
une  reprodnetion  (fig.  13)  7. 
Toni  antonr  de  l'égliae,  et  anrtont  à  l'oueat,  se  voient  dea  sépnltnres  crenséea  dans 
le  roe.  CJonformément  à  la  règie  ordinaire  8,  les  morts  regardaient  l'orient.  Le  coté  dea 
pieds  est  |>lus  étroit  qne  !<■  efité  oppose,  an  milieu  duquel  une  caviti'  rectangnlaire  cu 
arrondie  conatitne  une  sorte  de  logette,  deatinée  à  recevoir  la   lete,  ('ette  torme  rap- 


Fif:.  IS.  —  BassiD  lustrai. 


1  Peut-ètre  ce  rase  avait-il  servi  à  recueillir  le  sans  d'on  ou  plnsieurs  martyrB.  Conf.  l'ins- 
cription  de  Rouffach,  C.  I.  L.,  6700=  19363;  Gsell,  Bull,  du  Corniti,  1899,  p.  452-403. 
*  Le  rtyle  dea  chapiteaux  parait  indiquer  cette  epoque. 

3  Pour  la  formule  tolum  compienti,  conf.  de  Rossi,  Bull,  di  meli,  cristiana,  1*78,  p.  '■'-■■  1891, 
p.  158. 

4  Conf.  chapelle  de  Lambése  {Mélange*  il'  V Etnìe  ile  Home.  XVIII,  1898,  p-  471),  chapelle 
d'Alexandre  a  Tipasa  (//»//.  Cornile,  1892,  p.  477),  basilique  de  Sainte-Salsa  au  raème  lieu  (Gsell, 
Rerherches,  p.  :'■'>  et  2'.M:  •  Munirti  qua*  eamie  quo  tomaia  aitar  in  f'ulgent..  ..iii\tirti/r\  hic  est  Salsa  . 
Saint  Aug-iistin.  Sermon  313,  fin. 

I  IbbII,    Rttìn  ri  In:*,  p.  47,  n.  1. 
'  Parges,  Bull,  de  VAeadému  d'Hippone,  XX,   p.  139.  Aujourd'hui   au  carole  militaire  de 
Klunc-liela.  La  cove  et  la  colonnette  sont  d'une  pièce.  Haut.  0m  90. 

ni',  le  bassi  n  lastra!  figure  >ur  la  célèbre  moaalqae  de  Theodor»,  i  Saint  Vital  de  Ravenne 
Kraus,  Geschichté  dm  chritUiehen    h'in^t.  I.  p    44:;.  fig,  338. 

'  Soltzinger,  '.  <..  p  238.  On  a  constate  dee  exoeplions  à  eette  règie  eo  Afriqne,  parexemple 
a  Tabarka  (Tontain.  Bull.  </»  Cornili.  1892,  p.  195),  an  Kef,  «lans  la  basilique  bizantine  de  l 'Mi- 
ei Kous  (Giudicelli,  FbuitUs  pratigueet  dani  In  basilique  di  Dar  el  Kous,  p.  25),  -i  Zooi  (Farges, 
Bull.  d'Hippone,  XX.  p.  136),  etc. 
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pelle  lea  aarcophagea  anthropoldea  phéniciena  et  elle  ponrrail  bìen   §tre  de  tradìtion 
pnnique  ';  eependanl  nona  n'oaeriona  paa  l'affirmer,  oar  on  a  tronvé  en  Prence  et  ra 

Belgiqnc  des  t bea  do  moyen  ftge  qni  présentent  exactemenl  le  ne  type  *,  et  qni 

ae  dérivenl  évideniment  paa  de  modèlea  phéniciena.  Lea  borda  dea  fosaea  "Urini  dei 

fenili  urea  ponr  l'inaertion  d'un  con  verde  d'uni illusimi  dallee.  Parfois,  ce  con- 

verde  était  orné  d'une  moaalqne,  doni  il  ne  reste  pina  <|tu-  qnelquea  cubea  .  MM.  Lavoi- 
goal  et  de  Pouydragnin  dieenl  avoir  trouvé  danB  cea  tombea  dea  débria  de  poteriea 
assr/  groaaièrea.  ì-'.u  general,  lea  ehrétiena  d'Afriqne  ne  dépoaaienl  anenn  objet  dans 
pnlturea. 

Chapelle  n"  I. 

Nutre  fig.  Il  en  dorme  le  pian,  lille  se  trouve  à  200  mètrea  environ  à  l'est  de 
In  basilique  n"  I  '.  Elle  est  assez  mal  oonaervée  et  n'a  pa8  été  fonillée.  Orientation 
and-oueat.  Longueur  totale  I6m40,  largenr  lo1"  80.  La  construction  est  en  pieires  de 


Fiar.  14. 


Chapelle  n°  I. 


faille.  On  a  employé  des  matèria  ux  d'époqne  antérieure,  entre  autres  un  cippe  funéraire 
avec  personnage  sculpté.  L'éditioe  ne  semble  pas  avoir  été  précède  d'un  porcile.  Trois 
portes,  percées  dans  la  faeade,  correspondent  aux  troÌEj  vaisseaux  intérienrs.  La  nef 
était  séparée  des  bas  eótés  par  deux  rangées  de  piliers.  Les  églises  a  piliers  5  ne  sont 
pas  rares  en  Afriqne;  j'en  connais  une  trentaine.  Elles  appartiennent  a  diversesépoques: 


1  .l'ai  eité  quelques  exemples  at'ricains  dans  une  note  sur  les  riiines  de  Ziania  (Bull,  du  Vomite, 
1899,  p.  449).  Conf.  des  toiubes  semblables  dans  une  basilique  de  l'ile  de  Majorque  (Do  Lauriére, 
Bulletiti  monumentai,  sixiéme  serie,  VII,  1891-2,  p.  153  et  planche  :  de  Lauriére  les  croit  ante- 
rieures  a  l'église,  mais  il  semble  liien  que  deux  au  moins  d'entre  elles  aient  été  ereusées  a  travers 
le  pivement  en  mosaique. 

•  Renan,  Mission  de  Phenieie,  p.  *65.  Reusens,  Elemento  d'archeologie  chrélienne,  I,  p.  443, 
fig.  491.  Sarcophage  eu  plomb  trouve  à  Rueil  (prés  de  Paris  ,  actuellement  au  niusée  de  Saint- 
Germain.  Sarcophages  en  pierre  :i   Royal    Puy  de  Dòme).  Eto. 

3  On  sait  que  les  mosalques  tombales  sont  fréquentes  en  Afrique.  Voir  en  partioolier  La  Blan- 
chére,  Tombes  en  mosaique  de  Thabraca  '.Bibliothèque  d'archeologie  africaine,  t'ascicule  I");  La  Blan- 
chére  et  Gauckler,  Catalogue  du  musee  Maoui,  p.  16  et  suiv. 

4  Indiquée  par  MM.  Lavoignat  et  de  Pouydraguiu  sur  leur  pian  de  Thelepte,  Bull.  Cornile,  1888, 
p.  179  («-basilique»  . 

5  Conf.  Holtzinger,  1.  e.,  p.  38-39;  Kraus,  1.  e,  I,  p.  28S-289. 
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par  exemple,  celle  d'Orléansville  date  dn  règne  de  Constantin  '.  eelle  de  Bénian  fnt 
eonstrnite  entre  i:>l  ei  189  .  une  chn pelle  de  Khanrissa  est  bizantine3.  Tantfit  lea 
arcades  reposenl  directement  sur  lea  piliers.  Bans  interposition  d'nne  imposte  ';  tantdt 
.-ni  oontraire,  lea  piliers  Bont  coiffés  d'nne  pierre  qnì  a  la  forme  d'un  tronc  de  pira- 
mide renveraé  .  Cea  doasereta  paraissen)  étre  deB  impostes  Bimplifiees,  dana  lesqaellea 

des  plans  inclinéa  remplacenl  lea  alnrea  classiqnes,  étagéea  lea  unes  an-deaaoa  dea 

antres.  Etablis  d'abord  sur  dea  supporta  en  forme  de  pilier,  ils  fnrent  jnehés,  à  partir 
dii  einqnième  siede  ".  sur  dea  colonnes,  entre  le  chapitean  et  le  aommier  de  denx  arcades. 
("est  dans  cotte  fonction  qne  noo8  les  tronvons  à   Saloniqne  et  à   Ravenne,  poni  ne 

eiter  qne  les  exeniplos  les  plus  cmiuiis  '.  Dana  Ics  niiues  de  la  chapelle  (|Ue  nona  décri- 

vou8,  uoub  n'avons  tronvé  ancun  de  ces 
dosserets,  soit  qn'ila  aient  disparii,  boì<  qne 
les  sommiera  des  arcades  aient  porti''  ini- 
médiatement  sur  les  piliers  quadrangnlairea. 
Le  ebeeur  ocenpait  dans  la  nef  l'espace 
correspondant  anx  deus  dernìèrea  arcades. 
11  était  isole  par  une  cinture  pleine,  consis- 
tali) en  de  minces  dalles  8.  ])nsées  de  champ. 
Ces  dalles  étaicnt  inaintenues  par  des  feuil- 
lures,  pratìqnéea  le  long  des  qnatre  piliers 
les  plus  voisins  de  l'abside  et  dans  qnatre 
petites  piles  intermédiaires.  On  rencontre 
dans  beaucoup  d'óglises  africaines  une  fer- 
nieture  de  eboenr  tont  à  fait  semblable  9. 
Une  porte  devait  étre  ménagée  sur  le  de- 
va nt.  Des  toitures  surmontaient  les  troia  vais- 
seanx.  L'abside,  qne  eoiffait  une  voiìte,  était 
inserite  dans  un  cadrò.  On  y  montait  pal- 
line marcile.  Il  n'y  avait  qu'qne  seule  sa- 
eristie  "\  qnì  parati  aroir  été  entièrement  ouverte  sur  le  collatéral  de  droite  ". 

Nona  avona  tronvé  dans  la  nef  deux  petits  eliapiteaux  ''•'  d'ordre  composite;  ils  sont 
d'une  factnrc  très  grossière.  L'un  d'eux  est  reproduit  a  la  6g.  15.  Vru  leurs  faibles 
dimensions,  on  pcnt  suppnser  qn'ila  faisaient  partie  d'un  ciborium,  piaci'  an-dessns  de 
l'autel,  au  milieu  dn  clueiir.  Nous  avons  recneilli  ansai  un  disqne  en  piene  ls,  sur  lequcl 

tréhéoloiiii/iif.  IV,   1.^  ls.  p    i;i;ii. 

■  Gsell,  FouiUes  de  Bénian,  p.  IH.  fig.  ■".. 

3  Jitrii.il  ,/,    ConsianHne,  X.  pi.  V.  ti;:.  :_>. 

'  A  l'église  de  Sainte-Salaa  à  Tipasa  (Gsell,  Becherches.  pi.  I\'),  dans  la  grande  basilique  dn 
inculi'  lieu,  i  Taksebt  {Berme  africaine,  XXXVII,  1898,  fig.  10  à  l'article  de  Bonrlier  et  Gavanlt, 
p.  130  et  sniv  i 

5  Conf.  les  dosserets  ooiffanf  Ics  pilastrea  du  mausolèo  de  Blad  Guitoon  [Comptes  rendus  de 
VAeadémie  dea  Tnseriptions,  1898,  p.  183,  ii-r.  -<■  En  Syrie,  mi  tronve  des  dosserets  semblables 
supportant  des  bando  piate*    De  Vogué,  Syrie  centrale,  II.  pi.  100 

B  Peut-ctre  incme   plus  tflt:   VOÌr  de  Kossi,   Bull,  crisi.,   isso.  p.   (53. 

7  Vuir.  ,i  ce  gnjet,  Gsell,  Fowlles  'Ir  Bénian,  p.  33.  Un  dosseret  at'ricain  a  eie  public  pal- 
ile Rossi.   La  capsella  argentea  africana,  pi.  III.  tig.  fi  et  pi.  II.  ti:;.  5. 

"  l'.paisseiir  0"'  1").  L'ime  d'elio  est  ancore  en  place. 
Par  exemple  i  Tébeeaa     B  ■  liti.   Monasière,  pi.  V,  X  ci  XI). 

|n  II  en  est  de  inenie  dans  qnelqnea  antro  églises  on  ebapelles  d  Afrique.  Coni',  ieri  mime  la 
chapelle  n"  II. 

11  Conf.  la  basilique  n"  V. 

"  Haut.  O-1  32. 

Diametro  0m  34,  epaissenr  0m  08 


Fig.  15.  —  Chapitean  d'onice  composite. 
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est  seulptc,  en  relicf  plat,  mi  monogramma  coMtantìnien  accoste  'li'  l'«  et  de  Vta  '■■  ••<• 
symbole  est  enfermé  dana  un  eercle,  qui  porte  une  inacriptiou  gravée,  Uni  mutilóe: 

xll    EIVS 
|  De  donis  Dei  et?]    <  'hris)U  eius. 

Ce  disquc  présente  sur  sa  franche  ile  petites  mortaises  qui  prouvent  qu'il  :<  été 
encastré.  Peut-ètre  était-il  pinci''  sur  la  face  antérieure  de  l'ante!? 

D'aprèa  le  style  dea  cbapiteaux  et  la  torme  dn  monogramme  dont  il  vicnt  tìctre 
parie,  j'attribuerais  volontà  era  cette  chapelle  au  cinqnième  siede. 

Chapelle  n°  II. 

A  150  mètres  environ  de  l'angle  nord-est  de  la  eitadelle,  dans  la  direction  du 
levant  *.  Il  n'en  reste  que  Ics  fondations,  en  pierres  de  faille.  La  iongnenr  (sans  l'ab- 
side) semble  avoir  été  d'environ  9  mètres,  la  largeur  était  de  8m  40.  (  Irientation  sud-ouest. 
A  l'intérieur  gisent  des  débris  de  fùts  et  deux  cliapiteaux  eorinthiens,  a  fenilles  non 
dentelccs.  Abside  large  de  2"'  '.mi  :'i  l'entree,  profonde  de  2m  30,  dont  le  ni ur  forme  une 
saillie  courbe  à  l'extcrieur.  A  droite,  sacristie,  plus  large  de  lm  7ó  que  le  bas  cote  qui 
lui  est  eontigu.  Il  n'y  a  pas  de  sacristie  à  gauche.  Cette  chapelle  est  tìanquée  de  direni 
bàtiments,  qui  paraissent  avoir  fait  partie  du  meme  ensemble  qu'elle. 

Chapelle  n°  III. 

Sur  un  mamelon  situé  à  environ  200  mètres  au  nord-est  des  tbermes  romains,  on 
distingue  le  bas  de  deux  niurs  en  pierres  de  taille,  limitant  denx  absides  contigués, 
dont  les  axes  sont  à  angle  droit.  Ces  absides,  de  4m  10  d'ouverture,  semblent  avoir 
appartenu  à  un  petit  édifice,  probablement  à  une  chapelle,  qui  avait  la  forme  d'un 
trèflc  ou  d'un  quatrefeuille.  Les  archéolognes  connaissent  les  constrnetions  tréflées  qni 
s'élevaient  dans  la  banlieue  de  Rome,  au-dessus  du  cimetière  de  Saint-Calliste  et  à 
Sainte-Symphorose.  Plusienrs  chapelles  analogues  existent  en  Afriqne:  à  Carthage  3, 
à  Ksar  Hellal  \  k  Sidi  Mohammed  el  Guerbi  5,  à  Dougga  6,  a  Henchir  Maatria  ',  à 
Henchir  Redès8,  à  Henchir  Damous  9,  à  Tébessa  "',  à  Kherbet  bou  Addoufen  ",  à  Aguem- 
moun  Oubekkar  '\  Le  baptistère  de  Tigzirt  est  un  quatrefeuille  ".  Il  y  a  aussi  dans 
cette  contrée  quelques  monunients  profanes  de  forme  trilobée  u. 

1  Cette  derni  ère  lettre  est  retournée. 

•  Voir  le  pian  de  Thelepte,  Bull.  Comité,  1888,  p.  179  («basilique»|. 
3  Recm  il  ile  CiDisltintiiii-,  XXVI,   1890-1,  pi.  II. 

1  Ganckler,  Compie*  rendus  de  V  Amili  mie  des  Imoriptions,  1*97,  p,  5-8. 
Saladin,  Archi  res  des  Missioni,  XIII,  p.  34  36. 

6  Saladin,  Nouvellea  Archives,  II,  p.  525.  Carton,  Dccouierles  faites  en   Tunisie,  p.  171-172. 

7  Saladin,  Notti:  Ani,..  II,  p.   140-442;  Carton,  l.  e.  p.  295-297    c'est  un  quatrefeuille 

8  Carton,  l.  e.,  p.  291. 

9  Toutain,  Bull,  (ornile.  1893,  p.   175-17»;  et  pi.  XV111. 

'"Balbi,  Monastère,  pi    II  (o'était  peut-ètre  d'abord  un  baptistère). 

"  GBell,  Recherches,  p.  179,  188-184  et  fig.  25  (cette  chapelle  est  devenue  plus  tard  le  pres- 
byterium  d'une  église;. 

12  Vignerai,  Rumi*  romainea  de  l'Algerie,  Kabylit  du  Djurdjitra,  p.  89  et  pi.  XIV,  tig.  1  (pian 
et  deseription  inexaets).  —  11  t'aut  peut-ètre  ajouter  a  cette  liste  un  éditice  de  la  région  de  Phi- 
lippeville  (Delamare,  Exploration,  pi.  47,  nj;.  13). 

1    i  ìavanlt,  Elude  sur  les  ruines  romaines  ile  Tigzirt,  p.  7,  tig.  1. 

14  Salle  qui  parait  dater  du  Haut-Empire  à  Amoura,  sur  le  Chclif  ;  elle  a  fait  partie  d'un 
établissenient  de  bains.  Salle  en  tréfle  dans  une  villa  roinaine  de  Tabarka  (Toutain,  Bull.  Comité,  lb92, 
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Chapelle  n"  IV. 

Cotte  chapelle  est  BÌtnóe  en  dehors  de  la  ville,  an  sud-ouest,  non  loin  de  la  basi- 
lit|ue  n  VII,  mais  sur  la  rive  droite  ile  l'ailluent  de  l'oned  Eeriana  '  (tig.  16).  Klle  a 
éte  batic  eutre  le  ruisseau,  au  nord,  et  un  esoarpement  roeheux.  au  sud,  et  elle  domine 
le  lit  du  oonrs  d'ean  d'environ  2"  50.  l>es  mare,  eo  pierres  de  faille.  B'élèvent  encore 

an  midi  jusqii'à  une  liauteur  de  3'"  ~>o.  Orientation  nord-est  ". 

L'éditiee  est  précède  d'une  eour  dallée,  de  t'orine  irrégnlière,  liniitée  par  la  paini 
rochense  à  l'est  et  an  sud,  et  bordée  au  nord  par  un  unir,  dont  il  ne  reste  que  le  bas 
et  qui  n'était  peut-étre  pas  très  élevé.  Ce  unir  est  sans  liaison  avec  la  ehapelle:  il 
seinble  done  que  la  eour  soit  une  addition,  de  date  plus  ou  iiioins  recente,  (in  y  entrait 
par  une  large  baie  ',  qui  était  sans  doute  préoédée  d'un  escalier,  prenant  naissance 
au  bord  du  ruisseau  \ 


'  S  rnetrts 


Fig.  16.  —  Chapelle  n°  IV. 

La  fayade  de  la  chapelle  était  rlanqtiée  de  deux  denti-eolonnes,  dont  les  bases, 
d'ordre  attique,  sont  eneore  en  place:  elles  t'aisaient  peut-étre  partie  d'un  petit  porcile0. 
Au  dehors,  du  c6té  de  la  rivière,  Passiette  du  batiinent  était  assurée  par  des  murs  de 
soutènement  en  grosses  pierres  de  faille  6.  Une  porte  quadrangulaire,  haute  de  lm  85, 
donne  accès  an  sanctuaire.  A  l'intérieur,  le  sol  est  dalle:  la  couverture  devait  ètre  en 
charpente  et  en  tuiles.  Le  fond  s'arrondit  en  forme  d'abside.  Deux  bases  attiques  qui 


p.  19S).  Salii-  à  Tébessa  Khalìa  {lie<«>il  ,ì,-  Omstantine,  XXII,  1882,  pi.  XVIII):  je  ne  croia  pas 
qne  ce  soit  une  chapelle  chrétienne,  cornine  011  l'a  dit. 

1  Voir  le  pian  de  Fériana  cité  plus  haut  («grotte»).  MM.  Lavoignat  et  de  Poh  yd  ragù  in  COB- 
sacrent  quelques  li^nes  i  rette  chapelle.  qu'ils  ont  fouillée  (/.  e,  p.  180). 

s  La  forme  des  recherà  qni  surplomhent  ce  monument  n'a  pas  permis  ile  l'orienter  selon  la 
regie. 

3  Le  seuil  en  est  un  peu  plus  élevé  que  le  sol  de  la  cóur.  Cotte  différence  de  niveau  est 
rachetée  par  une  marche. 

*  Ce  ruisseau  ne  roule  qu'un  mince  tilct  d'ean,  et  les  gens  qui  venaient  de  Thelepte  pouvaient 
le  tra  verter  sans  aucune  diffioalté. 

■  Cet  avant-oorpa  aurait  été  analogne  ■:>  ceni  qui  précédent  des  portes  latérales  dada  cer- 
taines  eglfsee  de  Syrie  (p.  ex.  Holtzinger,  /.  e,  p.  5tì,  tig.  16).  On  peut  anppoaer,  il  est  «ai,  que 
cai  demi-oolonnea  étaienl  iaoléea  et  portaient  des  vases  ou  d'autres  objets. 

6  C'est  auasi  pour  mieux  assurer  la  solidité  de  la  ehapelle  qn'on  a  donne  à  la  parni  domi- 
nani   le  ruisseau  me-  èpaiasenr  pina  grandi'    0™  Tl'i  qu'é   la   paroì   opposée  (0"   ."'Hi 
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gi8enl  dana  la  mine  étaienl  peut-étre  placéea  priraitiveraenl  à  l'entrée  de  cette  abside, 
cuiiiiiii'  none  l'avona  indiqné  Bnr  notre  pian  ' .-  Ics  cbapiteaux  devaient  portei archi- 
trave i-m  boia.  La  paroi  de  gauche  eal  pensée  de  deni  portes  aaaez  baaaea.  On  penetra 
par  cea  baiea  dana  deux  grotte*,  doni  l'nne  a  été  aménagée  de  manière  ù  recevoir 
ii ut-  forme  Bemi-eircnlaire,  et  dont  l'antre,  trèa  irrégnlièra,  a  gardé  sa  eonfiguration 

naturelle.  Quoique  nona  n'ayons  trouvé  dana  cea  grottea  atte trace  de  tombe*,  il  eal 

aasez  vraiBemblable  qu'ellea  ont  aervi  de  aépulturaa  '  à  dea  chrétiena  venèrea,  penetra 
à  des  martyra;  plus  tard,  on  aurail  établi  un  oratoire,  dettine  à  la  célébration  do 
eulte  ad  sanctus.  Il  est  curieux  de  conatater  que  la  diapoaition  de  ee  petit  Banctnaira 
rappelle  beauooup  celle  de  la  chapelle  romane  de  Saint-Tropbinie,  an  pied  de  la  colline 
de  Moatmajoar,  prèa  d'Arlea  . 

'IV'Ilt's  Bont  Ics  liasiliqnes  et  les  c-lmpelles  «aie  nous  avona  étudiéea  à  Pérìana.  11  est 
trèa  probable  qn'il  y  avait  encore  une  on  plnaieura  égli8ea  dana  la  grande  citadelle 
byzantine  qui  se  dreaae  au  milieu  dea  ruines,  mais  il  nona  a  été  impoaaible  de  recon- 
naftre  leur  emplacement  '. 

Il  faut  anssi  mentionner  qnelqnea  débria  chrétiena  qui  ont  été  transportéa  au  camp 
de  Fériana  et  qui  ont  été  tronvés  sana  doute  dana  dea  édificea  religienx  :  nous  igno- 
rons  leur  provenance  exacte.  (''est  d'abord  un  doaaerel  ,  qui  a  été  publié  par  M.  Diedi  '. 
Il  est  orné  sur  sa  tace  antéricure  d'un  oiseau  (aigle  ou  colombe),  aux  ailcs  éployéea, 
et  d'un  serpent  \  Sur  une  ile  aea  faces  longues,  mi  voit  un  calice  denx  paons,  une 
colombe,  un  lion,  un  poiaaon  et  un  quadrupede  qui  semble  etra  un  cerf:  ees  divers 
motit's  sont  les  uns  Bculptéa  à  relief  très  léger,  les  autres  aimplement  gravéa.  L'antre 
tace  longue  est  lisse:  elle  devait  par  conséquenl  etra  accolée  à  un  mnr8.  Deux  con- 
soles  9  (nous  eu  reproduisons  seulement  une  fig.  17i  présentent  sur  le  derant  une  feuille 
d'acanthe,  flanquée  de  denx  branche*  fleuries,  sur  une  de  leurs  facea  latérales  deux 
grandes  rosaces;  l'antre  face  n'a  pas  été  décorée. 


1  Des  feuillurea  pratiquées  dans  ces  bases  indiqoenl  qu'ellea  recevaient  les  extrémités  d'une 
grille.  —  Il  y  avait  une  disposition  asse/,  analogue  dans  la  crypte  dea  papes,  à  Saint  Calliste 
(Holtzinger,  p.  236,  fig.  172 1. 

■  i  'est  Mussi  l'opinion  de  MM.  Lavoignat  et  de  Ponydraguin.  <  Mi  pourrait  cependant  sedeuiander 
si  ces  grottes  ne  furent  pas  habitées  par  des  anachorétes,  dont  la  mémoire  t'ut  Banctifiée. 

3  Revoil,    Ardii  tri  iure  rumane  du   midi  de  In   Fiume,   I,  p.   11-13,  pi.  IV  et  V. 

'  In  liàtiinent  rectangulaire,  adossé  à  l'angle  aud-ouest  de  la  citadelle,  passe  poni-  une  église, 
ce  qui  me  parait  trés  douteux  (sur  ee  monument,  voir  Pédoya.  Bull.  Comité,  1885,  p.  146-147: 
Saladiu,  Areh.  Missions,  XIII,  p.  119-120;  Diehl,  Nouvelles  Arili.  Missions,  IV.  p.  342).  —  M.  Pédoya 
a  uru  retrouver  une  basilique  ehrétienne  dans  la  partie  septeiitrionale  de  cette  citadelle  (/.  e,  p.  136; 
coni".  Lavoignat  et  de  Pouydraguin,  Unii.  Cornile,  1888,  p.  184,  et  Diehl,  /.  e.,  p  340).  Pour  uia 
part,  j'ai  vu  en  cet  endroit  une  cour  a  peu  prés  carne  l.V"  sp^is  métres),  eutourée  des  ruines 
d'un  portique  qui  devait  avoir  vinjjt-luiit  colonne*.  Aux  abords,  il  y  a  des  traces  très  confuses 
de  bàtiments. —  On  rejnarque  encore,  à  l'intérieur  de  la  citadelle,  diverses  constructiona  où  sont 
employés  des  t'ùts  de  colonne,  mais,  dans  aucune  d'elles,  je  n'ai  distingue  le  pian  d'une  église. 
1  llaut.  0,n  30,  larg.  0m  48,  long,  en  bas  0»  68. 

6  L.  e.,  p.  343  et  pi.  VI.  M.  Diehl  prend  à  tort  ce  Idee  ponr  un  fragment  de  linteau. 

;  Conf.  pour  ce  motit'  Gsell,  Recherches,  p.  278,  fig.  97. 
Ce   dosseret    rappelle   eeux  de  la   basilique   n°  I  (p.  201),  mais  il  uè  semble  pas  avoir  fa i t 
partie  de  la  nième  sèrie,  étant  plus  petit  —  Le  fragment  qui,  dans  la  pianelle   de  M.  Diehl,  est 
pose   sur   ce   bloc   appaitenait   a    la   face   antérieure   d'uu  dosseret,  et   non  à  un  are  de  ciborium 
(Diehl,  /.  e,  p.  342-343). 

9  llaut.  0m  28;  larg.  en  bas  0™  33,  en  haut  0™  42;  long.  0m  71,  dont  0m  24  pour  la  c|ueuej 
qni  était  emboitée  dans  un  mnr. 
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Ce  mémoire  montrera  peut-étre  combien  il  Berail  utile  d'explorer  méthodiquement 

un  grand  nombre  d'églisea  africaines.  Los  fouillea  exécutéea  recai ni  dana  «Ics  basi- 

liquea  à  Carthage,  à  Saar  ez  Zit,  à  Tébesaa,  à  Morsoti,  à  Tigztrt,  à  Matifou,  à  Tipasa, 
à  Bénian,  etc,  uni  donne  «Ics  resultata  importante.  Mais  il  resti'  encore  beauconp  à  faire. 


Fig.  17.        Console  Bculptée. 

Lea  édifioea  chrétiena  des  premiere  Biècles  sont  extremement  rares  en  France.  Cenx 
qni  sabsistent  en  Italie  uni  subì,  pour  la  pi  a  par  t,  de  profonda  remaniementa,  sous  lesquels 
il  est  bien  souvent  difficile  de  distingner  tee  parties  anciennes.  En  Afrique,  les  ruines 
de  basiliqnea  et  de  chapelles  se  comptent  par  centaines.  Bàtis  entre  le  quatrième  sièele  ' 
et  le  commencement  du  septième,  renveraés  presque  tous  par  les  conquéranta  arabea 
et  abaodonnéa  depuis,  eea  monumenta  nona  font  eonnaitre  avec  précision  l'architecture 
religiense  primitive,  lls  forment  une  vaste  serie  qni  inerite  d'ètre  comparée  au  gronpe 
des  baailiqnes  Byriennea,  dont  -MM.  de  Voglie  et  Dutboit  <mt  montré  l'intérét.  L'étude 
dea  édin'oea  africains  pronve  que,  malgré  l'uniformité  dn  pian  general  «les  églises,  il  y 
a  eu  une  variété  asse/,  grande  dans  la  disposition  de  l'avant-corpa,  des  espaces  réservés 
au  oJergé,  tles  supporta  placés  entre  les  vaisseaux,  du  baptistère. 

Kn  dépit  des  relations  étroites  du  siège  de  Iinine  avec  l'Egliae  d'Afrique,  l'art 
monumentai  de  eette  contrée  ne  paraìt  paa  dépendre  de  la  capitale  du  monde  latin; 
il  présente  au  contraire  de  nombreuses  ressemblances  avec  l'architecture  des  pays 
orientaux  ',  et  Bortoni  de  la  Syrie. 

Hans  certains  édifices,  la  crainte  des  incendiea  tit  adopter  la  voùte,  au  lieu  de  la 
charpente,  pour  la  i-ouverture  des  baa  cótés  et  mème  pour  celle  de  la  nef.  <>r  ce  t'ut, 
eomme  l'a  montré  Quicherat,  une  des  causea  essentielles  du  développement  de  l'archi- 
tecture romane.  Noiis  rencontrons  anssi  en  Afrique,  dèa  le  ciuquième  et  le  sixième  sièele, 
divera  aménagementa  qui  furent  plus  tard  uauela  en  Lombardie,  en  France  et  en  Alle- 
magne:  cryptea,  contre-absides,  contreforts  extérieurs,  mnltiplicité  des  supporta,  nervures 
des  voùtes.  ete.  Les  monumenta  africains  annoncent  donc,  à  certains  égards,  l'archi- 
tecture  du  moyen  àge3:  ils  aident  à  combler  une  lacune  dans  l'bistoirc  de  l'art  de 
la  conatroction  en  »  lecident 

D'antre  pari,  il  y  eui  en  Afrique  dea  égliaes  franchement.  byzantines,  élevées  sana 
doliti-  par  des  arChitectea  orientaux:  lune  d'elles  a  été  retroiivée   par    le    P.  Delattre 


1  l'armi  Lea  ègliseB  dont  les  ruines  subsistent,  on  n'en  connati  aucune  qui  soit  datée  d'une 
epoque  antórieure  ;i  Constant  in. 

s  C'est  ce  qn'a  vii  déjà  M.  Schultze,   Arehàaiogit  der  christlichen   Kunst,  p,  58,  u.  2. 

5  Naturellement,  je  ne  pretenda  paa  que  l'architecture  africaine  ait  exercé  une  influence  qnel- 
eonqne  dans  l'Europe  occidentale.  Ce  qu'on  faisait  en  Afrique,  <>n  devait  le  taire  ailleurs  à  la 
mème  epoque.  Mais  les  monumenta  de  certe  contrée  subsistent,  tandis  qu'ailleurs  ila  ont  disparii. 
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à  Carthage.  Bllea  paraiesent  avoir  été  copiées  par  eeux  qui  batirent  dana  le  liagfareb 
Ics  premièree  moiqnéea  '. 

I,  unii 'iiii'iitatiiiii  n'esl  paa  moina  intéressante  que  l'arobiteoture  propremenl  dite, 
Pont  les  ehapiteanz,  none  voyone  les  u  pea  claasiqnes  se  déformer,  g'alonrdir  « I *-  manière 
;'t  Bupporter  lea  arcade*)  qni  a vaient  remplacé  lee  architrave*  au-dessus  des  colonnadea. 
Noob  constatone  dea  efforta,  bien  ganches,  il  esl  vrai,  inaia  enrienx,  ponr  rompre  avec 
la  monotonie  de  modèlea  mille  foia  iraités,  ponr  allier  lea  Bymbolea  religienx  et  Ics 
ligure»  an  décor  vegetai.  Bien  dea  chapiteanx  africaina  ne  dépareraienl  paa  dea  i  gliaes 
romanea.  Indépendammenl  de  cea  typea  qni  Be  rattaebent  plus  on  moine  anx  tra- 
ditone antiqnes,  nouB  tronvons,  dana  la  grande  mosqnée  de  Kaironan,  une  Bérie  admi- 
rable  de  chapiteanx  bizantina,  provenant  dea  plus  richea  Banctnairea  dea  province! 
reconqnisea  par  Jnatinien.  Il  est  inatrnetif  de  Ics  comparer  anx  chapiteanx  des  églises 
de  Ravenne,  de  Parenzo,  de  Saloniqne,  à  cenx  que  les  Venitiena  recoeillirent  cà  et  là 
ponr  décorer  Saint-Marc,  à  cenx  qui  Bontiennent  Ics  voùtes  dea  citernea  de  Conatan- 
tinople,  à  des  chapiteanx  d'Arles,  de  Jérnsalem,  d'Alexandrie.  Tailléa  dans  le  méme 
marbré  orientai,  ils  ont  souvent  Ics  mémes  dimensiona  et  oflrent  les  mémes  motit's: 
la  resseinblanee  s'étend  jusqu'aux  plus  petits  détails.  Il  est  à  croi  re  qn'ils  ont  «té 
fabriqnéB  par  les  mémes  ouvriers,  qni  travaillaient  dans  Ics  carrières  de  Proconnèse 
et  dont  on  expédiait  Ics  oenvres  dans  tous  les  pays  méditerranéens. 

La  déooration  à  relief  plat,  imitant  la  techniqne  de  la  boiserie,  a  pris,  nous  l'avons 
dit  plus  baut,  nn  grand  dcveloppeiuent  en  Afriqne,  comme  cu  Italie  et  dans  la  Sanie 
meridionale:  on  la  tronve  sur  des  autels,  des  linteaux,  des  areades.  des  eaneels,  des 
pilastres,  des  dosserets,  ete. 

La  mosaì'que,  si  florissante  dans  les  pays  africaina  sous  le  Haut-hmpire,  y  resta 
en  honneur  jusqu'aux  derniers  tenips  de  Pantiqnité.  Les  compositions  qui  devaient  oruer 
les  absides  des  grandes  basiliqnes  ont  dispaili,  mais,  en  bien  des  lienx,  on  a  décon- 
vert  des  mosaìques  de  paveuient.  Les  mosaìques  tombales,  exhnmées  à  Tabarka  et 
ailleurs,  sont  des  nionuments  presque  uniqncs  dans  l'art  chrétien  primitif.  Souvent  les 
murs  des  églises  étaient  tapiesés  de  plaques  en  terre  cu  ite,  à  images  estampées.  Ces  car- 
reaux,  comme  les  mosaìques,  sont  importauts  ponr  l'étude  de  l'iconographie,  dn  sym- 
bolisme  et  de  la  decoratici)  dans  les  premiere  àjres  chrétiens.  11  en  est  de  méme  des 
lampes:  on  sait  que  le  sol  de  l'At'rique  en  a  livré  des  milliers. 

Enfin,  les  sareopbages  chrétiens  de  cette  région  méiiteraienc  une  étude  speciale. 
Les  uns  rappellent  par  leur  style  les  tombeaux  sculptés  de  Rome  et  d'Arles;  les  autres 
semblent  se  rattacher  à  des  éeoles  indigènes  mi  orieutales. 


Alger,  mars  19(X>. 


1  Voir  Saladin,  fa  mosquée  de  siti,  Okba  à  Kairouan,  p.  38,  n.  1. 


Stéphaxe  Gsell. 
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Les  édifiees  ohrótions  A'Ammaedara  iHnìdra,  au  nord-est  de  Tébessaì  ont  déjà 
attira  l'attention  do  divera  antenna,  en  particnlier  de  MM.  Saladin  ',  Diehl  *,  Wieland  '. 
Cependant  il  ne  sera  peut-étre  paa  inutile  de  les  étndier  iei  avec  qnelqne  détail.  -l'ai 
visitò  llaidra  en  1898  avec  M.  Sadonz,  inspectenr  des  antiquités  de  Tunisie. 

Bagiliqne  n0  I  \ 

('ette  basilique,  dont  nous  reprnduisons  le  pian  leve  parM.  Sadoux  (fig.  lì,  se  tronve 
à  l'extrémité  occidentale  de  la  ville  antique  5.  Elle  n'a  pas  ótó  fonillée  et  elle  est  dans 
un  manvais  état  de  conservation  :  tont  récemment  eneore.  elle  a  ótó  saceagée  par  un 
entrepreneur.  Il  ne  reste  qne  des  vestiges  des  murs  de  droite  et  de  gauche:  au  fond, 
l'abside  s'ólève  eneore  a  troia  mètres.  l'ette  abside  et  les  deux  saeristies  sont  eonstruites 
en  grand  appareil;  les  murs  antérienr  et  latéraux,  en  moellons,  avec  des  chaines  en 
pierres  de  taille6:  ils  meanrent  en  moyennc  0m52  d'épaissenr.  La  longnenr  isans  le 
porche"!  est  de  3'.»  mètres,  la  largcur  de  15m  30.  La  facade  regarde  le  nord-nord-est: 
je  no  saurais  indiquer  la  cause  de  cette  orientation  exceptionnelle. 

Le  porche  qui  procède  l'óglise  offre  une  disposition  intéressante  et  dont  je  ne 
connais  pas  d'autre  exeniplc.  La  partio  antérienre  est  constitnée  par  denx  tours  pleines, 
en  pierres  de  taille.  de  forme  rectangulairc  (long.  2m  10.  larg.  lm40>,  sortes  de  pylónes 
a  paroia  verticales,  qui  se  dressaient  a  une  assez  grande  hauteur.  La  tour  de  gauche, 
pourtant  incomplète,  dopasse  six  mètres:  l'autre  est  moins  bien  conservée.  Deux  arcades, 
dont  les  amorces  snbsistent  à  3m40  au-dessus  du  sol  actuel  \  reliaiout  ces  tours  au 
mur  de  facade.  Deux  consoles  placées  sur  la  face  laterale  intórieure  des  massifs.  à 
une  hauteur  de  quatre  mètres,  servaient  sans  donte  à  soutenir  un  fort  madrier,  portant 
les  extrómitós  des  entraits  et  des  arbalétriers  do  la  toitnre  inclinóe  du  porche. 

La  basilique  avait  troia  portes  sur  le  devant.  Celle  de  gaucho   ótait  snrmontée 

d'un  linteau,  détruit  depuis  peu,  où  M.  Sadoux  a  vu  un  monogramme  constantinien 

avec  Vx  et  l'w),  enfermó  dans  un  cercle  8.  Il  est  possible  qu'il  y  ait  en  des  portes 

latórales,  mais  on  n'en  distingue  aucnne  trace.  L'intérienr  était  divise  en  troia  vais- 

seaux  par  denx  colonnades.  Les  bases  corinthiennes,  à  socie  élevé  9,  paraissent  avoir 


'  Archives  des  Mksiotis  scientifiquex  et  liiléraires,  3e  sèrie,  XIII,  p.  170  et  suiv. 
1  Nouvelle.*  archhes  des  Missions,  IV,  p.  333-335. 

3  Ehi  Awsflug  mm  altchri&iliche  Afrika,  p.  113. 

4  Mentionnée  par  Guérin,  Voyage  da»s  In   Ttrr/oicr  iìr  Tunis,  I,  p.  352,  n"  :i.  ot  par  Saladin, 
Archives  Missione.  XIII.  p.  175  (  <  une  église  avec  nef,  bas  cótés  et  abside  »  . 

5  Voir  le  pian  general  des  ruines  d'Ha'i'dra,  apxd  Saladin,  /•  e.,  p.  170,  fig.  301. 

*  Quelqnes  matériaux  d'epoque  antérieure  ont  été  employés:  couf.  Guérin,  /.  e. 
'  Le  sol  antique  se  trouve  peut-étre  un  métre  plus  bas. 

"  Signalé  déjà  par  Guérin,  7.  e. 

*  Hauteur  et  largeur  de  ces  socles  0m  60. 
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été  prises  ailleurs.  Un  certain  nombre  d'entre  elles  sont  encore  en  place  '.  Auprès  gisent 
quelques  chapiteaux  corinthiens,  de  type  classique,  empruntés  sans  doute  anssi  à  un 

1  Une  des  bases  de  droite  porte  du  coté  du  collatéral    l'inscription  LOCV(»)  ALBVCI. 
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édifice  pina  ancien,  de  nombreuz  t'ùts  lisaea,  dea  olaveanx  qui  faiaaient  partie  dcs  area- 
dea  portéea  pur  lea  oolonneB,  enfin  beaneonp  de  tnilea  de  la  toitnre.  Dana  le  basc6té 
do  ciroite.  le  long  da  mar,  on  voii  plnBÌenrs  baaea  corìnthiennes,  no  pen  pina  petite» 
qne  celles  de  la  nef;  ellea  préaentenl  un  sodo  lus  el  reposenl  Bnr  nn  de.  La  ménte 
dìapoaition  devait  évidemment  se  répéter  à  gauche.  Il  est  peu  probable  qne  cea  colonnes, 
appliquéea  contro  les  parois,  aienl  été  BÌmpIemenl  dea  motifa  décoratifs.  Mais  leur 
fonction  architecturale  est  asse/  difficile  à  déterminer.  Il  fan!  remarquer  <|iie  leur 
hauteur  devait  gtre  inférìenre  d'environ  0m80  à  celle  dea  colonnes  de  la  nef.  Si  l'on 
suppose  qne  les  collatéranx  étaienl  courertB  d'une  toitnre  inclinée,  il  est  impossible 
d'admettre  que  les  entraita  horisontanx  de  la  charpente  aieni  porti'1  directement  sur 
bm  eolonnea  dea  baa  ofitéa;  leur  extrémité  opposée  anrait  dù  B'enfoncer  ilans  des  mor- 
taises  creusées  au  Bommetdea  futa  de  la  nef:  or  ces  ruta  o'offrent  ancun  encastrement. 
11  en  est  de  mènie  des  chapiteanx  qui  les  Burmontaient  La  différence  de  bantenr  entre 
les  deux  séries  de  oolonnee  ne  devait  paa  èire  raehetée  par  des  consoles  placéea  sur  les 
chapiteanx  des  collatéranx:  il  faudrait  admettre  qne  ces  consoles  niesuraient  0m80 
d'épaisseur,  ce  qui  n*est  intére  rraisemblable.  On  pent  se  demander  si  les  colonnes  acco- 
Ices  au  mar  ne  portaient  paa  dcs  arcaturcs:  cotte  disposition  aurait  permis  d'atteindre  la 
liauteur  necessaire. —  D'antro  part,  on  doit  observer  que,  dans  notre  église,  les  colla- 
téranx sont   t'ort  étroits.  Tandis  que  la  nef  est  large  de  7m  60,  ils  ne  mesurent  que  2m  8<> 

30  entre  les  colonnes.  (Tona  croiriona  volontiera  qn'ils  étaient  converta  de  voùtes, 
tit's  légèrea,  en  poteries.  Ces  voùtes  anraient  été  des  demi-herceaux  \  reposant  sur  une 
bande  piate  qui  aurait  anrmonté  les  arcatures:  ainsi.  la  pouaaée  ne  se  serait  exercée  qne 
de  ce  coté  *.  Nona  ne  nous  faisons  paa  d'illusions  sur  la  fragilité  de  nos  hypothèses; 
des  fouilles  pourraient  sans  doute  nous  fixer. 

L'abside  et  les  sacristies  sont  constrnites  sur  le  niènic  pian  (jue  celles  des  basili- 
qnee  II  et  III  de  Thélepte  '.  Mais  ici,  les  deux  sacristies  étaient  lune  et  l'antro  en 
coninmnication  directe  avec  les  lias  eótéa  '.  Le  sol  de  l'abside  était  surélevé.  A  l'en- 
trée, deux  grosses  colonnes  en  granit.  prisea  aillenra,  portaient  l'are  de  tete:  la  base 
de  gauche,  d'ordre  attique,  est  encore  en  place  6.  Le  nmr  de  fond  de  la  basili(|ue  repose 
sur  une  piate-forme:  ce  soutènenient  a  été  néceaaité  par  la  pente  du  terraiu. 

En  avant  de  l'église,  des  vestiges  de  murs  en  nioellons,  avec  des  chaìnes  en  pierrea 
de  taille,  dessinent  une  cour  rectaugnlaire,  de  méiue  largeur  que  l'édifice  et  d'une 
Iongueur  de  treize  inètres.  Faute  despaee,  nous  u'eu  avous  repréaenté  qu'nne  partie 
sur  notre  pian.  Kien  n'indiqne  que  cette  cour  ait  été  bordée  d'un  portique,  qui,  du 
reste,  n'aurait  guère  pu  s'agencer  avec  le  porche. 

A  l'est,  on  reconnait  les  traces  de  diverses  salles,  aceolées  au  niur  de  gauche  de 
la  basilique.  A  l'ouest,  s'élevaient  d'autres  bàtinients  dont  le  pian  est  trés  confus  et 
qui  ont  été  certainement  remaniés  7  :  c'étaient  peut-ètre  primitivement  des  dépendan- 
ces de  l'église  8. 


1  Elles  ont  0m  50  de  coté. 

■  Conf.  les  demi-berceaux  de  l'édifice  ehrétien  décrit  plus  loin. 
I)es  vofites  d'arètes  amaient  coniprotnis  la  solidité  du  unir  etabli  de  chaque  cdté  de  la  nef, 
au-dessus  des  grandes  colonnes.  Ce  mur  ne  devait  pas  mesurer  plus  de  Om  50  d'épaisseur. 

4  Voir  notre  niémoire  sur  les  édifices  ohrétiens  de  cette  ville. 

5  Conf.  la  basilique  de  Tébessa:  Ballu,  Monastère  byeantin  de  Tebessa,  pi.  V. 
'    Elle  parait  aussi  provenir  d'un  monument  plus  ancien. 

7  On  y  voit  des  fiìts  <|ui  semblent  avoir  été  pris  a  la  basilique. 

*  Dans  son  pian  penerai  d'Hai'dra,  M.  S.-iladin  indicpie  une  autre  église  auprés  de  notre 
basilique  n°  I.  Je  l'ai  eherchée  en  vain.  Il  y  a  peut  étre  là  une  erreur,  et  cette  «  église  »  semble 
etre  identique  au  bàtiment  dont  li.  Saladin  parie  ailleur>  en  ces  termes  (p.  175):  «  Constrnction 
«d'epoque  ebrétienne  avec   fenetres  appareilléea  avec  grand  Boin.  Edifico  d'epoque  chrétienne  où 
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I.  editici-  qne  nona  v  enona  de  décrire  est  il  une  i Btrnotion  assez  régulière.  M.  Saladin 

le  fail  re iter  an  quatrième  BÌèole.  La  forme  dn  monogramme  trace  an-destna  d'une 

des  portea  appartieni  à  la  fin  de  ce  Biècle  el  an  aièele  inivant;  il  a  pn  dn  reste  ètre 
grave  aprèa  coup. 

Basilique  n    II  '. 

A  cent  cinqnante  mètrea  an  sud-est  de  l'are  ile  triomphe  de  Septinie  8évère,  cn 
dehora  de  la  ville  romaine  et  an  milieu  d'une  nócropole.  Cette  église,  très  ruinée,  n'a 
pas  été  fonillée,  el  est  enterrée  d'environ  un  mètre.  La  construction  est  en  moellona 

avee  ehaiues  ni   pierres  de   t:iille:   ee|icii(l;uit    l'abside  et  les  saeristies  ont  été  hntics  en 

grand  appareil.  On  a  employé  un  très  grand  nombre  ile  cippea  funérairea  patena  et 
plnsienra  fragmenta  ile  frises.  Longneur  23m65  (sana  le  vestibole),  largenr  15'  70. 
i  Irientation  sud-onest. 

En  avant,  il  reste  dea  traces  très  ragnes  d'nn  vestibùle,  qni  semble  avoir  été 
remanié.  Il  a  la  méìne  largenr  qne  la  basiliqne  et  8m60  de  profondenr.  Il  presentai! 
peut-étre  trois  portes. 

Lea  iiuirs  de  l'église  sont  plus  épais  qu'à  l'ordinaire:  ils  mesnrent  l*>  05  par  derant 
et  à  droite,  lm40  à  ganche  !.  lra:?ò  au  fumi.  La  facade  était  percée  de  trois  portes. 
aujonrd'bni  pen  distinctes.  Une  antre  porte  s'ouvrait  dans  le  mnr  de  ganche,  à  une 
distance  de  qnatre  mètrea  dn  front  de  l'édifice. 

L'intérieur  est  divise  en  trois  vaisseaux.  La  nef  centrale  mesure  sept  mètres  de 
large  3,  le  collatéral  de  gauche  2,n  70  et  le  collatéral  de  droite  2m60.  Quelqnes  fùts 
sont  encore  en  place.  11  est  possible  qu'il  y  ait  eu,  de  chaqne  coté  de  la  nef,  deus 
files  de  colonnes,  mais  je  n'oserais  pas  l'affi nner.  Dans  la  mine  gisent  deux  chapiteaux 
corinthiens  de  style  classique,  pria  à  qnelque  monument  plus  ancien.  Prèsde  l'abside, 
a  droite,  deux  cippea  hexagonanx,  Buperposés,  font  office  de  colonne.  La  couvertnre 
de  la  nef  devait  ètre  en  ebarpente  et  en  tuiles;  la  largenr  mediocre  des  collatéraux 
et  l'épaissenr  des  mnrs  qui  les  bordent  permettent  de  croire  que  ces  espaces  étaient 
voùtés. 

L'abside,  large  de  six  mètres  à  l'entrée,  ne  fait  pas  saillie  a  l'extérieur.  Elle  est 
flanquée  de  deux  sacristies,  établies  dans  le  prolongement  des  bas  cótés. 

Il  serait  peut-étre  utile  de  fouiller  cette  basilique.  ponr  reconuaìtre  la  disposition 
exacte  des  supporta  et  pour  B'assurer  si  elle  avait  des  vofites.  Actnellement,  il  me 
paraìt  impossible  de  lui  assigner  une  date  \ 


«  nous  trouvona  des  fenetres  appareillées  aveo  un  soin  extrème  ».  Il  s'agit,  non  de  deux  hati- 
raents  differente,  cornine  les  indications  do  M.  Saladin  pourraient  le  taire  croire,  mais  d'une  seule 
construction,  qui  ne  me  paraìt  pas  avoir  eu  une  destination  religieuse. 

1  Signalèe  pai-  Guérin,  ì.  e,  p.  352,  ir    5,  el  par  Saladin,  I.  e,  p.  186-1*7. 

:  On  ((instate  la  mème  différence  d'èpaissenr  entre  les  deux  niurs  latéraux  dans  deux  églises 
dn  Kef,  où  elle  s'explique  sans  doute  par  l'inclinaison  du  terrain:  il  parut  nécessaire  aux  cons- 
tructeurs  d'établir  plus  solidetnent  la  paroi  placete  en  contre-bas.  .le  ne  croia  pas  qu'on  puisse 
invoquer  la  mème  raison  pour  notre  basilique. 

3  Ou  six  mètres  environ.  sii  y  avait  deux  rangées  de  colonnes  de  chaque  coté. 

4  M.  Saladin  (I.  e,  p.  175-176,  note    la  place  au  quatriéme  siede. 
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Chapelle  de  l'epoque  randale  '.  . 

Bile  esl  situi  r  :im  imnl  ile  la  ville  antique,  vera  la  lisine  de  la  zone  babitée 
i in  \  .1  i:i ii  dea  fouilles  à  pluaieura  reprises  et  des  plana  en  ont  été  pnbliéa  par 
MM.  Saladin  e(  Kraus.  Celili  que  je  donne  ici  (tig.  2)  est,  je  croia,  pina  exaot.  Lea 
mura,  en  pierres  de  taille,  8'élèvenl  partont  au-deasna  da  sol;  sur  le  devant,  ils  soni 
oonservés  jusqn'à  une  hauteur  de  plus  de  quatre  mètres.  [la  soni  faits  avec  dea  rnaté- 
rianx  pris  ailleura:  on  remarque,  par  exemple,  un  cippe  fnnéraire  paleo  .  La  con»- 
truction  est  extrèmemenl  barbare.  Contrairement  à  la  règie,  lafacade  est  tournée  vers 
le  Bud-eet,  du  efité  de  la  ville.  L'édifice  esl  de  forme  parfaitemenl  reotangnlaire  et 
inesure  21m  15  de  long  sur  8m60  de  large. 
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Fig.  2.        Chapelle  de  l'epoque  vandale. 

11  y  a  troia  portca  sur  le  devant;  la  principale,  an  milieu,  dépasse  les  deux 
antrea  de  0m57.  Ellea  sont  snrmontées  de  linteanx  droita  ',  corame  la  plnpart  dea 
portea  de  l'époqne  chrétienne  qne  uoua  connaissona  en  Afriqne,  mais,  ici,  le  linteau 
n'est  paa  Bonlagé  par  une  lunette  semi-circnlaire,  disposition  frequente  dana  cette 
contrée  5.  comrae  en  Sj  rie  . 

A  l'intérieur,  la  nef  était  Béparée  dea  bas  còtés  par  deux  colonnades,  formées 
d'éléments  emprnntés  à  des  édifices  plus  anciens.  Des  futa  lisses  et  cannelés  gismt 
<;:'i  et  là.  Troia  basea  attiqnea  aont  encore  en  place.  Derrière  la  faQade,  à  droite,  un 
tììt  est  reste  deboul  :.  Au   lieti  d'étre   applique   contre  la  paroi,  il  en  est  diatant  de 

1  Sur  cette  chapelle,  voir  Guérin,    Voyage,  I.  p.  354,  q°  6 ;  Wilmanns,  C.  1.  L.,  Vili,  p.  63-fi5 

el  iiimiì  Kraus.  QeschichU  dei  christlichen  Kunst,  I.  p.  -74,  tìg.  21U:  De  Rossi,   Bull,  erist.,  1877, 

p.  107-113,    pi.  IX.    Gg.  2   el    1878,    p.  26-36,  pi.  VI;    Cagnat,  Archives  Missions,  3'  sèrie,  XII, 

p.  230-233;  Saladin,    ibid,  XIII.  p.  181    et    li;,'.  315;    Goetschy,   Recueil   tfr    Constantine,   XXIX, 

p.  574. 

1  II  n'est  peut-étre  paa  exacl  de  dire  que  cel  édifice  s'élevait  dans  la  ville  mème.  On  ne  doit 
dono  paa  le  citer  comme  un  exemple  de  l'abandon  de  la  règie  qui  interdisait  les  enseveliasements 
;i  l'intérieur  'les  ville-  (Holtzinger,  Die  altchristliche  Architektur,  p.  254,  n.  2). 
.1.1.  Vili.  4.;:. 

'  Le  linteau  ile  la  porte  centrale  esl  une  architrave  moulorée  d'epoque  antéri 'e. 

5  On  tronve  déjà  «lt-s  lunettes  de  décharge  dans  des  édifices  africains  datant  du  Haut-Em- 
pire  (Cagnat,  Ganekler  et  Sadoux,   Les  tempie»  paiens  </■   la   Tunisie,  pi.  VII  et  VIII). 

Holtzinger,  '.  e.,  p.  57.        Conf.   un    sarcophage    romain    du    quatriéi iécle:  Garrucci, 

8toria  dell'arte  cristiana,  pi.  'S2-\  n    6. 

'  Il  était  décoré  d'une  sculpture  que  les  chrétiens  ont  martelée.  Conf.  un  fui  de  Maktar  sur 
lequel  on  %  > > ì i  une  image  de  Liber  Pater    Bull,  archéologique  etti  Cornile,  1893,  p.  I-I  . 
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ir  60,  détail  que  itre  l'indifférence  de  l'architecte  poni  les  ordonnancei  régulières. 

An-dessns,  est  place  un  ohapiteau  corinthien  classique,  beanconp  trop  peti!  ponr  ce 
tììt:  un  bloc  de  pierre,  pose  transversalement,  va  do  unir  de  facade  an  chapitean  et 
forme  une  Borte  de  dosseret^  sur  leqnel  repose  encore  an  dea  rousaoirs  de  la  première 

arcade. 

Un  assez  grand  nombre  de  piorrea  tombalea  '  reconvreni  le  sol  de  cette  eba- 
pelle.  L'nne  d'elles  présente  le  monogramme  constantinien  uvee  1'*  et  Va*;  une  autre, 

la   oroix   monogrammatiqne    ::  d'autres,  la   croi*   i logrammatiqne   avec   lei  deux 

lettres4;  d'autres,  la  me ìroix  (accompagnée  de  mème),  mais  avec  une  I»  latine*; 

d'autres  enfili,  la  croix  simple  .  I  uè  des  inscriptions  est  datée  de  la  (|iiatorzième 
année  de  Thrasamnnd  (510  de  nutre  ère)  7;  une  autre,  de  la  qnatrième  année  d'Hil- 
déric  (525-526)  i;  d'autres  mentionnent  l'indiction  et  sont  par  oonséqnent  hyzantines  *. 

Au  fond,  un  réduit  rectangulaire,  large  de  2'"  35,  i stituait  le  presbyterium.  L'entrée 

était  peut-ètre  flanquée  de  deus  demi-colonnes,  reposant  sur  deux  saillies  encore  visibles. 
Cette  forine  tivs  simple  du  presbyterium  se  retro  uve  en  Afrique  dans  plusieurs  cha- 
pelles  ou  petites  é^lises:  à  Heuchir  el  Ateeli  10  (epoque  indétenuinée),  a  Henchir 
Guellil  "  {id.),  à  Oum  el  Aouath  '•'  {id.),  à  Henchir  Gonbeul  ls  (chapelle  probablenieut 
byzantine),  à  Timgad  (église  fondée  dans  les  derniers  temps  de  la  domination  grecque). 
Tons  ees  édifices  sont  des  bàtisses  assez  misérables,  élevées  à  lahàte:en  snpprimant 
l'abside,  l'architecte  s'épargnait  la  nécessité  de  oonstrnire  une  voflte;  ponr  convrir 
l'espace  rectangulaire  réservé  au  clergé,  une  simple  toitnre  incliuée  suftisait. 

On  a  déconvert  dans notre  chapelle"  une  dalle  de  marbré  l5,qui  porte  l'inscription  16  : 
Sic  habentur  memori{a)e  sa{n)c{tor)um  Pantaleonti,  Iuliani  e{t)  comituijn)  ».  Lesabré- 
viatious  et  la  forme  des  lettres  indiquent  la  fin  dn  cinquième  siede  ou  le  sixième. 
(ette  pierre  ne  présente  pas  les  rebords  qui  caraetérisent  d'ordinaire  les  tables  d'au- 
tel;  du  reste  la  disposition  de  l'inscription  ne  perraet  pas  de  lui  attribuer  cette  des- 
tinatimi. Klle  devait  ètre  placée  entre  les  pieds  de  l'autel,  probablement  vers  le  fond 
de  la  nef,  en  avant  du  presbyterium,  et  convrir  le  loculus  dans  lequel  étaient  enfer- 
inées  les  reliques.  On  sa.it  que  les  chrétiens  des  premiers  àges  déposaient  volontiers 
des  reliques  de  saints  dans  des  édifices  où  ils  euterraient  leurs  morta  ". 

I  Longueur  ordinane  lm20-lm80;  larg.  0">6ó-l  inètre. 
"-  C.  I.  L.,  11647. 

s  C.  I.  L.,  457.  Conf.  452  =  11605,  à  la  fin  de  l'inscription. 

*  C.  I.  L.,  453  =  11524,  10516=11528,  11653. 

5  C.  I.  L.,  459=11523,  455  =  11648,  468,  11649. 

e  C.  I.  L.,  451  =  11650,  452  =  11655,  456,  460  =  11527,  10517, 10518,  11646, 1 1651,  11662, 11654. 

■   C.  I.  L-,  11649. 

8  C  I.  £.,  10516  =  11528. 

9  C.  I.  L.,  451  =  11650,  452  =  11655,  453  =  11524,  457,  458,  10518,  11664. 

10  Gsell,  Kecherches  archéologiques  en  Algerie,  p    206,  fig.  150. 

II  Ibid.,  p.  119,  fig.  9. 

18  Saladin,  I.  e,  p.  124,  fig.  217  («  petite  église  »). 

13  Dans  cette  chapelle,  le  presbyterium,  au  lieu  d'occuper  tout  le  fond  de  l'édifice,  eorrespond 
senleuient  a  la  largeur  de  la  nef  et  du  bas  cute  droit. 

14  Voir  Gsell,  Bull,  du  Corniti,  1899,  p.  450. 

15  Long.  1  métre,  larg.  0"'  71,  épaiss.  0'"  12. 

"'De  Rossi,  Bull.  cWs«.,  1877,  p.  108;  pi.  IX,  tig.  2.  Gsell,  1.  e.  C.  I.  £.,  Vili,  10515. 

17  Voir  Le  Blant,  Nouveau  recueil  des  inscriptions  chrétiennes dela  Gaule,  p.  253-254.  A  Sidi 
Ferruch,  une  tVmme  place  des  reliques  &  còte  du  corps  de  bod  fils  ou  de  son  mari  {C.  I-  L., 
Vili,  9271).  A  Satatìs,  une  religieuse  fait  préparer  sontombeau  et  établit  aupres  ime  mensa  sane- 
torum,  c'est-à-dire  probablement  un  autel  contenant  des  reliques  de  saints  (Mélange*  de  VEcóle 
de  l-tome,  XV,  1895,  p.  51,  n°  10).  A  Orléansville,  une  chapelle  funéraire  recoit  des  reliques  de 
Saint  Pierre  et  de  Saint  Paul  (C.  /.  i.,  9714,  9715  . 


BD1FN  E8  CHBÉT1ENS  n'unì  u:i>VKA  2:',1 


La  ohapelle  doni  nona  parlons  i  «  -  ì  est  di'  l'époqne  vandale:  elle  ne  peni  paaétre 
poaterienre  à  l'année  510,  pnisqu'une  dea  piorrea  tombale*  dn  dallage  porte  cette  date. 
Ii'irn  oe  permei  de  Bupposer  qu'elle  ait  «"-ti-  conaacrée  an  oulte  arien;  Ics  Bamines 
perpétnels  chrétiens  qui  3  furenl  enterréa  '  étaienl  certainement  dea  Romains  ef  «ms 
limile  ile*  catholiques.  Comme  l'exercice  dn  cnlte  catholiqne  fui  interdi!  en  Afrique 
ile  4s(  à  l'.M  •'.  il  nrst  pas  rraisemblable  que  ta  cbapelle  ail  été  bàtie  pendant  eette 
periodo  de  persécntion.  <>n  l'eleva donc  soit  avanl  484,  soit,  ce  qui  est  plus  probable 
entre  401  et  310  . 

Basiliqne  n°  III  '. 

Cette  petite  église    fig.  3),  se  tronve  à  l'intérienr  de  la  citadelle  byzantine,  à  la 

conrtine  de  laqnelle  elle  a  été  ailnssée  .  lille  est  enterrée  d'un  à  deux  mètrea.  Sai,!' 
a   l'angle  de  droite,  mi  ne  vnit  qne  i|iieli|iies  liaees  de   la  t'aiade  et  du  vcstilmle  ;  Ics 

mura  latéranx  ne  dépaaaent  guère  le  sol;  l'abside  et  les  salles  adjacentes  sont  au  con- 

traiiv  1 srrvi'es  sur  une  liauteur  de  plnsienrs  mètrea.  La  construction,  en  pierres  de 

taille.  est  mauvaise:  on  a  employé  dea  matériaux  d'epoque  antérieure.  Longnenr  to- 
tale 28ni  10,  largenr  L3m25.  Orientatimi  est-nord-est. 

In  vestilmle  B'étendait  le  long  de  la  facade;  il  semble  n'avoir  eu  qu'une  entréo, 
an  milieu.  I>es  troia  portea  qui  devaient  donner  accèa  à  l'église,  on  ne  distingue  plus 
qne  eelle  qui  s'miviait  sur  le  bas  coté  de  droite.  Une  petite  entrée  est  percée  dans 
le  unir  de  gauche,  près  de  la  sacristie.  L'intérieur  était  partagé  en  trcis  vaisseaux 
par  deux  colonnades.  Ine  senle  colonne  est  restée  debont,  contre  le  mnv  de  facade  : 
elle  porte  un  chapiteau  non  dégrossi  et  le  sommier  d'une  arcade.  Il  y  avait  dea  ga- 
leriès  sur  les  collatéraux.  A  droite,  au-dessus  de  la  porte  du  rez-de-ehanssée,  se  voient 
des  vestiges  de  la  baie  par  laqnelle  011  entrait  dans  la  tribune,  (hi  y  montai!  par  nn 
escalier  en  boia,  qui  était  établi  à  l'angle  du  vestilmle  et  qui  s'appuyait  sur  un  cor- 
beau  ',  encore  en  place.  La  nume  diaposition  devait  esister  de  l'autre  c6té.  A  l'extré- 
mité  de  la  tribune  de  gauche,  une  porte  demeurée  intacte  donnait  accèa  à  une  salle 
sititée  au-dessus  d'une  sacristie  dmit  nmis  parlerous  plus  loin.  Des  consoles  portaient 
les  poutres  des  plancbers:  lune  d'elles  est  encore  engagée  dans  le  mur,  an  fond  du 
collatéral  de  gaucbe.  La  net'  centrale  et  les  galeries  étaient  certainement  couvertes 
en  charpente  et  en  tuiles. 

•lene  connaia  cu  Afriqne  que  cinq  autres  églises  présentant  des  tribunes:  celle 
de  Tébessa  ;.  la  principale  basiliqne  de  Tig/.irt 8,  celle  de    M ati fon  ",  celle   de   Sainte- 

1  C.  I.  /..,  450,  10516. 

Vii-tur  de  Vite.  Ili,  7  et  8:  Passio  septem  monaehorum  publiée  par  Petsdienig  dans  son 
éditìon  de  Victor  de  Vite,  p.  109.  Continuateur  africain  de  Prosper  d'Aquitaine,  apud  Mommsen, 
Chronica  minora  saec.  TV-VII,  III.  p.    158  et    159. 

A  prosimité  de  cette  chapelle,  Wilmanns  et  Schmidt  ont  vn  une  dalle  de  l"1  45  sin  <>m  30, 
mi  sout  gravées :  1  la  lettre  K  dans  mi  cercle  ine  serait-ce  pas  une  croix  monogrammatiqne 
avec  une  I!'i:  J    deux  croix  grei  entin  1  inscriptioD  Buivante,   écrite   partie   en    lettres 

ciirsivcs.  partie  en  capitata  {('.  I.  L.,  11!»  =  11522):  ••  K  '■(•;<■]  tua  l'ita  eu(m)  /'i  i  "...  »  Wil- 
manns dit  qne  cette  pierre  ne  reconvrait  certainement  pas  une  tombe;  il  croit  qu'elle  a  appar- 
tenu  à  un  antel.  Cependant  les  dimensiona  indiquées ne  -e  prètent  gnére  ;i  cette  hypotbése.  Ja  n'ai 
pas  \  ii  la  pierre  cu  qoestion. 

4  Voir  Saladin,  Archive»  Missioni,  XIII,  p.  174-175;  l'<n<f  du  Monde,  LUI.  lss7.  p.  229,  et 
apud  Diehl.  L'Afriqut  byzantine,  pi.  II  (essai  de  restitntion  de  hi  citadelle  aver  cette  église). 

Vnir  le  pian  general   de  la  citadelle  dres9é  par  Saladin.   Archives,   p.   172,  fig.  302. 

6  Le  corbeau  a  été  fa i t  avec  un  morcean  de  corniche. 

7  Balbi,  .1/  pi.  X  et  XI. 

Gavanlt,   Eludi  <>ir  les  mine»  romaines  </>    Figttiti,  p.  ii7  et  sniv.:  p.  73,  rig.  1-1. 
BuU.  du  Corniti,  l'.KK),  p.  136. 
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Salsa,   :'i   Ti|»:is;i  '.  enfili   eelle   d'I  trléansville  ".  .le   déerirai   font    a    llienre   un   autre    édi- 

liee  dilanila  dont  les  bas  ofltés  étaienl  Burraontée  d'un  étage,  mais  qui  a'était  petit* 
Stre  pas  mie  égliae.  a  Tigzirt,  ces  galeriea  soni   certaineraenl   contemporaines  de  le 
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Fig.  3.  —  Basilique  n°  III. 

fondation  de  la  basilique.  qn'oD  ne  petit  gnère  piacer  avant  le  milieu  du  cinquièuie 
siede.  A  Tébessa,  elles  sont  une  addition  que  je  serais  porte  àdaterde  l'epoque  vau- 
dale  (vera  450  approximativement).  A  Tipasa,  elles  ont  été  également  ajoutées  à  l'è. 
glise  primitive,  vers  la  mème  epoque  oh  plus  fard.  A  Matit'ou,  on  les  a  probablement 
établies  à  l'epoque  byzantine.  KTotre  église,  adoaaée  à  un  rempart  byzantin.  n'est  cer- 
tainement  pas  autérieure  au  second  tiers  du  sixième  siede.  Reste  la  basilique  d'Or- 
léansville,  qui  fut  fondée  sous  Constantin,  mais  qui  subit  plus  tard  des  remaniements 8. 
Peut-ètre  les  tribunes  ne  faisaient-elles  pas  partie  de  la  eonstruction  primitive  *.  Mal- 
beureusement,  je  n'ai  pas  pu  étudier  cet  édifice  important,  dont  les  ruines,  après  avoir 
servi  d'écuries,  ont  été  entièrement  recomblées.  En  somme,  nous  n'avons  en  Afrique 
auetin  exemple  certaln  de  tribunes  avant  le  milieu  du  cinquième  sièele  environ. 

L'abside  est  enfermée  dans  un  cadre.  A  l'entrée  se  dressent  denx  grosses  colonnes0, 
en  marbré  blanc,  prises  évidemment  ailleurs.  Celle  de  gauche  porte  encore  un  cbapiteau 


1  Gsell,  Beeherches,  p.  41  et  suiv..  pi.  III. 

2  Reme  arehéologique,  IV,  p.  659. 

■  La  contre-abside  de  cette  égliae  l'ut  construite  en  47.">. 

(  11  faut  observer  cependant  qu'une  autre  basilique  du  temps  de  Constantin,  celle  du  Saint- 
Sépulcre,  préaentait  probablement  dea  tribunes  (Eusébe,   Vie  de  Constantin,  III,  .'ìli). 
'-  Diamètre  0nl  62. 
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oorinthien,  de  type  olaasique,  trop  petit  ponr  le  fùt.  Par  dossus.  oh  voit  une  pierre, 
faÌBanl  fonction  de  doaaeret;  elle  est  ornée  «lu  o6té  de  In  net' d'ini  rinceau,  dont  le 

style  indique  lo  qnatriè Bièele.  Elle  porte  deux  rousaoirs,  reatea  de   l'are  de  téte. 

D'aprèa  lea  veatiges  qui  Babaiatent,  on  reconnalt  qne  le  unir  de  l'abside  préeentait 
sept  niohes,  qne  séparaienl  dea  colonnettea,  aujonrd'hni  diaparneB.  An-dessus  dea 
oolonnettea  étaient  disposéea  dea  consoleB,  doni  la  quene  entrai!  dana  le  unir  et  qni 
port&ienl  Ics  oola  de  tour,  en  maconnerie,  des  nichea  '.  Quatre  ile  cea  eonaoles  se 
\oji'iit  en  place:  trois  sont  d'une  taille  très  grossière;  la  qnatrième,  décorée  d'une 
rosace.  a  eie  empruntée  »  mi  édifice  plus  ancien.  M.  Saladin  '  en  signale  deux  aurres, 
tombées  à  terre:  ellcs  appartenaienl  a  la  oiohe  du  milieu.  Ellea  portent,  dana  dea 
oartonohea  à  queuea  d'aronde,  deux  inscriptioua  latinea  qui,  róunies,  donnent  le 
texte  Miivant  :  -  Gloria  m  [excef]sis  D(e)o  et  in  temi  pax  hominibus  bon{a)e 
»  bolumtaiis.'  »  C'est,  comme  on  le  voit,  le  début  de  l'hymne  angélique,  qui  fui  in- 
troduit  dans  la  liturgie  africaino  an  sixièiue  siede  V  mi  peut-ètre  à  la  lin  du  ein- 
quièiue4.  La  colonnette  plaeée  sous  la  première  console  de  gauche  avait  Lm 55  de 
liauteur  base  et  chapiteau  comprisi  et  était  portée  par  une  atitre  console. Il  en  était 
sans  doute  de  mème  de  la  colonnette  d'en  face.  Qnant  anx  autres  colonnettes  dresséea 
contro  la  paroi  do  l'abside,  ellea  paraissent  avoir  été  plus  grandes,  cai-  aux  endroits 
où  elles  s'élevaient,  on  ne  voit  aneline  trace  do  console»  placées  1'"  55  au-dessous  dea 
cousoles  snpérieures:  une  t'ouille  permettrail  d'élnoider  ee  point  et  nous  ferait  savoir 
si  les  colonnettes  repoaaient  sur  des  saillies  isolées  ou  sur  un  empattement  bordanl 
le  mar.  Nous  rappellerona  que,  dans  la  baailiqne  bizantine  du  Kef,  l'abside  est  aussi 
décorée  d'une  sèrie  de  nichea  . 

A  gauche,  l'abside  communiqne  uvee  une  grande  salle,  dont  la  paroi  de  fond  est 
constituée  par  le  rempart  de  la  citadelle.  Cette  salle  devait  servir  de  sacristie.  Elle 
avait  peut-ètre  une  autre  porte,  aujourd'hui  enterrée,  sur  le  collatéral  de  l'église.  Elle 
s'éclairait  par  deux  fenètres,  hautes  d'un  mètre.  Lo  plancher  de  l'étage  qni  la  sui- 
montait  était  soutenn  par  des  grossiers  corbeanx,  faits  les  uns  avec  des  débris  de 
corniches.  d'autres  avec  des  pierros  mal  équarries,  un  autre  entin  avec  une  base  de 
demi-colonne  renversèe.  La  salle  siipèrieure  coiiiiniiniqiiait,  comme  nous  l'avons  dit, 
ave*  la  tribune  de  gauche:  ses  murs  sont  en  grande  partic  conserve*  et  prèsentent 
quatre  fenètres.  A  droite  de  l'abside,  a'étend  un  grand  espaoe  rectangulaire,  en  man  vaia 
ètat.  et  obstruè  de  terre  et  do  décombres.  On  n'y  peni  distinguer  actuellement  ni  portea 

1  Ces  consoles  sont  placées  à  un  nivean  inférieur  de  l"1  10  au  départ  de  l'are  ile  téte. 
/..  e.  p.  174. 

n  C.  I.  L-,   i~>2—  11644. 

4  Dnchesne,  apud  La  Blanchére,  Colleetions  <ln  musée  Aìaoui,  p.  17. 

b  Kn  485,  des  martyrs  africains,   cu  marehanl  an  supplice,  chantérent    le   débul   du   Gloria 
'Patata  septtm  monaehonun,  appendice  à  Victor  de  Vite,  édit.  Petschenig,  p.  112). 

'  Saladin.  AreMves  M.sxm,*.  XIII,  p.  -'ih;,  fig.  358.  Giudieelli,  Fottìi  les  pratiguées  dame  la 
basUique  <'•■  Var-el-Kous,  p.  84. Conf.  l'église d'Erment  en  Egypte  Description de  l'Egypte,  Ani* 
quitta,  I.  pi.  :>7.  Gg  6  >-t  celle  dlbrihim  en  Nubie  (Gau,  Antiquités  de  la  Nubie,  pi.  53).  On  trouve 
dea  nielio  ménagéea  dans  dea  absides  .ì  Chemtou  (Saladin,  Nouvelles  Arehives  Missioni,  li,  p.  415, 
tig.  26  et  p.  ti'.',  li.  :.:'.!.  a  Sbéitla  (Saladin,  Archites,  XIII.  p.  92,  tig.  157),  a  llcucliir  Baroud, 
[ibid.,  p.  62,  fig.  B6-88;  Lasteyrie,  L'église  S'-Martin  de  Tours,  p.  20),  mais  il  ne  me  Bemble  paa  eer- 
tain  que  ces  absides  aienl  appartenu  à  des  églises.  —  L'abside  de  la  basilique  de  Matifon  offre 
trois  grandes  nichea  [conchulae),  diaposéea  comme  Ics  l'euilles  d'un  tréfle:  cet  aménagement  est 
une  restauratioii  qni  date  probablement  de  l'epoque  byzantine  (conf.  l'église  de  Dairel  Abiad  en 
Egypte:  Batter,  The  ancient coplic ckurchet  of  Egypt,  I,  p.  352,  ti--.  26).  —  A  Chercliel.  l'abside 
d'un.'  chapelle  présente  une  aimple  alche  au  fond  (Waille  et  Chipiez,  Retate  de  l'uri  ancien  et 
moderne,  li,  1*97,  p    343     c'esl  une  dispo8Ìtion  qn'on  rctronvc  dans  le»  basiliques coptes  (Butler, 

p.  35). 
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ni  fenétrea.  La  hauteur  des  mura  à  certaina  endroìta  montre  qu'il  y  avait  là  anni  un 
étage,  qui  devaif  oommuniquer  avee  la  tribune  de  droite. 

Le  vestibule  est  flanqné  à  droite  d'une  constrnotion  carrée  ■'•"■  70  de  coté),  qui 
B'élève  encore  à  environ  buit  mètrea  an-deasna  «Iti  sul  actnel.  Elle  eal  trop  enterrée 
poni-  qu'on  roie  on  était  la  porte  et  il  eat  impoaaible  d'y  pénétrer.  Oneacalieren  bois 
était  sana  doute  établi  à  l'intérieur.  Lea  mura  Boni  percéa  gà  et  là,  à  dea  baatenrs 
irrégulières,  d'étroitea  ouverturea  qui  aemblent  bien  avoir  été  ménagéea  intentionnel- 
lement,  ponr  servir  tic  locarne».  Cotte  tour  n'a  paa  été  bàtie  pour  protégerla  basiliqne, 
snffisamment  défenduepar lerempartvoisin;elle  n'ofiredu  reste  aucun  ainéuagement 
indiquant  une  destinatimi  militane.  Bile  servai!  done  sana  doute  à  donner  le  signal 
appelant  lea  fidèlea  aux  otìiees '.  De  quelle  nature  était  ce  signal?  nous  l'ignorona. 

•  ''est  la  sente  tour  de  ce  genre  qne  je  connaisae  en  Afriqne.  L'atrium  de  la  basi- 
none de  Tébessa  est  flanqné  de  deus  constractiona  qnadrangnlairea  qui  devaienl  ae 
dresser  asaez  baut,  mais  qui  n'étaient  que  iles  cagea  contenant  lea  eacaliera  par  leaqnela 
un  montait  à  l'étage  de  l'atrium  et  aux  tribune»  de  l'égliae  ". 

Edilice  appartenant  à  l'epoque  ehrétienne. 

Xotrc  fig.  4  en  donne  le  pian.  Il  est  situé  dans  la  partii-  aeptentrionale  des  rni- 
nes  ''.  On  la  fouillé  autrefois,  et  il  a  été  étudié  par  .M.Saladin  ',  pnia  par  M.  Kraus  . 
i|iii  s'est  servi  d'un  pian  leve  par  Wilmanns.  Il  est  dans  un  état  de  couBervation  a 
satisfaisant  :  on  en  reconnaìt  toutes  les  dispositiona  intérienrea  et  certainea  partiea  a'élè- 
vent  encore  à  une  lianteur  de  plusieurs  mètres;  les  deux  arcades  qni  surmontent 
l'entrée  de  l'abside  et  de  la  salle  oppoaée  aont  intactes.  La  constrnction  est  soit  en 
pierres  de  taille,  soit  en  petita  matériaux.  mais  ees  deux  proeédés  ne  ae  rapportent  paa, 
comme  on  l'a  crii,  à  deux  époqnes  distinctes.  L'appareil,  sans  étre  excellent,  témoigne 
d'un  asse/  grand  soin.  Nous  avons  remarqué  quelqnes  pierres  qui  ont  certainement 
été  prises  à  des  édifices  plus  aneiens. 

Les  savants  ne  sont  pas  d'accord  sur  la  destinatimi  de  ce  monument.  M.  Saladiu 
y  voit  une  église  transformée  en  écurie,  M.  Diebl  6  une  t  eurie  tranaformée  en  église. 
Nous  en  donnerons  ici  une  descriptjon  détaillée,  qui  rectitiera  certainea  inexaetitudes 
de  nos  devaneiers. 

Les  diverses  parties  du  bàtiment  sont: 
1"  A  l'angle  sud,  un  petit  vestibule  carré,  comrnuniquant   par   une   porte  avee 
une  coiir  a  portiqnes,  dont  il  sera  question  plus   loin,  et   par   une   autre   porte  avee 
le  couloir  dont  nous  allons  parler.  Ce  vestibule  était  surnionté  d'un  étage. 

2°  Un  large  couloir,  oriente  du  sud-est  au  uord-ouest,  ferme  à  ses  deux  extré- 
mités.  Il  est  dalle  et  on  ne  peut  paa  douter  quii  n'ait  été  à  ciel  oiivert,  de  manière 
a  donner  un  jour  suffisant  aux  salles  contigue». 

3°  Une  grande  salle  à  peu  prèa  carrée  iv8m  25  X  7111  65),  qui  est  entièrement  ouverte 
du  coté  du  couloir,  au  sud-ouest.  Le  sol  était  gami  de  larges  dalles,  qui  ont  pour  la 
plupart  disparii.  Aux  angles  s'élevaient  qua  tre  grandes  colonnes,  dont  les  bases  eorin- 

1  Conf.  les  tours  mentionnées  par  de  Rossi  (lievue  de  l'art  chrétien,  1890,  p.  5],  celle  de  la 
basìlique  syrienne  de  Tat'klia  (De  Voglie,  Syrie  centrale,  I,  pi.  17)  et  celles  de  Ravenne,  dont 
l'epoque  et  la  destination  ne  sont  pas  tìxées  avee  eertitnde. 

8  Balta,  Monastèro,  p.  18,  pi.  II,  XII.  XIII. 

::  Et  non  dans  la  citadelle  byzantine,  cornine  le  dit  M.  Kraus. 

*  Archives  Missione,  XIII.  p.  179-181,  fig.  312-314;  Tour  du  Monde,  LUI,  1887,  p.  231,  et 
apud  Diehl.  L' Afriqne  byzantine,  p.  428,  fig.  71  (essai  de  restitution). 

"  <ì  esclùdile  der  christliehen   Kunst,  I,  p.  276,  fig.  215. 
'    Xouvelles  Archives  Missions,  IV,  p.  333-335. 
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tliiennes  soni  an  place.  Je  ne  voia  anenn  motif  pour  les  attrìbner  à  une  restauratimi. 
Ellea  snpportaieal  peut-étre  lea  retombées  d'une  roftte  d'arètea  très  légère,  en  poteries  '. 
i  Qne  abside,  eonstmite  an  fond  de  cette  Balle.  L'are  de  tete  est  en  grand  appa- 
rali, le  iniir  Bemi-eircnlaire  >'ii  petite  matérìanz,  mais  il  n'eai  paa  nn  rajout,  ear  lea 
pieds-droita  de  l'are  préaentent  dea  aaillies  B'emboitant  dana  ce  mnr.  Le  sol,  doni  !»■ 


•  S"  m  e  {re S 
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Fìg.  4.  —  Editici1  de  l'epoque  chrétienne. 

niveau  dt-passe  de  qnelquea  centimètrea  Benlement  celili  de  la  salle,  étail  revètn  d'un 
dallage  '. 

5"  Deux  corridors  rectangnlaires,  établis  à  droite  et  a  gauche  de  la  grande 
Balle  et  eommnniqnant  avec  le  conloir  par  des  porte»  baaaea  3.  Ils  étaient  converte 
de  demi-berceanx  en  blocage,  qni  appartenaient  eertainement  à  la  constrnetion  primi- 


1  II  y  avait  déjé  dana  lea  tliermes  de  Caracalla,  dans  ceux  de  Dioclétien,  dans  la  baailiqne 
de  Maxcmee  dee  contea  d'arètea,  sontenuee  par  des  coloanea  adoaaéea  à  des  mura. 

qne  M.  Dìehl  prend  pour  un  putta  circulaire,  pratirpié  an  milieu  de  cette  abside,  me 
paralt  6tre  un  ralgaire  >il>>  arabe;  ce  qn'il  prend  poni-  une  margelle  carrée  est  un  débria  du 
dallage. 

1  Hautes  de  1™65  et  de   1"  70. 
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live       je  croia  que  M.  I»i<-lil  a  tori  de   les  considerar  e te  dea  remaniementa  de 

basse  epoque  "'.  La  hanteur  maxima  de  ces  corridori  ne  dépassail  pas  I 

Ils  sont  séparés  de  la  grande  salle  par  un  mnr  en  pierres  de  taille.  Dansce  mar 
uni   été   ménagéea  hnil   petites    baies   ointrées,    hautes  de  0°  98,   abritanl   dea  euvea 

crensées   avec   boìd   ;,   qui   existaienl   évidemment  dès   le   principe,   e ne   l'a  fail 

observer  M.  Diebl,  à  l'encontre  'I'-  M.  Saladin.  Les cnves  mesnrenf  en  moyenne0m75 
de  longnenr,  0°  r>  de  largenr,  0m22  ile  profondenr;  lenr  rehord  Be  tronre  a  I 
aii-dessiis  ila  boI  (Ir  la  grande  Balle.  Faut-il  y  voir  dea  mangeoirea  pour  <les  ebe- 
vanx?  <  "est  l'opinion  (Ics  deux  savants  que  je  eiena  de  citer;  elle  mi-  parati  cepen- 
dant  fori  contestable:  les  bètea  auraienl  été  trop  rapprochéee  Ics  nnea  dea  antrea  ', 
ci  mi  n'aurait  pas  pu  en  piacer  devant  la  première  el  la  hnitièine  anges,  à  canse 
des  colonnea  qui  s'élevaienl  aus  anglea  de  la  Balle  '.  Du  coté  des  corridore,  la 
paini  de  ces  cnves  esl  percée  de  pari  en  pari,  près  du  bord,  d'nn  tron  dont  je  ne 
m'explique  pas  La  destinatimi.  Les  montante  qui  les  Béparent  présentenl  sur  lenrs  facce 
latérales,  à  mi-hauteur  environ,  des  mortaisea  peu  profondes,  qui,  selon  M.  Saladin, 
t  semblent  avoir  recn  les  extrémités  de  barres  de  ter  horizontales  *  ».  En  ontre,  cea 
montantB  sont  percés,  du  coté  de  la  grande  salle.  à  des  bantenre  variables,  di-  trans 
obliqnes,  formant  des  ieillets  7.  Ces  divers  trans  «uit-ils  été  pratiqués  lorsde  l'amé- 
nagement des  cuves  et  des  baies?  on  bièn  à  une  epoque  poatérieure?  Il  est  diffi- 
eile  (le  le  dire:  j'inelineiais  plutot  vera  la    première   bypothèse  \ 

6°  Au-dessus  des  deux  corridore  voùtés  Banqnant  la  grande  salle.  il  y  avail 
d'autres  pièces  anxqnelles  conduisaient  des  escaliera  condéa  ".  dont  la  partie  infé- 
rieure,  en  pierres  de  taille,  subsiste  anx  extrémités  du  grand  couloir;  la  partie  supé- 
rieure.  construite  en  Imis,  était  portée  par  mie  colonnette  et  par  une  bande  en  pierre, 
plaeée  traiisversaleinent  entre  le  mnr.  dans  leqnel  elle  s'einlmitait,  et  la  colonnette, 
sur  laquclle  elle  venait  s'appuyer.  tette  disposinoli  se  reconnaft  très  nettement  à 
droite,  où  l'on  voit  eneore,  au-dessus  de  la  porte  du  rez-de-chanssée,  la  porte  de 
l'étage,  haute  de  lm80.  Le  seuil  de  la  baie  supérienre  se  trouve  à  21"  l'ó  au-dessns 
du  dallage  du  couloir  '".  A  gauche,  il  ne  reste  plus  que  le  bas  de  l'esoalier.  Les 
chambres  de  l'étage  étaient-elles  onvertes  du  coté  de  la  grande  salle.  de  manière  à 
former  des  sortes  de  tribunes?  on  bien   en  étaient-elles   séparées  par   un    mur   plein, 


1  L'ageuceruent  des  pierres  le  prouve. 

2  Ces  demi-berceaux,  dont  je  ne  connais  ancun  autre  exemple  certain  en  Afriqne,  rappelle- 
ront  anx  archéologues  médiéviatfja  les  voiìtes  qui  Biirmontent  lea  collatéraux  dana  beaucoup  d'é- 
glises  d'Auvergne.  Mais  dans  ces  églisea  les  demi-berceaux  pbi'tàtent  des  toiturea   inclinéea. 

■'  Il  en  manque  aujuord'hui  troia  à  gauche.  —  Dessins  apud  Saladin.  p.  181,  fig.  .'!14,  et  Kraus, 
1».  ili;.  Mg.  215,  b 

'  Hans  les  écuriea  aetuelles,  mi  laisse  mi  intervalle  de  lm  30  lm  50  au  minimum  entre  les 
chevaux.  lei,  l'intervalle  aurait  été  de  0»'  40,  tout  au  plus.—  La  salle  a  augea  de  la  maison 
d'Annali,  publiée  par  de  Voglie  {Syrie  eentrale,  1,  pi.  11),  était-elle  bien  un  ècurie?M.  de  Voglie 
remarque  lui-ruéme  (p.  53)  que  l'entrée  et  la  sortie  des  chevaux  ne  devaient  pas  ètre  facilea. 

5  Les  chevaux  en  effet  n'anraient  pu  ètre  logéa  «pie  dans  la  grande  salle.  Il  est  évident  que 
lea  piécea  contigue*  n'ont  jamais  servi  d'écuries:  clles  étaient  trop  étroites  et  trop  basses. 

6  Voir  le  dessin  de  M.  Saladin,  1.  e,  p.  161,  fig.  314. 

T  D'aprés  M.  Saladin,  ils  auraieut  servi  à  attacher  des  brides. 

'  Voir  ce  que  nous  diaons  plus  loia  des  oeilleta  de  la  salle  dn  Kef:  ils  n'ont  certainement 
pas  été  percés  après  colili. 

"  Ce  que  MM.  Saladin  et  Dielil  disent  au  sujet  de  la  destinatimi  de  ces  escaliera  n'est  pas 
exact. 

10  «  Le  niveau  de  eet  étage,  dit  M.  Dield,  est  aensiblement  plus  élevé  que  les  voiìtes  en  ber- 
rai! qui  couvrent  les  prétenduea  nefs  latéralea  ».  Le  plancher  de  l'étage  s'appuyait  au  contraire 
sur  l'extrados  de  la  voùte. 
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B'élevanl  an-desaua  dea  cuves  et  des  l>aies?  Nona  l'ignorons:  ees  parties  do  l'édifice 
sout  oomplètement  détruites. 

7"  Au  rez-de-ohansaée,  deux  salles.  doni  Ics  mura  Bont  cu  petit  appareil,  tlau- 
qnent  l'abside  el  communiquenl  avec  les  oorrìdors  par  dea  portea  baaaea.  Il  est  impoa- 
sihle  de  dire  si  elles  étaienl  surmontéea  d'un  étage. 

8°  A  l'ouest  dn  grand  rouloir,  se  voient  troia  salles  de  dimenaions  inégalea  '. 
Celle  du  milieu  s'ouvre  par  une  large  arcade:  elle  n'était  certainement  paa  voutée. 
Lea  deux  antrea  ;  <>nt  de  petites  baiea  à  feuillnres.  Llles  portaient  un  étage,  dont  les 
fenètres  siibsisten!  dn  enti''  du  conloir,  à  nne  hauteur  de  :!'"80  s.  Nous  avons  dit  que 
le  vestibolo  rane',  contigli  à  la  sulle  de  droite,  avail  ansai  un  étage.  11  semble  qu'cn 
ait  eu  accès  à  ees  ebambrea  sapérietires  par  un  escalier  extérienr,  établi  à  l'ouest 
du    vestiltnle. 

9    I  ne  grande  cour.  située  à   l'eal  dea  construotions  que  nona  venons  d'étudier, 

inesure    de    31     mètres    de    Ioni;    sur    25™  30   de    large   '.    Les    ìimrs    de    dotine,    mal 

conserréB,  Boni  en  moellona,  avec  de8  chafnea  en  pierrea  de  faille,  (.'ette  cour  était 
entourée,  sur  ses  qnatre  facea,  de  portiqoes  de  quatre  mètres  de  largenr,  que  bor- 
daient  dea  colonnea  ì  eaHnelnrea  droitee  en  en  spirale  ',  avec  des  chapiteanx  corin- 
ihien  de  type  clasaique,  mais  de  facture  mediocre.  Une  porte  est  visible  au  nord.  I  ne 
antre  était  ménagée  à  l'ouest:  de  eette  entrée,  en  ponvait  se  diriger,  soit  vera  la 
COUT,  soit   vers  le  vestihule  donnant  accès  au  bàtiment  à  abside. 

10°  A  l'est-sud-est  de  la  cour,  et  a  vingt  mètres  du  point  "  de  notre  pian  idans 
la  direction  de  la  flèche),  mi  sondage,  exécuté  par  les  soins  de  M.  Sadoux,  a  mis 
a  déconvert  une  suite  de  six  baiea,  qui  abritent  des  cuves  un  peu  plus  petites  que 
les  précédente^  ".  Il  y  avait  évideinment  en  cet  endroit  un  locai  analogue  à  la  salle 
n°  3:  il  serait  intéressant  de  le  fouiller. 

Telles  sont  les  ruines  que  M.  Saladin  considère  comme  reprégentant  une  église 
li  Bea  dépendances.  I.ors  de  la  conquéte  arabe,  l'église  anrait  été  convertie  en  écurie, 
Nona  .-nons  t'aii  observer  qne  oette  dernière  hypothèse  n'esl  paa  admissible. M. Diehl, 

qui  la  retate,  suppose  qu< •   bàtiment,  avant  au   rez-de-chanssée  des  éenries  et 

«des  logements  à  l'étage  ►,  t'aisait  partie  d'un  vaste  ensemble,  d'un  établissement 
religieux  analogue  au  convent  fortifié  de  Tébessa.  1. 'église  que  M.  Diehl  rattaehe  à 
eet  ensemble  est  la  chapelle  fnnéraire  de  l'epoque  vandale  étndiée  pln8  baut.  Située 
à  une  distauee  d'une  Boixantaine  de  mètres  au  nord-est,  orientée  différemment,  elle 
est  d'une  constr action  bien  pi ns  barbare  que  notre  édifice,  avec  laqnelle  elle  n'avait, 
à  notre  avis,  aueune  relation.  Le  unir  qui,  selon  \l.  Diehl,  anrait  enveloppé  à  la 
foia  catte  chapelle,  le  bàtiment  à  cuves  et  le  cloìtre  voisin,  est  loin  d'avoir  cette  éten- 
due.  11  l'Uige  simplement  au  nord-est  la  cour  à  portiqnes  et  parait  indiquer  l'aligne- 
ment  d'une  rue.  M.  Diehl  signale  aussi  un  vaste  préau,  qui  serait  situé  entre  le  grand 
conloir  et  la  chapelle  en  qnestion  :  il  «  formerail  un  passage  tont  ]>areil  à  celui  qui 
«  fait  commnniqner  les  différentes  parties  de  la  basilique  de  Tédiessa  ».  Mais  le  con- 
loir était  ferme  et  la  chapelle  était,  semble-t-il,  trop  éloignée  de  notre  bàtiment  pour 
avoir  pu  Ini  étre  rattaehée  par  un  passage  de  ce  genre.  .le  dois  dire  d'aillenrs  que, 
pour  ma  part,  je  non  ai  vii  aucun  vestige. 

1  Kraus,  p.  Jli',.  Hg.  215,  e  (dessin  assez  inexact). 

2  Le  pian  de  Wilmanne  ("inni  Kraus)  indique  deux  tombee  dans  la  salle  dn  nord.  Elles 
datpnt  sans  donte  d'une  tre*  basse  epoque. 

Veir  Saladin,  p    180,  Bg.  318. 
'  Y  comprìs  tea  portiqnes.  La  piare  m'a  manqué  sur  mon  pian  poni  représenter  rette  cour 
en  eutier.  Voir  le  pian  de  M.  Saladin.  p.  17!',  fig.  312. 
Ilautes  de   tm05. 
*  Cette  rangéc  de  cuves  est  orientée  dn  nm-d-ouest  au  sud-est. 
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Je  ne  oroia  pas,  comme  M.  Diehl,  a  nne  transfbnnatlon  de  oe  batiment,  qui, après, 
avoir  spivi  d'écurie  et  d'hótellerie,  Berait  devono  une  égliae.  On  n'j  tronve  ancone 
trace  d'aménagementa  DODveanx.  Ah  contraire,  nona  avona  <  1  ì t  <j u «*  tontea  lea  parties 
(ini  le  compoaent,  y  compria  l'abside,  aonl  d'nne  aenle  et  mème  époqne. 

Quelle  étail  «lune  la  destination  de  ce  monnment,  doni  lea  dupontiona  ne  rappel* 
leni  qne  de  loin  Ics  églìsea  dea  premiere  Biècles?  J'avoue  ne  pouvoir  donmr  ancone 
réponse  Batisfaisante  ;i  eette  qnestion. 

.le  farai  Benlement  remarqner  qn'il  existe  en  Airiqae  trois  antree  édifieee  ana- 
lognea  : 

1°  La  vaste  salle  rectangnlaire  :'i  troia  nefs,  qni  est  voisine  «le  la  baailiqae  de 
Tébessa  et  compriae  dana  la  méme  enceinte  '.  Cbaqne  bas  eóté  présente,  dana  le  sena 
de  la  longueur,  une  rangée  d'auges,  établiea  corame  celles  d'Haìdra,  mais  beanconp 
plus  nombreuses5.  On  n'Iii'-site  pas d'ordinaire  à  voir  dana  ce  batiment  une  vaste  éenrie *. 
Cependant  M.  Audollent  4  a  esprime  de  saj;es  réserves:  «  Le  nombrede  soixante-huit 
«  stalles5  n'est-il  pas  un  peu  fort  ponr  une  éenrie  ordinaire?  .  .  .  Lea  chevanx 
•<  étaient-ils  cu  Donnea  conditions  dana  nn  espace  ansai  reaserré?  »  En  tace  de  cette 
grande  Balle,  B'élevaient  deux  ebambres  qni  renfermaient  l'nne  et  Cantre  deus  cuves. 
«  Dea  deux  petites  éenries,  dit  M.  Balln  6,  semblent  avoir  été  réservées  à  des  conrsiers 
i  de  luxe,  qn'on  ne  voulait  pas  mettre  dans  l'éenrie  eommnne;  peut-étrey  logeait-on 
«  les  chevanx  des  officiers?  >  J'ai  fait  jngea  de  la  question  des  ofticiers  de  cavalerie 
de  la  garnison  de  Tébessa:  ils  ont  été  d'avis  qne  cea  chambres  n'ontjamaia  pn  ser- 
vir d'écnriea  aux  «  conrsiera  »  de  leurs  confrères  d'antrefois:  l'espace  est  t<mt  à  fait 
insuffisant. 

2°  Une  salle  rectangnlaire  7  d'Henchir  Goubeul,  voùtée  en  bercean  8.  Comme  eelle 
d'Haìdra,  elle  parait  s'étre  terminée  par  une  abside  en  blocage,  et  el  le  était  flanqnéededenx 
corridors  oblongs.  De  petites  baies,  larges  de  0m  62,  hantes  de  0"1  86,  traversent  de 
part  en  part  les  deux  murs  de  cette  salle  9  et  abritent  des  auges.  Il  y  en  a  dix  de 
chaque  coté.  La  décoration  dn  loca!  est  assez  lnxuense  et  ne  convient  pas  à  nne 
éenrie.  Du  reste,  les  auges  sont  trop  exigués  10  et  trop  rapprochées  "  ponr  avoir  pn 
ètre  des  mangeoires  de  chevanx. 

3°  Une  salle  du  Kef,  en  forme  de  croix  ":  elle  sert  aujourd'hui  de  vesti  buie  a 
la  grande  mosquée.  Les  denx  bras  transversaux  offrent  de  chaque  coté  une  sèrie  de 
cinq  baies,  larges  de  0m  53,  hautes  de  0m  97,  qui,  comme  à  Henchir  Goubeul,  tra- 
versent la  muraille  de  part  en  part.  Les  pierres  qui  les  séparent  ne  mesurent  qne 
0m  22  d'épaisseur;  elles  présentent  sur  le  devant  une  saillie,  ménagée  lors  de  la  taille 
du  bloc,  et  percée  au  milieu,  dans  le  sens  horizontal,  d'un  ceillet  qui  servait  évidem- 
ment  à  attacher  quelque  objet  13.  Actuellement,  les   baies  sont  bouchées  ou  enduites 


1  Ballu,  Monastère,  p.  15-16,  pi.  XII  en  haut. 

-  Des  ceillets  sont  aussi  percés  dans  la  plupart  des  piliers  qui  limitent  les  baies. 

3  Duprat,  Becueil  de  Constant  in  e,  XXX,  1895-6,  p.  57;  Diehl,  7.  e,  p.  331,  n.  2;  Ballu,  ?.  e, 
15.  J'ai  moi-méme  adopté  cette  opinion   (Mélanges  de  VEcóle  de  Rome,  XVIII,  1898,  p.  124), 

4  Mélanges  de  VE.  de  Rome,  X,  1890.  p.  516. 

5  H  y  a  prés  de  quatre-vingts  cuves. 

6  L.  e,  p.  16. 

7  Long.  11  métres,  larg.  6m  60. 

8  Voir  Saladin,  Archives   Missions,   XIII,  p.  144-145,  fig.  252-254. 

9  C'est  à  tort  que  M.  Saladin  donne  ;\  ces  baies  la  forme  de  niches  fermées. 

10  Long.  0m  54,  larg.  Om  30,  prof.  Om  15. 

1  '  Les  baies  sont  à  Om  45  de  distanee  les  unes  des  autres. 
15  Denis.  Bull.  Comité,  1893,  p.  144  et  pi.  XIV. 
13  Bull.  Comité,  1893,  p.  145,  figure. 
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diui  badigeon:  je  a'ai  donc  pas  pa  rentier  si  clles  abritaieni  dee  onveB.  Ces  cnves, 
si  ellos  existent,  nYtaient  oertainement  pas  dos  man^eoires:  il  est  impossible  d'ad- 
mettre  qu'on  ail  place  cinq  chevaux  sur  un  espace  do  3'"  «io  de  longueur. 

Lea  bàti  menta  qne  nona  venona  d<'  mentionner  '  appartiennent  à  l'époqne  chré- 
tiiMino  '.  Da  soni  tona  accostéa  d'uno  cnur.  avec  porti<jues.  l'eut-òtrc  los  cours  s<mt-elles 
dos  olottrea  de  monastèrea  et  los  salica  dea  réfectoirea  *.  Je  ne  présente  eette  hypothèse 
qne  sona  tontea  réaerves.  Si  elle  étail  exacte,  l'édifice  d'Haldra  ne  ponrrait  pas  ètre 
antéiienr  à  la  fin  dn  qnatrìème  siede,  car  ce  fot  souloment  à  partir  de  cette  epoque 
quo  la  rie  monaatique  so  répandit  en  Afriqne. 

Stk.phane  Gsei.l. 


1  On  me  siguale  un  antro  édifice  A  euvea  ciane  les  ruines  d'Ilenchirel  Beguenr,  .1  cinquante  kili>- 
métraa  an  Bod-sud-ouest  de  Tébessa.  Je  n'ai  pas  encore  pu  visiter  ee  lieu. 

A  Benchir  Goubeul,  les  motifs  ornementaux  soni  d'uni'  fort  Donne  exécution,  qui  centraste 
,n  ac  la  médioorìté  ordinai  re  de  la  décoration  architecturale  en  Afrique,  an  quatrième  Biécle  et 
aux  mèelee  salvante.  Cependant  il  y  a  dos  raisons  sérieuses  jiu'il  serait  trop  l"Dg  d'exposer  icij 
pour  no  pas  los  dater  d'une  epoque  antérleure  au  Bas-Empire.  Je  eroirnit*  volontiers  que  dea 
ouvriera  greca  ou  orientane  s<>nt  venna  travailler  en  cet  endroit. 

:!  Dans  le  couvent  de  Chaqiia  (De  Voglio.  Syrie  centrale,  pi.  22,  p.  58),  on  voit,  à  coté  du 
cloìtre,  une  salle  entourée  de  niches,  qui  '>nt  été  ménagées  dans  la  piene.  Je  serais  assez  dispose 
a  rapprovher  ces  «annoires»  de  nos  cuvos. 
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Alta  chiesa  <li  S.  Saba,  situata  sull'Aventino  presso  al  sito  dell'antica  caserma 
della  IV  ('unite  dei  vigili,  la  tradizione  collega  la  memoria  di  s*  Silvia. 

Di  là  presso  partiva  giornalmente  la  minestra  che  la  pia  madre  apprestava  in 
«luci  vaso  d'argento  del  quale  s.  Gregorio  si  privò  per  farne  carità  (590-GO4 1. 

Chiesa  <•  convento  annesso,  furono  per  lungo  tempo,  sede  di  ninnaci  greci  i  quali 
6gurano  nel  libro  pontificale  pei  grandi  donativi  tatti  da  Leone  III  (795-816).  Lucio  II 
vi  installò  i  clunyacensi    1144). 

L'iscrizione  nell'architrave  della  porta  d'  ingresso  ricorda  l'edificazione  fatta  della 
basilica  da  maestro  lacobo,  l'anno  VII  del  pontificato  d'Innocenzo  III  (1205),  cioè  poco 
dopo  che  i  clunyacensi  divennero  padroni  del  luogo. 

Ebbero  poi  la  chiesa  e  il  convento  ingrandimenti  e  restauri  in  epoche  posteriori, 
lino  a  (incili  fatti  dal  cardinale   Francesco  Piccolominì  nipote  di  Pio  II. 

Ginlio  II  poi  vi  collocò  i  cistercensi  (1503).  Avendo  cessato  di  avervi  sede  gli 
Abbati,  Gregorio  XIII  ne  fece  donazione  al  collegio  germanico  (1572). 

l>i  epoche  anteriori  al  120">  nessuna  traccia  esterna  restava.  La  nostra  Associa- 
zione dei  Cullai/  <li  Architettura  °  si  era  proposta  soltanto  di  proseguire  lo  studio 
fatto  con  S*  Maria  in  Cosmedin,  dalla  Roma  imperiale  fino  alla  chiesa  cosmatesca  per 
arrivare,  con  l'esame  delle  varie  trasformazioni  degli  edifici  di  S.  Saba,  tino  al  prin- 
cipio del  Rinascimento.  Lo  studio  fatto  della  Cappella  Sistina,  dall'imperiale  Istituto 
Germanico,  al  quale  anche  il  nostro  Presidente  ha  contribuito,  completava  la  catena. 

Procedendo  però  nel  lavoro  metodico  di  scoprire  tutte  le  traccie  della  costruzione 
del  12oò.  mi  accorsi  che  il  muro  sotto  le  colonne  della  chiesa  era  di  due  strutture,  una 
delle  «piali  di  epoca  più  remota. 

Movendo  da  questo  indizio,  sono  venuto  alla  scoperta  dell'abside  della  basilica 
preesistente,  ma  i  lavori  essendo  in  corso  non  posso  darne  una  descrizione  completa 
(fig.  1). 

La  basilica  primitiva  si  estende  dal  muro  frontale  della  chiesa  fino  alla  metà  del 
quarto  arco,  per  una  lunghezza  totale  di  metri  13,  circa,  e  corrisponde  colla  sua  lar- 
ghezza a  quella  della  navata  centrale  della  basilica  posteriore,  ossia  m.  10.  Ha  una 
abside  di  circa  7  metri  di  diametro,  il  piano  suo  è  sottostante  a  quelli»  della    chiesa 

1  La  presente  relazione  espone  lo  stato  degli  studi  e  dei  lavori  della  chiosa  di  S.  Saba 
all'epoca  del  Congresso,  cioè  nell'aprile  L900.  Ria  dopo  tale  epoca  ulteriori  esplorazioni  e  scoperte 

abbastanza  ragguardevoli  hanno  avuto  luogo,  sulle  quali  possono  consultarsi  gli  articoli  del  chia- 
rissimo P.  Grisar  nella  Civiltà  Cattolica  di  questi  due  ultimi  anni  e  le  mie  comunicazioni  nelle 
Notine  degli  tea 

'■  l'na  commissione  speciale  sotto  la  presidenza  dell'architetto  Piacentini  P.  e  incaricata  degli 
studi  per  il  progetto  di  ristatilo.  Hanno  preso  parte  ai  lavori  i  signori  Tenerani,  (Calassi,  Retrosi, 
Caroselli,  Palombi.  Lepri.  Gavini  ed  altri. 

1G 


I  ig.  I.  —  Tracce  dell'abside  della  basisca  primitiva. 


?.  —  Abside  della  basilica  primitiva  con  avanzi  ili  pitture. 


!    kNTIl  \  CHIESA  M  S.  Min  sii  i  'Al  i  NT1N0 


2\:\ 


attuale  di  circa  m.  1.40;  lo  pareti  della  basilica  erano  interamente  ricoperte  di  pit- 
tare Bopra  mi  roccolo  basso  dipinto;  frammezzate  alle  pitture  v'erano  iscrizioni  parte 
in  latino,  parte  in  greco.  Tutti  i  muri  essendo  tagliati  all'altezza  del  pari  mento  della 
chiesa  snperiore.i  dipinti  ohe  vi  sono  rimasti  attaccati  Bono  assai  pasti  e  fram- 
mentati. 


Fig.  •"•        Frammenti  <li  pitture  trovate  negli  scavi. 

Delle  figure  dell'abside  non  resta  che  la  parte  inferiore,  con  nove  figure  per  parte, 

e  nel  centro  la  base  'li  una  collinetta  sulla  quale  dai  dne  lati    salgono  due  persone 

IL-.  J  .  I  piedi  Bono  variamente  calzati;  nove  figure  hanno  sandali   e  piedi   nudi,  le 

due  figure  del  centro  hanno  i  piedi  interamente   fasciati,  e  anche  le  gambe  le  altre 

figure  in  modo  vario. 

alcune  figure   vesto pallio,  altre  una  diversa   foggia  d'abito  e  rappresentano 

alternativamente  apostoli  e  santi  diversi. 
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Lo  spazio  racchiuso  tra  i  unni  ili  questa  basilica  sottostante  al  pavimento  cosroa- 
tesoo  è  occupato  per  intero  dalle  macerie  <  1  «  -  ■  mari  della  Btessa  primitiva  basilica; 
pezzi  <li  munì,  alcuno  di  notevole  grandezza,  Bono  rimasti  intani  col  loro  intonaco 
dipinto:  nel  giro  dell'abside  \i  b i  pezzi  della  calotta,  uno  dei  quali  con  la  testa 


Fig.   I.  —  Frammenti  di  granili  figure  che  ornavano  forse  l'arco  trionfale. 

del  Salvatore.  In  questo  masso  appariscono  dne  .strati  d'intonaco  ove  è  ripetuto  lo 
stesso  disegno.  Sotto  la  testa  del  Salvatore  ve  ne  sarà  probabilmente  un'altra  di  più 
antica  fattura.  In  altro  frammento  più  verso  la  fronte  e  dentro  un  riquadro  è  rappre- 
sentato Cristo  che  solleva  dalle  acque  s.Pietro  '.  e  vicino  havvi  un  gruppo  di  piccole 
figure  posto  entro  un  altro  riquadro.  Gran  quantità  di  frantumi  dipinti  sono  sparsi  in 


1  Qualcuno  ha  osservato  potersi  trattare  di  Cristo  che  trae  Adamo  dal  Limbo  por  sollevarlo 
al  cielo.  Attualmente  l'esame  della  pittura  è  troppo  difficile  per  potere  decidere  la  questione. 
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messo  alla  torra  e  rottami  ili  muro.  Fra  questi  racimolando  diligentemente  pei  non 
perdere  alcun  pezzo,  no  potuto  mettere  insiemi'  quattro  teste  grandi,  delle  quali  due 
< i u.-t si  complete,  ohe  dalla  posizione  dove  l'ho  trovate  ritengo  provenissero  dall' arco 
trionfale  (fig.  3,  l  e  5)  '.  Finora  non  ho  potuto  fare  che  due  gallerìe  lungo  i  muri; 


Kìr   6.  -     Frammenti  ili  grandi  figure  ohe  ornavano  forse  l'arco  trionfale. 

allo  sterni  generale'  si   procederà   dopo  di   aver  assicurato  il   pavimento  a  mosaico 
superimi-. 

Il  lavoro  Barebbe  stato  più  tacile  se  seguendo  l'esempio  recente  applicato  altrove, 
avessi  asportato  L'intero  pavimento,  Balvo  poi  a  rimetterlo;  ma  i|iiesto  metodo,  appli- 

1  Queste  pitture  come  quelle  dell'abside  sono  lejpiù  antiche  della   vecchia  chiesa  e  non  ei 
molto  lontani  dal  fero  attribuendole  alla   fine  del  600.   Mi   riferisco  come  termini  di  con- 
fronta rassomigliantissimi  nella  fattura  di  certi  dettagli  ad  alcuni  musaici  di  Ravenna. 


m 
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uato  agli  studi  archeologici  che  eccitano  Bempre  nuove  curiosità,  può  finire  qualche 
volta  in  una  ricerca  della  natura  geologica  del  suolo  e  la  società  degli  architetti  Don 
si  avrebbe  acconsentito  senza  assoluta  necessita, 


Fig.  6.  —  Iscrizione  dipinta  nelle  pareti  della  vecchia  chiesa. 


Non  mi  permetto  pel  momento  di  arrivare  a  delle  conclusioni  sulle  varie  pitture 
ritrovate,  che  sono  di  epoche  differenti,  e  tanto  menu  .sulle  iscrizioni  delle  (piali  ora 
due  soltanto  sono  interamente  leggibili  ma  non  sicuramente  d' interpretazione  facile. 

Merita  il  conto  di  riprodurre  (fig.  6  e  7)  due  di  queste  iscrizioni  rimaste  intatte. 
Allato  a  queste  iscrizioni  sulla  stessa  parete  v'è  il  ritratto  di  un  monaco,  due  trivelle 
stanno  piantate  sul  suolo  vicino  ai  suoi  piedi,  dietro  alcune  colonne,  sopra  a  sinistra 
della  testa  che  manca  si  legge:  «  Martinus  mouachus  magister»:  iscrizioni  e  pittura 
sono  dell'ultimo  periodo  della  vecchia  chiesa. 
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\.l  una  nla  domanda  mi  proverò  di  rispondere.  Fu  la  basilica  antica  demolita 
per  dar  luogo  all'ingrandimento  o  era  precedentemente  rovinata  e  por  qnal  causa? 

1  Cosmati  costruivano  con  molta  cura,  utilizzavano  e  bene,  materiali  d'ogni  sorta, 
d'ogni  luogo  provenienti,  non  avrebbero  rovesciato  in  grossi  pezzi  nell'interno  i  vecchi 
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Iscrizione  dipinta  nelle  pareti  della  vecchia  chiesa 


muri  della  basilica  seppellendo  marmi  lavorati,  lasciando  grosse  lastre  e  pezzi  di  pavi- 
ni'  nto  al  posto.  Essi  hanno  trovato  la   basilichetta  già   demolita,    altro  non  avranno 

tatto  che  ritagliare  ad  una  linea  di  livello  i  muri  sui  quali  hanno  appoggiato  le  loro 
colonne.  La  basilica  dovette  essere  distrutta  precedentemente  e  non  per  causa  natu- 
rale che  avrebbe  anche  fatto  precipitare  all'esterno  i  muri,  ma  espressamente,  vio- 
lentemente. Sappiamo  del  resto  che  fn  data  da  Lucio  II  1144)  ai  clunyacensi  mentre 
prima  era  dei  monaci  greci;  cacciò  forse  quel  papa  i  Greci  per  sostituirli  da  altri 
monaci-'  0  non  fu  piuttosto  la  soldatesca  sciagurata  di  Roberto  Guiscardo,  che  sac- 
cheggiando nel  1084  Roma  dal  Laterano  al  Colosseo  distrusse  chiesa  e  convento  disper- 
dendo i  monaci,  cosicché,  quando  del  luogo  Lucio  II  fece  dono  ai  clunyacensi,  da 
nessuno  esso  era  occupato?  Fors'auco  i  seguaci  d'Arnaldo  da  Brescia  vanno  tenuti 
responsabili  della  mina  della  chiesa  quando  ne  cacciarono  i  monaci  a  frustate  (1146). 
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E  i  clunyacensi  che  I"  presero,  dovettero  subito  pensare  alla  costruzione  nnova  affi" 
dandola  al  maestro  [acobo? 

Sono  tutti  questi  importanti  problemi  ai  quali  probabilmente  la  prosecuzione  dei 

lavori  e  degli  stilili   potrà  «lare   una   adegnata   risposta. 

Se  la  nostra  Società  ha  avuta  l'idea  ili  questo  Btudio,  dal  quale  risultati  inaspet- 
tati vengon  fuori,  non  avrebbe  potuto  metterla  in  atto  se  generosamente  il  Colli 
Germanico,  persuaso  dell'interesse  scientifico  che  aveva,  non  avesse   provvednto  alle 
spese  e  dato  consigli  e  pareri  elie  sono  stati  di  grande  utilità. 


M.  E.  Cannizzabo. 
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Più  che  lino  Btudio  generale  e  completo  sui  mausolei  e  sagli  altri  edifici  a  pianta 
cciiinili'  «lei  primo  periodo  di  sviluppo  delle  costruzioni  cristiane  (studio  che  oltrepas- 
serebbe ili  gran  Innga  i  ristretti  limiti  di  una  comunicazione))  la  presente  memoria 
ha  per  ometto  l'esame  dal  lato  architettonico  di  una  tavoletta  d'avorio  che  contiene 
nu  importante  disegno  in  rilievo  di  un  mausoleo  e  le  considerazioni  molteplici  che 
a  tale  esame  vengono  a  rannodarsi. 

I.  annessa  fotoincisione  riproduce  quasi  in  grandezza  naturali'  la  detta  tavoletta 
d'avori"  ehe  si  conserva  nel  museo  di  Monaco  :  essa  doveva  far  parte  di  una  scatola 
destinata  forse  a  racchiudere  sacre  pergamene,  e  doveva  costituirne  probabilmente  uno 
dei  lati  come  sembrano  indicare  i  quattro  buchi  negli  angoli.  La  rappresentanza  che 
troviamo  incisa  su  di  essa  è  la  Besurrezione  del  Salvatore:  Appoggiati  ad  una  tomba 
stanno  due  soldati  di  cui  uno  dormiente;  ma  la  porta  della  tomba  è  socchiusa  ed 
avanti  ad  essa  l'angelo,  rappresentato  senz'ali  e  vestito  di  tunica  e  pallio,  sta  assiso 
indicando  alle  pie  donne,  ehe  si  avanzano  con  aspetto  afflitto,  che  il  ('risto  non  è  più 
là.  Nella  parte  superiore  del  quadro  il  Cristo  ascende  intanto  al  Cielo  e  la  grande 
mano  del  Padre  che  sporge  dall'alto  lo  accoglie  e  lo  aiuta:  è  sulle  nuvole,  ha  intorno 
al  capo  un  semplice  nimbo  e  nella  mano  sinistra  un  rottilo:  sotto  a  lui  due  apostoli 
stanno  curvi  in  atto  di  preghiera  e  di  Stupore.  A  completare  il  quadro  s'eleva  in  un 
angolo  un  albero  forte  e  rigoglioso  sul  quale  due  uccelli  stanno  beccando  le  bacche 
che  pendono  dai  suoi  rami:  simbolo  della  misericordia  divina  che  provvede  e  nutre 
coloro  che  hanno  fede  in  essa. 

A  determinare  con  una  eerta  approssimazione  la  data  di  quest'opera  d'arte,  vera- 
mente notevole  per  l'euritmia  della  composi/i e  per  la  buona  fattura  dell'inta- 
glio, valgono  più  ancora  dei  raffronti  stilistici  i  caratteri  iconografici.  La  rappresentanza 
della  Resurrezione  si  trova  molto  raramente  negli  antichi  monumenti  cristiani  e  gli 
esempi  che  ce  ne  restano  la  mostrano  sempre  avviluppata  da  simboli  e  da  forme 
nautiche;  il  tipo  più  comune  è  il  seguente:  due  soldati  in  piedi  sono  appoggiati  sugli 
scudi  ed  in  mezzo  ad  essi  o  il  monogramma  rettilineo  gemmato,  i ■  in  un  fram- 
mento di  sarcofago  al  Laterano,  o  la  croce  sormontata  da  una  corona  colla  stessa  sigla. 
come  in  un  sarcofago  di  8.  Piat,  una  tomba  di  Niines  ed  un  sarcofago  di  Soisson 
riportati  dal  Le  Blant.  11  trovar  qui  il  quadro  completo  della  Besurrezione  colla 
figura  del  Cristo,  ci  riporta  dunque  ad  un'epoca  in  cui  già  si  avevano  per  le  scene 
del  Muovo  Testamento  come  anche  ad  es.  per  la  Crocefissione  rappresentanze  più 
evidenti  e  complesse:  e  la  presenza  del  nimbo  intorno  alla  tota  viene  a  confermare 
trattarsi  di  un  lavoro  non  certo  anteriore  al  IV  secolo  :  d'altra  parte  l'aspetto  giovanile 
del  Salvatore  e  la  mancanza  di  ali  nell'angelo  si  riannodano  a  tradizioni  anteriori  al 
V  secolo.  Potremo  quindi  ritenere  con  sicurezza  che  al  periodo  tra  la  line  del  IV  e  il 
principio  del  V  secolo  appartenga  questa  tavoletta.  L'esame  attento  di  tutti  gli  ele- 
menti dell'opera  d'arte:  lo  stile  dell  intaglio  a  contorni  smussati  ma  semplice  e  sicuro. 
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l'aspetto  delle  figure,  alquanto  tozze  ma  piene  ili  movimento  e  d'espressione,  la  «uffi- 
cienti' rerità  i-ini  i-iii  snii  modellate  le  pieghe  degli  abiti  e  le  foglie  dell'albero  ;  ed  infine 
le  molteplici  corrispondenze  di  forme  ohe  si  "riscontrano  coi  sarcofagi  dell'epoca  anzi- 


Tavoletta  d'avorio  delfjMuseo  'li  Monaco. 

detta  e  con  le  porte  tanto   studiate  di  Santa  Sabina  in   Roma,  vengono   validamente 
a  consolidare  tale  opinione  '. 

Si  è  cosi  stabilita  l'epoca  di  cui  la  forma  del  mausoleo  rappresentato  nella  tavo- 
letta d'avorio  è  importante  espressione  architettonica. 


1  Conferma  autorevole  a  queste  mie  deduzioni  si  ha  nell'opera  del  Prof.  Venturi:  Storia 
dell'Arte  italiana,  voi.  1.  Milano,  Hcepli,  1901  (comparsa  nell'intervallo  tra  la  presente  comuni- 
cazione e  la  stampa  desìi  Atti):  nella  ijnale  il  chiarmo  autore  riproduce  la  tavoletta  d'avorio,  e 
l'illustra  brevemente    pag.  Ili)  e  ne  riconosce  l'importanza  architettonica. 
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Questo  mausoleo  è  costituito  da  tino  sona  basamentale  e  da  una  parte  superiore. 
l.a  prima  eostrnita  bo  pianta  quadrata  mostra  la  sua  taccia  anteriore  ove  la  parete 
a  bugne  sporgenti  e  interrotta  dalla  grande  porta  che  si  apre  nel  mezzo  e  dalle 
nicchie  con  Btatne  che  stanno  ai  lati  a  scopo  di  decorazione.  La  parte  superiore  elei 
monumento  ha  forma  di  edicola  rotonda  ed  è  sormontata  da  volta  e  circondata  da 
un  peristilio:  in  questo  l'ordinamento  delle  colonne  su  cui  poggiano  idi  archi  mostra 
forse  il  primo  esempio  di  un  accoppiamento  Innato  in  un  portico:  oso  deriva  proba- 
bilmente da  un  difetto  prospettico  di  disegno,  ed  il  concetto  dell'artista  deve  esser 
stato  piuttosto  di  rappresentare  due  colonne  nella  grossezza  del  muro,  come  ad  esempio 
si  trova  nell'interno  del  mausoleo  detto  di  Santa  Costanza;  ma,  voluto  o  fortuito, 
l'esempio  è  sempre  veramente  importante  e  caratteristico.  (ìli  archivolti  impostano 
direttamente,  senza  alcun  pulvino  intermedio,  sulle  colonne,  motivo  invalso  nell'ar- 
chitetto ra  romana  dal  palazzo  di  Spalato  in  gin:  e  stanno  tra  essi  alcuni  medaglioni 
con  ligure  sorretti  da  una  piccola  base.  La  parete  cilindrica  del  muro  concentrica  ed 
interna  al  peristilio  è  conformata  anch'essa  a  piccole  bugne  ed  interrotta  da  finestre 
che  si  aprono  corrispondentemente  ai  vani  del  portico.  Singolari  i  dettagli:  le  mostre 
rudimentali  della  porta  e  delle  nicchie,  la  mancanza  di  gocciolatoio  nelle  modanature, 
le  grandi  e  piatte  gole  diritte  ornate  a  foglie  d'acanto,  i  capitelli  che  vorrebbero  an- 
cora  avere   la   linea   del   classico  ordine  corintio. 

Questa  ricchezza  di  decorazione  esterna  a  colonne,  a  fregi,  a  statue  è  in  contrasto 
coll'abituale  nudità  dei  monumenti  cristiani,  dove  sembra  (die  l'arte  rifuggendo  dagli 
sguardi  profani  abbia  voluto  raccogliersi  nell'interno  soltanto  del  santuario,  e  là 
riflettere  nel  suo  splendore  la  luce  della  fede.  Ciò  che  ci  resta  delle  chiese  e  degli  altri 
edilìzi  dell'epoca  prebizantina,  e  più  ancora  le  loro  rappresentazioni  complete  tratte 
dalle  forme  secondarie  dell'arte,  le  pitture,  le  miniature,  gli  avori,  mostrano  come 
all'esterno  dell'edificio  apparisse  solo  la  struttura  a  mattoni  o  a  pietra  squadrata  della 
muratura,  con  l'unica  interruzione  di  una  fascia  orizzontale  che  correva  lungo  i  lati 
e  formava  davanzale  alle  finestre.  La  eccezione  nel  caso  attuale  può  dunque  bene 
giustificare  un'ipotesi:  che  cioè  l'intenzione  dell'artista  sia  stata  di  far  vedere  al  di 
fuori  parte  della  decorazione  che  egli  avrebbe  immaginato  per  l'interno;  nel  modo 
analogo,  per  citare  un  esempio,  con  cui  la  lampada  della  collezione  Basilewski,  trovata 
in  una  tomba  in  Algeri,  riproduce  all'esterno  la  disposizione  interna  di  una  basilica 
a  tre  navate. 

La  tavoletta  ora  descritta  non  è  del  resto  una  manifestazione  isolata  dell'arte  tra 
il  IV  e  il  VI  secolo.  Analoga  rappresentanza  e  simili  forme  di  mausoleo  (non  però 
cosi  adorne)  si  trovano  in  un  dittico  del  tesoro  della  cattedrale  di  Milano,  in  mi 
altro  dittico  già  nel  museo  Trivulzio  pure  in  Milano,  in  un  avorio  riportato  dal  Car- 
nicci, ed  anche  i  per  quanto  si  può  capire  dallo  schizzo  di  Francesco  d'Olanda  all'Escu- 
nal  nel  musaico  che  decorava  la  cupola  del  mausoleo  di  Santa  Costanza.  Ed  è 
interessante  vedere  come  gli  stessi  elementi  si  trasmettano  per  tutto  il  Medio  Evo  e  si 
ritrovino  ad  esempio  in  nn  avorio  carolingio  nel  museo  nazionale  di  Firenze,  in  vari 
avori  bizantini  della  seconda  età  d'oro,  in  un  paliotto  nella  cattedrale  di  Quedlinhurg 
X  secoli.  ;  nell'avorio  carolingio  la  costruzione  ha  un  po'  l'aspetto  d'un  fortilizio,  nei 
bizantini  diviene  più  maestosa  la  cupola  :  ma  la  disposi/ione  della  scena  ed  il  tipo 
del  sepolcro  restano  immutati. 

Può  avere  importanza  il  porre  le  rappresenta/ioni  di  questo  tipo  cosi  costante  di 
mausoleo  in  raffronto  con  i  resti  dei  monumenti  dell'epoca  che  ad  esso  tipo  si  avvi- 
cinano: in  particolare  con  i  mausolei  e  le  chiese  cimiteriali,  in  generale  con  tutti  gli 
altri  edifìci  a  pianta  eentrale,  a  costruzione  cioè  regolarmente  ed  euritmicamente 
ordinata  intorno  ad  un  unico  asse  verticale. 

Il  mausoleo  cristiano  viene  direttamente  a  riannodarsi  con  i  mausolei  pagani 
dell  epoca  romana.  Ne  può  recare  meraviglia  clic  i  Cristiani,  i  quali  dal  paganesimo 


252  GUSTAVO  GI0VANN0N1 


trassero  una  quantità  di  forme  e  di  Bimboli,  e  adottarono  nna  serie  <li  ordinamenti 
(come  i  collegio  funeraticia  e  la  sorveglianza  dei  pontefici  e  ili  riti  ed  onoranze  t'u- 
nebri  come  l'uso  d'accendere  lampade  avanti  le  tombe,  ili  >>< >r\  ì  gli  oggetti  cari  al- 
l'estinto,  ili  ornarne  con  fiori  il  sarcofago),  abbiano  Begnito  la  tradizione  classica  nella 
strattura  e  nell'aspetto  dei  loro  grandi  monumenti  sepolcrali. 

Il  tipo  dei  mausolei  romani,  da  quelli  dell'epoca  repubblicana  ili  Casal  Rotondo 
e  di  Cecilia  Metella  sulla  via  Appia,  e  della  famiglia  Plantia  sulla  Tiburtina,  a  quello 
della  gente  dulia  a  S.  Remj  ed  alle  grandi  moli  di  Angusto  e  di  Adriano,  è  Bempre 
i|iiclln  di  una  costruzione  a  due  zone  di  cui  la  basamentale  per  lo  più  a  base  <| u;« - 
drata.  la  superiore  rotonda  ,*  zone  che  corrispondono  internamente  a  due  piani  dei  quali 
l'inferiore  accoglieva,  nelle  nicchie  ricavate  nel  muro  di  perimetro,  i  sarcofagi  ■>  i 
colombari,  ed  il  più  cimato  Bervi  va  per  le  riunioni  funebri  e  talvolta,  come  in  alcuni 
esempi  in  Pompei,  aveva  anche  un  triclinium  funebre.  Nei  mausolei  cristiani  Bussi* 
stmin  ancora  in  generale  le  due  zone  ma  non  Bempre  i  due  piani;  prendono  maggior 
importanza  le  nicchie  lino  ad  apparire  in  aleuni  casi  come  absidi  all'esterno;  e  tal- 
volta la  parte  rotonda  superiore  è  sostenuta  all'interno  da  un  ordine  di  colonne  a 
cerchio.  Tale  è  il  caso  del  mausoleo  delle  figlie  di  Costantino  che  fu  elevato  pr< 
Roma  verso  la  metà  del  IV  secolo,  ed  accolse  le  salme  di  Costantina,  Costanza  ed 
Elena,  sposa  a  Giuliano  l'Apostata.  Altri  importanti  mausolei  cristiani  furono  quelli 
dell'imperatrice  Elena  sulla  via  Labicana  (la  odierna  Tor  Pignattara),  i  due  editici 
rotondi  presso  la  basilica  di  S.  Pietro,  .sepolcri  per  la  stirpe  imperiale  di  Teodosio, 
una  tomba  di  cui  rimangono  i  resti  presso  Capna;  un  tardivo  esempio,  della  prima 
metà  del  VI  secolo,  è  il  mausoleo  di  Teodorico  in  Ravenna,  avente  una  zona  basa- 
mentale esternamente  decagona  ed  una  superiore  rotonda  ma  circondata,  come  nel 
sepolcro  della  tavoletta  d'avorio,  da  una  galleria  esterna.  —  A  questo  tipo  generale  si 
uniscono  alcune  tombe  nella  Siria  centrale,  ad  esempio  in  Hàss  ed  in  Rnweba,  illu- 
strate dal  de  Vogué;  ma  varie  altre  se  ne  discostano  e  talune,  come  la  tomba  detta  di 
Diogene  in  Hàss,  s'avvicinano  piuttosto  all'antica  tradizione  classica  del  mausoleo 
d'Alicarnasso.  Ma  la  Siria  ha  costituito  sempre  una  provincia  quasi  isolata  artistica- 
mente dal  centro  romano,  iudipendente  nei  procedimenti  costruttivi,  nei  materiali  adot- 
tati, negli  elementi  morfologici. 

Connesse  con  i  mausolei  per  destiuazione  e  per  forma  furono  le  chiese  cimiteriali 
e  le  memoriae. 

Alle  chiese  cimiteriali  che  accoglievano  i  fedeli  nei  riti  di  preghiere  e  di  sacri- 
tici per  i  defunti,  si  possono  unire  le  celle  cimiteriali  (trichorae)  che  si  trovano  al 
disopra  dei  cimiteri,  specialmente  quello  di  Callisto  in  Roma:  alcune  delle  quali,  come 
S*  Sotere  e  SS.  Sisto  e  Cecilia,  hanno  vera  importanza  come  le  uniche  rappresen- 
tanti rimaste  delle  costruzioni  cristiane  non  sotterranee  dei  secoli  II  e  III,  che  pure 
dovettero  essere  numerose  e  notevolissime. 

Le  memoriae,  santuari  edificati  per  ricordo  ai  pellegrini  dei  luoghi,  degli  eroi, 
dei  fatti  più  eccelsi  della  fede,  ebbero  il  loro  massimo  modello  nelle  chiese  costanti- 
nianee  del  S.  Sepolcro  e  dell'Ascensione  in  Gerusalemme,  e  in  quella  della  Vergine 
nella  valle  di  Josafat;  le  quali  nella  prima  architettura  cristiana  furono  ciò  che  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  è  stata  nel  maturo  Ri  nasci  mento  italiano.  E  sebbene  le  distru- 
zioni sortene  nei  secoli  VII  e  XI,  le  ricostruzioni  ed  i  mutamenti  successivi  ne  ab- 
biano ora  totalmente  mutato  l'aspetto  primitivo  :  sebbene  le  relazioni  di  s.  Eusebio 
nella  Vita  di  Costantino,  di  s1  Silvia  nel  racconto  del  suo  pellegrinaggio  e  poi  del 
vescovo  s.  Arculfo  negli  Actn  Sanctorum  non  siano  abbastanza  evidenti  e  precise,  si 
hanno  tuttavia  tutti  gli  elementi  per  ritenere  che  si  trattasse  di  chiese  rotonde  a  vari 
peristili  concentrici,  sul  tipo  che  vediamo  in  Roma  conservato  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano Rotondo,  che  fu  forse  a  partire  dal  V  secolo  una  memoria  anch'essa.  Se  poi  per 
questa  chiesa  l'anno  468,  durante  il  pontificato  di   Simplicio,   segnasse   la  data   della 


K1UKIC1  CENTKALI  CKISTIAN1  -•">■'• 


fondazione,  come  vuole  il  lÀber  pontificate,  oppure  della  trasformazione  dell  aulico 
Macellum  magnum,  non  è  qui  il  caso  d  indagare. 

1  battisteri  costituiscono  un'altra  serie  d' importanti  edifici  ohe  ebbero  fin  dall' ini- 
zio pianta  centrale  e  ehe  per  tutto  il  medio  evo  la  conservarono:  anche  di  essi  cou- 
verrà  dare  un  accenno  fugace.  La  costanza  di  questa  t'orma  rotonda  o  poligonale  hanno 
molti  voluto  attribuire  a  ragioni  simboliche, •taluni  basandosi  su  dei  versi  di  s.  Am- 
brogio, altri,  come  l'Essenwein,  ricercando  nelle  formule  liturgiche  un  richiamo  alla 
tornita  di  (risto.  Ma  a  queste  vaghe  induzioni  si  oppone  il  l'atto  ebe  nei  battisteri 
delle  catacombe,  là  dove  questi  elementi  simbolici  avrebbero  dovuto  maggiormente 
espliearsi,  nei  cimiteri  ad  esempio  di  Poliziano,  di  Priscilla,  di  Felicita,  manca  com- 
pletamente ogui  accenno  ad  una  forma  centrale.  Semina  dunque  molto  più  naturale 
ed  evidente  supporre  ebe  i  Cristiani,  i  quali  dal  mondo  romano  ebe  li  attorniava  pre- 
sero il  senso  pratico  ed  organico  nella  confo]  inazione  degli  editiei,  abbiano  dato  ai 
battisteri  che  sorsero  tino  dal  principio  numerosissimi  come  instituzioni  a  loro,  il 
caratteristico  aspetto  regolare  che  più  d'ogni  altro  si  prestava  al  costume  dei  battesimi 
collettivi  per  immersione,  ed  abbiano  tratto  tale  torma  dai  laconici  e  dalle  sale  delle 
terme  il  cui  ufficio  era,  materialmente,  analogo;  nel  modo  istesso  che  alle  nuove 
ebiese  di  predicazione  altri  editici  profani  servivano  di  modello:  le  antiche  basiliche 
oppure,  secondo  la  teoria  ilei  ltehio  e  dello  Schulze,  le  abitazioni  private. 

Rotondi  sono  i  battisteri  rappresentati  su  vari  sarcofagi  del  111  e  del  IV  secolo 
del  museo  Laterano;  rotondi  quello  di  Nocera  dei  Pagani  (ora  S*  Maria  della  Po- 
tonda)  che  si  avvicina  moltissimo  alla  struttura  del  mausoleo  di  S*  Costanza,  quello 
di  8.  Paolino  iu  Nola,  quello  di  Tivoli  (ora  Madonna  della  Tosse);  esagonali  quelli 
di  Deir  beta  e  di  Lara  in  Siria;  ottagoni  il  battistero  lateranense,  t'ondato  nel  periodo 
costantiniano,  quelli  di  Aix  e  di  Piex.  tino  a  quei  di  Kavenua  eretti  nel  V  0  nel  VI 
secolo:  il  battistero  di  Neon  (S.  Giovanni  in  Ponto  eretto  forse  su  di  uno  spazio  degli 
antichi  bagni  adiacenti  alla  Ecclesia  Ursiana,  ed  il  battistero  degli  Ariani  sul  llal- 
iiriau  Dragoni*. 

Né  furon  questi  i  soli  editici  cristiani  a  pianta  centrale.  Le  ehiese  di  comunità  in 
Antiochia  e  in  N'aziau  nell'Asia  Minore,  quella  di  Marmion  eretta  da  Portino  e 
descritta  dal  suo  discepolo  Marco,  furono  rotonde,  come  anche  rotonda  è  l'importan- 
tissima chiesa  di  S.  Giorgio  iu  Salonicco  (sec.  1\  I;  ottagono  le  ebiese  di  S.  Sergio, 
Bacco  e  Leonzio  in  Bosra  e  di  S.  Giorgio  in  Lsra  appartenenti  al  principio  del  VI  secolo; 
buche  si  giunge  al  grande  complesso  tipo  di  S.  Vitale  iu  Ilaveuua  (prima  metà  del 
VI  secolo;  e  della  chiesa  tanto  discussa  di  S.  Lorenzo  in  Milano:  tipo  centrale  con 
grandi  absidi  in  cui  ritorna  sviluppato  il  motivo  del  cosidetto  tempio  di  Minerva 
medica  iu  Poma.  Ld  iutìue  una  serie  di  costruzioni  rotonde  appaiono  riprodotte  uella 
più  fulgida  opera  d'arte  del  IV  secolo,  il  musaico  della  chiesa  di  S"  Pudeuziaua:  si 
tratti  o  uo  di  una  rappresentazione  idealo,  come  ritiene  il  Garriteci,  o  di  veri  editici 
rouiaui  come  sostengono  il  Bianchini  ed  il  de  Possi,  o  delle  chiese  di  Gerusalemme 
come  voghouo  l'Aiualov  e  il  Gnsar,  essi  danno  iu  ogni  modo  l'aspetto  fedele  e  com- 
pleto dei  più  importanti  editici   centrali  cristiani. 

L>i  tali  editici  abbiamo  con  ciò  riassunto  brevemente  le  linee  fondamentali,  e 
abbiamo  seguito  il  processo  di  derivazione  dalle  forme  romane,  di  compenetrazione 
per  cosi  dire,  nell'arte  classica.  Di  questo  processo  si  potrebbe  avere  come  uu  cam- 
pione mettendo  iu  raffronto  la  rappreseutazioue  di  mausoleo  contenuta  nella  tavoletta 
d  avorio,  oggetto  primo  del  presente  studio,  con  una  pianta  d'un  tempio  romano  ripro- 
dotta nei  disegni  del  Bramammo  (Bartolomeo  Suardij,  alla tav.  XXXV111  dell'edizione 
Mongeri1:  la  stessa  struttura,  la  stessa  disposizione  nell'uno  e  nell'altro:  il  medesimo 
concetto  architettonico  anima  il  tempio  pagano  ed  il  sepolcro  di  Cristo. 


/.■   rovini   di  Boma  al  principio  <lcl  secolo  XVI. 
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Mm  questa  ricerca  degli  elementi  morfologici  originari  può  spingerei  molto  piò 
indietro;  ed  è  veramente  interessante  osservare  come  m'Ha  massa  ili  questi  edifici 
cristiani  riviva  ancora  il  tipo  etrnsco:  è  Bempre  la  tradizione  dei  tnmnli  etruschi  ili 
\  uhi.  di  Cortona  e  ili  Cervetri,  delle  cuenmelle,  delle  tombe  ili  Albano  e  di  Castel 
d'Asso,  che  dopo  aver  trasformato  in  circolari  i  templi  greci,  dopo  aver  (issato  la  sua 
impronta  nelle  costruzioni  romane,  viene  a  dare  l'ossatura  a  questi  monumenti  archi- 
tettonici dal  IV  al  VI  scrulo.  \c  alle  sole  masse  si  arresta  il  raffronto:  se  prendiamo 
ancora  una  volta  in  esame  il  mausoleo  della  tavoletta  d'avorio  e  ne  consideriamo  gri 
elementi  del  dettaglio,  vedremo  anche  in  questi  l'influenza  delle  forme  etnische:  la 
parte  basaraantale  ricorda  molto  il  sarcofago  della  tomba  dei  Volumni  presso  Perugia; 
la  porta  socchiusa  si  ritrova  in  innnmerevoli  nrne  e  sarcofagi  a  rappresentare  la  porta 
d'Averno;  le  modanature  con  la  grande  gola  di  coronamento,  la  mancanza  di  goccio- 
latoio, l'ornamentazione  a  grandi  toglie  e  cordoni  intrecciati  illustrano  lo  stesso  spirito 
che  anima  le  cornici  in  terracotta  dell'aiti'  tnsca.  Ed  andando  in  altri  campi  a  cer- 
care nuovi  esempi,  osserveremo  che  la  t'orina  della  tomba  di  Lazzaro  riprodotta  infi- 
nite volte  nelle  pitture  e  nelle  sculture  cristiane  non  è  che  la  continuazione  in  tutti 
i  suoi  elementi  del  tipo  delle  urne  etnische  :  che  il  cippo  di  \  ilici  è  riprodotto  nel 
motivo  architettonico  che  t'orina  cornice  in  una  quantità  di  sarcofagi  del  JV  secolo: 
che  etnisca  è  la  strigillatura  dei  sarcofagi  meno  adorni  e  così  via.  —  Sembra  cioè 
che  spenta  la  classica  arte  ufficiale  romana,  abbiano  cominciato  a  svilupparsi  i  germi 
delle  antiche  torme  che  erano  rimaste  latenti  sotto  di  quella,  ed  abbiano  trovato 
una  nuova  vita  nella  nuova  arte  cristiana  il  cui  carattere  eminentemente  popolare 
la   metteva   a   diretto  contatto   dei  sentimenti    e  delle   tradizioni   indigene. 

Ma  potremo  domandarci:  fin  dove  giunse  lo  sviluppo  di  questi  germi?  quali 
specie  di  vita,  quali  organismi  maturi  ne  derivano?  E  rimarremo  indubbiamente 
senza  risposta.  Solo  indirettamente  sarà  possibile  considerare  la  questione  esaminando 
sotto  un  altro  aspetto  l'epoca  di  transizione  a  cui  quei  mausolei,  quelle  chiese,  quei 
battisteri  che  abbiamo  considerato  appartengono.  Vedemmo  donde  tali  monumenti 
ebbero  origine:  ricerchiamo  a  che  cosa  essi  tendono.  Ci  apparirà  allora  la  loro  vera 
importanza  per  la  luce  che  il  loro  studio  può  portare  nel  periodo  forse  il  più  com- 
plesso ed  incerto  della  Storia  dell'Arte,  ed  in  particolare  di  quella  dell'Architettura: 
nell'epoca  di  formazione  di  un'arte  nuova,  l'arte  bizantina. 

Nella  prima  metà  del  secolo  VI,  al  tempo  dell'imperatore  Giustiniano,  vediamo 
infatti  sorgere  nei  vari  paesi  soggetti  all'Impero  d'Oriente  delle  costruzioni  grandiose 
come  S.  Vitale  di  Ravenna,  S.  Sergio  e  Santa  Sofia  di  Costantinopoli  che  mostrano  uno 
stile  non  solo  in  possesso  di  tutti  i  suoi  elementi  fondamentali,  ma  già  al  vertice  del 
suo  completo  sviluppo:  e  non  sappiamo  ancora  renderci  pienamente  ragione  delle  ori- 
gini di  questi  vari  elementi  e  delle  forze  che  li  hanno  riuniti  a  produrre  questa  grande, 
evoluzione  artistica.—  Fino  a  qualche  tempo  fa,  nel  periodo  in  cui  regnava  nella  scienza 
la  tendenza  orientalista  a  tutt' oltranza,  per  la  quale  l'India  doveva  essere  stato  il 
punto  di  partenza  di  ogni  forma  di  civiltà,  si  è  voluto  trovare  in  India  il  germe  dell'arte 
bizantina;  e  l'Unger  nelle  Topas.o  Stupas  buddistiche,  di  cui  quella  di  Sanehi  è  la 
più  importante,  vede  gli  edifici  precursori  delle  chiese  bizantine.  Più  tardi  quando  gli 
studi  del  Flandin,  del  Coste  e  del  Dienlafoy  hanno  cominciato  a  far  conoscere  l'arte 
persiana,  si  è  voluto  trovare  negli  avanzi  dei  grandi  palazzi  dei  re  Sassanidi  un  modello 
delle  costruzioni  orientali  cristiane,  -(ira  ad  ambedue  queste  ipotesi  manca  tuttavia 
una  base  veramente  scientifica  :  i  monumenti  buddistici  indiani  appartengono  ancora 
ben  poco  all' archeologia  e  ne  sono  incerte  l'epoca  e  la  destinazione  :  ma  basandosi  su 
ciò  che  se  ne  sa.  si  può  anzi  ritenere  almeno  improbabile  i  l'osservazione  è  dello  Schnaaseì 
che  delle  costruzioni  fatte  soltanto  per  l'aspetto  esterno,  possano  aver  servito  di  modello 
ai  monumenti  cristiani  dei  primi  secoli,  ereati  unicamente  per  l'interno.  E  quanto  ai 
palazzi  persiani  di  Firouz-Abad  e  di  Sarvistan,  sembra  (die  essi  siano  sorti  o contem- 
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poraneamente  o  dopo  il  principio  del  periodo  bizantino  e  che  derh  ino  qnindi  da  questo 
piuttosto  che  esserne  la  causa.  Ricade  cosi  nel  buio  la  questione  delle  origini  dell'arte 
cristiana  dell'Oriente. 

Questa  oscurità  e  questa  incertezza  mi  sembra  che  possami  ora  dileguarsi  con- 
aiderando  nel  loro  vero  significato  i  vari  clementi  costitutivi  dell'architettura  bizan- 
tina. Lo  stile  bizantino  sebbene  vissuto  sullo  stesso  suolo  dell'antica  arte  greca,  parte 
da  mi  concetto  per  alcuni  rispetti  completamente  opposto  ad  essa:  non  solo  non 
esiste  più  la  corrispondenza  organica  e  sincera  dell'aspetto  esterno  colla  costruzione,  ma 
non  v'ha  nemmeno  quella  specie  ili  transazione  dei  Romani  che  coll'ordine  architetto- 
nico davano  l'apparenza  ili  un  organismo  che  spesso  non  era  quello  dell'interna  struttura. 
Nei  monumenti  bizantini  invece  costruzione  ed  ornamentazione  sono  due  termini  asso- 
lutamente indipendenti.  Appare  quindi  naturale  che  essi  possano  avere  avuto  ciascuno 
una  propria  vita,  una  propria  origine,  un  proprio  sviluppo;  appai-  naturale  che  pur 
derivando  le  torme  bizantine  e  gli  elementi  della  loro  decorazione  da  influenze  orien- 
tali di  cui  irià  i  tempi  di  Adriano  e  più  ancora  quei  di  Diocleziano  mostrano  una 
infiltrazione,  l'ossatura  generale  dell'edificio  bizantino  e  la  sua  disposizione  intorno  ad 
un  unico  centro  provengano  dagli  antichi  monumenti  rotondi  dei  romani.  Le  eostru- 
zioni centrali  dei  primi  secoli  cristiani  che  abbiamo  qui  brevemente  studiato,  costi- 
tuiscono appunto  lo  stadio  di  passaggio  tra  le  due  ere  architettoniche.  Non  solo  dun- 
que esse  hanno  avuto,  secondo  il  Dchio.  il  provvidenziale  compito  conservatore  di 
trasmettere  la  pratica  della  costruzione  a  volta  ad  un  periodo  che  aveva  le  risorse 
per  darle  quovo  slancio:  ma  anche  per  loro  mezzo  è  giunto  all'architettura  bizan- 
tina il  concetto  fondamentale  delle  masse.  E  se  noi  ora  riuniremo  in  una  unica 
serie  questi  vari  monumenti  che  abbiamo  accennato,  ed  alle  costruzioni  italiche,  ai  tholi 
ed  alle  cucumelle,  ai  mausolei  romani  di  Cecilia  Metella  e  dell'imperatore  Adriano, 
al  Pantheon,  al  tempio  di  Minerva  medica,  alle  grandi  sale  delle  terme  faremo 
Buccedere  i  mausolei  ed  i  battisteri  cristiani;  ed  a  questi  faremo  seguire  le  varie 
chiese  bizantine:  le  chiese  di  Tessalonica,  S.1  Sergio  e  Bacco,  8."  Sofìa  di  Costanti- 
nopoli, la  chiesa  di  Lavra  nell'Athos,  la  Theotoeos  di  Costantinopoli,  le  chiese 
d'Atene,  ci  apparirà  evidente  il  lento  e  continuo  passaggio  tra  questi  vari  organismi: 
nelle  varie  soste  del  suo  secolare  sviluppo  vedremo  sfilare  tutta  l'evoluzione  dell'archi- 
tettura dall'arte  antica  all'arte  cristiana  primitiva,  da  questa  all'arte  bizantina  '. 

Ing.  Gustavo  Giovannoxi. 


1  In  recente  lavoro,  importantissimo  nella  Storia  dell'architettura  -  6.  T.  Kivoira,  Le  origini 
dell'architettura  lombarda  <•  delle  sue  principali  derivazioni  nei  paesi  d'oltr'Alpe,  voi.  I,  Roma, 
Loesclier,  15K)1  -  (comparso  nell'intervallo  tra  la  presente  comunicazione  e  la  stampa  degli  Atti). 
\  iene  ora,  nella  sua  prima  parte,  a  ilare  a  queste  idee  la  conferma  ili  un  completo  studio  analitico 
e  di  un  esame  diretto  e  positivo  dei  monumenti  d'Oriente  e  d'Occidente.  Il  Kivoira  vede  in  Ra- 
venna, i  cui  monumenti  raccoglie  in  due  ^tili.  il  romano-ravennate  e  il  bizantino -ravennate,  il 
principale  centro  di  questa  trasformazione  che  ila:.r!i  edifici  romani  portò  alla  chiesa  giustinianea 
a  vòlte.  Primo  caposaldo  la  tomba  ili  Galla  Placidia  (440)  ove  la  volta  a  vela  appare  comple- 
tamente sviluppata.  Ultimo,  dopo  pei"  un  altro  anello  importantissimo  che  l'A.  ritrova  a  Salo- 
nicco nella  chiesa  "li  S    Sofia,  il  grande  monumento  del  S.  Vitale    526  ."-47  . 


DUE  NUOVE  VEDUTE  DI   ROMA  DEL  SECOLO  XV. 


Dopo  che  il  de  Rossi  ebbe  nel  1879  colla  sua  opera:  Piante  iconografiche  e  pro- 
spettiche  ili  Boma,  anteriori  al  secolo  XVI  ':  con  un  solo  tratto  raccolto  un  cospicuo 
numero  di  vedute  di  Etoma  e  con  buon  criterio  stabilito  la  loro  classificazione,  afflui- 
rono in  breve  per  l'opera  del  Gnoli,  Laudani,  Hiilsen,  Geffroy,  Stevenson,  Grcgoro- 
vius.  Miintz,  Strygowski,  l'icker.  Federici,  Asbbv.  altre  preziose  contribuzioni  "  per  una 
storia  possibilmente  completa  delle  antiche  rappresentanze  dell'eterna  città. 

Sono  lieto  di  poter  aggiungere  alla  lista  già  ben  lunga  di  tali  rappresentanze  due 
ulteriori  numeri.  È  vero  che  non  eccellono  né  per  la  fedeltà,  colla  quale  ci  riprodu- 
cono la  città  nel  suo  insieme,  ne  per  la  novità  del  dettaglio,  che  contengono;  nondi- 
meno una  di  esse  t'ormerà  il  tipo  migliore  d'una  delle  classi  già  stabilite,  ed  anche 
l'altra  offre  non  lieve  interesse  per  la  storia  della  sua  classe. 


Fig.  1.  —  Dalla  iniziale  del  f.  2  del  cod.  Vatic.  Regin.  1882. 
(S.  Agostino  de  civ.  Dei). 

La  prima  redata  da  me  rinvenuta  è  la  miniatura  d'una  bellissima  iniziale  del 
codice  Vaticano  Beginense,  1882.  Esso  è  uno  ili  quei  splendidi  libri  che  formavano 
la  squisita  biblioteca  del  cardinale  Francesco  Piccolomini,  poi  Pio  III  nel  1503,  nepote 


1  Roma  1879. 
Vedine  la  lista  nel  Buììettitio  dell"   Ccmrniseùme  archeologica  comunale  di  Eoum,  XX  '1892), 
38-40:  ef.  Xlll  (1886),  77,  7-. 
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. i i  l'in  il.  Come  questa  insigne  biblioteca,  'lai  cardinale  Francesco  destinata  alla  Mia 
magnifica  fondazione:  la  libreria  del  Duomo  di  Biena,  invece  di  prendere  il  suo  posto 
gotto  gl'immortali  affreschi  ilei  Pintoricobio,  sia  passata  primo  ad  arricchire  il  con- 
cento dii  Teatini  a  S.  Silvestro  al  Quirinale  '  e  poi  a  S.  Andrea  della  Valle,  per 
finire  nel  grande  e  sicuro  porto  della  Vaticana  e  precisamente  Della  sezione  della 
regina  Cristina  di  Svezia,  ce  l'ha  «la  poco  con  tutta  l'esattezza  raccontato  il  ebiaris- 
siiiin  prof.  Piocolomini  *,  erede,  come  del  come,  fisi  dell'umanismo  «lei  suoi  grandi 
antenati. 
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Fig. 


L'iniziale  del  f.  2  del  cod.  Vatic.  Regin.  1882. 


Il  nostro  codice  contiene  i  libri  di  s.  Agostino  della  città  di  Dio,  precisamente  come 
quell'altro  codice  della  biblioteca  di  S.  Genoveffa  a  Parigi,  nel  quale  il  Seffroy  :i  scopri 
una  miniatura  molto  simile  alla  nostra,  rappresentante  anch'essa  la  città  eterna.  Inten- 
devano dunque  ambidue  i  miniatori  di  mettere  al  principio  del  loro  libro  avanti  agli 
occhi  dei  loro  lettori"  la  terrestre  città  di  Dio.  Similmente  ambidue  i  codici  acquistano 


1  Sui  primi  due  fogli  del  codice  nostro  si  vede  tre  volte  impresso  il  timbro  della  «  Bibliot. 
S.  Silvest.  ». 

2  De  codicibus  Vii  II  et  Vii  III  deque  bibliotheca  ecrlesiae  cathedralis  Senensis  nel  Bolliti  ino 
Senese  di  Storia  l'atrio,  an.  VI  (1899),  fase.  .1,  dove  si  trovano  indicati  gli  autori,  i  (piali  ante- 
riormente avevano  trattato  questa  materia. 

3  Une  rue  inedite  de  Rome  en  145fi  in  Mélange*  G.-B.de  Bossi.  Supplémenl  aux  Mélange» 
d'Archeologie,  et  d'Histoire  pubi,  par  l'École  francatile  de  Rome,  XII  (1892),  pp.  361-381. 
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Bpecìale  pregio  dal   fatto,  ohe  indicano  il  nome  del  loro  autore  e  l'anno  preciso,  nel 
quale  vennero  dipinti  '. 

I  163  fogli  di  bellissima  pergamena  nel  codice  nostro  sono  di  135  X  285  millimetri. 
Il  priiiin  contiene  l'indice  del  primo  libro,  il  secondo  ci  presenta  dentro  una  ricca 
cornice  il  principio  del  capitolo  del  Liber  Retractationum,  che  riguarda  l'opera  nostra. 
Nella  parte  inferiore  della  cornice  .si  redono  in  uno  Bendo  le  cinque  mezzelnne  dei 
Piccolomini,  sormontate  da  un  cappello  cardinalizio  coi  suoi  fiocchi.  Alla  sinistra  di 
questo  stemma  \  '  è  nascosta  in  una  delle  solile  banderuole,  tenuta  da  un  putto,  in 
minutissimi  caratteri  la  seguente  iscrizione: 

•  OPVS  •  |  •  IACOBI  •  DEFABRIANO  • 

II  terso  foglio,  sul  quale  comincia  la  prefazione  congiunta  col  capitolo  primo  del 
primo  Mino,  è  anch'esso  ornato  d'una  bella  cornice  con  una  grande  iniziale  rappre- 
sentante s.  Agostino;  mentre  nella  parte  inferiore  è  ripetutolo  stemma  del  cardinale 
Francesco  eolla  leggenda: 


1  BB» 


-+-  FRANCISCVS  ■  CARDINALIS  •  SENENSIS 

Nel  resto  del  codice  la  prima  pagina  d'ogni  libro  è  ornata  d'una  grande  iniziale. 
In  quella  del  libro  quinto  al  f.  68  v.  si  trova  la  stessa  leggenda  come  al  f.  2.  Molto 
pia  interessanti  sono  due  altre  iscrizioni  che  si  leggono  nei  quattro  lati  delle  cornici 
delle  due  iniziali  di  questi  due  libri. 

Nella  prima,  nel  f.  170 v.  leggiamo: 

+  HOC  ■  OPVS  ■  FECIT  •  FIERI  •  \  DOMINVS  •  GILI  ■  FORTIS  •  DE  |  ■  BONCONTIBVS  • 
DEPISIS  •     •  DECRETORVM  •  DOCTOR  • 

Nella  lettera  A  dell'iniziale  al  f.  189  è  scritto: 

■ISTE- LIBER    EST- DOMINI  ■    |    GILI  •  FORTIS  ■  DE    BONCONTIBUS  • 

Al  f.  206  si  legge  nella  miniatura: 

+  OPVS  ■  IACOBI  ■  DE  •  FA  i  BRIANO  •  MINIATORIS  |  QVOD  •  FACTVM  •  FVIT  •  | 
FABRIANI  •  A  •  D  ■  M  •  CCC  •  LVI  ■ 

•  iiacomo  da  Fabriano,  benché  il  suo  nome  non  comparisca  nel  noto  dizionario 
dei  miniaturisti  di  Bradlev  .  c'è  già  ben  conosciuto  per  il  .Marini  ed  il  Muntz.  Lo 
troviamo  nel  1460  nella  lista  dei  famigliari  di  Pio  II  (14"»8-64)  3,  ammessi  al  primo 
tinrllit  come  Taeobus  de  Fabriano,  super  horologium;  e  nei  libri  della  Tesoreria  segreta 
degli  anni  1461-63  '  sono  registrati  diversi  pagamenti  fatti  a  mastro  Zacomo  de  Fa- 
briam,  mastro  dell'oriolo  e  miniatore  5.  Egli  era   dunque   l'orologiam  del  palazzo  ed 

1  II  manoscritto  parigino  è  miniato  da  «  Nicolaus  Polari  •>,  il  quale  compi  il  suo  lavoro  il 
1"  Ottobre  1459;  r.  (icfTmy.  /.  e.  p.  364. 

!  Dictionarij  of  miniaturisti.  London  1887,  2  voli. 

3  (Marini),  Degli  archiatri  pontifici,  II,  154. 

4  Muntz-Fabre,  Ln  bibliofhèque  ti»    Vatican  mi  XV'  siede,  p.  li1::. 

5  Archivio  di  Stato,   Te»  reta,  1160-62,  fl'.  73,  80,  93  v.,  95  v,  99  v.;  1462-64,  f.  59  v 

Mttntz-Fabre,  '.  <■ 
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addetto  al  servizio  dei  libri  della   biblioteca  pontificia  e  della  cappella  «IH   palazzo 
clinic  miniatore. 

Italie  iscrizi del  nostro  manoscritto  impariamo,  che  mastro  Giacomo  lo  miniò 

nell'anno  1456  a  Fabriano,  probabilmente  prima  che  venisse  a  Roma,  ciò  che  segni 

per  certo  non  pili  tardi  del  1 158.  Per  lavori  artistici  ili  questo  genere  la  sua  patria. 
la  quale  col  vicino  Gubbio,  fin  dal  tempo  dell'Odorisio,  che  Dante  immortalò  nel  suo 

Purgatorio,  tu  sede  d'una  scuola  di  artisti,   potè    prestargli  grandi  aiuti. 

Lo  splendido  volume  è  stato  eseguito  per  ordine  d'un  ricco  prelato,  dottore  in  dritto 
canonico,  Guglielmo  l'ortis  dei  lìonconti  da  Pisa,  sul  quale  non  ho  potuto  rintracciare 
ulteriori  notizie. 

Come  lo  illustrano  le  miniature  del  nostro  manoscritto,  mastro  Giacomo  era  sin- 
golarmente valente  nella  parte  tecnica  del  suo  lavoro  di  miniatore,  e  questa  valentia 
egli  mostrò  più  che  in  qualunque  altra  parte  nella  tecnica  di  mettere  l'oro  e  di  lavo- 
rare le  parti  dorate,  ornandole,  per  così  dire,  col  cesello  con  punti  e  graziosi  disegni. 
Nella  parte  pittorica  sono  tanto  graziosi  ed  eleganti  gli  ornamenti,  quanto  sono  roy./.c 
e  selvagge  le  tìgure.  benché  anche  in  esse  il  disegno  sia  finissimo.  Egli  ama  di  popo- 
lare gli  arabeschi  e  fogliami  delle  sue  iniziali  con  quelle  figure  bizzarre,  ch'egli  vedeva 
al  tempo  suo  nelle  sculture  medioevali  delle  chiese  e  di  altri  edifizi  monumentali. 
Un'altra  usanza  caratteristica  sua  formano  le  cornici  di  semplice  e  modesto  colore, 
colle  quali  egli  finisce,  intona  e  rialza  il  brillante  colorito  delle  sue  iniziali;  in  maniera 
simile  a  quella,  che  l'autore  dello  stupendo  pontificale  del  cardinale  Ottoboni  ha  usato 
con  tanto  vantaggio. 

Passiamo  già  alla  parte  principale,  cioè  alla  città  di  Dio  terrestre  del  Nuovo  Testa- 
mento, rappresentata  nell'iniziale  del  f.  2. 

Come  nella  miniatura  parigina  del  Polani,  colpiscono  anche  nella  nostra,  prima  di 
tutto  l'occhio  nostro  le  montagne  fantastiche,  colle  quali  il  miniatore  Ita  circondato 
l'eterna  città.  È  vero  che  le  sue  sono  meno  alte  e  scoscese,  che  quelle  del  Polani,  ma 
ancor  sempre  troppo  alte  e  così  disposte,  che  non  vi  sia  ombra  di  verità.  Però  mentre 
il  Polani  le  ha  messe  senz' alcuna  apparente  utilità,  il  nostro  miniatore  si  è  servito 
di  loro,  per  collocarvi  sopra  e  mettere  in  vista  alcuni  edifizi,  i  quali  altrimenti  sareb- 
bero rimasti  nascosti. 

Il  punto,  dal  quale  il  miniatore  presenta  la  città,  è  lo  stesso  che  prescelse  nel 
1433  Leonardo  da  Besozzo  nel  codice  Morbiano,  il  Polani  nel  codice  Parigino  del  1459, 
Taddeo  di  Bartoli  nella  pittura  della  cappella  interna  del  Palazzo  Comunale  di  Siena 
del  1413  o  1414,  ed  il  miniatore  del  Livre  d'keures  del  Puca  di  Berry  a  Chantilly 
del  1415  incirca,  e  la  veduta  di  Fazio  degli  Uberti  del  1447.  È  un  punto  ideale  a  volo 
d'uccello  al  nord-ovest  della  città,  fuori  di  Porta  del  Popolo,  fra  il  Tevere  e  la  Villa 
Papa  Giulio. 

Passiamo  già  all'esame  del  dettaglio  della  città.  Converrà  farlo  colle  altre  cinque 
vedute  indicate  sopra  alla  mano,  per  procedere  col  continuo  confronto  nel  determi- 
nare i  singoli  edifizi,  dei  quali  gli  uni  in  una,  gli  altri  in  un'altra  delle  vedute  sono 
meglio  rappresentati. 

Nella  parte  destra  anteriore  attira  il  Castel  S.  Angelo  i  nostri  sguardi.  Sopra  un 
basamento  quadrato  la  mole  Adriana  si  alza  con  tre  piani.  Mostra  dunque  la  figura 
anteriore  a  quella,  che  le  diede  Alessandro  VI.  Nella  sommità  del  terzo  piano  si 
distingue  benissimo  l'agnolo  nuovo  messovi  da  Nicolò  V  nel  1453  '  o  la  statua  più 
antica  sostituita  da  quello.  L'angelo  ornato  con  grandi  ali  tiene  un  gladio  nella  destra 
avanti  a  se  dritto  colla  punta  verso  il  cielo,  in  una  maniera  simile  a  quella  della 
miniatura  Parigina  del  Polani  (1459  . 


V.  Muntz,  Lea  art*  ii  la  cour  des  Papes,  I,  15,  153. 
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Segue  alla  destra  la  piramide,  detta  meta  Romuli,  la  quale  tino  al  tempo  di 
Alessandro  VI.  cioè  uno  all'anno  II!''.',  Btava  vicina  alla  facciata  della  Traspontina  e 
dovette  allora  cedere  il  suo  posto  alla  via  Alessandrina,  cioè  al  Borgo  Nuovo.      Alla 

estremità  distra  si  vede  il  campanile  colla  tacciata  della  Basilica  Vaticana. 

Alla  sinistra  del  l'aste!  S.  Angelo  si  distingue  benissimo  il  l'unte  s.  Angelo,  ina 
sen/.a  le  alte  colonne,  colle  quali  e  stato  ornato  dal  Taddeo  nell'affresco  di  Siena  e 
dal  miniatore  del   Duca  di   Lem. 

Sopra  il  ponte  spicca  in  modo  singolarissimo  la  scala,  che  conduce  a  S.  Maria  in 
Aracoeli,  costruita  poco  dopo  il  1318  '.  Alla  destra  di  questa  chiesa,  la  (piale  tiene 
uu  pestìi  oltremodo  privilegiato  in  mezzo  a  tanti  altri  monumenti  di  molto  maggior 
lama  ed  interesse,  è  designato  con  molta  rarità  ed  esattezza  il  palazzo  senatoriale  del 
Campidoglio,  nella  sua  torma  anteriore  a  quella  del  Buonarroti,  cioè  nella  forma,  nella 
quale  era  stato  ristaurato  da  Bonifazio  1\  1389-1404).  11  palazzo  è  fiancheggiato  da 
torri  di  eguale  altezza,  mentre  nella  India  di  Lodovico  il  Bavaro  (e.  1328),  nella  mi- 
niatura del  Duca  di  Berry  (e  14 lo)  e  nell'affresco  di  Siena  (e  141-i)  la  torre  alla 
sinistra,  di  ehi  guarda  la  tacciata  presente,  è  più  alta  !.  Del  tutto  singolare  e  cosa 
individuale  alla  miniatura  nostra  è  la  torre  alta  in  mezzo  della  tacciata.  Questa  torre 
gigantesca  sorge  dietro  la  tacciata,  presso  a  poco,  come  la  torre  mezzana  ai  giorni 
nostri.  Come  essa  è  di  color  rosso,  mentre  tutto  il  palazzo  colle  torri  laterali  è  di  tinta 
grigia,  sta\o  per  dubitare,  se  essa  non  era  piuttosto  da  attribuirsi  ad  una  delle  tante 
chiese  vicine  al  Foro  Romano;  ma  mi  accorsi,  che  anche  in  alcune  delle  altre  vedute 
delle  torri  comparivano  dietro  e  sopra  la  tacciata  del  palazzo  senatoriale;  cosi  nella 
pittura  di  Leonardo  da  Lesozzo,  nella  miniatura  del  Duca  di  Berry. Inoltre  notai, che 
mentre  tutti  campanili  delle  chiese  terminano  nella  nostra  miniatura  in  una  punta, 
la  torre  in  questione  liuisce  in  un  piano,  come  le  altre  torri  di  difesa  della  miniatura 
nostra,  della  quale  quest'altissima  torre  capitolina  costituisce  senza  dubbio  una  sin- 
golarità. 

Alla  destra  del  Campidoglio  stanno  due  colonne,  le  quali  si  potrebbero  riferire  al 
l'oro  Romano,  rappresentato  in  questa  maniera  nei  secoli  seguenti;  ma  guardando 
meglio  si  veggono  congiunte  alla  loro  sommità  con  una  trave,  alla  quale  sono  appesi 
parecchi  capestri.  Ciò  appurato,  bastava  un'occhiata  sulla  miniatura  del  Duca  di  Berry 
e  sull'atlresco  di  Siena  per  riconoscere  in  queste  colonne  nn  grandioso  patibolo,  collo- 
cato sulla  lutale  Kupe  l'arpea   . 

Al  di  sopra  del  Campidoglio  abbiamo  la  Torta  di  S.  Paolo  eolla  Piramide  di  Cestio 
alia  sua  destra,  e  fuori  delle  mura  la  grandiosa  basilica  del  suddetto  Apostolo. 

Degli  altri  minori  editici  compresi  tra  1  Araceli  ed  il  Campidoglio  da  una  parte 
ed  il  Castel  S.  Angelo  e  S.  Tietro  dall'altra,  noto  soltanto  i  due  ponti:  il  ponte  Tabrizio, 
che  conduce  dalla  città  all'isola  Tiberina,  ed  il  poute  più  in  basso  di  S.  Maria;  mentre 
il  ponte  Cestio.  tra  risola  ed  il  Trastevere  rimane  nascosto.  La  chiesa  vicina  al  Tevere 
e  uou  lontana  dal  ponte  S.  .Maria  potrebb'csseic  S.  Maria  in  Cosmedin. 

Passiamo  già  alla  parte  sinistra  della  nostra  miniatura.  In  essa  il  pittore  ha  tolto 
alla  città  le  sue  mura,  senza  tallo,  per  guadagnare  spazio  per  il  dettaglio  della  sua 
veduta;  e  fa  collo  stesso  arbitrio  correre  il  Tevere  intorno  al  nord  ed  al  uord-est  della 
città,  tale  quale  come  lo  fa  la  miniatura  del  Duca  di  Berry  e  meno  distintamente 
l'affresco  di  Siena  ed  il  codice  Morbiano  di  Leonardo.  11  perchè  di  quest'ultimo  arbi- 

1  Casimiro,  Memorie  storiche  della  Chieda  e  del  Convento  di  8.  Maria  in  Araceli.  Roma,  1T-Ì6, 
p.  -2i  ;. 

■  Vedi  sopra  queste  torri  capitoline  Stevenson,  nel  Ballettino  della  Commissioni  archeologica 
comunale,  IX  (1881),  '.'1  sg. 

V.  R.  Laudani,   Im  «monte  Tarpeo»  nel  secolo  XVI  nel  Ballettino  della  Commisi on<  archeo- 
logica comunale,  XXIX    L901),  245-252, 
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trio  ce  l"  rivelano  la  miniatnra  del  suddetto  Duca  e  l'affresco  ili  Siena.  In  ene  il 
Tevere  viene  condotto  cosi  vicino  alla  città,  per  far  entrare  nella  veduta  il  ponte  Milvio 
Molle  «'il  il  ponte  Salaro.  Al  nostro  mastro  Giacomo,  il  qnale  aveva  tolto  le  mura 
della  città  e  fatto  bagnare  dal  Tevere  le  BOglie  degli  edilìzi  della  città,  mancava  qua- 
lunque anche  minima  striscia  di  terra  fra  la  città  ed  il  fiume  per  apporvi  i  due  ponti. 

La  grande  cupola,  che  attira  gli  sguardi  nella  parte  sinistra  anteriore,  la  crederei 
piuttosto  il  Panteon  die  il  Mausoleo  d'Augusto.  E  molto  più  probabili-,  che  l'artista 
oegasse  un  posto  a  questo  che  a  quello,  benché  il  posto,  dove  sorge,  sia  piuttosto 
lincilo  del  Mausoleo. 

Le  due  colonne,  clic  si  alzano  maestose  alla  sinistra  del  Pantheon,  sono  senza 
dubbio  la  colonna  Traiana,  quella  cioè  più  verso  il  centro  della  miniatura,  e  la  colonna 
di  Marco  Aurelio  più  alla  sinistra.—  Accanto  a  quest'ultima  si  vede  una  basilica  di 
grandi  dimensioni,  con  un  portico  avanti  alla  tacciata  ed  un  alto  campanile.  I.  senza 
dubbio  la  basilica  dei  SS.  Apostoli. 

Accanto  alla  colonna  Traiana  alzano  fiere  le  loro  teste  due  torri  niedioevali,  alla 
destra  quella  delle  Milizie  ed  a  sinistra  quella  dei  Conti. 

Il  eentro  della  miniatura  occupa  il  Colosseo  con  quattro  giri  di  archi.  Le  due 
grandi  arcate  avanti  al  Colosseo  appartengono  senza  dubbio  alla  basilica  di  Costan- 
tino.— La  grandiosa  chiesa,  che  sorge  dietro  il  suddetto  antiteatro,  potrebb'essere  il  Late- 
rano,  il  quale  in  nessun  modo  poteva  mancare  in  una  veduta  di  questo  genere.  Questa 
-upposizione  potrebbe  sembrare  tanto  più  probabile,  che  la  chiesa  suddetta  sta  al  di  là 
degli  acquedotti,  cioè  dietro  quel  ramo,  che  si  sporge  verso  il  Colosseo.  Questa  circo- 
stanza sembra  che  non  ci  lasci  pensare  a  S.  Maria  Maggiore. —  Più  in  alto  verso  la 
sinistra  segue  vicinissimo  alla  torre,  che  io  credo  del  Laterano,  nn  altro  campanile, 
il  quale  non  saprei  determinare.  Ancora  più  in  alto  e  più  verso  la  sinistra  vediamo 
S.  Croce  in  Gerusalemme  ed  una  torre  senza  punta  e  dunque  piuttosto  di  difesa,  la 
quale  potrebbe  appartenere  al  così  detto  parvum  colosseum. 

Tanto  sul  dettaglio  topografico  della  nostra  veduta.  Finisco  assegnandole  più  esat- 
tamente il  posto,  che  le  spetta  fra  le  altre  vedute  di  quel  tempo  venute  alla  luce 
fino  ad  oggi. 

La  più  vicina  alla  nostra  è,  come  già  dissi,  quella  del  Polani  nel  codice  Parigino 
di  S.  Genoveffa  (1459),  la  quale  anch'essa  forma  il  centro  d'una  iniziale  nello  stesso 
libro  di  s.  Agostino  de  ruttate  Dei  e  non  è  posteriore  che  di  tre  anni.  La  suddetta 
miniatura  Parigina  è  superiore  alla  nostra  per  finezza  ed  eleganza  del  disegno,  ma 
molto  inferiore  nella  ricchezza  del  dettaglio  topografico  e  nell'esattezza  della  colloca- 
zione d'esso. 

Dall'altra  parte  nella  maniera  di  presentare  la  città,  la  nostra  veduta  si  avvicina 
in  modo  singolare  alla  Morbiana  di  Leonardo  da  Besozzo  (dei  primi  decenni  del 
secolo  XV).  In  ambedue  l'orientazione  è  identica;  in  ambedue  sono  tolte  in  modo  carat- 
teristico alla  città  le  sue  mura  nella  parte  anteriore  ed  in  ambedue  la  posizione  e  la 
figura  di  un  buon  numero  di  dettagli  più  rilevanti  sono  le  stesse. 

Per  l'interpretazione  poi  dei  singoli  edifizi  della  veduta  nostra  sarà  con  utilità 
in  modo  particolare  confrontato  il  gruppo  ben  distinto,  formato  dall'affresco  senese  di 
Taddeo  di  Bartolo  (1414)  e  dalla  miniatura  del  Duca  di  Berry  a  Chantilly  (verso  il  1414). 
In  seconda  linea  vi  possono  anche  contribuire  la  veduta  d'Alessandro  Strozzi  '  (nel 
codice  Kediano  77  dell'anno  1474)  della  Lanrenziana,  e  le  due  vedute  dei  due  codici 
del  Tolomeo  2  (urbinate  277  dell'anno  1472  3,  e  Parigino  4802,  dopo  l'anno  1475  *). 

1  V.  de  Rossi,  l.  e,  tav.  IV. 

2  De  Rossi,  ?.  e,  tav.  II,  1,  III. 

3  Tav.  III. 

A  Tav.  II,  1. 
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Lo  debbo  alla  cortesia  dell'insigne  e scitore  delle  miniature  Vaticane,  il  l'rofes- 

Bore  Iffelampo,  di  poter  qui  alla  fine  ancor  indicare  un'iniziale  contenente  una  veduta 
del  Castel  S.  angelo  nel  cod.  Vatic.  Drbin.  261  ',  ornato  anch'esso  di  splendide  iniziali 
e  cornici  dal  nostro  miniatore.  In  questo  codice  vennero  raccolte  per  ordine  d'un  domi- 
nus  Franciscus  de  l!it><i<'  o  dominus  Franciscus  Burgensìs*  secondo  il  re vmo Mon- 
signor Stornaiolo,  il  pia  competente  illustratore  dei  cullici  Urbinati,  si  tratterebbe  di 
Francesco  ili  Borgo  San  Sepolcro-    le  "pero  d'Archimede  in  una  versione  latina. 

Benché  il  nostro  Fabrianese  abbia  in  questo  volume  taciuto  il  suo  nome,  nondi- 
meno egli  si  tradisce  manifestamente  pel  disegno  ed  il  colorito  dei  putti  e  per  la 
maniera  sua  cosi  tipica  di   lavorare  i  t'ondi  d'oro. 

Già  per  venire  al  punto,  che  c'interessa  più  particolarmente,  nella  lettera  A  del 
!'.  31  ha  egli  rappresentato  la  mole  Adriana  coi  suoi  tre  piani  sulla  loro  base  qua- 
drata e  ciò  in  forma  molto  più  vicina  al  vero,  che  nella  veduta  del  cod.  Vaticano 
Regia,  issi».  Se  vi  potrebbe  ancora  rimanere  alcun  dubbio  intorno  alla  nostra  inter- 
pretazione, lo  esclude  all'atto  l'angelo  in  cima  al  terzo  piano.  Egli  tiene  il  suo  gladio 
esattamente  nella  stessa  maniera  come  nella  veduta  sopra  descritta.  Nel  paesaggio 
del  tondo  dell'  iniziale  non  mi  pare  che  si  possa  scoprire  altr  allusione  alla  Eterna 
città,  se  non  torse  i  sette  colli,  benché  neanche  questi  siano  molto  distinti. 

In  terzo  codice  del  nostro  miniatore  ci  è  stato  indicato  dal  Dott.  Vattasso  nel  suo 
egregio  catalogo  dei  codici  Vaticani  latini3.  Nel  cod.  Vatic.  lat.  498  leggiamo  al  f'ol.  1 
in  nna  banderuola  dell'ornato  al  margine  inferiore  :  OPVS  •  IACOBI  -  DE  •  FABRIANO. 

Passiamo  già  all'altra   veduta. 

BBSa  è  contenuta  in  una  delle  tante  copie  della  traduzione  francese  di  Tito  Livio, 
eseguita  da  Pietro  Hersuire1  (Petrus  Berchorins)  per  comando  dell'infelice  re  Gio- 
vanni l  di  Francia  .  1350-G4 1.  Questa  copia,  composta  di  tre  grandi  volumi,  porta  al 
presente  nella  biblioteca  della  regina  Cristina  di  Svezia,  unita  alla  Vaticana,  i  numeri 
319,  320,  321.  Ne  diede  un  breve  cenno  E.  Langlois  "',  indicando  anche  in  nota  la  veduta 
di   Soma,  della  quale  ci  occuperemo. 

Il  cod.  319  presenta  al  f.  1*  una  grande  miniatura,  la  quale  occupa  tutta  la 
pagina.  Ve  dipinto  nella  parte  superiore  il  re  Giovanni  assiso  sul  suo  trono  e  circon- 
dato da  nove  persone:  consiglieri  della  sua  corte.  La  parte  inferiore  della  pagina  ci 
mostra  Pietro  al  suo  scrittoio  in  atto  di  stendere  la  sua  traduzione.  L'espressione  della 
faccia  del  traduttore  è  molto  caratteristica  ed  individuale  in  modo,  clic  si  potrebbe 
credere  un  vero  ritratto,  se  un  esame  più  attento  non  mostrasse  che  la  stessa  fiso- 
nomia  ricorre  in  tutte  le  altre  persone  ivi  rappresentate,  di  maniera,  che  sembrano 
tutte  membri  di  una  sola  famiglia. 

Nei  due  angoli  superiori  della  miniatura  è  stato  ripetuto  uno  stemma.  Presenta 
sei  bande  d'argento  orizzontali  in  un  campo  azzurro,  con  una  settima  banda  argentea,  che 


1  V.  la  descrizione  esatta  del  codice  iu  C.  Stornaiolo,  Catalogus  codd.  Urbin.  Int.,  Romae  1902, 
p,  246. 

!  Leggiamo  al  f.  130  v.  l'ultimo  ilei  suddetto  codice:  Finis  librorum  Archimedi*,  quos 
transeribi  iussii  dominus  Franciscus  Burgensis,  Nell'iniziale  grande  del  f.  115  \.  v'è  scritto: 
D  ■  FRANCHISI. Vs  -.DE  •  BOVRGO  ■ 

Vattasso  M  -  Franchi  de  Cavalieri  I'..  Codices  Vaticani  latini  (codd.  1-678).  Romae,  1902, 
p.  373. 

1  Vedi  su  di  lui  e  le  sue  opere  !..  Pannici-,  nella  BibUothèque  de  l'Écoìe  dea  Chortes, XXXIII 
(1872),  324  ss. 

\,iì,f~  ies  monuscrits  Francois  et   Provencaux  de  Rome  anterieurs  au XVI' siede  in Noti- 
ces  et  Extraits  dee  monuscrits  de  la   Bibliothèque  Nationale  et   autre*  bibUoihèques,  XNXI  i  IHN9), 
2'  partie.  p.  29,  note  2:  La  deliziente  miniature  represente  Rome  "ree  ses  monuments,    tels   gu'ils 
■  i  encore  au  XV*  siede. 
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Fig.  3.  —  Miniatura  del  f.  2  del  cod.  Vatic.  Regin.  319. 
(Traduzione  francese  di  Tito  Livio). 

traversa  lo  scudo  intero  colle  sei  bande  dall'angolo  sinistro  superiore  al  destro  in- 
feriore '. 

La  veduta  di  Roma  occupa  tutta  la  pagina  anteriore  del  f.  2  \  Anche  questa  minia- 
tura contiene,  come  la  prima,  due  scene  fra  loro  connesse.  La  parte  superiore  presenta 
il  panorama  della  Città  Eterna,  del  quale  parleremo  qui  appresso.  Nella  parte  infe- 


1  Gli  stessi  elementi  araldici  sono  ripetuti  al  f.  11,  dove  una  terza  miniatura  di  grandi  pro- 
porzioni presenta  lo  stesso  re  a  cavallo  accompagnato  da  due  servitori. 
'-'  Le  sue  dimensioni  sono  320X245  mill. 
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riore  si  reggono  scene  guerresche:  squadroni  ili  cavalieri,  ohe  sfilano  verso  la  città,  e 
gruppi  di  prigionieri  non  combattenti,  né  armati,  ma,  giudicando  dal  loro  vestiario, 
piuttosto  degli  artisti  (i  operai,  messi  a  morte  dai  vincitori.  Potrebbero  dunque  tenersi 
per  scene  dei  massacri,  che  avvennero  nelle  lotte  fra  i  patrizi  ed  i  plebei. 

fissando  già  la  nostra  attenzione  sulla  veduta  di  lumia,  al  primo  colpo  d'occhio 

ci  si   manifesta   la  sua   parentela  col  gruppo  (li    simili    vedute,    formato    dalla    grande 

tela  di  Mantova  '.  dalle  incisioni  del  Bergomense  !  (Filippo  Foresti),  dei  cosmografi 
Schedel  e  M mister  .  e  dalla  pittura  del  .Museo  Staedeliano  di  Francoforte4 ;  però  pili  che 
alle  altre  \  edule  di  questo  gruppo  sta  vicina  al  quadro  Staedeliano,  principalmente  nella 
sua  disposizione  generale. 

In  ambedue  abbiamo  la  stessa  parti/ione  del  quadro  in  due  parti  :  in  ambedue 
vediamo  nella  parte  superiore  la  città  eterna  e  nella  parte  inferiore  una  scena  della 
storia  romana  ;  nella  pittura  Staedeliana  il  fatto  di  Muzio  Seevola. 

Ma  mentre  la  suddetta  pittura  comprende  tutta  la  città  dalle  Porte  di  S.  <ìio- 
\ anni  e  S.  Paolo  fin  al  Pantheon,  la  nostra  miniatura  mostra  soltanto  la  parte  fra  il 
Colosseo  ed  il  Castel  S.  Angelo.  Ambedue  le  vedute  raccorciano  moltissimo  le  distanze 
fra  i  diversi  monumenti  di  maggior  importanza,  rappresentandovi  soltanto  una  scelta 
degli  edilizi  e  mine,  che  l'empiono,  e  quell'accorciamento  e  quest'eclettismo  è  molto 
maggiore  nella  miniatura  nostra,  che  nel  quadro  di  Francoforte.  Manca,  come  abbiamo 
detto,  alla  nostra  miniatura  tutta  la  metà  orientale  del  quadro  Staedeliano  del  Colos- 
seo fin  alle  porte;  invece  essa  contiene  il  tratto  fra  il  Pantheon  ed  il  Castel  S.  An- 
gelo, che  manca  al  quadro. 

La  stessa  somiglianza,  che  si  manifesta  fra  le  due  vedute  nella  generale  dispo- 
sizione, esiste  anche  nel  modo  di  presentare  i  singoli  edilizi.  È  però  da  notarsi,  che 
in  questa  parte  il  quadro  .Staedeliano  è  molto  più  esatto,  essendo  nella  nostra  minia- 
tura le  figure  del  quadro  trasformate  con  molta  libertà  e  fantasia.  Del  resto,  tanto 
nel  modo  di  raccorciare  la  veduta  completa  sopprimendo  zone  intere,  quanto  nel  rag- 
gruppare e  disegnare  gli  edilìzi  prescelti,  la  nostra  miniatura  sta  singolarmente  vicina 
all'incisione  Schedeliana,  di  maniera  ch'essa  più  che  qualunque  altra  veduta  può 
aiutarci  uell'  interpretazione  dei  dettagli  della  nostra  miniatura.  Ci  limiteremo  però 
ad  enumerare  soltanto  i  più  rilevanti  edifizi,  uell'  interpretazione  dei  quali  non  può 
essere  tanto  dubbio. 

Alla  sinistra  la  mole  gigantesca  del  Colosseo  forma  un  punto  ben  fisso.  Esso  si 
mostra  colle  sue  quattro  arcate,  però  non  intero  come  nel  quadro  Staedeliano,  ma  come 
grandiosa  mina,  quale  anche  lo  presentano  le  due  incisioni  del  Bergomense  e  dello 
Schedel  ed  il  panorama  di  Mantova.  E  importante  notare,  che  nella  nostra  miniatura 
si  vede  esattamente  la  stessa  frazione  del  Colosseo  come  nelle  suddette  due  incisioni. 
Inoltre  è  anche  comune  a  tutt'e  tre  queste  vedute  la  gigantesca  mina,  che  segue 
alla  destra  in  alto  il  Colosseo,  la  quale  ha  avanti  a  sé  una  chiesa.  Si  tratta  senza 
dubbio  del  Palazzo  Maggiore  (.Palatino)  della  tela  Mantovana  e  di  S.  Anastasia  se- 
condo le  iscrizioni  appostevi.  Il  Palazzo  Maggiore  copre  nella  nostra  miniatura  l' in- 
gresso ad  un  ponte,  il  quale  nella  tela  di  Mantova  porta  il  nome  &  Maria  e  lo  è 
veramente  anche  nella  incisione  del  Bergomense,  mentre   nella   nostra  veduta  ed  in 


1  V.  de  Rossi,  1.  e,  tav.  VI-XII. 

1  V.  D.  (Inoli,  Di  alenile  piante  topografiche  di    l;<,w,i    ignote  o  poeo    noie    nel     Bultettino    Co- 
munale [1885  .  tav.  XI. 

V.  /.  C,  tav.  XI-X1I. 

*  V.  C.  Huelsen.  Di  una  nuova  pianta  prospettica  di  Roma  del  secolo  XV  nel  lìullettino  Co- 
munali, XX  1 1892),  38-47. 
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quella  dello  Schede!  è  in  realtà  il  Ponte  Sisto,  essendo  in  ambedue  queste  eednte  ta- 
gliata fuori  tutta  la  zona  fra  il  Palatino  e  la  Rotonda.  Questa  zona  completamente 
soppressa  si  trova  invece  nel  panorama  di  Mantova  e  nel  Bergomense.  Ohe  il  (■■  •ni«- 
iu  questione  sia  veramente  dallo  Schedel  e  dal  miniatore  nostro  inteso  per  il  Ponte  8isto, 
In  piova  il  muro,  che  verso  Ini  scende  dall'alto  del  Gianicolo,  e  tutta  la  configurazione 
del  rione  trasteverino.  È  anche  da  notarsi,  che  nella  miniatura  nostra  e  nello  Schede! 
il  Palaeso  Maggiore  tiene  il  posto  del  Teatro  di  .Man-elio  Palazzo  Savelli-Orsini  , 
come  manifesto  dal  Bergomense  e  dalla  tela  Mantovana. 

Anelie  nel  disegno  di  8.  Maria  Rotonda  segne  il  nostro  miniatore  esattamente 
lo  Schede!  o  mi  originale  copiato  da  tutti  e  due;  come  anche  ambidue  mostrano  an- 
nesso al  fianco  sinistro  della  Rotonda  un  edilizio  con  due  arcate,  il  cjuale  potrebbe 
Bembrare  il  Templum  Paris  della  tela  Mantovana  ed  apparterrebbe  in  questa  supposi- 
zione alla  parte  sinistra  prima  del  taglio;  se  non  si  deve  piuttosto  identificare  con 
un  edilizio  molto  simile,  che  nel  quadro  di  Francoforte  si  trova  al  posto  identico.  Anche 
per  l'interpretazione  degli  edilìzi  e  delle  torri,  che  si  veggono  nella  nostra  miniatura 
intorno  al  Pantheon,  la  veduta  Schedeliana  si  presta  meglio  di  qualunque  altra. 

Alla  destra  chiude  la  Mole  Adriana  la  nostra  veduta.  Essa  è  fantasticamente 
abbellita  nei  suoi  fianchi  con  sculture  ed  è  mancante  dell'angelo. 

Il  ponte  avanti  al  Castello  finisce  alla  sponda  sinistra  in  quelle  due  edicole  o 
cappelle  erette  nel  1451  '  distrutte  nel  1527  e  sostituite  nel  1*>:J,4  dalle  statue  dei  due 
principi  degli  Apostoli. 

Alla  sinistra  del  «'astel  S.  Angelo  in  alto,  tanto  le  due  incisioni  suddette,  quanto 
la  tela  di  Mantova,  presentano  la  città  Leonina  in  tutta  la  sua  estensione,  benché  per 
tarlo  abbiano  dovuto  spostarla  non  poco  versola  sinistra.  La  nostra  miniatura  la  omette 
completamente.  Alcune  poche  case  insignificanti  tengono  alla  sponda  destra  del  Te- 
vere il  posto,  che  dovrebbe  occupare  la  bella  facciata  dell'ospedale  di  S.  Spirito.  Questa 
omissione  della  città  Leonina  è  la  nota  più  caratteristica  della  nostra  veduta,  la 
quale  la  separa  anche  dall'  incisione  Schedeliana  e  dalle  altre  vedute  più  vicine  ad 
essa,  derivate  con  essa  da  un  comune  prototipo. 

Possiamo  dunque  fissare  il  posto  della  nostra  veduta  nello  sviluppo  e  nella  pro- 
pagazione delle  rappresentanze  grafiche  dell'eterna  città  dicendo,  che.  nella  disposizione 
generale,  il  nostro  miniatore  s'è  attenuto  in  modo  singolare  al  tipo  rappresentato  fin 
adesso  unicamente  dal  quadro  Staedeliano,  ma  che  nel  lavorare  il  dettaglio  egli  ha 
seguito  il  tipo  conosciuto  da  noi  per  le  due  incisioni  del  Bergomense  e  dello  Sehedel. 
il  quale  più  tardi  trovò  il  suo  rappresentante  più  cospicuo  nella  tela  Mantovana; 
e  che  finalmente  più  che  a  qualunque  altro  egli  si  avvicina  alla  veduta  dello  Sehe- 
del, colla  quale  ha  anche  comune  l'omissione  della  zona  fra  il  Colosseo  ed  il  Pan- 
theon 

Con  questa  parentela  è  anche  in  gran  parte  già  fissata  l'epoca,  nella  quale  è  stata 
lavorata  la  nostra  veduta.  Del  resto  la  scrittura  stessa  del  manoscritto,  che  la  con- 
tiene, ci  porta  alla  seconda  metà  del  secolo  XV  2.  11  Ponte  Sisto  ci  costringe  a  far 
scendere  la  miniatura,  che  lo  mostra,  sotto  l'anno  1475.  Dall'altra  parte  l'esistenza 
delle  due  edicole  non  ci  permette  di  pensare  ad  un'epoca  più  moderna  dell'anno  1527. 


1  Vedi  Muntz,  Les  arte  à  In  cour  des  Papes,  I.   1  T>  1  —133. 

2  Essa  é  molto  simile  alla  scrittura,  cb'esiliisce  L.  Delisle,  Cabinet  des  Manuserits  de  la 
BiblioOtèque  Nationale,  PlaDche  L,  n.  7,  della  quale  egli  dice  1.  e..  Ili,  olT  :  Exemple  de  hi  grosse 
écriture,  qu'eiiiployaient  d'ordinaire  ìes  copisti*  flamands  de  ìa  seconde  moitie  du.  Al'  siede,  aux- 
quels  soiìt  da  beawxntp  des  volume»  de  In  bibliofhègue  des  dentiera  ditcs  de  Bourgogne  et  de  celie 
de  Louis  de  Bruges. 
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l'anno  della  Loro  distrazione.  La  veduta  più  vicina  alla  nostra,  lincila  dello  Schedel, 
e  dell'anno  1493;  (inolia  ilei  Bergomense,  anch'essa  vicina,  dell'anno  1490,  Con  ciò 
creilo  d'aver  indicato  intt'i  punti  fissi,  coll'aiuto  dei  qnali  si  può  determinare  l'epoca, 

nella  quale  venne  scritto  e  miniato  il  nostro  codice,  cioè  gli  ultimi  decenni  del  se- 
colo  \Y. 

In  line  prova  la  miniatura  nostra,  che  il  tipo  delle  vedute  di  lìoina  conosciuto  a 
Venezia  (Bergomense  1490)  e  nella  patria,  certamente  italiana,  del  quadro  Staedeliano 
di  Francoforte  ed  a  Norimberga  (Schedel  1493)  non  era  sconosciuto  nei  paesi  della 
lingua  francese. 


Francesco  Ehele  S.  I. 


MUSAICI   DEL  BATTISTERO  DI  S.  GIOVANNI  IN  FONTE 
NEL  DUOMO  DI  NAPOLI 


Imprendo  a  parlare  di  cotesti  musaici  anche  a  nome  del  conte  A.    Filangieri   di 

(  .indilla,  il  quale  si  era  iscritto  prima  di  ine.  Pure  la  sua  signorile  gentilezza  e  la 
mia  anzianità  fanno  a  me  l'obbligo  di  richiamare  l'attenzione  del  congressi!  sopra 
questo  insigne  monumento  della  cristianità  e  dell'arte  in  Napoli.  L'argomento  a  dir 
vero  non  è  nuovo,  e  molti  ne  hanno  discorso  tanto  in  antico  quanto  in  questi  ultimi 
tempi  '.  Sfa  il  vecchio  monumento  si  è  quasi  ringiovanito  per  opera  dell'officio  regio- 
nale delle  antichità,  il  quale  ne  ha  compiuto  un  felice  restauro1.  Ed  a  misura  che  pro- 
cedeva il  lavoro  cresceva  la  meraviglia  degli  artisti  e  degli  studiosi.  Poiché  i  vecchi 
musaici  corrosi,  scrostati,  impolverati,  erano  male  ridotti  da  indurre  anche  valenti 
archeologi  ed  artisti  ad  ingannarsi  sull'età  di  essi,  avendoli  alcuni  attribuiti  al  secolo  V, 
ed  altri  invece  ad  artisti  del  secolo  X UT. 

Ma  dopo  il  compiuto  restauro  non  si  dubita  dagli  archeologi  ed  intendenti  di 
arte  di  farli  risalire  fino  al  secolo  IV,  sì  da  potersi  paragonare  colle  più  belle  figure 
del  mausoleo  detto  di  S*  Costanza  e  col  musaico  di  S*  Pudenziana  in  Roma. 

Questa  età  ci  viene  però  indicata  oltre  che  dalle  comparazioni  artistiche  anche 
in  qualche  guisa  dalla  storia  del  battistero  di  S.  Giovanni  in  Fonte.  Difatti  prima 
dell'odierno  Dnomo  angioino  la  Chiesa  di  Napoli,  come  è  risaputo,  ebbe  la  sua  catte- 
drale più  antica,  detta  Stefania,  perchè  fondata  nel  secolo  V  da  Stefano  1  vescovo  di 
Napoli.  Eppure  tino  al  V  secolo  la  cristianità  di  Napoli  non  potè  mancare  della  sua 
chiesa  madre  o  cattedrale.  Sappiamo  da  Eusebio  :  clic  Costantino  dopo  la  disfatta  di 
Massenzio  usò  molte  liberalità  verso  le  chiese  ed  alcune  anche  innalzò  dalle  fonda- 
menta. Il  libro  pontificale  poi  nomina  queste  basiliche  e  tra  esse  pone  quella  fatta 
innalzare  in  Napoli4:  Eodem  tempore  fedi  Constantinus  Aug.  basilicam  in  invitatevi 
Neapoli,  cui  obttdit  hoc  etc.  Forse  da  questa  fonte  attinsero  la  notizia  il  Chronicon  episco- 
porum  neapolitanorum,  che  va  sotto  il  nome  di  Giovanni  Diacono  5  ed  il  Catalogo  bian- 
chiniano  6,  senza  parlare  del  Chronicon  di  S.  Vincenzo  al  Volturno7  e  della  Cronica  di 


1  Manca  ancora  una  pubblicazione  con  pianta  e  disegni;  i  lavori  finora  usciti  su  i|uesto 
monumento,  compreso  il  presente,  non  escono  dalla  cerchia  di  un  annunzio  erudito. 

*  Il  lavoro  e  stato  eseguito  da  due  valorosi  musaicisti  romani,  Cherubini  e  Valeuzi.  Kssi 
hanno  rafforzato  con  cemento  tutti  i  tasselli  prossimi  a  distaccarsi,  sostituito  con  cemento  il  posto 
dei  tasselli  caduti  ed  hanno  raschiato  lineile  croste  di  pittura  ad  olio,  che  eseguite  nel  secolo  Nili 
nel  posto  dei  tasselli  mancanti,  alteravano  il  carattere  di  quei  musaici. 

3   Heikel.   \  ,-.:■: j  .  Kuiatatz'nw  pamXéu;,   Kusebius  Werke,   Leipzig,   l!»i)2.  1,  p.  27. 

cap.  42. 

'  Duchesse,  TAb.  pont.,  1,  p.  186. 

s  Capasso,  Monumenta  ad  Neapolitani  ducala-  historiam pertinentia,  Neapoli,  1881,  I.  p,  165. 

*  Capasso,  l.  cit.,  p.  223,  n.  XI. 

'•  Muratori,  Rerum  Hai.  scriptores,  I,  parte  2*,  p.  331. 
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3"  Muli  de]  principio1.  Che  poi  veramente  la  cosa  stesse  cosi  assai  evidente  conferma 
ne  porgono  le  memorie,  riferite  dallo  Btesso  Chronioon  episcoporum  neapolitanorum 
snU'iiitnisn  rescovo  di  Napoli  Zosimo,  contemporaneo  di  Costantino,  e  sull'altro  vescovo 
s.  Giovanni  1  .uni.  132) ;  dicendo  esse  del  primo  che  Dio  lo  puniva  quante  volte  tentava 
di  predicare  nella  basilica,  e  del  Becondo  ohe  in  sabato  Banto  portatosi  in  chiesa  Del 
principio  dei  sacri  riti  tini  la  \ita  sulla  stessa  cattedra  episcopale. 

Ma  rììf  poi  esistesse  in  Napoli  (in  dal  quarto  secoli,  una  cattedrale  sen/.a  il  suo  bat- 
tistero ni'ii  è  ragionevole  pensarlo  ed  i  citati  documenti  provano  «die  il  battistero  doveva 
essere  unito  a  quell' edilìzio.  Difatti  parlandosi  nel  detto  Chronicón  delle  esequie  del 
vescovo  s.  (iiovanni  1  si  aggiunge  che  egli  fu  accompagnato  al  scinderò  dai  neofiti, 
i  quali  appunto  in  occasioni'  dtdla  Pasqua  dovevano  ricevere  il  battesimo:  neophitorum 
pompa  proseguente. 

Non  si  può  certo  fare  molto  assegnamento  sulla  Cronica  di  8*  Maria  del  principio. 
essendo  essa  un  documento  del  secolo  XIII,  pure  in  conferma  della  tradizione  in  altri 
tempi  diffusa  della  esistènza  di  un  battistero  costantiniano  essa  ci  offre  una  testimo- 
nianza esplicita  \ 

Queste  testimonianze  fornite  da  documenti  storici  di  non  assoluto  valore  acquistano 
oggi  la  prova,  per  così  dire  apodittica,  dai  musaici  che  adornano  la  volta  di  questo 
battistero  ;  perchè  essi  a  testimonianza  di  gran  numero  di  storici  dell'arte,  per  la  somi- 
glianza singolare  che  presentano  con  monumenti  di  musaici  romani  del  sec.  IV,  V 
devono  sicuramente  assegnarsi  a  tale  tempo.  Se  io  potessi  offrire  all'erudito  lettore  un 
buon  disegno  dell'insieme  della  volta  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  ornata  a  musaici,  egli 
ne  avrebbe  per  così  dire  la  prova  sotto  gli  occhi.  I  disegni  dell'intero  monumento. 
esposti  a  Torino  nel  1898,  furono  poi  depositati  nel  Museo  di  S.  Martino  a  Napoli.  Varii 
fotografi  si  sono  adoperati  a  riprodurre  dall'originale  i  musaici,  ma  nessuno  finora  vi  è 
bene  riuscito:  e  le  prove  presentano  tutte  qualche  difetto.  Perciò  non  è  mia  la  colpa 
se  qui  non  posso  esibire  se  non  un  saggio  di  queste  esperienze  fotografiche,  contentan- 
domi di  dare  la  descrizione  dell'insieme. 

Il  battistero  è  chiuso  in  un  perimetro  di  forma  quadrata,  su  cui  s'innalza  una 
cupola  emisferica  assai  depressa,  impostata  su  quattro  voltini  pensili,  che  si  svolgono 
dai  quattro  angoli  del  quadrato,  così  da  formare  una  volta  ottagonale.  Nel  centro  della 
volta  si  osserva  in  un  cerchio  a  fondo  azzurro  e  stellato  una  croce  monogrammatica 
coll'A  ed  (t),  e  sul  P  della  croce  una  mano  celeste  con  la  corona,  simbolo  primitivo  della 
Trinità.  Essa  ci  fa  ricordare  i  noti  versi  di  s.  Paolino  3: 

Cerne  coronatemi  Domini  super  atrio  ('liristi 
Starr  crucem,  duro  spondentem  cetsa  labori 
Proemia;  tolte  crucem,  qui  vis  auferre  coronam. 

Il  piede  della  croce  è  rivolto  ad  oriente  e  serve  a  determinare  l' ingresso  pri- 
mitivo al  battistero,  che  allora  dovea  essere  isolato  e  non  congiunto  alla  basilica  di 
Sa  Kestituta,  come  oggi  si  vede.  In  una  fascia  che  gira  intorno  intorno  al  cerchio  suddetto 
sono  effigiate  coppie  dj  uccelli,  che  beccano  su  vasi  di  fiori  e  frutta,  mentre  altri  uccelli 
svolazzano  su  rami  di  alberi.  In  quella  parte  della  fascia  che  corrisponde  alla  mano 
celeste,  fra  due  alberi  di  palma  e  due  uccelli,  una  fenice  col  capo  nimbato  posa  sulle 

1  l'arascandolo,  Memorie  storico-critiche  etc.  della  Chiesa  ili  Napoli,  Napoli,  L848,  2,  p.  '212. 

2  Fecii  etiam  construi  praefatus  imperator  in  praedicta  neapolitana  ecclesia,  olim  nominata 
ecclesia  Stephania,  cappellani  prope  tribunam  ipsius  ecclesiae  antiguae,    sub  titillo   S.  Ioannis   ad 

Fontem. 

[i  S.  Paulini,  opp.  epist.  32,  eri.  Hartel,  Corpus  script,  eccl.  Int.,  Vindobonae,  1894,  voi.  29. 
pag.  287. 
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fiamme,  Bimbolo  della  risorresione.  Dal  cerchio  poi  della  volta  partono  otto  zone  che 

dividono  il  tutto  in  otto  Bcompartimenti.   (fella   parte  superiore  degli  bi ipartimenti 

un'elegante  drapperia  con  uccelli  ed  un  quadretto,  nella  inferiore  una  Bcena  storica. 


Fig.  L.  —  Gesù  die  dà  la  legge  a  S.  Pietro.       Gesù  dal  lido. 

Tre  di  questi  Bcompartimenti  rimangono  interi,  del  quarto  resta  un  frammentino;  le 
decora /.inni  degli  altri  quattro  Bono  interamente  distrutte.  Cominciamo  dallo  scompar- 
timenti»  che  rimane  sull'odierna   porta   d'ingresso  al  battistero.   In  esso  ■    effigiata  la 
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peaoa  miracolosa;  Gesù  Cristo  oon  viso  giovanile  ed  imbarbe, doto  il  capo  di  aureola, 
dnl  lido  Bolleva  il  braccio  destro  rereo  il  mare;  tra  le  onde  i  pesci,  tra  i  quali  un 
polipo,  una  barca  si  appressa  al  lido  con  Dn  apostolo  seminudo.  In  un  altro  scompar- 
timento a  dritta  il<'l  primo  si  vede  l  fesa  <  'risto  ritto  sul  globo,  mentre  consegna  a  a  Pietro, 
che  gli  sta  dinanzi  in  atto  riverente,  un  papiro  collo  scrino:  Dominua  legem  dal ',■  in  un 
terzo  rigo  del  papiro  il  Garrncci  lesse  anche  la  parola  Alleluia  eoli' e  quattro  \  "Ite  ripe- 
tuta [Fig,  l).  S.  Pietro  sostiene  coll'altra  mano  la  eroe-  astile  che  termina  eoi  mono- 
gramma; a  destra  di  Cesa  ('risto  resta  la  metà  inferiore  della  figura  di  8.  Paolo.  Sulla 
tunica  di  s.  Pietro  è  la  lettera  1'.  su  quella  di  s.  Paolo  la  lettera  L  Le  figure  del  terzo 
scompartimento  sono  perdute.  I»el  quarto  rimangono  due  scene,  la  muta/ione  dell'acqua 
in  vino  e  la  Samaritana  al   pozzo.     Fig.  2).  Nel   miracolo  delle  nozze  di  Cana  si 


Fig.  2.  —  La  Samaritana  al  pozzo.  —  Le  nozze  di  Cana. 


osservano  sei  idrie  al  suolo  con  due  uomini,  il  Garrncci  ne  vide  uno  solo,  un  altro  è 
ricomparso  per  i  recenti  restauri.  Ognuno  di  questi  due  uomini  porta  sull'omero  sini- 
stro un'anfora  che  sostiene  colla  sinistra,  versando  da  essa  acqua  nelle  idrie.  La  Sa- 
maritana poi  sta  ritta  al  pozzo  e  sostiene  nella  destra  la  secchia:  presso  di  essa  si 
vede  un  residuo  della  imagine  di  Gesù  Cristo.  Le  sezioni  quinta,  sesta  e  settima  sono 
interamente  scomparse.  Dell'ottava  resta  parte  di  una  figura  sedente,  che  nella  sinistra 
stringe  un  volume;  di  dietro  sembra  accennato  un  pilastro:  dinanzi  poi  alla  figura 
sedente  pare  di  vedere  una  imagine  velata  in  atto  ossequioso  forse  qualche  conse- 
crazione. 

In  restauri  posteriori,  forse  nel  sec.  XIII),  essendo  alcuni  di  questi  scompartimenti 
rimasti  senza  imagini  per  la  caduta  dei  tasselli  del  musaico  vi  si  sostituirono  a  pittura 
imitante  il  musaico,  la  cena  di  Enimaus,  l'Anunnziazione  e  due  teste  di  Gesù  Cristo 
e  della  B.  Vergine. 
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Botto  i  quattro  volturi  angolari  erano  effigiati  i  Bimholi  dei  quattro  evangelisti, 
di  essi  resta  l'angelo  (Fig.  8)  ed  il  leone,  il  toro  in  parie 


Fig.  3.-  Simbolo  dell'evaagelo  ili  S.  M. 


Negli  archivolti  ohe  fronteggiano  questi  quattro  voltini  sono  quattro  quadretti; 

in  ilue  di  essi  il  buon  pasture  è  fiancheggiato  da  duo  pecore,  in  due  altri  è  accompa- 
gnato da  due  cervi,  ohe  si  dissetano  a  sorgenti  di  acqua  viva.  In  tutti  e  quattro  alberi 
di  palma  ehiudono  il  quadretto.  A  fianco  di  questi  archivolti  otto  figure  giovanili  clas- 
sicamente togate,  recanti  in  mano  corone.  Di  queste  otto  figure  ora  rimangono  quattro 

18 
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soltanto,  tre  imberbi  ed  uno  con  barba  nascente.  l>ei  tre  imberbi  dne  con  ambe   l'- 
inani sostengono  una  corona  gemmata,  un  terzo  con  la  destra  la  toglie  sollevandola 
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Fig.  4.  —  Imagine  di  un  santo. 


da  un'ara.  (Fig.  4).|Non  andrebbe  troppo  lungi  dal  vero  chi  volesse  riconoscere  in  queste 
figure  alcuni  santi  della  Chiesa  napolitana. 

Le  fasce  o  zone  che  dividono  gli  otto  scompartimenti  sono  ornate  da  vasi,  dai 
quali  partono  festoni  di  fiori,  frutta  ed  uccelli  vivacemente  coloriti,  e  terminanti  in 
una  corona  bellissima  di  fiori  e  frutta. 
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Le  zone  ornamentali,  la  croce  monogrammatica,  la  pesca,  i  Bervi  ohe  versano  acqua 
nelle  idrie,  i  Bimboli  evangelici,  le  scenette  del  pastore  coi  cervi  e  le  pecore,  e  le  tre 
imagini  imberbi  ili  santi  Bono  i  i hi  avanzi  del  primitivo  musaico.  Invece  nella  rap- 
presentanza <li  Gesù  ('listo  fra  i  due  apostoli  non  solo  la  doratura  e  le  figure  alquanto 
tozze,  ma  altresì  la  fisonomia  ed  il  movimento  dimostrano  un'arte  posteriore.  Ciò  si 
osserva  più  chiaramente  nella  figura  della  Samaritana,  messa  a  confronto  con  quelle 
dei  due  Bervi,  e  per  le  pieghe  degli  abiti,  e  per  gli  occhi  e  per  il  puzzo  stesso.  Come 
pure  osservando  attentamente  le  sei  idrie  si  Bcorge  che  le  due  presso  la  Samaritana, 
di  tempo  posteriore,  sono  trattate  con  altro  stile,  in  confronto  delle  quattro  più  antiche 
ohe  stanno  più  accosto  ai  tlue  serri.  Il  medesimo  risulta  confrontando  le  imagini  dei 
tre  santi  imbellii  con  quella  del  santo  barbato, anch'esso  ili  mano  posteriore  (sec.  VI). 
Laonde  quando  si  parla  d' imagini  del  IV  secolo  s'intende  parlare  soltanto  delle  prime 

figure.  In  esse  si  ammira  ricco  simbolismo,  sapiente  disposi/ione,  movenza  animata 
e  variata,  panneggio  ricco  con  pieghe  classiche.  Maravigliose  sopra  tutte  le  zone  or- 
namentali nella  parte  antica,  che  per  il  colore  caldo,  per  la  franca  maestria  dei 
disegui  gareggiano  all' intutto  cogli  ornati  del  musaico  di  S"  Costanza  ',  mentre  il  pio- 
tilo delle  figure  dei  santi  rassomiglia  a  quello  che  si  scorge  nelle  antiche  copie  del 
musaico  di  S"  Pudenziana  s.  .Se  non  che  tutti  quegli  scrittori,  che  fino  agli  ultimi 
restauri  ne  parlarono,  non  colsero  nel  ségno,  in  parte  perchè  i  musaici  erano  in  uno 
stato  deplorevole,  ed  in  parte  perchè  non  avendo  l'occhio  adusato  a  confronti  artistici 
per  determinare  l'età  presero  a  guida  le  cronache  locali.  Solo  il  Garrucci 3  essendo 
salito  sopra  un  palco  ed  avendoli  osservati  più  da  vicino  li  attribuì  al  V  secolo.  Di- 
fatti le  cronache  locali  di  Giovanni  diacono  ed  il  catalogo  bianchiniano  parlano  di 
due  battisteri  edificati  da  vescovi  di  Napoli.  L'uno  detto  baptisterium  fontis  maioris, 
che  sarebbe  stato  fondato  da  Sotero  (an.  165-492);  l'altro  fontis  minoris  che  sarebbe 
stato  eretto  da  Vincenzo  (an.  554-578).  Laonde  gli  scrittori  locali  si  sono  veduti  quasi 
costretti  ad  identificare  il  battistero  di  S.  Giovanni  in  Fonte  or  coll'uno  or  coll'altro 
dei  due  soli  battisteri  ricordati  dai  cronisti  napolitani.  In  prima  si  potrebbe  osservare 
che  i  cronisti  parlano  bensì  di  battisteri,  ma  non  li  dicono  così  bellamente  ornati  a 
musaici  come  è  il  battistero  di  S.  Giovanni  in  Fonte.  Ora  se  essi  parlando  del  batti- 
stero Soteriauo  o  del  Vincenziano  avessero  voluto  alludere  a  quello  di  S.  Giovanni  in 
Fonte, non  avrebbero  trascurato  di  accennare  alle  maravigliose  opere  a  musaico  che 
l'adornavano.  IHfatti  essi  sogliono  darne  descrizione  (piando  loro  occorre  di  parlare  di 
basiliche  o  chiese  ornate  di  musaici  da  vescovi  napolitani,  sebbene  queste  non  reggano 
al  paragone  di  quella  di  S.  Giovanni  in  l'onte.  In  secondo  luogo  l'ammissione  di  due 
altri  posteriori  battisteri  non  esclude  per  ciò  stesso  la  esistenza  di  un  primo  ed  anteriore. 
Poi  osservando  noi  più  addentro  scorgiamo  che  il  battistero  primo  ed  anteriore  non 
può  confondersi,  ossia  non  poteva  essere  lo  stesso  clic  il  Soteriano,  ch'era  un  baptiste- 
rium fontis  maioris,  a  meno  che  non  si  voglia  dire  che  il  battistero  di  S.  Giovanni 
in  Fonte  con  la  sua  vaschetta  profonda  appena  sessanta  centimetri  e  piccola,  a  segno 
da  non  potersi  confrontare  con  vasche  di  battisteri  per  immersione,  solite  ad  adope- 
rarsi nell'antico  uso  liturgico,  sia  stato  trasformato  posteriormente.  Ni-  può  identifi- 
carsi col  baptisterium  fontis  minoris  dei  rescovo  Vincenzo  per  questi  ornati  a  musaico. 
che  del  tutto  non  possono  attribuirsi  al  VI  secolo.  A  meno  che  il  cronista  nel  suo 
fedi  non  voglia  indicare  una  delle  tante  rifazioni  di  opere  antiche,  che  sono  passate 
alla  storia  come  opere  originali.  Laonde  non  potendo  del  tutto  accordare  le  ragioni 
artistiche  coi  dati  delle  croniche,  si  deve  venire  alla  conclusione  che  o  il  batti- 
stero di  S.  Giovanni  in  Fonte  non  ha  niente  che  vedere  coi   battisteri  delle  croniche, 

1  De  Rossi,  Musaici  cristiani  </<//>  chiese  ili  Boma,  lumia.  SpithOver,  1899,  tav.  III. 

2  De  Rossi,  /.  cit.,  tav.  X. 

3  Garrucci,  Storia  dell'Arie  crisi.,  voi.  IV.  p.  7'.».  tav.  CCLXIX. 
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oppure  che  il  battistero  antico  avendo  molto  inccewiTe  destinazioni  e  restauri  ai  chia- 
masse prima  oon  nn  altro  nume,  che  noi  forre io  supporre  fosse  costantiniano,  poi 

prendesse  nome  dal  vescovo  Boterò,  oppure  da  Vincenzo. 

Qualunque  di  queste  due  soluzioni  si  abbracci,  rimani'  sempre  che  i  musaici  di 
3. Giovanni  in  Fonte  hanno  doppia  importanza,  una  locale,  perchè  forniscono  argomenti 
di  studio  per  la  soluzione  della  secolare  questioni-  circa  la  topografia  antica  della 
cattedrale  napolitana,  ed  una  generale  perche  ci  presentano  uno  dei  più  belli  esemplari 
di  musaici  cri-tiani  e  forse  le  più  antiche  iiuagiui  simboliche  degli  evangelisti, 
posto  che  si  accetti  da  tutti  la  opinione  ornai  prevalsa  che  i  musaici  di  S.  Giovanni 
in  Fonte  nella  parte  più  antica  e  più  bella  si  debbano  attribuire  ad  artisti  del  IV 
o  al  più  degli  inizi  del  V  secolo. 


Cosimo  Stornatolo. 


BREVE  NOTICIA 

DE  LA   BASILICA  VISIGODA   DE  SAN  JUAN   BAUTISTA, 

EN  BANOS  DE  CERRATO  (PALENCIA). 


Antique  l>  importanoia  histórica.  espeoialmente,  y  aun  el  interés  arquitectónico  de 

este  tempio  t'ueron  objeto  de  estudio  en  los  siglos  XVI  y  siguientes  por  Mariana, 
Murales.  Sandoval  y  l'oli/,  eorresponde  à  Qnadrado  11852)  entro  los  modernos,  la  gloria 
de  haber  Gjado  aobre  ól  la  atención  de  los  eriticos. 

Siguieron  à  este  escritor  Don  Fedro  Madrazo  (1864),  el  Sr.  Rada  y  Delgado  (1872) 
y  el  Sr.  Casanova  mas  tarde. 

Por  virtud  de  las  publieaciones  de  los  dos  primeros  antores  se  hicieron  en  està 
Basilica  en  18*55  algnnas  importante*  reparaciones  que  la  salvaron  de  una  mina  cierta 
y  de  nna  pérdida  inevitable.  Hallàbase  sin  tejado  sirviendo  de  cementerio  ;  y  consis- 
tieron  aqaellaa  reformaa  en  cnbrir  las  uaves  principal  y  aecesorias,  cerrar  el  recinto 
poco  menos  qne  abierto,  elevar  de  0'80  %,.  :i  un  metro  los  muros  forales  del  norte  y 
sur  que  eorrcspondcn  a  las  naves  laterales,  levantar  nna  espadana  sobre  el  pòrtico, 
y  coronar  lodo  el  monumento  con  una  eornisa  dorica.  (Fig.  1). 


ì&Tiirm 


Pig.  1.  —  Exterinr  de  la  Basilica. 

Inntil  es  deeir  que  no  fueron  inspiradas  tales  reformas  por  un  espiritu  cientifico; 
mas  la  urgeneia  del  mal  y  la  eficacia  del  remedio  por  lo  que  atiende  a  la  conserva- 
ción  y  8nbsistencia  del  tempio  pueden  servir,  no  sólo  de  disculpa,  sino  de  elogio  à  la 


esco    neon  i  mi  ro 


empresa  realizada  en  1865.  Urgia  sin  embargo  restablecer  la  verdad  ó  por  1"  menoi 
conocerla  y  pani  lograrlo  uomo  también  para  esclarecer  determinadas  dudaa  sobre  la 
pianta  primitiva,  la  Comisión  de  Monumentos  de  la  Provincia,  de  acnerdo  con  ci  Exmo 
('•  [Imo  Sr.  Obispo  de  la  Diócesis,  Bolicitó  del  Gobierno  de  8.  M.  en  '_'  de  Noviembre 
de  1896  qne  eata  Basilica  fuese  declarada  Monumento  Nacional,  comò  asi  se  consiguió 
en  26  <1<'  Febrero  de  1897,  Con  oste  motivo  ha  siilo  recientemente  objeto  de  un  trabajo 
de  investigación  y  reparación  à  la  vez,  qne  Be  ha  llevado  à  cabo  bajo  la  dirección 
del  repntado  profesor  de  la  escnela  de  Arqnitectnra  de  Madrid.  Don  Manuel  Anibal 
Alvarez. 


Fig.  2:  —  Interior  de  la  Basilica. 


Han  consistido  estos  trabajos  en  renovar  el  tejado,  limpiar  y  rebinchir  los  muros, 
y  esplorar  los  cimientos.  En  el  curso  de  estas  obras  se  han  descubierto  los  elementos 
de  estudio  snficientes  para  conocer  la  disposición  primitiva 

Sabido  es  que  està  Basilica  fué  Ievantada  eu  661  por  Kecesvinto  segun  reza  la 
lapida  votiva  que  aparece  sobre  el  arco  trinnfal  del  presbiterio,  estudiada  por  Morales 
y  Sandoval  en  el  siglo  XVI  y  reproducida  por  todos  los  iuodernos  eseritores;  lapida 
de  gran  importancia  bistórica  pues  que  ha  servido  de  medio  para  conocer  la  crono- 
logia exacta  del  reinado  de  Kecesvinto. 
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Poro  la  importanoia  histórica  de  cste  monumento  epigràfico  no  resplandece  en  bue 
jiBtos  3  debidoa  términos  por  la  estima  escepoional  oon  que  arqneólogos  y  arquiteotos 

celcliran  la  existenoia  cu  osto  tempio  ilei  arco  y  bóveda  tumidos  6  en  liei-radura  qne 

BÌendo,  cu  opinion  vulgar,  peonliares  del  ostilo  aràbigo  6  muBuhnàn  so  los  deseubre 

aqui  oorrespondiendo  i  una  època  en  medio  siglo  antecedente  a  la  invasión  amarena. 

El  arco  de  ingreso  al  pòrtico;  1"*  delio  que  estableoen  comnnicaoión  de  la  nave 

centrai  con  las  laterale*;  las  lucoras  do  la  nave  inavor;  conio  también  la  bóveda  de 


Fig.  3.  —  Pianta  actual  con  los  cimientos  descubiertos  recientemente. 
a.  Mnro8  existentes  primitivos.  —  6.  Muros  de  construcción  moderna. 


la  capilla  centrai  y  los  arranqnes  que  se  ven  de  otras  dos  derruidas,  sou  de  este  estilo 
caracteristico.    Pig.  J  . 

Empcro  el  interés  de  los  nuevos  descubrimientos  no  està  aqni,  Binò  en  la  forma 
singnlar  de  la  pianta,  seùalada  con  suina  exactitud  en  los  planos  adjuntos,  trazados 
y  Buscritoa  por  ci  Sr.  Anibal  Alvaro/,.  Facilmente  se  aprecian  en  estos  planos  los  cimientos 
encontrados  abora  de  unas  eapillas  laterales,  separadas  en  su  dia  de  la  niayor  por 
un  patio  cada  una:  y  no  es  ditìeil  tampoco  echando  la  vista  sobre  el  croquis  también 


FRANI  MIETO 


adjunto,  traaado  por  quien  eacribe  eataa  Linea*,  comprender  còrno  maa  adelante  talea 
patios  fueron  eonvertidoa  en  capillas,  retirando  l"s  mnroa  eorreapondientea  ;  eo  enya 
diaposioión  describe  Sandoyal  el  tempio,  con  eineo  capillaa  de  frente  j  nn  crucerò  de 
extremada  longitnd.  (Fig.  8). 

La  pianta,  puea,  de  la  oabecera  ea  ya  oonooida  con  rerdadera  certidnmbre.  También 
se  jabe  que  la  capii  la  estrema  del  lado  del  evangelio  est  ino  deetinadaa*  baptieterio 
(por  inmeraión);  y  ha  podido  asimiamo  determinarse  que  la  pnerta  actnal  de  oomn- 
nicación  del  pòrtico  con  la  nave  centrai  fné  ventami  con  reja  enei  aiglo  VII.  lo  que 
acredita  que  aquel  lugar  no  aervia  de  ingreao  al  tempio  Binò  de  eatancia  para  catecn- 
menos  ó  relapsos. 

'1  ainhirii  es  evidente  que  los  fìeles  y  log  olérigoa  tenian  susentradas  por  loa costadoa 
del  tempio;  pero  no  se  ha  podido  [legar  todavia  en  punto  i  la  eatructnra  de  està  parte 
a  concluaiones  definitivaa,  ponine  no  està  determinado  de  nn  modo  cierto  cnal  Inora 
la  disposinoli  primitiva  de  los  mnros  forales  del  norte  y  sur,  i  partir  del  crocerò  basta 
el  igual  del  pòrtico.  L>s  muros  actuales  son,  sin  dada,  posteriorea  à   la  fàbrica  de 


Fig.  4.  —  Siglo  VII 


Fig.  5.  —  Siglo  XVI. 


Fig.  6.  —  Estado  actual. 


Recesvinto,  por  haberse  liallado  debajo  de  los  cimicntos  sepulcros  de  los  siglos  X  ù  XI  : 
por  lo  cual  no  es  improbable  «ine  el  tempio  del  siglo  VII  tuviera  ciuco  naves  en  higar 
de  las  tres  que  ahora  tiene,  ó  «ine  se  hallase  cerrado  el  perimetro,  desde  el  crucerò 
abajo,  por  una  linea  de  columnas  à  que  aluden  viejas  descripciones. 

El  croquis  que  acompana  a  estas  lineas,  contiene  tres  plantas  que  marcan  las 
mutaciones  que  ha  sufrido  està  Basilica  desde  el  siglo  VII.  La  primera  està  dibujada 
con  arreglo  ;i  los  recientes  descubrimientos,  y  corresponde  a  la  obra  de  Rece- 
svinto (Fig.  4).  'l'odo  en  ella  tiene  caracteres  de  certeza  si  se  exceptuan  los  muros 
laterales  basta  su  encuentro  con  el  crucerò.  La  segunda  se  balla  ajustada  a  la  de- 
scripción  de  Sandoval  (siglo  XVI)  en  armonia  con  la  pianta  actual  y  con  los  ùltiiuos 
descubrimientos  (Fig.  5).  La  tercera  indica  la  situación  presente  de  este  monumento 
doce  veces  secular  (Fig.  6). 

Las  demàs  ensenanzas  que  el  tempio  arroja  pueden  lograrse  con  el  examen  de 
las  numerosas  fotografi as  que  circulau,  obtenidas  desde  diversos  pnntos  de  vista.  Pero 
ninguna  de  aquellas  ensenanzas  creemos  que  aventaja  a  los  descubrimientos  actuales, 
porque  estos  eliminali  toda  duda  sobre  la  disposición  inicial,  y  favorecen  una  restau- 
ración  exacta  y  concienzuda. 

1  asi  consignadas,  en  compendio,  las  noticias  mas  interesantes  sobre  la  expresión 
arqueológica  de  està   Basilica,  séanos  licito  consignar  también  que  son  estas  lineas 


1  La  lutra  A  mie  ae  ve  en  la  pianta  indica  el  Baptisterio. 


BEEVE  NOTICI*  DE  LA  BA.sll.ICA  V1S100DA  UE  SAN  .II'AN  BAUTISTA  281 


las  primeras  qne  quitan  à  l"s  desenbriraieutoa  à  qne  liemos  alndido,  la  condición  de 

i  lift  l  itos 

Talea  noticias  y  descnbrimientoa  Beràn  muy  pronto  conooidoe  del  póblico  inteli- 
gente;  y  con  tan  valioso  apoyo  podni  realizaree  el  pensamiento  do  reintegrar  ci  mas 
antigno  tempio  cristiano  de  la  Penlnsula  i  bo  traza  primitiva,  ;'i  su  licllo/.a  originai. 


Francisco  Simon  y  Nieto 

C.  de  la  1  Ustoria  y  Secretarlo  ile  la  Comisión 

de  Mnniiniciitus. 


BASILICA    |)K  S.  JUAN 
DE  BANOS  DE  CERRATO  (PALENCIA) 


À.onqne  profano  y  nada  versado  en  estndios  arqnèológicos  qniero  aprovechar  la 
ocasii'm  de  cstar  reunidos  cu  este  i lustre  Congreso  personas  competentisimas  en  talea 
materias,  para  presentar  à  su  estudio  loa  planos  y  fotografias  ile  una  Basilica  anti- 
(|iiisiiiia.  esistente  en  Espana  y  poco  ó  nada  conocida  fnera  de  ella.  Està  Basilica  fue 
erìgida  en  honor  de  S.  Jnan  Bantista  por  el  Bey  Becesvinto  en  el  ano  661,  conni  se 
colige  de  la  inscripción  qne  ami  se  conserva  en  una  lapida  colocada  sobre  el  arco 
torà!  de  la  nave  centrai  (Fig.  I).  Està  inscripción  de  la  cual  he  recibido  tmhennii.su 
calcu  hecho  por  el  entendido  D.n  Francisco  Simon  y  Nieto  dice  asi: 

+    PRECVRSOR  DNÌ  MARTIR  BABTISTA  IOANNES 

POSSIDE  CONSTRVCTAM  •  IN  ETERNO  MVNERE  SEDE 
QVAM  DEVOTVS  EGO  REX  RECCESVINTHVS  AMATOR 
NOMINIS  IPSE  TVI  PROPRIO  DEI  IVRE  DICAVI 
TERTII  POST  DECM  ■  REGNI   COMES  INCLITVS  ANNO 
SEXCENTVM  DECIES  •  ERA  NONAGESIMA  NOBEM 

La  admirable  conservación  de  està  Basilica  despnés  de  doce  siglos  en  su  casi  pri- 
mitiva forma,  no  obstante  la  invasión  àrabe  y  Ias  continnas  revueltas  politicas  de 
Espana,  s«'»lo  se  explica  por  encontrarse  situada  en  punto  de  poqnisima  importancia. 
La  respetarón  los  arabes  en  sus  incursiones  por  el  reino  de  Leon,  a  causa  sin  dada 
de  estar  dedicada  al  Bantista,  a  qnien  ellos  por  mandato  del  Koràn  tanto  venerali; 
y  los  cristianos.  despnés  de  reconqnistar  ('astilla,  cuidaron  de  ella  con  esmero,  enco- 
mendandola  en  el  reinado  de  Dna.  Urraca  a  los  nionjes  de  Cluny  reformados.  Merced 
a  tan  favorables  eircunstancias  podemos  hoy  estudiar  cse  tan  interesante  monumento  del 
arte  visogótieo  ó  latino-bizantino  en  su  primitiva  forma  poco  y  mny  accidentalmente 
alterada  por  el  correr  de  los  tiempos. 

Cual  fuera  esa  forma,  coligese  de  los  planos  levantados  por  el  Sr.  Aninitecto 
D.n  li.  Anibal  Alvarc/.  en  vista  de  los  resultados  de  las  escavaciones  recientemente 
hechas  a  instancias  del  Sr.  obispo  y  «le  la  Comisión  de  Monumentos  de  la  Provincia  de 
Palencia.  Cnales  hayan  sido  las  modificaciones  sufridas  en  distintas  epocas  y  cual  el 
estado  en  qne  hoy  se  encnentra  nos  Io  expone  el  ilnstrado  D.n  Francisco  Simon  y 
Nietoen  la  Memoria  adjanta  y  en  los  planos  i|ue  la  acoinpanan;  y  si  esto  no  bastara, 
ahi  cstàn  las  fotografias  qne  DOS  la  presentai!  cu  su  aspecto  interior  (Fig.  2)  y  exte- 
rior.  Despnés  de  cuanto  dice  el  Sr.  Nieto  en  su  Memoria,  scria  inutil  anadir  comen- 
tario  algnno  en  lo  referente  à  la  pianta  primitiva  de  la  Basilica  y  de  sus  trasfor- 
maciones. 

Lo  que,  en  mi  juicio,  es  digno  de  atención,  es  la  forma  de  los  arcos,  en  los  cuales, 
principalmente  en  él  de  la  nave  centrai,  no  cabe  suponer  cambio  alguno,  puesto  que 
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todas  la*  inrestigaciones  basta  boj  becbas  testificai!  so  conservación  en  el  estado  pri- 
mitivo. Los  aroos  en  forma  de  berradnra,  ó  tiimidoa  *<•  atri  boy  en  mlgarmente  ;i  los 
àrabes;  3  si  bien  en  la  bistorta  de  la  arqnitectnra  se  va  abriendo  camino  la  opinion 
contraria,  ao  faltan  aùn  qaienee  sostengan  que  cbb  elemento  f uè  introducido  en  Europa 
pur  log  àrabes.  No  creo  posible  segnir  Bosteniendo  tal  parecer,  teniendo  i  la  rista  lai 
fotografiaa  de  esa  Basilica,  la  oual,  medio  siglo  antee  ile  la  invasión  de  los  àrabes 


i  mi*ifflW 


Fig.  1.  —  Lapida  votiva  del  Rey  Recesvinto. 


en  Espana,  existia  ya  en  el  centro  de  Gastilla,  circuustancia  digna  de  tenerse  en 
cuenta  para  no  buscar  la  solución  del  problema  en  conjeturas  de  inrluencias  extra- 
nas,  completamente  improbables,  no  sólo  por  la  dificnltad  en  aquellos  tiempos  de  las 
comnnicaciones  entre  pueblo  y  pueblo,  sino  tambien  por  la  aversión  de  religión  y  de 
raza.  De  la  antigitedad  de  la  Basilica  no  hay  fondamento  algnno  solido  para  ponerla 
en  duda;  la  inscripcion  pnesta  por  Kecesvinto  sobre  el  arco  toral  y  las  circunstancias 


BASILICA  DE  s.  JUAN  DE  BANOS  DE  OBERATO 


l's;, 


todas  i|ii«'  rodean  :i  la  Basilica,  testificai]  ili'  uhm  manera  evidente, quo  apesar  de  las 
vicisiiudcs  porqne  ha  pasado  Espafia  en  el  espacio  de  XII  Biglos,  no  ha  snfrido  alte- 
reracióo  algnna,  oapaz  de  borrar  el  sello  de  venerable  antiglledad  (|iu*  la  acompana. 
No  pndiendo,  por  lauto,  poner  en  dada  la  existencia  de  arcos  tùtnidos  ó en  herra- 
dina  antes  de  que  los  arabes  invadieBen  .-i   Europa,  es  lògico  inferir  quo  los  artistas 


l'i. 


—  [nterior  <U-  la  Basilica. 


latino-bizantinos  nsaban  va  en  sus  eonstruceiones  tales  arcos,  y  por  lo  mismo,  que  no 
se  delie  ù  los  hijos  del  desierto  la  introdncción  de  ese  nnevo  elemento  en  el  arte. 
Podrìa  sostenersi'  la  eonclnsión  de  qne  los  àrabes  tomaron  ese  elemento  de  los  artistas 
latino-bizantinos,  usandolo  con  tal  profnsión  en  sus  constrncoiones  qne  Uegara  a  cons- 
tituir  el  caraoter  distintivo  de  su  arqnitectnra?  Jnzgnenlo  los  sabios;  yo  me  contento 
con  proponer  la  dada. 


I  l;.  rHOMAS  BODRIH! 


Ostatila  de  8.  Juan  Baottsta. 

Bn  està  antìqnisima  Basilica  Be  conserva  una  no  menos  antigas  estatna  l'i-.  8  del 
Precnrsor  del  Mesias,  tenida  en  gran  reneracion  por  loa  fiele».  Basta  esaminar  la  (-statua 
con  algnna  detención  para  comprender  desde  laego  que  Be  rei ita  à  una  època  de 


Fig.  3.  —  Estatna  de  S.  Juan  Bautista. 


transición  en  el  arte  escultórico.  No  es  facil  precisar  de  un  modo  concreto  la  època 
a  que  perteuece;  pero  la  tradición  le  atribuye  tanta  antigiiedad  corno  a  la  Basilica, 
y  no  sin  fondamento,  tanto  por  los  rasgos  caracteristicos  que  presenta,  corno  por  el 
motivo  de  estar  eonsagrado  el  tempio  à  S.  Juan,  segùn  consta  de  la  inscripción  co- 
piada. 


BASILICA  DB  3.  FI  w  DB  BANOE  DE  CEBRATO  '-'s~ 


Oportano  me  parece  consignar  aqnl  el  juicio  do  la  Beai  accademia  de  BellasArtes 
de  Madrid  en  su  informe  al  Ministerio  de  Fomento  para  qne  declare  monumento  nacio- 
nal  (lidia  Basilica.  *  Ni>  ea  romana  la  ostatila,  dice,  sino  de  una  ópooa  oli  (ino  se  aspi- 
rala, sin  oonsegnirlo,  à  unir  las  perfeccionea  olàsicaa  con  el  fondo  cristiano;  mas  con 
tal  caracter  qne  por  el  estndio  de  las  formaa  y  aùn  de  la  iconografia,  no  pnede  menoà 
do  referirae  la  estatna  ;i  la  època  visigoda.  Tan  corea  està*  ami  do  la  romana  y  tan 
lejoa  do  la  barbarie  propia  do  loa  primeroa  aiglos  de  la  Reconqnista,  no  pudiendo  con- 
fondine con  las  del  Kenaeiiniento.  oomon/ando  aqui  en  el  siglo  XV.  No  cree  osta  Acca- 
demia, comò  sostiene  un  docto  Catedràtico,  quo  cu  el  rostro  de  la  imagen  y  en  el  tipo 
de  la  eabe/.a  entora  se  adviorta  inanilicsta monto  la  influoiicia  del  tipo  pagano  de 
Jùpiter,  sino  qne  la  disposición  del  cabello  3  barba  y  la  immovilidad  y  poca  expre- 
sión  fisonómica  corresponden  à  la  severidad  de  la  idea  cristiana  y  mas  quiza"  ,-i  la  poca 
dostreza  artistica  del  escultor.  .Mas  recnerdos  del  arte  pagano  hay  cu  la  t'orma,  dispo- 
sición  y  plegado  de  los  paims  qne  eubren  la  santa  imagen  y  esto  qniza  no  es  tanto 
por  remembranza  clàsica,  conio  por  el  propòsito  ile  dar  apariencias  de  ('poca  al  per- 
Bonaje,  cuando  menos  en  las  vestiduras>. 

Agrégneae  a  esto  el  quo.  Begùn  dicen  los  qne  han  examinado  de  corca  la  osta- 
tila, aiin  se  desenbren  en  ella  vestigio*  de  decoración  policroma  tan  en  uso  entro  los 
artistas  bizantinos,  y  se  co  ufi  ri  nani  mas  y  mas  corno,  no  siendo  romana,  dolio  por 
foerza  repntarse  creación  de  un  artista  latino-bizantino  y  por  tanto  qne  no  ea  infun- 
dado  atribnirla  la  misma  antigiiedad  quo  a  la  Basilica. 

Otra  particnlaridad  interesante  y  singnlar  ofrece  esa  escnltnra,  a  salici-,  la  de 
presentamos  al  Bantista  teniendo  entro  sns  brazos  un  corderito,  simbolo  del  Salvador 
del  ninnilo,  representación  originai  y  niuy  apropiada,  quo  no  recnerdo  haber  \  isto  en 
aingnna  otra  escnltnra  del  Bantista. 

Basten  estas  ligeras  indicaciones  para  qne  los  Sres.  Congresistas  pnedan  en  su 
ilustrado  criterio  apreeiar  la  importancia  artistica  y  escultórica  de  estos  modestOS,  pero 
antiquisimos  monnmentos,  trasmitidos  basta  nosotros  en  su  simplicidad  y  t'orma  pri- 
mitivas.  Si  con  ellos  se  Iogra  esclarecer  algun  punto  aùn  oscuro  de  la  historia  del 
arte,  mis  deseos  y  aspiraciones,  y  las  do  los  excelentes  amigos,  eutre  otros  del  docto 
Sr.  Canónigo  do  Palencia  I»."  José  Madrid,  qnedaràn  pienamente  satisfeebos. 

No  he  de  poner  termino  a  osta  breve  memoria  sin  suplicar  a  los  Senores  Con- 
gresistas qne  no  pareti  inientes  en  lo  imperfecto  y  poco  artistico  do  las  fotografias 
preaentadas:  no  me  ha  Bido  posible  obtenerotras  mejores;  pero  bastan  las  quo  presento 
para  formarse  una  idea  cabal  do  la  Basilica  y  de  la  Estatua. 

Si  alguno  de  los  Senores  Congresistas  tiene  ocasión  do  pasar  por  Espana  y  recorre 
la  linea  ferrea  que  pone  a  Madrid  en  comnnicación  con  Francia,  no  deje  de  ver  y 
estudiar  en  si  mismoa  esos  interesantes  monumentos.  Deteniéndose  en  venta  de  Banos, 
sin  pérdida  casi  de  tiempo,  pnede  satisfacci-  su  enriosidad. 


Fr.  Tomas  Eodbìgi  BZ. 

0.  S.  A. 


IL  CULTO   K   LK   LKCCLNDL   DI   S.  CIORGIO 


Il  culto  e  le  leggende  ili  b.  Giorgio  sono  state  molte  volte  soggetto  di  studio  e  di 
controversia.  A  papa  Gelasio  I  e  ad  un  sinodo  romano  del  496  si  attribuisce  da  alcuni 

un  decreto  che  dichiara  gli  atti  di  s.  Giorgio  apocrifi,  ma  la  persona  del  martire  reale 
e  degna  di  venerazione. 

Calvino  negò  l'esistenza  storica  di  s.  Giorgio,  che  fu  considerato  da  alcuni  come 
un  mito  pagano  adattato  al  culto  cristiano. 

Il  Gibbon  ha  sostenuto  che  il  martire  s.  Giorgio  è  una  sola  persona  col  vescovo 
Giorgio  di  Alessandria,  il  quale,  egli  dice,  poiché  fu  ucciso  a  furore  di  popolo,  pel- 
le sue  estorsioni  di  denaro  e  per  le  vessazioni  d'ogni  maniera,  per  le  quali  era  odiati» 
da  tutti,  fu  dagli  ariani  fatto  passare  per  martire  e  dalla  Chiesa  romana,  grossola- 
namente ingannata,  introdotto  nel  martirologio. 

Nessuna  circostanza  storica  può  giustificare  l'opinione  del  Gibbon.  Se  gli  ariani 
hanno  tentato  di  far  entrare  nel  calendario  della  Chiesa  romana  qualche  martire  della 
loro  confessione,  non  è  supponibile  che  sieno  riusciti  in  tale  intento  proprio  coll'oppo- 
sitore  più  fiero  di  Atanasio,  cioè  Giorgio  vescovo  di  Alessandria.  Nel  decreto  de  libris 
non  recipiendis  inoltre  si  dice  che  gli  atti  di  s.  Giorgio  non  sono  genuini  perchè  infetti 
di  eresia,  cioè  manipolati  dagli  ariani,  ed  è  possibile  mai  che  il  sinodo  romano  o  il 
compilatore  del  decreto  attribuito  a  papa  Gelasio,  pur  accorgendosi  che  gli  ariani  ave- 
vano messo  le  mani  nella  redazione  degli  atti,  non  s'accorgesse  dello  scambio  delle  per- 
sone, in  un  fatto  allora,  relativamente  cosi  recente? 

Il  Gòrres'  ha  in  questi  ultimi  anni  ripreso  in  esame  la  questione:  egli  ritiene  che 
s.  Giorgio  sia  un  personaggio  storico  e  il  suo  martirio  un  fatto  certo,  ma,  essendo  apocrifi 
e  tardi  gli  atti,  nessuna  circostanza  né  di  tempo,  nò  di  luogo,  si  possa  stabilire  intorno 
a  lui  ed  alla  sua  morte.  Hanuo  invece  negato  l'esistenza  storica  del  santo,  tornando 
alla  idea  del  Gibbon  il  Friedrich2  ed  il  Vetter  3.  Il  Budge  '  ha  pubblicato  una  ver- 
sione copta  degli  atti  assai  antica,  a  cui  premette  una  dotta  prefazione. 

L'opinione  del  Gòrres  mi  sembra  alquanto  esagerata.  Se  gli  atti  non  possono 
essere  tenuti  come  fonti  storiche,  non  debbono  neppure  essere  considerati  come  un 
ammasso  di  falsità. 

Alcune  circostanze  di  luogo  e  di  persona  che  non  hanno  per  sé  stesse  carattere 
leggendario  possono  ben  essere  un  riflesso  della  tradizione  genuina.  Il  nome  di  martire 
della  Cappadocia  e  il  suo  antichissimo  culto  a  Diospoli,  dove  Bono  gli  avanzi  della  chiesa 
forse  più  antica  intitolata  a  s.  Giorgio,  non  possono  essere  un  indizio  che  egli  fosse 
realmente  cappadoce  o  ucciso  o  sepolto  in  Cappadocia? 

11  suo  carattere  militare  non  ha  nessuna  ragione  di  essere  tenuto  come  leggen- 
dario e  può  benissimo    essere    un  avanzo   della   tradizione   primitiva,    non    essendo  in 

1  liitter,  St.  Georg  in  Zeiischrifì  fùr  wis,   Theol.  voi.  XXX.  anno  1887,  p.  54-70. 

*  Der  geschichtlich  heilige  Georg. 

3  Der  heilige  Georg. 

'   The  unirli/ ninni  miri  miracles  of  si  Georges  of  Cappadocia,  London,  1888. 
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aleno  I"  necessario  uè  connesso  eolle  circostanze  leggendarie  di  evidente  aggiunta 

posteriore  nel  racconto  degli  atti.  Dall'altro  canto  se  il  carattere  militare  del  santo  I 
storico,  sarebbe  pio  attendibile  l'ipotesi  del  suo  martirio  sotto  Diocleziano. 

Il  culto  in  Oriente  è  antichissimo  e  lo  attestano  le  chiese  di  Lidda  (DiospoliJ  e 
di  Tessalonica.  Quest'ultima  da  alcuni  ritenuta  del  tempo  di  Costantino,  da  altri  di 
Giustiniano,  sebbene,  restaurata  a  tempo  ili  quest'ultimo  imperatore,  non  poò  per  ragioni 
artistiche  essere  creduta  di  costruzione  così  tarda,  perchè  l'edificio  di  l'urina  rotonda 
si  palesa  per  antichissimo;  se  non  si  vuol  ammettere  che  appartenga  all'età  di  Costantino, 
perchè  Eusebio  non  ne  parla,  dovrà  ragionevolmente  credersi  ohe  sia  stata  edificata  sotto 
uno  degli  immediati  successori  di  lui,  e  riflettendo  che  gli  ariaui  hanno  avuto  gran 
parte  nella  diffusione  del  culto  di  s.  Giorgio,  è  ovvio  di  pensare  a  Costanzo,  gran  fautore 
degli  ariani. 

Quando  si  è  trapiantato  il  culto  di  s.  Giorgio  in  Occidente?  In  Gallia  al  tempo  di 
Venanzio  Fortunato  era  già  fiorente:  ma  la  Chiesa  della  Gallia  prendeva  allora  spesso 
a  modello  la  Chiesa  di  Roma:  è  dunque  ragionevole  supporre  che  a  Roma  già  fosse 
in  onore  questo  culto.  Inoltre  poiché  il  supposto  decreto  ili  papa  Gelasio  si  occupa 
del  culto  stesso,  è  naturale  che  esso  non  allora  si  fosse  introdotto  a  Roma,  ma  che  vi 
si  fosse  già  propagato  da  qualche  tempo  e  solamente  in  occasione  delle  dispute  che  ne- 
cessariamente dovevano  sorgere  per  questo  fatto,  si  volesse  con  uu  decreto,  che  appa- 
risse o  fosse  realmente  emanato  dall'autorità  suprema,  stabilire  ciò  che  dovevasi  tenere 
per  fermo  e  ciò  che  dovevasi  ritintale. 

Il  carattere  ariano  degli  atti  ci  viene  ancora  una  volta  in  aiuto  per  rintracciare 
il  tempo  della  diffusione  del  eulto  di  s.  Giorgio  in  Roma,  perchè  se  gli  ariani  ne  erano 
propagatori  zelanti,  è  assai  probabile  che  esso  siasi  stabilito  in  Roma  al  tèmpo  della 
crisi  acuta  dell'arianesimo  in  questa  città,  cioè  sotto  papa  Liberio,  se  pure  non  sotto 
papa  Damaso. 

Nelle  leggende  bisogna  distinguere  quelle  che  si  riferiscono  al  cavallo  da  quelle 
che  si  riferiscono  al  drago.  Secondo  l'opinione  comune  s.  Giorgio  fu  rappresentato  a 
piedi  fino  alla  IV  crociata,  quando  per  l'influenza  della  cavalleria  feudale,  ebbe  il 
cavallo,  ma  in  un  ingenuo  racconto  riferito  da  Arculfo,  si  dice  che  un  guerriero  bizan- 
tino scampato  ai  pericoli  della  guerra,  donò  per  voto  il  proprio  cavallo  ad  on'imagine 
di  s.  Giorgio  a  Lidda:  similmente  altre  narrazioni  leggendarie,  anteriori  di  molto  alle 
crociate,  rappresentano  il  santo  come  un  cavaliere:  devesi  dunque  escludere  l'elemento 
feudale  latino  da  questo  modo  di  rappresentare  il  santo. 

Quanto  al  drago  esso  non  è  che  un  segno  della  grandezza  del  martire,  chiamato 
dalla  Chiesa  greca  o.syzT.oy.dtp-nj;  o  TpoTuaioipópo;. 

L'attributo  del  drago  si  è  fuso  bene  col  carattere  militare  del  santo,  e  in  tempi 
più  tardi  ha  dato  origine  alla  seconda  fase  della  leggenda,  cioè  al  racconto  della 
vergine  liberata  da  s.  Giorgio  mentre  stava  per  essere  divorata  dal  mostro.  Il  rac- 
conto è  riferito  da  Giacomo  da  Voragine,  e  perciò  di  poco  interesse  per  noi  perchè 
lontano  dalle  origini  del  culto  di  s.  Giorgio. 

S.  Giorgio  dunque  non  fu  in  principio  il  Perseo  cristiano,  ma  la  rappresentazione 
simbolica  del  drago  infernale  da  lui  vinto,  lo  fece  veramente  mutare  nel  Perseo  o  nel 
Mitra  cristiano  specialmente  in  oriente,  dove  i  resti  delle  antiche  mitologie,  fondendosi 
colle  idee  cristiane,  davano  origine  a  strani  miscugli  di  credenze  pagane  e  cristiane, 
mentre  in  occidente  lo  fece  diventare  protettore  contro  i  serpenti:  e  questa  è  la  fase 
più  antica  della  leggenda. 

Il  nome  di  Casal  s.  Giorgio  all'VIII  miglio  sulla  via  Ostiense  fa  pensare  che  il 
culto  di  s.  Giorgio  sia  venuto  a  Roma  insieme  colla  fama  del  suo  potere  miracoloso 
contro  i  serpenti,  perchè  appunto  all'VIII  miglio  della  via  Ostiense  trovasi  il  Solonium 
Ostiense  dove  era  la  villa  di  C.  Mario,  luogo  rinomato  nell'antichità  per  il  gran  numero 
di  serpenti.  A  Lanuvio,  a  breve  distanza,  era  famoso  il  culto  di  Inno  regina,  che  ha 
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pei  attributo  un  serpente,  e  il  maggior  serpente  della  campagna  romana  si  chiama  dai 
contadini  regina  e  trovasi  in  qnei  Inoghl  Probabilmente  dunque  i  bizantini  che  popo- 
lavano quella  regione  hanno  fondato  qualche  cappella  in  onore  ili  b.  Giorgio  perchè 
li  proteggesse  dai  numerosi  serpenti. 

I  n'altra  chiesa  era  dedicata  a  s.  Giorgio  ed  era  quella  antichissima  del  Velabro: 
anche  essa  pnò  aveT  relazione  col  carattere  leggendario  del  santo,  perchè  tra  il  Pala- 
tino ed  il  \  elabro  erano  numerosi  i  santuari  cristiani  eretti  in  Bostituzione  degli  antichi 
tempi  pagani,  cioè  b.  Maria  liberatrice,  la  più  putente  nemica  del  serpente  infernale, 
s.  Teodoro  e  s.  Giorgio  «lue  santi  militari  che  hanno  per  attributo  il  serpentelli  am- 
bedue assunti  alla  dignità  ili  protettori  dell'impero.  Oltre  queste  erano  presso  il  Pa- 
latino le  chiese  e  di  oratori  di  s.  Cesario  e  ili  s.  Sebastiano,  anzi  la  chiesa  del  Ve- 
labro  era  anticamente  dedicata  a  s.  Sebastiano  e  a  s.  Giorno,  come  se  questo  fosse 
il  s.  Sebastiano  orientale:  cosi  tutto  il  Palatino  era  circondato  ila  una  coorte  di  venti 
soldati. 

I  popoli  slavi  e  germanici  coll'arianesimo  accolsero  il  culto  e  le  leggende  di  s.  Giorgio 
ohe  presso  di  loro  trovarono  il  terreno  favorevole,  e  s.  Giorgio  trasformato  In  un  cava- 
liere germanico  tornò  in  Oriente  come  protettore  dei  ciuciati  :  la  sua  vittoria  sul  drago 
prese  a  Bimboleggiare  la  vittoria  sugli  infedeli;  cosicché  in  Begnito  tutti  i  popoli  in 
lotta  cogli  infedeli  o  cogli  eretici  assunsero  s.  Giorgio  come  loro  speciale  patrono. 
L'Impero  quindi  che  fino  dalle  sue  origini  doveva  essere  il  braccio  che  aiutava  il 
trionfo  della  vera  fede  ebbe  per  fedele  alleato  s.  Giorgio,  ma  nel  periodo  acuto  della 
lotta  tra  guelfi  e  ghibellini,  quando  ghibellino  ed  eretico  erano  espressioni  che  ave- 
vano molta  affinità,  s.  Giorgio  si  ribella  a  Federico  li,  e  nell'assedio  di  Acqui  apparve, 
come  si  dice,  al  vescovo  Bonifazio,  come  segno  del  suo  aiuto  e  della  prossima  libe- 
ra/ione della  citta  dalle  armi  imperiai). 

K  noto  che  anche  i  mussulmani  ebbero  una  eerta  venerazione  per  s.  Giorgio  e 
l'uso  di  far  riviste  militari  il  giorno  della  sua  festa  si  conservò  a  lungo  in  oriente. 
Da  un  documento  dell'archivio  Santacroce  che  pubblico  ora  per  la  prima  volta  appa- 
risce come  nei  primi  decennii  del  secolo  XVII  questo  uso  si  conservasse  ancora.  Tale 
documento  firmato  di  propria  mano  dal  famoso  rabbino  Domenico  di  Gerusalemme 
che  fu  revisore  dei  codici  ebraici  a  Poma  è  importaste  anche  perchè  può  fornire  nuovi 
lumi  sulla  incerta  cronologia  della  vita  di   lui. 


Alberto  Pakisotti. 


DER  EINFLUSS  DER  ALTCHRISTLICHEN  MOSAIKEN  IN  ROM 
\IF  DIE  MALEREI  DER  RENAISSANCE 


Die  mniischen  Mosaiken  hatten  mit  dem  Ende  der  altchristliehen  Periode  zn 
wirkeu  niclit  aufgehort.  Bine  aene  Periode  machtigen  Einllusses  begann  tur  sie 
ini  fiinf/ehiiten  .lalirhundort.  Die  Architectur.  an  deo  alten  Aufgaben  des  Kirchen- 
baues  and  Palastbaues  fortbeschaftigt,  aahm  sich  fttr  die  Ausgcstaltung  dieser  Auf- 
gaben die  Antike  Barn  Muster;  vorerst  imd  hanpteachlicb,  weil  das  die  Baukunst  der 
romischerj  Altvordern  gewesen,  die  man  absichtlioh  wieder  oeu  wollte  entstehen  laasen. 
Master  warea  da  in  Hulle  und  Filile  rorhanden.  Die  Plaatik  war  nicht  minder  durch 
die  Antike  beeintlusst.  Niclit  s<>  selir  zwar  zunaehst  durch  iliren  Stil,  sondern  durch 
ihre  Anfgahen.  Waa  Lorenzo  Ghiberti  von  seinen  gothischen  Vorg&ngern  unterscheidet, 
ist  das  eingestandene  Beiniihen,  die  Natnrwahrbeit  der  antikeu  Anatomie  und  die 
rande  Filile  ihrer  Gestaltcn  zn  erreichen.  Waren  hier  die  Muster  schon  sparlicher, 
so  wai  der  Eifer  neue  Gebilde  in  dieser  Art  /.u  schaffen  nur  uni  so  grósser.  Fiir  die 
Inalerei  waren  antike  Muster  niebt  vorlianden.  Die  Gefasse,  an  denen  wir  beute  die 
alteren  Perioden  antikeu  Sfollerei  studieren  und  bewundern,  die  Frcsken,  die  uns  ihre 
endliehe  Entwiekelung  zeigen,  waren  vergraben  und  unzuganglich.  Niclit  wissen- 
Behaftliche  (Jberlegnng,  Benderai  nattirliches  Kunsteiupfinden  fiihrte  da  die  Maler  za 
den  alten  Mosaiken.  Waren  sic  dodi  die  let/.lcn  Erzeugnisse  des  grossen  nionuinen- 
talcn  Sinnes  der  Alten,  nnd  vielleicbt  aneli  nodi  beute  geeignet,  wenn  aneli  nicht  von 
der  Zeichenkunst  und  malerischeii  Durchfiibruiig  der  grossen  gricebiseben  Maler, 
aber  wohl  vun  der  unermesslicben  Kraft  ihrer  Wirkung  bercdtcs  Zeugniss   zìi  geben. 

Inter  Sixtns  IV  batte  Meioeeo  <l«  Forlì  den  Aut'trag  erbaltcn,  die  Apsis  von 
SS.  Apostoli  mit  eiuem  Fresco  zu  schmiicken.  Er  gab  sicb  ganz  dem  Zauber  des 
Mosaikes  von  SS.  Cosmas  und  Damian  gefaugen.  Wie  dort  auf  blauem  Grande,  mitten 
vur  rogigen  Wolken,  uber  den  Boden  gehoben,  die  erbabene  Gestalt  des  Herrn 
schwebt  und  lieruin  ani  Bande  des  Bildes,  von  weiten  Falten  umrauscht,  mit  erhabe- 
neni  Gebahren  sicb  die  grossen  Figuren  der  Apostel  und  Heiligen  bewegen,  derglei- 
chen  wollte  Melozzo  wiederachafien,  niobi  nachabmen,  sondern  die  Compoaition  mit  den 
neugefundenen  Kiuistmitteln  seiner  Xeit  vun  neuem  gestalten.  Die  Gesetze  der  Einear- 
perspective  waren  inzwischen  entdeckt  worden,  und  mit  ihrer  Hilfe  rief  Melozzo  das 
alte  Bild  zu  neuem  Leben.  Er  machte  eine  Himmelfahrt.  Ein  Bild  in  der  vaticanischen 
Bibliothek,  das  uns  das  Innere  der  noch  unveranderten  Kirche  zeigt,  und  die  herrli- 
chen  Reste  des  Frescos  im  Quirinal  und  in  der  Sacristei  von  St.  Peter  zeigen  uns,  wie  er 
seine  Anfgabe  erfasste.  Auf  dem  blauen,  sich  vertiefenden  Himmelsgrunde  schwebt 
Cbristna  in  einer  r^ngelwolke  gegen  den  Scheitel  der  Apsis  auf,  und  unten  ara  Rande, 
ergriffen  und  erregt,  nicht  in  Grnppen,  sondern  einzcln  stehen  die  wuchtigen,  weitbe- 
wegten  Figuren  der  Apostel.  Dass  die  Ahnlichkeit  mit  dem  altchristlicben  Mosaik 
nicht  ein  Zufall  ist,  dass  Melozzo  wirklich  mit  den  alten  Mosaiken  wetteifern  wollte, 
das  beweist  der  Fries,  der  ehemals  unter  der  Apsis  sicb  binzog.  Es  ist  uns  zwar  aichtfl 
mehr  rlavon  erhalten,  aber  Vasaris  Heschreibung  davon  genttgt,  uni  zn  zeigen,  wie 
dieser  Fries  vun  den   Friesen  der  altchristliehen  Mosaiken   abhangig   ist.    Ini    Mnsaik 
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der  Knppel  \<>n  Santa  Costanza  waren  Fischer  and  Schiffer  abgebildel  ebensoinder 
A.psis  dea  Lateran,  in  8.  Clemente  eine  l'imi,  die  Htihncheu  fatteli   nini   Sirten  tnil 
ihren  Heerden;  in  gleioher  Wci.se  batte  Meln/.zo  dort  Dnten  kleine  Manncben  ai 
bracbt,  ili»'  mit  der  Weinlese  beschJlftigl  sind. 

Das  Fresco  des  Melozzo  hai  weiter  gew  irkt  Als  der junge  Correggio  nach  Bona  kam, 
iialiin  er  dieses  sich  zum  Mnster,  and  die  Knppel  des  Domes  in  l'arma  wurdc  zn  einer 
Cochter  der  Apsis  von  SS.  Apostoli,  nnd  da  ron  dorther  die  perspectirócbe  vVòlbungs- 
malerei  der  folgenden  Jahrbnnderte  ihren  Ansgang  nahm,  da  mttssen  uir  sagen,  dass 
ganz  eigentlich  aneli  die  K  appelli  in  Rom  des  Pietro  Berrettini  oder  des  Ciro  Ferri 
vini  doni  Mnsaik  von  SS.  Cosmas  nini  Damian  kommen,  so  «rie das  Htihneben  ansdem 
Bi  komtnt.  Inter  Sixtus  IV  war  noeh  eine  andere  Grappe  von  Male™  ron  den  rttmi- 
Bchen  Mosaiken  stark  ergrìffen  worden.  Bshatten  sich  in  der  Bergstadt  Perugia  begabte 
Lente  zasaimnengefnnden,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  Perugino  nini  Pinturricchio,  uni  mir 
die  bedentendsten  zn  nennen,  die,  fnssend  anf  dem  florentinisehen  Naturalismus,  sich 
vvechselseitig  beBtimraend,  etwa  wie  in  nnserer  Xeit  die  Bchotten  in  Glascow,  eine 
eigenen  Stil  ansgebildet  hatten,  der  mit  «leu  florentinisehen  Vorgangern  wenig  mebr 
gemein  batte.  In  Bono  beliebt  nnd  bald  dort  mebr  als  andere  Ktlnstlergruppen  beschaftigt, 
nehmen  sie  die  romischen  Mosaiken  als  einen  bedeutenden  Factor  tur  ihre  Stilbildnng. 
Die gelSsten  Compositionen  mit  ihren  vereinzelnten  Heiligen  und  Schwebenden  Gestalten 
darttber,  in  geometrisehe  Formen  eingeschloesen,  entnehmen  sie  den  altchristlicben 
Trinmphbogen  nnd  borgen  aneli  sonst  ibre  Composition  der  altcbristlieben  Knnst  ab, 
wie  sie  die  Himmelfahrt  fast  unverandert  dort  bergenommen.  Das  alteste  Exemplar 
ini  Codex  des  Rabula  und  ein  umbrisehes  Gemalde  dieses  Gegenstandes  weiehen  nnr 
unbetrachtlich  in  der  Composition  von  einander  ab.  Sie  hatten  sich  gleiehsam  ein 
Vorreelit  erworben,  am  papstlichen  Hofe  zn  malen.  Sixtus  IV,  Innoeen/  Vili,  Alexan- 
der VI  hatten  sie  gleiehmiissig  beschafligt.  Als  Julius  TI  den  Thron  bestie?:,  war 
Pinturricchio,  fiir  die  Zimmerdeeoration  der  Hauptmann,  in  Siena,  wo  er  einen  Nach- 
ahmer  in  Baldassare  Peruzzi  gefnnden.  Der  gieng  nun  naeh  Rom,  und  ihm  werden 
geringere  Decoratìonen  ilbertragen.  Er  hatte  Cartons  fiir  die  Mosaiken  der  Helena- 
eapelle  in  Santa  Croce  in  Gerusalemme  zu  entwerfen.  Da  entlehnt  auch  er  die  Motive 
fiir  seine  Schmuckformen  den  altchristlichen  Mnsaiken;  Medaillons  mit  dem  Lamme 
und  Pfauen  holt  er  sich  von  dort,  aber  vor  Allem  ziehen  ihn  die  schweren  Kriinze 
mit  Blumen  und  Friichten  an,  welche  die  altchristliche  Mosaiken  begrenzen,  und  er 
legt  sie  entlang  den  Rippen  seines  Gewdlbes. 

Nun  lasst  Julius  II  die  Stanzen  malen.  Pinturricchio  ist,  wie  jresagt.  in  Siena. 
Peruzzi  nicht  bedeutend  ^eniig;  es  wird  uni  den  alten  Perugino  gesehiekt  nnd  uni  den 
jungen  Raffael  nach  Floreuz,  dem  jiigsten  Mitgliede  der  Gruppe,  der  schon  herrliche 
Proben  seines  Konnens  geliefert  hat. 

Dureli  seine  Erziehung  in  Perugia  war  Raffael  in  die  altchristlichen  Compositionen 
hineingewachsen,  und  wir  diirfen  uns  nicht  wundern,  dass  eine  altchristliche  Com- 
position mithestimmend  anf  die  Schule  von  Athen  wirkte.  Das  Motiv  klingt  an  ein 
Wandbild  aus  S.Andrea  in  Katabarbara  ijetzt  verloren.jedoeh  abgebildet  bei  Ciampini,I, 
Tav.  25),  wo  die  Apostelfiirsten,  erhaben  in  einer  reichen  Architectur  stehend.  der  in 
Gruppen  georduet  stehenden  Genieinde  predigen.  Auch  Petri  Hefreiung  geht  anf  ein 
iilteres  Motiv  znriick.  Das  breite  vergitterte  Kerkerfenster.  hinter  dem  der  Engel  zu 
Petrus  tritt,  und  die  Herausfiihrung  des  Apostels  daneben  zur  Rechten,  findet  sich 
Bchon  anf  einem  vorgiottesken  Bilde  in  Pisa,  und  dass  die  Composition  verbreitet  und 
lebendig geblieben,  beweist  uns  eiu  Fresco  des  Spinetta  Aretino,  der  sie  fiir  eines  seiner 
Katherinenbilder  in  der  kleinen  Kapelle  in  Val  d'Etna  bei  Florenz  beniitzt.  Fiir  die 
Teppiehhintergriinde  hat  Raffael,  wie  bekannt,  die  weinumrankten  Sanlen  des  Chores 
der  alten  Peterskirche  beniitzt  und  endlich,  das  Motiv  des  Baldassare  wieder  anf- 
nehmeud,  in    heller  Zierfreude  die   altchristlichen   Blumen-   und    Fruchtgewinde   an 
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die  Deoke  dea  Psychesaales  der  Farnesina  gelegt.  So  ist  nnter  der  Kun.st,  anB  der 
ili>'M  -presso  svntlii'tisflu"  Natur  Anregnng  gesogen,  ein  gut  Theil  altohristlicher  Knnst, 
inni  (iosaikenmotire  habea  anch  anf  ihn  gewirkt,  oro  von  ihm  weiterzn  wirken.  Von 
Baffael  and  Correggio,  swei  reinen  Filtern, die  die  Bftche  altchrìBtlieher  Kun.st  dti refi 
ùoh  hatten  lanfen  lassen,  Btròmen  sic  min  weiter. 


Franz  Wickhhek. 


XWKI    AI.TCIIKISTUCHK   IMI'.I.N 


Vnrerst  Iciro  idi  dem  Congresse  zwei  leider  ersi  beute  hior  eingetroffene  Monu- 
mento ini  Originali  vm\  die  wol  cin  groaflea  Interesse  beansprudien.  Da  ich  sie  aber 
demnachst  in  der  Ttómischen  Quartalscrift  publiciere,  verweiBO  ich  auf  die  dnrt  ige- 
itene geminerò  Beechreibnng.  Es  sind  awei  rergoldete  Lederstreifen,  duroh  Glaspssten 
verziert.  darunter  ein  Qoldglaa  mit .der  crux  monogrammatica,  wodurch  die  Zeitanna- 
hernd  licstiiiiint  ist.  Haben  wir  damit  offenbar  die  eratei)  bekannten  infolae  aus  altchriat- 
liohei  Zeit  TOT  nns,  BO  vordanken  wir  diescn  interessanti  n  Fumi  dem  durdi  scine  Toxtilion 
und  Portraitbilder  rUhmlichat  bekannten  H.  Theodor  Grraf  in  Wicn.  Da  in  demselben 
Be.sitze  due  ganze,  altchriatliche  Altarhckleidung  nnseren  Bliek  anf  das  litnrgiache 
•  leliict  lenkt.  diirfte  es  nicht  nnbegrtindet  sein,  ein  Tliema  bier  anzuschliessen,  das  die 
altohriatliohe  Paramentik  und  zwar  tot  dem  IV.  Jahrhnndert  betrifit.  Man  ist  bisher  dem 
-£T7>ov  /yji'yj'i  etwaa  zweifelaiichtig  begegnet;  hierzeigen  sich  una  im  Originai  zwei 
solche  Stirnbinden.  wenn  aneli  erst  vom  Ende  des  IV.  Jahrhunderta,  vielleicht  profanen 
vielleicbt  heiligen  Gebrauches,  die  miadestena  zur  Vorsicht  malinen,  wie  sie  nns  aneli 
Mnt  niachen,  fiir  die  ersten  drei  Jahrbunderte  der  Kirche  die  Paranienteiifrage  auf- 
zurollen. 

Die  Paramente  sind  gewiss  nicht  zufallig  entstanden  und  baben  sidi  nicht  dime 
Beaehtnng  und  Eiugrcifen  der  kirchlichen  BehOrde  entwickelt,  ebenao  wenig  wie  die 
Ceremonien  des  Messopfers.  Die  Apostel  baben  aberaus,  uni  mieli  etwas drastisch  auszu- 
driieken.  gewiss  nicht  eines  Tages  beachlossen,  die  Messe  zu  erfinden  sammt  ihren  Cere- 
monien und  dem  ftaaseren  Apparate.  Pie  geniale  Entdeeknng  (i usta v  Bickela  bai  hier 
gtflcklieh  den  Weggewisseu.selbst  wenn  der  Bchlagende  Paralleliamus  zwiaeben  Pascha- 
ritual  der  Juden  und  den  iiltesten  Messfnrniularion  in  weiteren  Entdeckungen  kleine 
Abweichnngen  bringen  wiirde.  Idi  ridite  hier  besondera  an  die  Herrn  Orientalisteu 
den  Appell,  diese  Ideen  Bickcls  nicht  aus  dem  Auge  zn  verlieren,  insbesondere  der 
Frage  zn  gedenken,  ob  die  Juden  toi  der  Zerstòrung  des  Tcmpels  bei  den  Pascha- 
ceremonien  aneli  cine  Art  Kleiderceremoniell,  wie  es  ja  in  der  hi.  Sehrift  ausdriieklieli 
begrtindetwiire,  beobachtet  haben.  Daftir  haben  Bich  hisher  keine  vollig  sicheren  Anhalts- 
puncte  gefunden.  wenn  aneli  die  von  Mtlller-SchloaBer  publicierte  bosniache  Haggada  in 
einigen  ihrer  Hilder  unserer  Annahme  giinstig  /.u  scili  seheint. 

Ich  stelle  daher  die  hypothetisehe  Frage:  \\  enn  damals,  zur  Zeit  ('liristi,  irgend  ein 
Kleiderceremoniell  anziinehmen  wiire.  wie  kann  dies  nur  gewesen  sein?  Das  zweitc 
Hudi  Mogie  12.  11.1  sagt  Bbet  die  Art  und  Weise,  wie  das  Osterlamm  zn  essen  sei:  (i  So 
sollt  ihr  es  essen:  Ihrsollt  enere  Lenden  umgiirten,  Scliuhe  an  den  Fiissen.  Stiihe  in  den 
Mànden  haben...."  Sie  waren  alao  vorbereitet znr  anmittelbar  bevorstehenden  Beiae  und 
truiren  daher  ein  Keisccostiim.  E.s  ist  nini  hocturt  auffallig,  dasa  die  kirchliebe  Kleidung  in 
ihrem  ersten  und  wichtigsten  Paramente,  der  panala,  sowol  in  der  lateinischen  wie  in 
der  griechischen  Kirche  auf  ein  Kleid  zortlekgeht,  das  nieht  nur,  wie  Lampridina  far  die 
Zeiten  des  Alexander  Sevcrus  sagt,  sondern  Bchon  wegen  seiner  Forno  am  geeignetsten 
war.  auf  Kelsen  als  Oberkleid  benutzt  zn  werden:  „  cnm  id  genna  vestimenti  (die 
paennla»  semper  itinerarium  aut  pluviale  fuisset ".  Schnhe,  Stali  und  Ourtung  finden 
aich  ebenfalls,  wenn  aneli  nicht  iinmer  gleieh  ausgepragt,  in  der  morgen-wie  abend- 
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landischen  Kirche.  l'i''  arcbaologieche  Brforacbnng  dieser  Paramento  ii-t  biaher  fasi 
systematiscb  veraachlassigl  worden,  oder  sie  war  nnUbereteiglichen  Bchwìerigkeiten 
ansgesetzt,  bo  daas  ein  ..  terininus  a  quo"  gegenwttrtig  so  viel  me  niebl  angegeben 
werden  kann.  Vielleicbt  wareee  am  ebeaten  mòglieh,  mit  den  Stablegenden  krìtiacb, 
nicht  In  perkritisch  zìi  begìnnen.  Die  tunica  talaria  ist  freilicb  dnrcb  alle  Jahrhnnderte 
geaicbert.  Damit  \\;ire  aber  auch  daa  alteste  Pontificalcostnm  gegeben.  Die  Qfirtung 
wird  sehon  im  l.  Jahrhnndert  erwahnt,  and  wegen  dea  Pontificalstabea  glanben  wir 
wol  die  Beobachtung  a  priori  anfabren  zn  aollen,  daaa  Beine  „  Einfubrung"  aua  einem 
litnrgiBchen  Bedtlrfhi8  ap&terer  Jabrbnnderte  nicht  zn  crkliiren  ist.  Der  Bischof  ziebl 
ii ii-li t  dami!  ein,  nimmt  ilm  aber  dann,  nm  ilm  vor  Begino  der  eigentlicben  litnrgiacben 
Handlnng  abzngeben:  denn  er  binderl  ilm.  Imi  obder  Apostel  Paulus  in  Troas  mit  der 
ipsXóv/i  scinco  far  die  Reise  notwendigen  Mantel  zurnckgelaaaen  liat,  oder  ob  ajea 
liintcr  jenera  Worte  mehr  als  ein  bloa  profane*  Klcid  verbirgt,  kann  archaologiaob 
weder  prò  noeh  eontra  entschieden  werden:  bloa  Boviel  folgt  wol  mit  Sicherlieit  ani 
dieser  Stelle  il!.  Tini.  IV.  13),  dass  dein  Apostel  unsere  paennla  unti  zwar  wciii^stens 
als  Reisklcid  liekannt  war.  Aneli  diese  Folgernng  ist  nnsercr  Idee  es  ist  nieht  mehr 
als  vorlaofìg  eine  Hypothese  —  ganstig.  Unbegrttndet  stellen  wir  sir  iibrigene  auch 
ohne  diese  archaologischen  Streifliebter  nicht  auf,  weil  der  Zusammenhang  zwisehen 
Sfeasceremonien  nnd  Pascharitnale  unlengbar  ist  nnd  bleibt. 

\\  a  ni  ni  man  alier  bisher  diesen  Znaammenhang  tur  die  Paramentik  nicht  aosge- 
sprochen  bat?  Wenn  man  aneli  nicht  die  priesterlichen  vini  den  hischorlichcn  Paramentcn 
getrennt,  oder vor diesen  batte  erforsehen  sollen,  mnssten  dooh  die  einzelnen  Paramente 
in  ilirer  Qeschichte  stndirt  werden,  wie  es  wol  mit  grOSBter  Griindliclikeit  Wilpert 
gethan  hat.  An  diesen  Resultateli,  soweit  sie  vota  4.  .(alirhnndert  aufwiirts  gesichert 
sind.  rùttle  idi  nicht.  Sie  wàren  mit  meiner  Hypothese  sogar  sehr  gut  vereinbar.  Diese 
versucht  nur  cine  Ergiinzung  nach  riiekwiirts  zn  bieten,  oline  dass  ich  tur  die  ersten 
tire-i  Jahrhnnderte  detaillirte.  kleinlielie  Vorschriften  uber  die  Cultkleider  annehmen 
moclite  oder  miisste,  sehon  deshalb,  weil  Exodus  12.  11.  selbst  diese  dtirftigen  Angaben 
nicht  weiter  ausfuhrt.  Es  geuiigt,  den  Grundton  der  Reisekleidung  anziuiehtnen,  die 
sich  ceremoniell  spater  weiter  entwiekelt  hat,  wie  ja  auch  die  Ceremonien  wandelbar 
und  dodi  ini  Wesentlichen  gleich  geblieben  sind.  Und  wenn  wir,  abgesehen  vom  dog- 
niatischen  Zusammenhang  zwisehen  Encharistic  und  letztem  Abendmahle,  andere  Para- 
niente  wie  Altartisch,  Kelch,  oder  gesiiuertes  und  ungesiiuertes  Brod,  Wein  und  Wasser- 
misehung  auf  jenen  Paseharitus  zuriickfuhren,  dtirfte  die  im  Einklang  mit  Exodus  12. 15 
von  den  Juden  auf  sieben  Tage  ausgedehute  Paschafeier  eher  eine  Entwicklung  als 
einen  ceremoniellen  Riickgang  annehmen  lassen. 

Die  Katakombenbilder  widersprechen  unserer  Aunahme  keineswegs.  Denn  abge- 
sehen von  der  Arcandisciplin,  wollen  und  konnen  sie  schon  wegen  des  ganzlich  man- 
gelnden  Realisnms  keine  Momentphotographien  einer  Katakombenmesse  sein.  Sonst 
miisste  die  „  fractio  panis  ",  die  ich  vor  Kurzem  im  Originai  studierte,  anch  ein  Beweis 
daftir  sein,  dass  die  ersten  Christen  keinen  Altartisch  hatten,  der  dort  fehlt,  oder  dass 
sie  einen  wirklichen  Piseli  auf  einer  Schiissel  vor  sich  hatten,  oder  dass  die  Binsen- 
kòrbe,  iihnlich  dem  yon  Monza,  in  gottesdienstlicher  Verwendung  standen.  Der  eueha- 
ristische  Character  dieser  Bilder  folgt  ja  geradezn  aus  dem  symbolischen.  Daher  ist 
der  Mangel  der  paenula  auf  solchen  eucharistischen  Szenen  kein  Gegenbeweis,  abge- 
sehen davon,  dass  auf  der  Einkleidungszene  in  Priscilla  eine  paenula  constatiert  werden 
kónnte. 

Wie  aber  daehten  wir  uns  die  ursprungliehe  mitra?  Einheitlich  aus  dem  ganzen 
t  iedankengang  hervorgehend  auch  nicht  anders,  als  der  , .  mitra  velatus  arabs  "  noch  heute 
auf  Reisen  geht.  Ein  Tuch  auf  s  Haupt  gelegt,  wie  wir  merkwtirdiger  Weise  das  Hunie- 
rale  jetzt  nodi  nehmen,  und  darnm  ein  Band  geschlungen,  das  mit  eingesetzten  vittae 
oder  in  seinen  langeii  Endstreifen  naturgeniiiss  eine  Fortsetzung  nach  ruckwarts  und 


i    àLTCHRISTl  [CHE    INI  ma  299 


ahwàrts  hai  l'as  jtstsAov  /*>'■>  >■  oder  -zr  ■/'/',/  :-:  -f.  v.z-jy'rr.:  k:inu>  (I  aduri' li  ZU  sci  un  ii 

villini  Rechte.  Nbeh  lialirn  wir  mittelalterlicbe  Int'eln.  deren  Zierband  ini  wirklichen 
Qemmenschmnck  oder  gestickter  [mmitation  Uberraschend  anserei!  hier  vorgelegten 
iiitnl.'io  ahnlicb  ist.  Die  weisse  Manin',  in  «li  r  lateinischen  tlirche  aoch  immer  durch- 
gehend  weiss  geblieben  -entwickelt  sieh  dnrcfa  Stftrke  oder  spater  durcb  eingelegte 
Versteifung  zu  anserer  jetziger  Spitzmitra,  wahrend  der  Orioni  die  rande  Hanbenform 
festbielt 

Onwillkurlich  cri  ti  m  rt  ana  diese  Materie  an  ilio  Beachreibung,  welche  Bohanlt  de 
l'ieun  vnii  einigen  orientai  ischen  Formen  des  amictns  giebt.  Eia  sei  ein  langer  weisser 
Streifen  von  Linneo  oder  Seide,  welcher  tiber  den  Kopf  der  Priester  ond  Diacone 
gctragen  wird.  So  tragen  ihn  die  koptischen   Priester  bis  beate.  Seln-  merkwtlrdig 

Ì8l  aneli  das  mit  ileln  araliiselien  \\  urte  slmnilali  lie/eielmete  K  leiilimgSStuck.  Fine  lange 

weisse  Leinenbabn,  gestickl  mi!  goldenen  Krenzen,  5  Mieter  lang  nnd  40"°  breit.  Die 
Kreii/.e  siiul  i-ut  inni  golden  eingestickt,  and  in  den  Eìcken  sind  koptische  Lettern. 
lhis  Qanze  ist  ohne  Fransen;  blos  eine  roth  and  goldene  Linie  verbramt  es.  Wie  ein 
Turbai)  wird  es  nm's  Eaapl  getragen,  and  ein  Ende  davon  bangt  iilier  den  Bttcken 
des  l'riesteis.  wahrend  das  andere  hernmgebt  unii  wieder  oben  befestigt  wird;  Priester 
inni  Erzpriester  tragen  es.  N'adì  Butlcr  (Anc.  coptic  chnrches  ofAeg.,  II,  117)  ware 
das  tailasàn  denti  shamldh  nicht  ganz  unahnlich,  als  ein  leinenes  nnd  seidenes  Band, 
welehes  Ubar  den  Rlicken  geht  and  nicht  uni  den  Hals  gerolll  wird.  Vielleicht  dar! 
idi  mieli  das  balliti  als  Zeielien  der  Bischofe  and  Erzbischfife  anfuhren,  welehes  gran 
oder  vnii  farbiger  Seide  ist.  mit  vielen  Krenzen  and  Inschriften  bestickt  wird.  Es 
ist  doppelt,  und  wird  so  getragen.  dass  die  Euden  hber  die  Stime  hiingen  nnd  sein 
Zng  mit  einer  Kreuzung  uber  die  Brusi  unter  den  Armen  nnd  auf  die  Schnltern,  von 
eineni  Bande  festgehalten,  geht.  [eh  bescheide  mieli  hier  genie  eines  (Jrtheiles  und 
uherlasse  es  den  Stndien  der  Zukunft,  die  aucb  hier  das  Band  /.wischen  Orient  und 
Oecident  nicht  ubersehen  werden.  Idi  \\  il  1  es  nicht  zìi  auflallig  tìnden,  dass  der  Pon- 
titicant  heini  Anlegen  des  aniietus  wie  der  Mitra  ein  fast  gleichlantendes  Gebet  von 
der  ..galea  salutis"  spricht  P.  Brami  ineint  zwar,  man  habe  erst  uni  das  10.  Jahrhnn- 
dert  herum  angefangen,  das  numerale  aufs  Haupt  zu  setzen,  uni  die  Symbolik  seines 
Begleitgebetes  za  verwirklicheii  :  uiis  erschien  das  aus  rerschiedenen  Griinden  nie  glaub- 
lich.  uni  su  u  cinger  als.  wie  aneli  P.  Brami  zu  giebt,  das  Gebet  mit  der  ..galea  salutis'' 
sehon  im  7.  tirdo  Rotnanus  vorkommt.  Dass  aneli  in  der  lateinischen  Kirche  der  amictns 
weit  iiber  das  XIII.  Jahrhnndert  hinaaf  als  Kopfbedeckung  gedient  bat,  ist  bekannt 
nnd  kann  fur  einzelne  franzosische  DiOcesen  bei  Bobanlt  de  Fleurv  des  Niiheren  nach- 
gelesen  werden.  Ebenso  verdienen  die  alten  Enmeralien  mit  einer  bandartìgen  parara 
hier  eine  vorsichtige  Brwahnnng.  Denn  aut's  Haupt  gezogen,  wie  die  Monche  das  Hume- 
ralejetzt  nodi  tragen,  kommtjene  parara,  die  im  spateren  Mittelalter  ein  Schulterkragen 
zu  sein  scheint,  der  Function  eines  infula-Streifens  uberrasebend  nahe.  Wir  hatten  also 
aneli  hier  die  Elemente  der  alten  mitra  midi  angedeutet,  allerdings  auf  eine  Form 
weisend.  die.  der  jetzigen  bischdflichen  I n fu  1  ausserlich  nichl  ahnlicb,  uni  so  eher  aber 
mit  dem  vmi  Wtlscher-Becchi  rìchtig  betonten  Nackenschutz  jener  nrsprnnglichen  Form, 
wie  wir  sic  vennuthen.  entsprechen  w  iirde.  Fs  ist  schliesslicb  klar,  dass  die  von  alien 
Arch&ologen  fiir  die  ersten  divi  Jahrhunderte  angenommene  Gleichheit  in  der  Klei- 
derform  priitanen  wie  beiligen  Gebranches  ancb  bei  anserer  ànsicht  aufrecht  bleibt. 
Wir  snbstituiren  eigentlich  nur  an  die  Stelle  des  ausschliesslicb  angenommen  liturgi- 
schen  Palliuni's»  die  liturgische  paennla. 

Fin  abschliessendes  l'itheil  ist  gegenwartig  nicht  mòglich.  \\  ir  w  urden  uns  aber 
freuen,  wenn  diese  Gedanken,  znm  Schlusse  des  <  'ongtvsses  vurgebracht,  tur  eine  fjrund- 
liehe  Debatte  uber  den  Congrega  hinaus  den  Anfang  bilden. 

Prof.  Heinrich  Swoboda. 


THE  SAXOX  ('Hi)Ss   miNl»   1\    l'.ATH 


I  bave  the  honour  of  showiug  two  Bhotographs  of  a  learfen  Cross,  with  Latin  in- 
scriptions  on  botli  sides,  diseovered  in.lnly.  1898,  by  Major  Charles  E.  Davis,  F.  S.  A., 
and  exhibitod  by  liim  to  the  British  Association,  when  they  visited  Bath. 

Major  Davis  has  most  kindly  allowed  us  to  reproduce  tliese  photographs  in  onr 
Transactions.  and  they  will  snpply  the  plaee  of  any  detailed  description  of  the  Cross. 
It  will  suftice  to  say  that  it  is  of  lead,  of  mach  thinness.  Its  extreme  Iength  is  4  '/8 
inclies.  and  its  breadth  81/,  inches.  Major  Davis  has  convincer]  himaelf  that  it  was 
cast,  and  not  engraved  with  a  tool.  It.  was  tbund  in  the  bypocaust  of  the  Roman 
Bath,  seventeen  feet  below  the  present  level  of  the  ground,  and  oear  the  remains  of  the 
Conventual  Chiudi  which  was  buiH  over  the  Batha  in  the  ninth  centnry.  The  lower 
portion  or  base  of  the  Cross  has  evidently  heen  broken  off,  and  otlier  parts  bave  been 
daniaged.    The  eharacters  are  in  the  style  of  the  ninth  or  tenth  centnry. 

The  back  bears  a  short  inscription,  anfortnnately  corroded  in  the  niost  impor- 
taut  parts.    The  lettera  remaiuiti^:  run  thus: 

ANNO  AB  Wcartta diti  litri 

KL  octobris     ©     E...  dgyttn... 
egrega  fio  ne  Soror ... 

With  the  help  of  Major  Davis  and  Mr  Blakiston,  1  should  propose  to  read 

ANNO    AB    INCARNATONE    DOMINI    NOSTRI  (Jesu  C/tristi) 

(XV?)  KALENDAS  OCTOBRIS   ©   EADGYFU 

(de)  CONGREGATIONE  SORORVM 

In  the  year  front  the  Incarnation  of  uni-  Lord  Jesus  Christ 

<>n  the  i  !■'>'•  >  'lui/  before  the   Kalends  of  October,  (lied  Eadgyfu 

of  (In-  Community  of  Sisters 

Queen  Eadgiva  or  Eadgyfn  was  the  wife  of  Edward  the  Elder,  and  the  mother 
of  king  Edmund,  the  grandson  of  Alfred  the  Great.  Her  signature  appears  on  many 
Charters  during  the  reigus  of  Edmnnd,  and  bis  sona  Edwy,  and  Edgar.  Edmnnd's 
wife.  Aelfgna,  or  Aelfgyvu,  died  according  to  Bthelwerd,  in  948.  Ethelwerd  adda: 
«  postquc  sanetifieatur  was  canonized,  or  regarded  as  a  Saint);  in  cujns  mausoleo, 
cooperante  Deo,  usque  ad  praesens  innunierosa  equideni  miracnla  finnt  in  coenobio 
quod  vulgo  Sceftesbyrig  nuncupatur  »  {Cliron.,  IV.  6).  Edmnnd's  wife  was  thus  vene- 
rateli as  a  Saint  at  Shaftcsliury.  l'ossibly  the  nuns  at  Bath  were  closely  connected 
with  that  Community.  K  she  is  the  lady  referred  to,  the  missing  date  would  be 
DCCCCXLVIII.  The  «  XV  KL  Octobris  »  would  be  September  17'".  ©,  Thanatos  wich 
is  the  greek  word  for  Dead  so  well  known  in  Roman  Epitaphs. 
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buoi  m."\\ 


The  front  of  the  Cross  is  covered  with  inscribed  lettere.  Theedge  of  the  circolar 
background  contains  the  names  LVCAS  and  iohanne.^.  and  the  other  two  qua- 
drants  evidenti^    i»<»ie   MATTHAKVs   ami    makcvs.     The  Bquare  fonn  of  the  C  in 


The  Raxon  Cross  (Back). 

LVCAS,  De  Rossi  says.  was  not  known  in  Rome  before  the  eleventh  century,  but  was 
common  in  Gaul  dnring  the  X"',  !>"• ,  and  IO"1  eenturies. 

The  arms  of  what  may  he  called  the  St  Andreas  Cross  hear  the  wordfl  ADONAI, 
0EOC,  ELOE,  and  what  looka  like  SABAI  or  SADA1.  'J'hese  are  names  of  God  in 
Hcbrew,  and  (ìreek.  The  Saxon  scribes  were  fond  of  displaying  their  knowledge  of 
(ìreek  and  Hebrew.  Thus,  a  grant  made  by  king  Edgard  to  the  Nuns  at  Romsey 
begins 

*  Anno  dominicae  incarnationis  dcccelxviii,  Christo  Theo  ete. 

\  Omnium  jura  regnorum  coelestium  atout  terrestium 

claustra,  etc,  » 


In  another  grant  to  his  kinswomau  Ael^ifu  ocenrs 

«  regnante  Zabaoth  iti  perpetuum  dno  ntro  Jhesu  Christo,  etc.  » 

The  transverse  arnis  of  the  Cross  have  a  large  A  at  the  end  of  the  righi   arni. 

and  doubtless  bore  an  o>  at  the  end  of  the  other.     The  three  lines  of  inscription  are 

mneh  mutilated, 

Xfie cunabnla  cmictti 

A     Pccr squalore  sorde  voluta 

Suppl tieposco  uiiserere 


TUE  SAXON  PI.'OSS   RIUNII  IN   MA  TU  lilKÌ 


Mr  Blakistmi  icads  it  tlius: 


Chrifsfe  omnium  hominum)  cunabuìa  nauta  (disponens) 
A     Purifica  me  squalore  sorde  voluta(tam)  (<o) 

Supplex  tiln  Domine  deposco  miserere  (mei) 

Tliose  linea  he  translates  — 

o  Christ,  who  ordereth  the  birth  of  ali. 

Purify  mr,  prostrate  in  grief, 

0  Lord,  1  suppliantly  beseech   Thee,  have  mercy  on  me. 

<  Grief»  seenis  hardly  Btrong  enongfa  for  «  sqnalore  sorde  voltitatam  ».  and  «  wallowing 
in  mire  and  ti  1 1 li  (of  sin-  »  seenis  more  near  to  the  idea  conveyed.  Major  Davis' 
rendine  of  «  Peccatrii  »  seenis  better  warranted  tlian  -<  Parifica  ■>  by  the  remains  oi 
the  inacrìption. 

'l'Iie  apright  lirabs  of  the  I  fross  bear  an  inscription  rnnning  across  that  just  deseribed. 
Major  Davis  reads: 

Qui  in  virtutc  crucis  mundo 

Tartara  distri* pit  claustra  celestia  a(peritit) 

Et  omnibus  dedit  p  . . .  fidelibus  Sa(lutem) 

It'  \ve  supply.  witli  Mr  Blakiston,  the  end  of  the  first  line,  «  mundiiiii  pnrgavit,  »  and 
niakc  the  *  1*  »  into  ■*  piis  »  or  «  pacem  »,  for  there  is  not  room  for  «  populis  ».  wes  hall 
make  out  tlit-  sensi'  to  be  : 

He  has  given  (peone  and)  salvation  to  ali  his  (pious)  faithful. 
He  alio  by  (he  power  of  the  Cross  has  purified  the  world, 
Has  destroyed  hell,  ami  opened  the  gates  of  Heaven, 

Major  Davis  considera  this  Cross  to  be  a  memoria!  of  Eadgyfu,  the  (jueen  of 
Edward  the  Elder.  who  when  ber  grandson  Edgar  was  crowned  at  Hath  in  972,  must 
bave  been  over  70  years  of  age. 

It  appears  troni  a  paper  by  Mr  W.  M.  Wylie,  read  in  1854  before  the  Arehaeolo- 
gical  Society,  that,  in  the  11"'  and  12"'  centuries,  it  was  a  common  practice  to 
depoait  leaden  erosses  in  tombs  in  the  north  of  France,  with  inscriptions  on  theni, 
some  of  wliich  contained  forma  of  absolntion,  with  the  name  of  the  deceased  specified. 
Thus,  in  1142,  Heloisa  obtained  from  the  Abbot  of  Cluny  a  writing  to  be  placed  on 
the  body  of  Àbelard  to  this  efiect: 

Ego,  Petrus  Cliiniacensi*  Abbas,  qui  /'e/rum  Abelardum  in  monaehum  Clunia- 
censem  recepì,  et  corpus  ejus  furtim  delatum  Weloissae  Abbatissae  et  monialibus  Pa- 
roditi concessi,  auctoritatc  omnipotentis  Dei  et  omnium  Sanctorum  absolvo  eum  prò 
officio  ab  omnibus  peccatis  suis.  ■■  (Mabillon,  Ann.  8.  Ben.  T.  VT,  p.  356). 

In  the  case  of  Abelard,  it  was  donbtless  a  wise  precaution  to  depoait  in  bis  tomb 
an  anthentic  proof  of  bis  having  died  in  the  commnnion  of  the  Chnrcb.  The  desire 
to  he  on  the  safe  side  probably  prompted  others  to  obtain  aimilar  certifieates  for  their 
friends.  In  England  a  leaden  cross  was  found,  in  1830,  in  the  Cathedral  cemetery 
at  Chicheater,  with  an  inscription  beginning:  cAbsolvimna  te,  Qodefride  »,   This  was 
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MONS.  BROl 


in  tbetombof  Godefridns,  who  Mi-  \\  ylie  Baya  w&e  -  the  scrinili  Bishop  of  Chiobeeter,  iu 

the  days  of  William  ti»-  »  <»n<i lu-n.i  ».     Ain.tlier  similar  crosti  witb  an  illegible  inscription 

watt  found  at  Liucolu  in  the  tomb  of  a  prieet  name  Siford.    There  il  do  sort  of 


The  Saxon  Cross  (Front). 

absolntion  in  the  inscription  on  this  Saxon  Cross.  It  wonld  seem  to  have  been  a 
ver v  old  eustom  to  place  a  leaden  piate  in  the  tomb,  by  which  the  deeeased  person 
could  be  identified  when  his  body  has  been  dissolved  info  dust.  It  was  naturai  to 
fashion  this  tablet  in  the  forni  of  a  Cross,  and  to  insanite  on  it  pione  prayer»  and 
aspiratious.  The  last  prayers  said  after  a  Bequiem  Mass,  when  the  body  is  sprinkled 
witb  Boly  Water  and  incensed  by  the  priest  are  called  «  the  Absolutions  »,  though 
no  actual  absolntion  is  given. 


Mons.  Broun  low 

Bishop  of  Clifton. 


LES   FOUILLES    D'AMOISA 


Le  village  ture  Aboba  (Ak-Baba)  se  trouve  dans  l'enceinte  d'un  rempart  qui  a 
la  forme  d'un  quadrilatere  imparfait.  Dn  Nord  au  Sud  ee  rempart  mesure  environ 
<i  kilomètrea  de  long;  <lu  c6té  Est-Ouesl  il  atteinl  une  dimension  de  4  kilomètres;  le 
cóle  Sud,  oii  est  aitné  le  rillage  ture,  s'eterni  sur  une  longueur  moindre,  de  3  kilomètres. 
In  l'osse  profond,  en  parfaite  conservation  du  coté  Est,  longe  le  rempart.  Tout  l'espace 
compris  dans  l'intérieur  dea  remparts  est  couvert  de  ruines  el  de  débris  de  tonte  sortes, 
B0Ì1  en  marbré,  en  piene,  od  en  brique.  Au  eentre  de  l'enceinte  fortifiée  s'élevait  comme 
nn  fortin  de  forme  quadrilatere  également.  Les  nmrs  de  cette  petite forteresse  étaient 
construita  en  pierres  ile  taille:  actuellement  il  non  snbsiste  plus  (ine  les  foudements 
qni  sont  d'ailleui-  très  visibles  à  tieur  de  terre. 

D'apres  les  légendes  qui  circulent  panni  les  habitants  des  environs,  un  palais 
s'élevait  jadis  au  milieu  de  la  forteresse  :  c'est  pour  eette  raison  (pie  l'endroit  porte 
le  noni  de  Saral-Yéry  ■saraì-palais  en  ture).  Les  murs  de  la  forteresse  ainsi  que  les 
constrnetions  qui  s'y  Irouvaient  sont  depuis  longtemps  en  ruines,  mais  le  dernier  eoup 
leur  a  été  porte  pendant  la  constrnetion  de  la  ligno  du  ebemin  de  fer  Varna-Koustchouk 
il  y  a  vingt-einq  ans.  Actuellement  dans  l'intérieur  de  la  forteresse  se  trouvent  des  amas 
formés  de  débris  de  pierres,  de  marbres  et  de  briques,  parmi  lesquels  croissent  des 
herbes  et  des  bnissons.  Non  loin  de  là,  du  Nord  au  Sud.  passe  une  ancienne  route 
romaine. 

En  dehors  de  eette  forteresse,  on  trouve  eneore  dans  l'enceinte  des  remparts,  les 
traces  d'une  autre  grande  constrnetion,  reconuaissable  seulement  par  les  amas  de  pierres 
et  les  irrégnlarités  du  sol.  Les  turca  appellent  cet  endroit  Klissé-Yery  (Klissé-église). 
De  prime  abord,  la  vue  de  ces  ruines  fait  penser  a  nn  camp  romain  ou  à  un  Kastrou 
byzantin.  dont  les  liulgares  se  seraient  emparé  en  conquérant  le  pays  au  VII"  siècle. 

D'après  les  données  historiques.  Ics  Bnlgares  avaut  d'établir  leur  capitale  à  Preslav 
avaient  évidemment  un  autre  eentre  politi qn e  entro  le  Danube  et  les  Balcans.  Les  ruines 
d'Aboba  nons  BUggerèrent  l'idée  que  ce  eentre  pouvait,  peut-ètre,  s'y  trouver.  Kn  tous 
cas,  on  pouvait  espi  rer  y  trouver  des  traces  relatives  à  ['ancienne  bistoire  des  Bnlgares. 
Les  deux  endroits  du  terrain  qui  portent  les  noms  de  Sarai- Yéry  et  Klisaé-Téry  attirent 
principalement  notre  attention.  C'est  là  qne  furent  commeneées  Ics  fouilles.  La  surface 
dn  terrain  qui  presentai!  le  plus  d'inégalités  fut  fouilléc  tout  d'adord  pour  donner  la 
possibilité  de  Buivre  la  direction  des  murs  et  orienter  les  travaux. 

Voici  les  resultata  des  excavations  dontje  ne  donne  que  les  apercus  sans  beaucoup 
de  détails. 

«S'arai'-} 

A  cet  endroit  furent  mis  au  jour  les  ruines  d'une  constrnetion  assez  considerale. 
Elle  est  construite  de  pierres  taillées;  les  murs  exterieurs,  moins  bien  conservés.  n'ont 
gardé  qne  deux  rangéea  de  pierres,  quelquefois  moine  une  sculc.  Lea  murs  intérieurs 
ont  été  moins  pillés  et  sont  formés  de  plusienrs  rangs:  on  en  compte  méme  jnsqu'à 
aix.  On  peut  croire  que  c'est  tonte  la  hauteurdn  rez-de-chaussée :  il  est  aisé  don  repm- 
duire  le  pian.  Les  fouilles  n'onl  donne  t\nc  des  rragments  d'objets  bas-reliefs  en  marbré, 
pierres  avec  inscriptions  et  croix)  qui  ne  peuvenl  donnei  des  indications  positives  pour 
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déterminer  l'epoque  de  la  conatrnction.  Il  eal  d'antanl  pina  raiaonnable  de  ae  réaerver 
Hiir  ce  poinl  que  Ics  mare  extérieura  el  intérienra  tenia  «ut  été  décoa verta:  toni  l'eapaee 
qui  bc  tronve  entre  cee  derniera  est  encore  s<>us  terre. 

Le  matèrie!  de  constrnction  empio}  é  donne  à  pen8er  qu'il  a\  ;iit  déjà  ser\  i  a  d'antrea 
lniis  el  figure  dans  d'antrea  édifices.  Ainai,  nne  dee  pierrea  taillée  eneastrée  dana  un 
mur  intérieur  porte  la  marque  Li,  c'est-à-dire  il.  Cette  marqne  ne  pent  se  rapporter 
ni  ao  rang,  occnpé  pur  la  pierre,  ni  au  uombre  dea  antrea  pierrea;  il  eat  évidenl  qn'elle 
avait  une  significatimi  là.  où  elle  étail  auparavant.  Dne  antre  pierre  porte  une  inacrìption 
latine,  doni  une  partie  a  été  détruite  pour  donner  la  forme  voulue  à  rette  dalle.  D'aprèa 
les  restes  de  l'inscriptioa  on  peut  jnger  que  cette  pierre  étail  une  strie  funéraire,  priae 

dana  qnelque  cimetière  r ain.  On  a  trouvé  encore  une  pierre  à  relief  et  ornée  d'nne 

feuille  d'acanthe,  ce  qui  pronve  que  celle-là  encore  avait  auparavant  servi  à  un  antre 
bnt.  l'armi  les  rangées  de  pierres  une  base  de  colonne  portant  anr  sa  partie  inférienre 
les  restes  d'un  décret  en  honneur  de  M.  Aurélius. 

Les  nièines  conjectures  venaient  à  l'esprit  après  un  examen  attentif  dea  briquea 
et  iles  tuiles.  Les  formes  et  les  marqnes  «les  briqnes  ainai  que  celles  dea  tuilea  soni 
flirt  differente^  et  pronvent  qn'ellea  avaient  été  faitea  à  diverses  epoque*.  La  terre 
glaise  est  differente  comme  le  mode  de  lubricatimi,  ce  qni  donne  a  croire  que  ees 
matériaux  avaient  t'ait  partie  d'antrea  constructions  avant  que  de  servir  à  eelle,  dont 
il  est  question. 

Une  grande  quantité  de  briqnes  portant  différentea  marqnes  a  donne  lieo  anx 
conjectures  suivantes  : 

A  l'Est  de  cette  constrnction,  près  de  la  porte  qui  donnait  entrée  dana  la  torte- 
resse,  se  trouvait  un  amas  de  pierres  et  de  briqnes  cassées.  Panni  ces  dernièrea  plnaienrs 
étaient  différemmenl  marquéea  et  portaient  mème  des  traees  d'un  dessin  grossier.  lei 
un  visage  bumaiii,  là  différentes  partiea  du  corps  huinain,  des  aniinaux,  des  flenrs. 
On  remarque  également  des  lignes  droites  et  conrbes  comme  ou  en  voit  habituelleroent 
sur  les  briqnes  gréco-romaines,  mais  ce  qu'il  y  a  de  plus  curienx,  ce  aont  les  briqnes 
qui  portent  l'empreinte  d'un  doigt  hnmain,  d'un  fer  à  cheval,  d'une  patte  de  chien, 
de  chèvre,  ile  brebia,  ete.  Ces  derniera  signes  aont  les  seules  preuves  qui  puissent  servir 
à  déterminer  l'epoque  de  la  constrnction  de  ce  bàtiment  et  la  nationalité  des  con- 
structeurs.  Il  est  hors  de  doute  que  noua  retrouvona  là  les  signes  d'une  epoque  barbare. 

En  mème  tenips  que  les  fouilles  de  Sarai- Yéry  un  faisait  des  exeavations  à  Klissé- 
Yèry,  qui  donnèrent  des  resultata  |iréeis  dès  les  preraiers  jours.  Du  coté  de  l'Est  fnrent 
trouvées  trois  absides,  alors  on  continua  les  fouilles  dans  les  directions  Nord  et  Sud 
pour  trouver  les  mura  de  la  basilique.  Un  pillage  contimi  pendant  plusieure  siècles 
avait  t'ait  disparaìtre  nne  grande  quantité  de  pierres,  en  quelques  endroits  il  n'est 
reste  que  les  rangs  inférieurs.  Néanmoins  tmis  les  jours  arnenaient  des  trouvailles  assez 
intéressantes.  Le  dallage  de  l'église  est  reste  presque  intact.  On  a  trouvé  16  bascs 
de  colonnes,  et  la  plus  grande  partie  sur  les  lieux  mémea  de  leur  ancien  emplaee- 
ment.  Un  certain  nombre  de  fragments  en  marbré  gisaient  tont  auprès.  Tous  les  jours 
arnenaient  la  découverte  de  nouveaux  niatériaux:  des  frises,  des  frontone, dea  ornements 
en  reliefa,  des  ebapitaux  de  colonnes,  des  croix  taillées  dans  des  dalles  de  marbré  et 
des  inscriptions,  grecques  pour  la  plupart.  Les  fragments  de  marbré  blanc  et  colorié 
de  forme  carrée,  romboide,  polygone  pronvent  que  les  mure  de  Téglise  avaient  été 
ornés  de  moaalques.  Ou  a  trouvé  encore  des  débris  de  verre  coierie,  des  clons,  des 
anneaux  de  fer,  des  monnaies  et  des  morceaux  de  plnmb.  La  forme  de  ces  derniers 
donne  a  penser  que  l'église  fut  d'abord  bnìlée  et  pnia pillée  par  dea  mains  barbares. 
Il  n'y  a  ancun  doute  que  les  pillards  étaient  barbares,  car  qnelques  colonnes  sont  brisées 
en  mille  morceaux:  de  tontes  les  inscriptions  qui  s'y  trouvaient  on  ne  peut  lire  que 
quelques  lettrcs.  rarement  un  mot  entier. 
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Voici  los  principam  resultata  dea  fonilles  faitea  à  Klissé-Yéry: 
1"  Le  liou  de  provenance  de  pluaieura  monumenta  historiquea  de  l'ancienne 
Bulgarie  osi  déoouvert.  On  s.-iit  que  ces  monumenta  Boni  pour  la  pluparl  dea  colonnea 
portant  le  nom  d'Omortag  en  l'honneur  des  héros  el  dea  hommes  politiquea  de  Bulgarie, 
niiisi  que  dea  colonnea  avec  le  nom  «los  villea.  Une  pai-tir  de  cea  colonnea  a  été  tranaportée 
a  Sophie  el  Be  trouve  au  musée  National,  les  autres  se  trouvenl  à  Cboumla,  à  Provadia, 
a  Novi-Pazar,  etc.  11  est  difficile  de  inveisci-  l'endroit  ou  furenl  trouvées  cea  colonnea, 
car  Ics  paysans  ae  répondenl  pus  volontiera  mix  questiona  qu'on  leur  poae  sur  la 
provenance  de  cea  monumenta.  Néanmoina  il  esl  connu  qne  quelques-unea  des  colonnea 
appartenanl  à  la  periodo  bulgare  ancienne  proviennent  des  villagea  voisins  d'Aboba. 
Pendant  les  fonilles  pratiquéea  à  Klissé-Yéry  on  a  trouve  une  nouvelle  colonne  portant 
le  noni  d'Omortag;  cette  colonne  quoique  couchée  parafi  visiblement  ètre  à  l'endroit 
incinc  de  son  érection.  Cette  circonstance  donne  lieu  à  penser  que  l'église  d'Aboba 
a  fourni  toutes  Ics  colonnea  précédentes,  qui  furenl  trouvées  et  prises  par  Ics  paysans 
des  environa  à  différentea  époques. 

<  Mi  découvrit  également  à  Kliasé-Yéry  des  colonnea  portant  les  inscriptions  suivantes: 
K\CIIM>\  C(DZOnOAe(i)C,  KAG'TPON  U'KxAIVIIOAWhC;  un  fragment  de  colonne 
portait  le  mot  IIOAGMOC.  Cea  déconvertes  rappellent  très bien  les  colonnes  aux  inscrip- 
tions: PGAGCTb,  B^PAIZy,  et  autres  /.inroy,  ainsi  (|ue  la  fameuse  colonne  portant 
ces  niots  tracés:  IIOAGMOC  C6PAC.  La  resaemblance  de  ecs  divera  monumenta  ainsi 
que  Ics  particularités  paléographiques  qni  leur  sont  communes,  m'engagent  à  conclure 
que  les  colonnes  à  inscriptions  nacrox  qui  se  trouvent  actuellement  à  Sophia,  Tirnovo  et 
autres  endroita  proviennent  toutes  de  Klissé-Yéry.  D'ailleurs  un  détail  paraìt  confirmer 
cette  Bnpposition.  Ainsi  que  nona  l'avons  dit.  10  bases  de  colonnes  ont  été  déconvertes 
dans  les  ruines  de  la  basilique  de  Klissé-Yéry.  Le  nombre  de  colonnes  portant  le  noni 
d'Omortag  et  celui  de  plusieura  villes  bulgares,  correspond  iiarfaitemcnt  au  nombre 
de  ees  bases  a  l'exception  d'une  seule.  Ce  n'est  donc  pas  sans  quelque  probabilité 
qu'on  pent  considérer  Klissé-Yéry  comme  l'endroit  d'où  t'ut  enlevée  la  plus  grande 
partie  des  aneiens  monumenta  bulgares. 

2"  Les  inscriptions.  les  fragments  de  sculpture,  les  objcts  de  fer  et  de  verre,  les 
marqoes  trouvées  sur  les  pierrea  et  les  briques  donnent  lieu  à  des  études  fort  intéres- 
santes,  pouvant  jeter  quel«|iie  lumière  sur  l'biatoire  de  la  Bulgarie.  Les  nombreux 
signesdont  les  macons  marquaient  les  pierrea  reste  un  des  sujets  d'étude  les  plus  intéres- 
sants.  Ces  différents  signes  ont  quelquefois  de  la  ressemblance  avec  ceux  qu'on  trouve 
dans  les  constructions  byzantines,  mais  pour  la  plupart  ils  otiYent  des  particularités 
qui  caraetérisent  les  macons  du  pays:  tei  leur  usage  de  marquer  les  pierres.  A  còte 
des  lettres  de  l'alpbabet  grec  ou  trouve  des  signes  ae  rapprocliant  de  l'alphabet  slave. 

A  quelle  epoque  et  a  quelle  nation  se  rapportent  les  ruines  trouvées?  Il  serait 
peut-ctre  trop  tòt  d'y  répondre,  car  les  fonilles  sont  loiu  d'etre  terminées  et  qui  sait 
ce  qu'elles  nous  réservent?  Les  seules  conclusions  qu'on  puisse  donner  enee  moment 
sont  les  suivantes: 

La  basilique.  longue  de  57  mètres  et  large  de  28,  était  richement  ornée.  Elle  conte- 
uait  des  monumenta  nationaux  des  aneiens  Bulgares  et  doit  ótre  eonsiderée  comme 
eonstruetion  d'Fìtat  et  non  cornine  édifice  prive. 

La  coexistence  d'objets  proprea  au  eulte  paien  et  chrétien  prouve  que  cette  basilique 
est  d'une  epoque  de  transition  du  paganisnie  au  christianisme  ou  d'une  epoque  fort 
voisine  de  ce  temps. 

Th.  Ouspenskt. 
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Provenienza  della  "Croce  Santa,,. 

Francesco  d'Assisi,  poiché  vide  estendersi  e  moltiplicarsi  l'Ordine  suo  in  guisa  elie 
il  governo  di  esso  avrebbe  potato  distrarlo  da  la  contemplazione  delle  cose  celesti. 
70lle  deporre  ogni  terrena  cura,  e  fece  eleggere  nel  1221  un  nuovo  duce  a  la  sacra 
milizia,  fu  questi  un  Coppi,  di  famiglia  cortonese,  noto  sotto  il  nome  di  frate  Elia, 
secondo  ministro  generale  dei  minoriti.  Non  accade  «ini  narrare  la  travagliata  sua 
vita;  giova  solo  rammentarne  il  fatto  che  si  collega  a  l'insigne  cimelio  detto  «  la  Croce 
Santa  di  Cortona»,  argomento  della  presente  eoinuniea/.ione. 

frate  Elia  adunque,  deposto  dal  generalato  per  la  sua  vita  troppo  mondana  nel 
Capitolo  francescano  del  l'J:i!>,  andò  a  porsi  al  servizio  dello  avevo  Federico II1,  e  poco 
dopo  quell'anno  per  quella  solerzia  nel  maneggiar  gli  affari  che  ai  principi  lo  rendeva 
gradito,  fu  il  Coppi  da  l'Imperatore  d'Occidente  a  quel  d'Oriente  spedito  in  missione, 
e  Dell'accomiatarsi  dal  Cesare  bisantino.  che  era  allora  Giovanni  Ducas  2,  ne  ricevette 
in  dono  una  reliquia  della  Croce  di  (.'risto  dentro  eburnea  custodia  ;  tornato  in  patria, 
il  frate  deposito  l'oggetto  prezioso  nel  tempio  da  lui  edificato,  in  cui  poi  volle  ed  ebbe 
la  tomba. 

Testimonianze. 

La  principale  testimonianza  ili  tale  avvenimento  si  trova  negli  Annali  francescani 
del  Waddingo,  dóv'ei  racconta  come  fra  Alberto  da  Sarteano,  nunzio  apostolico  in 
Asia  e  in  Africa  per  la  riconciliazione  con  la  Chiesa  dei  giacobiti  eutiebiani.  reduce 
in  Italia  con  messi  di  quelle  genti,  fosse  da  Eugenio  IV  pontefice  invitato  a  Firenze, 
dove  si  teneva  il  Concilio.  Avendo  il  papa  mandato  araldi  a  le  città  di  Toscana  perchè 
festosamente  accogliessero  il  missionario,  venne  egli  a  Cortona  incontrato  fuori  delle 
mura  dal  clero  e  dal  popolo  :.  Processionando  e  cantando  tutti  insieme  si  recarono 
alla  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  Alberto  impartì  la  benedizione  apostolica  con  la  ••  Croce 
Santa  •■  che  frate  Elia  aveva  riportata  da  Costantinopoli  due  secoli  innanzi.  Oli  astanti, 
ammirata  che  ebbero  la  teca  scolpita  e  letti  i  caratteri  greci  sovr'essa  graditi,  adorarono 
il  sacro  legno,  camminando  su  le  ginocchia  da  la   porta  del  tempio   tino    a  l'altare  '. 

'  Secondo  il  Waddingo,  storiografo  francescano,  Fr.  Elia  si  sarebbe  accostato  a  Federico  II 
reno  l'anno  1289.        Annali  francescani,  anni  1221-1253. 
lio  ili  Teodoro  Lascaris. 
L'incontro  avvenne  al  Inogo  detto  delle  «Contese  •  dove  un  ricordo   marmoreo  ili  esso 
esisteva  ancora  ai  tempi  di  Filippo  Venati,  e  fu  allora  «  malo  Consilio»  distrutto.  Venuti,  Dis- 
wrtatàoi  Dt  '  rw  t  cartoni 

*  Questo  fatto  ehe  awei circa  l'anno  1438  cosi  é  narrato  dal  Waddingo:  «Albertus  Sartia- 

nensis,  ad  Bthiopes  &  indos...  missoa  est  &  Jacobinornm  spentelo  namerosissimam  perSyriam.. 
aliasi|ne  regiones  late  diffnsam...  ad  anitatem  fidei  romanae  anipleeteiidain  solerter  excitavit,  & 
euin   legato  ejasdem  gentis...  hoc  anno  i  1  137)  appulit  Auconam.  Ulne  missi  ali  Kiigcnio  ipii  lionori- 
fice  Florentiam  dncerent,  <v  per  nrbes  curareut  recipi  popnlorum  gratnlatiene.  Per  Tasciam  t  ranseun- 
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Tra  gl'incliti  personaggi  che  visitarono  pel  corso  de' secoli  la  *  truci-  Santa  -  ••  da 
ricordare  Leone  X.  condottovi  dal  cardinal  Silvio  Passerini  '  ;ii  l&  novembre  1514. 
Il  rescritti >  della  indulgenza  concessa  allora  dal  papa  si  conserva  negli  Archivi  cortonesi, 

Illustratori  d<  l  Cimelio. 

I  principali  autori  clic  illustrarono  il  nostro  dittico  BOH  questi,  oltre  il  \\  addingo 
già  nominato: 

Fra  Bartolomeo  da  Pisa,  nel  celebre  suo  libro  Conformitatmn   . 
Angelo  Per  uzzi,  rescovo  di  Sarsina,  in  una  relazione  su  la  «  Croce  Santa  >  di 
Cortona  s. 

L'Ughelli,  nella  Italia  Sana  '. 

II  Ducange,  nella  Historia  bysantinaK 

11  Gori,  nel  Tesoro  degli  antichi  dìttici  ed  in  altre  opere  6. 

Il  Venuti,  nella  dissertazione  intitolata:  De  Cruce  corUmensi  :. 

Il  Moutfaucon,  nel  parere  su  di  essa,  inserito  nello  scritto  del  Venuti  8. 

Il  Borgia,  nell'opera  De  Cruce   Vaticana 9. 

Il  Liverani,  nella  Offerta  a  la  «  Croce  Santa  >  di  Cortona  ,0. 

Lo  Schlnmberger,  nella  Histoire  d'un  Empereur  byzantin  au  X'  tirile  ". 

Uopo  questi  valenti  non  presumo  di  portar  sul  cimelio  molta  luce  di  peregrine 
notizie:  umile  mio  compito  si  è  di  segnalare  ai  cultori  della  sacra  archeologia  un 
monumento,  ignorato  forse  da  alcuno  di  loro,  perchè  nascosto  in  piccola  e  remota  città. 

Reliquiari  bisantiiii  detti  Filatieri. 

Appartiene  il  nostro  reliquiario  al  genere  degli  oggetti  chiamati  in  greco  ■jiiyy-'ry.-j. 
da  ojaz;  custode,  fuX&reai  custodisco,  difeudo;  e  il  senso  di  quella  voce  si  estenda  da 


tea  pervenerunt  Cortonam,  ubi  populus  università  obviam  processit  M.  P.  extra  urbem  usque  ad 
monasterium  a  Comitissa  nuncupatum.  Atque  iuter  eos  Bernardiuus  Senensis,  qui  illue  forte  moram 
trahebat  valetiidinarius.  veetus  humili  asello,  eonspieiens  Albertum  prò  nuncii  apostolici  dignitate, 
simul  cutu  Legato,  equo  bene  strato  insidentem  &  et  populum  accurrentem  ut  vel  finibriam  tangeret 
vestimenti,  voce  alta  clamavit:*  Frater  Alberte,  respice  ad  pedes,  memento  mortis;  cave  ne  honores 
tanti  plus  aequo  animimi  extollant  ».  His  eominotus  verbis,  &  Bernardini  sui  superioris  excitus 
reverentia,  confestim  descendit  Sanctum  senem  veneraturus  &  rogaturus  ut  humile  jumentum 
uobili  equo  permutaret.  Renuit  Bernardinus . . .  Praeeedentibus  autem  populo  &  clero  cum  liymnis 
&  canticis  pervenerunt  ad  Coenobium  franciscanorum  ubi  Albertus,  auctoritate  apostolica,  solem- 
nem  benedictionem  impertiit  ^V  Jacobinis,  Artificiosam  Crucem  insigno  dominici  patibuli  pretiosam 
fragmento...  Fratri  Eliae  S.  Francisci  discipulo,  &  immediato  successori  dono  datam  Constant  i- 
nopoli  (ut  alias  diximus)  —ad  annum  1239  —  ostendit.  UH  legentes  characteres  graeeos  insculptos 
in  magna  habuerunt  reverentia  &  a  templi  ostio  usque  ad  altare  flexis  genibus  adoraturi  proces- 
serunt  ».  Armaìes  minorum,  Roma,  17:>4,   XI,  1-0. 

I  Quei  che  fu  reggente  della  Toscana  per  i  fanciulli  principi  medicei  Alessandro  ed  Ippolito. 
Era  di  nobil  prosapia  cortonese. 

-  Lib.  Con(.  B.  Francisci  cum  Jesu  divisto.  Fructus  lì  pars  2,  Mediolani.  1520. 

3  Archiv.  Cort.,   End.  23  febbraio  1583. 

4  Roma,  1644;  Venezia,   IT  17. 
•  Parisiis,  1682. 

c  Firenze,  1759. 

'  Liburni,  Fantechi,  1751. 

8  Ibidem. 

9  Roma,   1779. 

"'  Cortona,  1885. 

II  Paris,  1890;  Firmin  Didot. 
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lorolacro,  schermo.  Ino  ad  amuleto.  In  latino  barbaro  fa  tradotta  ♦  Pilaoteria  •■  '.  in 
francese  antico  <  Filatières  .  In  italiano,  potremmo  dire:  aetneoi,  teche,  custodie,  re- 
liquiari, e  pliche  non  Blateri]  o  filatieri? 

Numerosissimi  nel  periodo  dell'arte  bisantina  che  fiorì  dopo  Giustiniano,  contene- 
vano i  Blateri  per  lo  più  schegge  della  croce  del  Signore  ritrovata  da  b.  Elena. 

I  piccoli,  fra  quei  reliquiari,  si  portavano  al  collo  e  si  chiamavano  encolpi,  vyx.ó'kituH 
da  la  \ncc  greca  *óXwo;,  seno:  l'uso  che  ne  facevano  gl'imperatori  orientali  si  tramuto 
torse  nel  costume  dei  vescovi  latini  ili  tener  sul  petto  la  croce  episcopale.  I  grandi, 
come  il  nostro.  BÌ  esponevano  su  gli  altari,  e  ne  rimangono  ancora  alcuni  nei  tesori 
delle  chiese  occidentali,  di  cui  rammenta  il  Ducange  ': 

1  II  filaterio  dell'abbazia  di  Grammont  in  Francia  donato  a  Guglielmo,  priore 
nel  1174,  da  Almerico  re  di  Gerusalemme  e  proveniente  anch'esso  da  la  famiglia  impe- 
ria le  dei  Dueas; 

_'    Il  filaterio  (die  i  monaci  di  S.  Quintino  in  Piccardia  ebbero  in  cambio  di  altre 
reliquie  da  Nbvalone  vescovo,  reduce  da  un  pellegrinaggio  a  Costantinopoli,  ed  altri. 
Hanno  spesso  i  Blateri  iscrizioni  in  t'orma  di  croce,  ov'è  indicato  il  nome  del  dona- 
tore e  del  destinatario  della  reliquia;  talvolta  queste  epigrafi  sono  in  versi,  come  quelle 
dettate  da  Nicola  Callido  '.  protomedico  dell'imperatore  Alessio  Comneno,  per  le  croci 
appartenenti  a  la  imperatrice  Irene  sua  moglie  e  a  la  principessa  Anna  sua  Ciglia  '. 
Altre  croci  letterate  con  caratteri  greci  degne  di  menzione  sono: 
a)  L'argentea  di  Manuele  Comneno,  regalata  al  monastero  di  S'-Germain  da  la 
principessa    palatina    Anna    Gonzaga,    illustrata    dal    Montt'aucon  ''    e    riprodotta    dal 
lAabillon  7; 

lo  11  reliquiario  della  repubblica  di  Venezia  che  porta  il  nome  di  Maria,  moglie 
di  Xicet'oro  Botoniate; 

e)  La  teea   di   S.  Michele  di  Murano,  anteriore  al   secolo  XI,  con  le  figure  di 
Costantino  e  di    Klena.  illustrata  dal  Costadoni  \ 

Descrizione  del  Dittico  Cortooese. 

II  filaterio  cortonese  si  compone  di  tre  parti:  una  tavola  d'avorio  niellata  e  scol- 
pita, una  lamina  di  metallo  filigranata  e  rabescata  d'oro  e  un  tabernacolo. 

Imprendo  a  descrivere  successivamente  queste  parti,  spendendo  prima  brevi  paride 
intorno  a  quella  che  ha  pel  mio  studio  minore  importanza. 

Il  Tabernacolo. 

1  n  artistico  e  ricco  tabernacolo  fa  allogato,  nel  1518,  dai  priori  di  Cortona  a 
l'orafo  Cesarino  da  Perugia  •  che  si  fece  aiutare  nel  lavoro  da  Gerolamo  Palei  cortonese. 

1  <  Alilow  randi  regi  transmittere  Filatelia  enravimua  ».  Epintólae  S.  Gregoriì  Papae, 
L.  MI,  Ep.  7. 

Ni  Glatières  ni  crucifix  dorés  ►.  Roman  ile  Gaerin. 
Dissertazione  XXIV  sui  Filateli  e  irli  encolpi  dedicata  al  Joinville. 
'  si  leggone  nelle  open-  ilei  Callido  istesso  edite  dal  Bebel  1538. 
Celebre  annalista  del  regno  ili  »no  padre.  Il  Glatiere  le  venni'  lionato  .la  la  Mirella  Eudossia 
quando,  separatasi  dal  marito,  entrò  in   monastero. 
Paleografia  greca. 
'  Opuscoli  di  Santi   ignoti. 

el  libro  bo  la  croce  del  Signori  del  «lori.  Firenze  ITI'.',  hi  altri. unric  reliquiari  bìsan- 
tini  parla  lo  Scblumberger  nell'i. p.  cit,  ove  ne  produce  i  disegni. 

Le  vicende  d'ila  ordinazione  si  trovano  mi  Libro  degli   Orafi  ili   Perugia,   pubblicato  ila 

Ailam.'   Rossi;    Perugia,    1873.  la- carte  del  lui Ielle   liti  annesse   stanno   Dell'archivio  cortonese. 
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li  caini  del  tabernacolo  ili  rame,  era  Bonetto  da  Bei  leoncini  <■  diviso  in  cinque 
ordini  con  sovrapposto  attico,  in  mezzo  al  quale  un  cartello  a  fogliame  d'argento  portava 
la  iscrizione.  Due  quadri  a  bassorilievo  rappresentavano  la  deposizione  e  la  invenzione 


Fig.  1.  —  Tavola  di  avorio  con  figure  di  sauti. 

della  croce  e  tra  fregi  iu  lamina  d'argento,  erano  figurate  storie  dell'antico  testamento. 
Statuine  d'apostoli  e  d'angeli,  argentee  anch'esse,  occupavano  le  nicchie,  i  lati  del- 
l'attico e  del  cupolino  '. 


1  Esiste  tuttavia  il  tabernacolo  nella  sagrestia  di  S.  Francesco;  se  non  che  ad  alcune  delle 
statuine  d'argento  furono  sostituite  altre  di  bronzo;  s'ignora  quando  ciò  sia  avvenuto. 


U   «  CROCI    SANTA  »   IH   COBTC  S18 


Tavola  «li   Avorio. 

La  tavola  d'avorio  è  alta  0,81,  larga  h.it.l!. 

K  divisa  in  tre  ordini  dei  quali  il  superiore  e  l'interiore  sono  bassi,  e  contengono 
ognuno  tre  diselli  con  busti  in  bassorilievo.  11  medio,  assai  più  alto,  è  partito  in  quattro 
campì  da  una  croce  delineata  da  due  smerli  distanti  fra  loro  circa  due  centimetri, 
spazio  che  è  riempito  da  un  classico  meandro:  il  lembo  esterno  è  ghirlandato  da  foglie 
d'acanto.  I  sei  dischi,  o  scudi,  sono  rotondi  e  somiglianti  a  quelli  che  ai  vedono  negli 
antichi  sarcofagi  0  sui  lembi  di  taluni  indumenti  sacerdotali. 

Figura  di  Cristo. 

Nel  disco  medio  del  piano  superiore  sta  l'immagine  del  Salvatore;  ha  capelli 
spioventi  e  barba  elegante,  come  nelle  monete  bisantine;  posa  il  capo  su  V incrocia- 
mento di  due  aste  ed  alza  il  pollice  e  l'indice  della  destra,  (atto  di  benedizione  presso 
i  greci*.  Nella  sinistra  tiene  il  libro  evangelico,  dal  manto  sovrapposto  esce  un  trian- 
golo di  tunica  ricamata  sul  petto.  Nel  campo  si  leggono  le  sigle  I  -  G  e  X  -  C.  Issóu; 
\;'.:tÓ:. 

Figure  degli  Angeli. 

Nelle  targhe,  a  dritta  e  a  manca,  ci  si  offrono  le  figure  scettrate  ed  alate  degli 
arcangeli  Michele  e  Gabriele,  secondo  che  spiegano  le  loro  rispettive  leggende  in  lettere 
greche  maiuscole,  poste  verticalmente;  hanno  essi  ampie  vesti  da  romeo,  conforme  l'uso 
greco  di  rappresentare  gli  angeli,  diverso  dal  latino  che  solea  foggiarli  leggermente 
coperti. 

Figura  «li  Costantino. 

Costantino,  imperatore,  è  idoleggiato  nel  disco  medio  dell'inferior  piano.  Sui  corti 
e  ricci  capelli  porta  la  Tù<pav  che  si  vuole  da  lui  stesso  inventata:  è  una  corona  in 
forma  di  berretto,  ornata  intorno  da  più  giri  di  perle  e  da  una  grossa  gemma  dinanzi. 
Su  la  cupola,  molto  depressa,  sorgono  il  globo  e  la  croce  usati  dai  Cesari  orientali 
dopo  Giustino;  altra  croce  è  infissa  nello  scettro  al  posto  dell'aquila.  L'abbigliamento 
di  Costantino  ricorda  più  la  foggia  usata  nel  secolo  X  (in  cui  sembra  fosse  scolpito 
il  dittico^  che  quella  del  tempo  in  cui  visse  il  primo  imperatore  cristiano.  Nel  campo  a 
destra  si  legge  la  sigla  dello  zy.o;  A  e  a  sinistra  la  parola  KCONGTANTINOC. 

I  greci  collocarono  il  fondatore  del  loro  impero  nell'albo  de' santi  ';  i  figli  ne 
onorarono  la  morte  con  apoteosi  e  fecero  coniare  una  moneta  con  la  sua  assunzione 
in  cielo:  il  Senato  poi  lo  annoverò  fra  gli  dei  con  gli  altri  ottimi  principi.  Così,  in 
quei  primordi  del  cristianesimo  ufficiale,  nella  persona  di  Costantino  vennero  confusi 
i  due  culti.  Sia  la  Chiesa  latina,  memore  di  Crispo  '  e  di  Ario  gli  rifiutò  sempre  quegli 
onori  di  dulia  a  lui  troppo  liberamente  concessi  da  altre  Chiese. 

1  Nella  tabella  del  Begio  Codice  si  vedevano  dipinti   Costantino  ed  Elena  abbracciati  alla 
croce  ed  accompagnati  da  questa  epigrafe   '■■  '  \\::  /■->■:  Èuaifhq;   KwvaTàvTive;   ':  BamXtu;,  ■>,  i-jia  'l  ; 
■ì^tt:  k»T9Ù.  Bandorio,  Antichità  Costantinopolitane. 

-  È  noto  come  Costantino  facesse  uccidere  il  proprio  tiglio  Crispo  per  sospetto  d'adulterio 
con  la  matrigna  Fausta.  Del  resto  il  primo  Cesare  cristiano  si  mostrò  negli  ultimi  suoi  tempi 
inchinevole  a  le  dottrine  eretiche  di  Ario.  Gl'imperatori  greci  erano  in  alcune  occasioni  chiamati 
santi  e  divi. 
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Figura  'li  B«  Elma. 

i  lenii,  a  Banco  del  figlio,  ha  per  diadema  un  Tupnttfov  o  alta  zona  gemmata, 
ila  cui  spuntano  tre  fiordalisi;  i  capelli  scendono  in  dne  liste  sulle  spalle:  la  umica. 
sola  risibile  «Ielle  vesti,  è  riccamente  trapunta  a  collana:  la  mano  si  volge  pudica- 
mente al  seno,  l.a  iscrizione  perpendicolare  consiste  nelle  parole  |(    vriA  i-M-.Mi. 

Figura  di  S.  Longino. 

Longino,  il  milite  romano  che  trapassò  con  lancia  il  costato  del  crocifisso  e  n'ebbe 

grazia    di    fede    e    di  martirio,  è  scolpito  nel    disco  sinistro:    A    AONrTINOC.  Ei  veste 

abito  monacale  e  tiene  in  pugno  la  crocetta  che  vediamo  spesso  in  mano  dei  santi 
grecanici  '. 

Quattro  figure  in  piedi  occupano  i  vani  fra  i  Inaici  della  croce. 

immagine  di  Maria. 

La  prima  in  alto  a  manca  di  ehi  guarda  è  la  Vergine  Maria,  abbigliata  da  monaca. 
con  tunica,  manto,  soggola  e  velo.  Stende  le  mani  preganti  nella  foggia  frequentemente 
espressa  su  le  monete,  le  gemme  incise,  le  tavole  e  i  marmi  dell'Oriente.  La  leggenda 
divisa  porta  da  un  lato  una  M  e  una  I»,  ftiiTvip;  da  laltro  una  8  e  una  V,  rsoO. 

S.  Giovanni  Battista. 

In  faccia  a  la  Vergine,  sta  Giovanni  Battista,  accompagnato  da  la  sigla  dello 
xyio;,  'a),  e  da  quella  del  ICOANNHC  -  KO  non  che  da  le  parole  0  fuOAPOMOC  cioè 
precursore.  11  santo  è  vestito  da  sacerdote  greco  con  tunica  e  pallio  quadrilungo8. 

S.  Stefano. 

Il  vano  sottostante  a  la  immagine  mariana,  è  ornato  da  la  effigie  del  protomartire 
Stefano:  sbarbato,  tunicato  con  pallio  e  cintura,  congiunge  le  maui  in  atto  di  orazione. 
La  epigrafe  è  questa:  (A)  STE^ANOC. 

S.  Giovanni  Evangelista. 

Al  quarto  luogo  Giovanni  evangelista,  4  •  1(0  •  0  •  HKOAOrOC,  dice  la  leggenda 
ravvolge  nel  pallio  il  volume  evangelico  e  stende  la  mano  come  per  insegnare. 

Le  quattro  figure  in  piedi  sono  leggermente  nimbate  ed  hanno  de  tre  maschili) 
calzari  di  bende. 

Il  criterio  che  ispirò  la  scelta  di  questi  soggetti  per  ornare  il  filaterio,  dovette 
esser  quello  di  aggruppar  le  persone  che  ebbero  alcuna  attinenza  con  la  Santa  Croce. 
quali:  il  Cristo,  la  Madonna,  Longino,  e  Giovanni  evangelista,  attori  nel  dramma  della 
passione;  Costantino  ed  Elena,  in  quello  della  invenzione  del  sacro  tronco.  Gli  angeli 
possono  esservi  stati  introdotti  a  corteggiare  la  maestà  divina:  Stefano,  come  l'omo- 

1  Vedi  lo  tavole  Diit'resniaiie. 

1  Nella  biblioteca  nazionale  ili  Parigi  esiste  una  miniatura  bisantiua,  dov'è  figurato  S.  Matteo 
che  porge  il  libro  degli  Evangeli  a  un  dignitario  greco,  vestito  nella  precisa  foggia  dei  nostri 
ss.  Giovanni. 
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ninni  del  primo  possessore  e  donatore  del  reliquiario.  Resterebbe  a  spiegare  la  pre- 
Bensa  di  Giovanni  Battista,  che  potrebbe  essere  stato  il  titolare  del  monastero  a 
cui  fu  fatto  il  dono.  Il  Liverani  suppone  che  detto  monastero  fosse  dedicato  comples- 
sivamente a  la  Vergine  e  ai  dne  santi  Giovanni,  lo  limiterei  la  titolazione  al  battista 
per  due  ragioni:  1  dir  mi  sembra,  per  i  motivi  addotti,  giustificata  la  presenza  mila 
teca  della  Madre  di  Dio  e  del  discepolo  prediletto:  2"  che  da  le  descrizioni  della 
Costantinopoli  antica  '  non  risulta  vi  fosse  un  convento  intitolato  a  la  ^euróxo;  e  agli 
z ■•.','.  I'omcvvoi  insieme  .  mentre  parecchi  cenobi  portavano  il  nome  del  battista,  tra 
cui  il  celebre  Studiano,  di  cui  si  pallerà  pia  innanzi. 


'n>Tlk di',."    ~~  \c 


tìòn 


H£Lt, 


I  ■: 


*3 


Fi, 


—  Lamina  metallica  con  iscrizione 


1  e  Deecriptionem   arbia  Conatsntinopolltanae,  qnalla  extitrt  Bob  imper&toribus  chrietianisi 
auctore  Carolo  Dnfresne,  domino  Da  Cange.  Lntetiae  Parisianorum    .  CIOIOCLXXX. 

*  La  opinione  del  Liverani,  per  quanto  riguarda  un  convento  intitolato  ai  due  ss.  Giovanni, 
potrebbe  solo  avere  qualche  fondamento  m  si  potesse  provare  che  fosse  esistito  un  chiostro  nel- 
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Lamina  <li  metallo. 

Volgendo  ora  il  dittico,  su  la  lamina  metallica  leggiamo  questa  iscrizione  in  \ersi 
giambici,  parte  intorno  al  lembo,  parte  nel  mezzo  in  forma  ili  croce.  Le  lettere  Bono 
iu  greco  maiuscolo  oon  nessi,  ed  a  la  stregua  della  Paleografia  del  Montfaucoo,  pos- 
sono attribuirsi  al  si-colo   \.  Nel   inc/zo  e  scritto: 

Iscrizione 

Iw.'.    JCfllv    /.■.■/-■/:<■>    A:7-,T/,     KuV(TTaVT(V(d 

Xpiorb;  oiowf.i  SraGpóv  ci;  &toTY)piav 
Kxi  vOv  hz  toOtov  vi  ~k-i  Nixiófopo; 
V'/z:    TpOTCOOxai   o'/az    (ìapjìaptov    :/(.jv. 

Intorno: 

(>  7/.;  pieyaX'/i?  I./././/,  7iz:  SsoG  Sofia;  Sxeuoffòa!;  2ré<pavo:  :/  ",.:>/'/:,/,  Movfl 
vy'r'-r,-.  Ttpo5<pépsi. 

liceo  il  senso  letterale  di  questi  versi  in  italiano: 

«  Dapprima  al  potente  signore  Costantino 
»  Cristo  diede  la  eroce  per  salvezza  : 
»  ed  ora,  di  essa  provveduto,  in  Dio,  Niceforo 
»  imperatore  respinse  le  orde  barbariche. 

»  Stefano  Sagrestano  della  grande  chiesa  della  Sapienza  di  Dio.  al  balio  suo  moni- 
»  stero  sincero  offre»  '. 

Secondo  il  Liverani,  non  discorde  in  ciò  dagli  altri  scrittori,  il  nostro  filatene  ha 
per  data  certa  l' impero  di  Niceforo  Foca,  e  vi  si  allude  a  le  imprese  di  lui  contro 
gl'islamiti,  probabilmente  a  questo  fatto  della  sua  storia:  sul  punto  di  muovere  il 
bene  apparecchiato  esercito  contro  gli  agarèni  !  di  Cilicia  e  di  Siria,  egli  prese  una 
delle  croci  di  S.  Sofia  per  portarla  seco  in  guerra;  tornato  vittorioso,  restituì  a  la 
basilica  quella  croce  insieme  ad  altre  recuperate  dai  barbari,  e  fece  coniare  una  mo- 
neta ',  su  la  quale  appariva  egli  stesso  ritratto  col  sacro  amuleto,  che  lo  aveva  assistito 

rEbilomo  dove,  vicino  a  la  chiesa  dell'Evangelista,  Teodosio  aveva  eretto  un  tempio  per  ri  porvi 
il  capo  del  Battista.  Ma  nessuno  annovera  un  m/mistero  tra  gli  edifici  dell' Elulomo  che  erano, 
oltre  le  chiese  suddette:  una  sede  di  Tribunali  e  un  Palazzo  Costantiniano  ove  forse  Valente 
ricevette  l'investitura  dell'impero,  come  narrano  gli  storici,  iSozomeno,  libro  V,  cap.  XXI).  Era 
l'Ebdomo  una  villa  suburbana,  distante,  come  vogliono  alcuni,  sette  miglia  da  la  città,  come 
vogliono  altri,  molto  meno;  sembrerebbero  aver  ragione  questi  ultimi,  poiché  l'Ebdomo  tu  incluso 
nella  cinta  di  Eraclio. 

1  Aggiungo  la  versione  latina  del  Montfaucon: 

«  Prius  potenti  domino  Constantino 

»  Dedit  Cristus  crucerà  ad  salutem 

»  Nùnc  quoque  liane  (crucem)  in  Deo  habens  Nicephorus 

»  Imperator  fundit  barbarorum  tunnas. 

«  Stephanus  custos  cimeliorum  magnae  Ecclesiae  Dei  Sophiae 

»  Monasterio  quod  sibi  alimenta  suppeditavit 

»  In  signum  grati  animi  offert  ». 

-  Figli  di  Agar,  così  si  nomavano  gì'  infedeli. 

:'  Lo  Sehlumberger  riporta  il  disegno  di  questa  moneta  d'argento  a  pag.  494  dell'opera  citata. 
Da  una  parte  vi  e  la  leggenda:  Nu»,<p  —  vi  —  Xù  —  «•jTsy.fsr  —  auosp  —  B:xc;i),;'j:  Pujiauii,  —  da 
l'altra  intorno:  biau;  —  Xpiiru;  .v./.a.  Nel  mezzo  vi  è  una  croce  reliquiaria  con  rami  doppiamente 
incrociati,  nel  centro  di  cui  sta  l'effigie  di  Niceforo. 
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in  battaglia.  Stefano,  custode  del  tefloro  Bofiano,  recatosi  forse  con  la  reliquia  nei  campi, 
ii  avrà  avuto  in  dono  (secondo  l'opinione  del  \  sunti  e  di  altri)  lo  stesso  filaterio;  ovvero 
secondo  quella  del  Luciani  e  del  Montfaucon)  avrà  ottenuto  di  staccar  da  la  croce 
due  schede  per  adattarle  nel   nostro  dittico,  destinato  in  dono  al   BUO  nionistero. 

Uopo  il  parere  ili  i|iic'  dotti  ini  sia  lecito  esporre  modestamente  il  mio.  cioè,  (die 
nei  primi  versi  si  parli  della  croce  come  simbolo  e  non  tassativamente  del  frammento 
inserito  nella  teca  ;  e  a  conforto  di  questa  interpretazione  faccio  osservare  che,  se  per 
Nicefbro  esiste  il  fatto  di  aver  recato  il  sacro  legno  in  guerra,  non  esiste  per  Costan- 
tino; almeno,  per  quel  che  riguarda  la  vittoria  su  Massenzio,  ottenuta  in  virtù  della 
croce  apparsagli  luminosa  in  cielo,  secondo  la  narrazione  eusebiana.  Racconta,  è  vero, 
lo  stesso  Eusebio,  clic  nella  pugna  contro  Licinio  fu  eretto  un  tabernacolo  fra  le  armi 
ed  i\i  esposto  il  santo  tronco  all'adorazione;  ma  il  grande  trionfo  della  croce  fu  a 
l'onte  Milvio,  e  quando  avvenne  quella  gesta.  Costantino  non  era  ancora  cristiano,  uè 
aveva  ritrovato  il  patibolo  del  Signore. 

Nello  analizzare  i  versi  della  epigrafe  incomincio  da  quei  del  vivagno,  seguendo 
il  consiglio  del  Venuti,  cui  non  soddisfaceva  un  discorso  iniziato  da  la  congiunzione  /.x\. 

0'   ~'r  :   y.ì/.xvy,  ;   ExxXrjirfoc;  fteoù   Sofia;. 

Quanti  scrittori  '  non  hanno  celebrato  le  magnificenze  del  tempio  sofiano,  dove  a 
gara  i  sovrani  bisantini  accumulavano  ricchezze!  Secondo  il  poeta  Paolo  Silenziario-. 
chi  entrava,  era  costretto  a  fermarsi  su  la  soglia,  essendo  i  piedi  resi  immobili  da  lo 
stupore  degli  occhi  per  le  indescrivibili  meraviglie  che  loro  si  offrivano.  Ei  dipinge  gli 
emisferi  azzurri  delle  cupole  sostenute  da  colonne  di  glauco  marmo:  il  pavimento  di 
verdi  e  rosee  pietre  variegate  come  prato  fiorito;  e  le  fiale  preziose,  e  gli  alberi  lucenti 
dei  candelabri,  e  le  corone  di  lampade  sospese  ad  argentee  catene;  gli  altari  coi  loro 
ombracoli  di  serici  veli,  le  croci  sfolgoranti  d'oro  e  di  fiammelle.  Per  testimonianza 
del  Ven.  Beda  ',  verso  la  parte  settentrionale  del  tempio,  si  trovava  un  grande  e  bello 
armadio,  dove,  tra  i  vasi,  gli  arredi  sacri  i pissidi  in  forma  di  colombe,  calici  in  aspetto 
di  giglio,  e  gl'innumerevoli  filateri,  si  serbava  uno  stipo  di  legno  contenente  tre  scheggie 
della  croce  del  Signore,  cioè,  una  lunga  asta  tagliata  in  due  e  una  più  breve  collocata 
trasversalmente  su  la  sezione  della  prima.  La  custodia,  con  la  insigne  reliquia,  si 
esponeva  il  giorno  di  Parasceve  su  l'altare  d'oro  (dove  innalzavasi  di  due  cubiti  aven- 
done uno  in  larghezza!,  e  procedevano  a  baciarla,  prima  l'imperatore,  quindi  ogni 
ordine  di  chierici  e  di   cittadini. 

£xeuoo6Xa£  '  Stioavog. 

Tal' era  il  titolo  di  coloro  che  avevano  in  cura  la  sacra  suppellettile  nelle  chiese 
grecaniche,  conforme  c'insegnano  gli  scrittori  di  cose  bisantine.  Degli  uffici  e  gradi  di 
quei  ministri  parlano  il  Meursio  nel  Glossario  greco-barbaro  5,  il  Ducauge  ',  lo 
Svischer  7,  il  Codino  s.  Gl'imperatori  tenevano  in  gran  conto  gli  scevofilaci  di  S.  Sofia. 

rr  5ps<J/a(iévri   Movf). 

Consuetudine  bisantina  era  quella  di  educare  i  fanciulli  negli  innumerevoli  mona- 
steri costantinopolitani.  La  voce  Movv-  era  cousecrata  per  indicare  tali  dimore,  secondo 

1  Bandnrio,  Antichità   Costantinopolitane,  libro  IV;  Ducauge,  «/».  cit.;   Periandro,  Evagrio, 

I'amiroli.   Dette  regioni  della  città  di  Costantinopoli,  ed  altri. 

•Poeta  greco  detto  il  Silenziario  da  la  carica  di  palazzo  che  esercitò  Botto  Giustiniano. 
Scrisse  un  poema  su  la  basilica  di  s.  Sofia,  che  fu  commentato  dal  Ducange,  op.  eit. 

'  Nel  libro  de'  Luoghi  santi. 

'  La  voce  viene  da  vj/a^.  «uXaaooi,  custode,  custodisco,  e  da  »*auo,  vasi,  utensili. 
Vedi  anche  il   Mingami  nelle  Antichità  ecclesiastiche. 

'"  Disserto:)!,,)-   m  h   moneti  di    bassi  tempi,  s  66 

:  Tkexaur..   tomo  II,  p.  972. 

'  Nella  paleografia  del  Montfaucon  dove  -i  parla  degli  uffici  costantinopolitani. 
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il  sfontfanoon  '.  rumi'  il  verbo  rpe^wai  usava  per  qualificare  la  cara  ohe  il  monastero 
prendeva  del  giovinetto,  paragonata  all'allevamento  della  mitrici-  ìpém 

Èy/iovi;  jvpocipi 
I  doni  più  frequenti  e  graditi  ni  monasteri  erano  reliquie  ili  Cristo  e  dei  santi.  Si  I 
accennato  sopra  ohe  il  cenobio  ili  Stefano  potesse  essere  I"  Btndiano,  dedicato  a  s.  Gio- 
vanni Battista.  Era  esso  situato  nella  XII  regione  presso  la  l'urta  d'oro  e  leeondo 
Michele  Stodita,  doveva  la  sua  fondazione  al  console  Studio1,  visanto  a  la  nota  del 
V  secolo.  Il  sagrestano  di  S.  Sofia  non  poteva  esser  tratto  che  da  un  nobile  eonrento 
come  lo  Studiano,  dove,  narra  Nicola,  altro  stndita.  sotto  il  famoso  aitate  Teodoro: 
monaehorum  numerum  millenium  excessisse  *. 

\\y.  -y.'i   K  parato)   SeiviÓT*]    KoMTTavrivw. 

L'appellativo  di  signore  venne  tardi  in  voga  nel  inondo  latino;  afferma  Svetonio 
che  Augusto  permetteva  gli  si  desse  in  alcune  occasioni  solenni  soltanto.  I  Greci  fastosi. 
non  contenti  di  fregiarne  i  sovrani,  si  davano  quel  titolo  fra  loro:  a  Bisanzio  s'indi- 
cava specialmente  con  esso  l'erede  del  trono  che  a  Koina  era  chiamato  Gaesar,  costume 
che  si  riverberò  forse  in  Francia,  dove  il  fratello  del  regnante  si  appellava  sempli- 
cemente Monsieur. 

Xpt<rrò:  rtéobtxe  2/raòpó'v  v.i  (iwrripiav. 

Si  è  già  presentata  la  nuova  interpretazione  di  questo  passo  dove  si  ritiene  esser 
qui  considerata  la  croce  come  simbolo  della  fede  nella  passione  di  Cristo. 

Iwi  vjv  òz  toOtgs  d   "r;i;i   \  •././.  o',;o:   iz/om. 

Niceforo  Foca. 

Dei  tre  Nicefori  che  passarono  sul  trono  di  Bisanzio,  conviene  eliminare  prima 
colui  che,  vinto  dai  Saraceni  e  dai  Franchi,  peri  nella  guerra  bnlgariea  del  811,  il 
quale  non  può  certamente  vantar  le  vittorie  accennate  nel  nostro  tilaterio.  Né  il  Boto- 
niate,  vissuto  sul  trono  tre  soli  anni  senza  aver  compiuto  gesta  famose  contro  i  bar- 
bari, ha  diritto  a  l'encomio  espresso  sul  dittico;  mentre  martello  degl'Islamiti,  cam- 
pione della  fede  fu  Niceforo  Foca,  eroe  acclamato  in  prosa  e  in  poesia,  non  solo  dai 
cristiani,  ma  anche  da'  Saraceni.  Figlio  del  patrizio  Barda,  ebbe  egli  il  comando  della 
spedizione  di  Creta  sotto  Romano  Porfirogenito.  e  conquistò  l'isola  distruggendone  l'igno- 
minioso mondiale  mercato  di  schiavitù.  Ripartito  in  guerra  contro  i  califfi  Amdanidi  ' 
stava  soggiogando  le  loro  terre,  quando  la  morte  dell'imperatore  lo  chiamò  a  Costan- 
tinopoli, dove,  tra  l'esultanza  del  popolo,  sali  al  trono  e  al  talamo  della  vedova  impe- 
ratrice, la  bella  e  perfida  Teofanós.  Mosse  a  nuove  battaglie  in  Oriente,  nell'  Italia 
meridionale,  in  Bulgaria,  e  riportò  nuove  vittorie;  ma  gl'intrighi  di  palazzo,  orditi 
contro  la  sua  smisurata  potenza,  amareggiarono  gli  ultimi  suoi  anni  col  sospetto  della 
morte  violenta  che  gli  si  apparecchiava  ed  a  cui  soggiacque  il  dì  11  dicembre  973, 
per  un  fendente  di  spada  calatogli  sul  capo  da  Giovanni  Zimisce,  mentre   vegliava 

1  Codici  scritti  da  monaci  prima  del  secolo  XIV. 

-  S.  Agostino  dice  nelle  Confessioni,  L.  8,  cap.  Vili:  Erat  monasterium  mediolani  plenum 
lumi*  fratribus  Ambrosio  <■  nutritore  ». 

:!  Funzionò  da  console  nel  4ó4  :  dice  Michele:  proinde  is  ai  a  ipio  monasterium  conditum. 
Altri  personaggi  con  lo  stesso  nome  furono  supposti  dal  Ducange  possibili  fondatori  del  gran 
chiostro  e  sono  :  Studio,  uno  dei  12  consoli  venuti  a  Bisanzio  con  Costantino  e  Studio  Conte  delle 
cose  private  di  Arcadio  (401  404). 

4  Si  veda  il  Ducange  e  il  Gretzer. 

3  L'emiro  d'Aleppo  Aboul-Hassan  e  suo  fratello  Ali  sodo  conosciuti  nelle  storie  bisantine  col 
nome  di  Amdanidi  o  tìgli  di  Amdan,  principe  e  fondatore  di  questa  nobile  famiglia  sovrana,  capo 
egli  stesso  di  uno  de'  più  illustri  clan  degli  arabi  di  Mesopotamia.  Schlumberger.  op.  cit. 
Capo  III. 
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orando  nella  fortezza  ili  Bnccoleone  '.  Il  piissimo  ìa%-ò<sTokov,  com'era  chiamato,  vestiva 
cilicio  e  prolungava  i  digiuni  in  onore  della  Croce.  Il  suo  scettro  era  crociato,  e  col 
di  vii)  Begno  «lava  nel  circo  l'ordine  ili  cominciare  i  giuochi. 

"\v7i  t30~0'jt«i  no)  y.  'y '/'j i ■'■<''■ 

anax  è  vocabolo  omerico  adoperato  da  Bachilo  e  da  Aristofane;  gli  imperatori 
d'Oriente  lo  usarono  alternativamente  con  ikwiXsv;  \  l'in»  ben  dirsi  che  il  Foca  com- 
battesse 0  vincesse  con  l'arnia  della  croce.  La  mattina  del  7  marzo  961,  sbarcato  con 
innumere  falangi  a  Creta.  Niceforo,  nel  buo  splendido  arnese  di  guerra,  percorreva  le 
tile.  esortando  i  suoi  a  pugnare  e  a  morire  da  prodi,  promettendo  la  palma  del 
martirio  agli  uccisi  dagli  empi  agareni.  Ardente  di  fede,  egli  additava  in  alto  negli 
spazi,  visibile  il  Cristo  llxvTOxpaTup  e  tra  candide  nuvole  la  invincibile  ^sotoìco;  e  i 
santi  militari  pronti  a  combattere  con  loro:  Demetrio,  il  brillante  stratego,  il  biondo 
cavaliere  Giorgio,  i  due  Teodori  e  .Michele  generalissimo  delle  schiere  edicole,  archi- 
duce  delle  terrene.  1  sacerdoti  s'aggiravano  fra  le  anni,  esercitando  il  loro  ministero, 
porgendo  al  bacio  devoto  i  blateri,  gli  enoolpi,  la  grande  reliquia  del  legno  divino. 

Trionfo  della  Croce. 

La  croce,  guida  nel  cimento,  era  compagna  al  trionfo.  Attraverso  la  città  inghir 
laudata  di  drappi  ',  avvolta  in  vapori  profumati,  scintillante  di  accese  torcie  in  pieno 
giorno,  per  le  strade  inaffiate  d'acque  odorose  e  sparse  di  rose  e  lauri,  l'eroe  procedeva 
dietro  la  lancia  imperiale,  ove.  nella  dannila,  era  inserto  un  frusto  del  sacro  tronco. 
Tra  formidabili  acclamazioni,  tra  turbe  di  popolo  accalcato,  la  pompa  andava  a  la 
basilica.  Il  carro  trionfale  portava  l'immagine  della  \\y-iy;.y,  non  il  trionfatore; 
questi,  carro  vivente,  recava  nelle  mani  «  l'Albero  di  Dio,  la  Croce  venerabile,  vivi- 
ficante, datrice  di  vittoria  »  '.  Nel  tempio  non  si  vide  mai  spettacolo  più  solenne  di 
rendimento  di  grazie.  Fra  le  mura  tempestate  di  rubini  e  di  /.arti ri,  tessute  di  mosaici, 
innanzi  a  gli  altari  carichi  di  gemme,  fra  il  canto  e  il  tuono  degl'inni,  il  (JainXeu? 
potentissimo  e  la  eccelsa  sua  sposa,  oppressi  come  idoli  dal  peso  d'incalcolabili  tesori, 
prostrati  ed  immobili  adoravano  la  croce  di  Dio. 

Chi,  vago  di  rintracciare  etnische  memorie  od  umbre  pitture,  percorre  la  regione 
bagnata  dal  Trasimeno,  salga  le  pendici  ulivate  di  Cortona,  entri  nel  tempio  france- 
scano: e,  dopo  aver  venerato  la  *  Croce  santa  >,  osservi  l'eburneo  cimelio:  a'  suoi  occhi 
s'aprirà  la  visione  del  mondo  bisantino. 

Teresa  Veniti  De  Dominicis. 


1  Ala  dell'imperiale   palazzo   che  Niceforo   aveva    fatta    fortificare    per   difendersi    da'  suoi 
nemici,  così  chiamata  da  un  grappo  'li  marmo  rappresentante  la  lotta  d'un  toro  con  un  leone. 

'  In  fronte  dell'archetipo  volume  delle  Pandette  che  si  trova  in  Firenze,  nella  pagina  titolare 
sta  scritto:   'vi/;,   [sformavi;  %i%".  raevraars   rr,i&t. 

Bi  chiamava  appunto  coronar  la  città,  il  pararla  di  drappi  e  sciorinar  su  le  finestre  e  sui 
balconi  tutte  le  stoviglie  preziose  ebe  si  possedevano. 

'  Non  ri  nominava  mai  la  croce  senza  accompagnarla  con  questi  epiteti  d'onore 
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I/artc  nata  e  vissuta  nel  tempio  per  oltre  un  millenni",  dopo  che  la  Chiesa  fu 
uscita  dalle  Catacombe,  non  ha  perduto,  né  potrà  mai  perdere  le  sue  attrattive  tanto 
per  il  credente  ohe  per  l'artista:  Bebbene  essa  in  questo  tempo  si  mostri  meno  adorna 
e  più  severa. 

Una  chiesa,  una  cattedrale  di  quest'epoca,  di  questo  lungo  periodo,  nella  sua 
parvenza  modesta  risulta  grandiosa  ed  imponente.  Il  vasto  interno  ordinariamente  è 
diviso  nelle  tre  navate  longitudinali  da  file  di  colonne  0  di  pilastri,  o  da  quelle  e 
questi  alternati  fra  loro,  su  cui  s'impostano  le  curve  degli  archi,  prima  tondi,  più 
tardi  acuti.  Le  finestre  danno  adito  ad  una  parca  luce,  che  non  offende  l'edificio,  né 
disturba  o  distrae  i  fedeli.  La  pietra  e  il  mattone,  onde  son  costrutti  pilastri  e  pareti, 
mostransi  sempre  nudi:  come  nuda,  semplice,  veridica  è  la  religione,  della  quale  con- 
corrono a  decorare  il  culto. 

Qua  e  là  suede  pur  vedersi  il  muro  coperto  d'intonaco,  ma  solo  perchè  vi  riceva 
i  pii  affreschi,  ognuno  dei  quali  dà  una  pagina  della  Bibbia,  ritrae  la  vita  del  divin 
Salvatore,  leggibile  a  colpo  d'occhio  anche  dall'analfabeta,  ovvero  reca  figure  di  Santi, 
modelli  pratici  della  legge  evangelica. 

•  Hi  ornati  non  mancano,  ma  sono  piuttosto  rari,  non  invadenti.  Per  effetto  del 
materiale  costruttivo  nudo,  si  alternano  anche  sulle  pareti  non  istoriate  i  più  grati 
colori,  dal  cenerognolo  al  verdastro,  dal  gialliccio  all'arancio,  al  rossiccio,  dall'oscuro 
al  biancastro.  Tinte  tutte  naturali,  non  date  dal  pennello,  ma  dalla  pietra,  dal  marmo, 
dal  mattone;  sempre  modeste,  sempre  armoniche  fra  loro;  non  mai  taglienti  o  stridenti. 

Dalle  magre  finestre  piove  una  luce  temperata,  sia  che  essa  attraversi  i  semplici 
retri,  sia  che  diventi  policroma  nei  cristalli  smaltati.  I  modesti  altari  (tre  soli  verso 
il  principio  del  periodo,  corrispondenti  alle  absidi  del  fondoì  sono  illuminati  da  pochi 
ceri,  i  quali,  mentre  sono  richiesti  dal  rito,  di  frequente  rischiarano  le  belle  tavole 
soprastanti. 

Quando  poi  nelle  sacre  funzioni  il  melodico  canto  ripercuote  con  le  sue  onde  sonore 
le  mura  e  le  grandi  volte,  pare  che  un  lento  fremito  circoli  per  tutto  l'edificio,  e  le 
tre  arti  del  disegno  intreccino  al  suono  di  quelle  armonie  una  pia,  soave  danza,  la 
quale,  mentre  inneggia  all'Altissimo,  infonde  nell'anima  del  credente  conforto  e  pace. 
Una  gran  parte  di  tanta  soavità  è  dovuta,  dopo  il  sentimento  della  pietà,  all'arte; 
ad  un'arte  allora  del  tutto  conformata  alla  religione  ed  al  culto.  È  chiaro:  essa  era 
non  importata,  ma  produzione  spontanea  della  stessa  religione,  cui  serviva  ed  abbel- 
liva di  sue  grazie. 

'iiova  prevenire  che  non  sarà  inutile  avere  qui  evocate  le  attrattive  della  sem- 
plicità di  quest'arte  religiosa. 

Il  rinascimento,  che  segui  al  ricordato  periodo,  massime  il  rinascimento  detto 
pieno,  cioè  quello   più   conforme  all'antichità   classica,  non  è  ancor   venuto:  e  molto 
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lutilo  allora  si  sarebbe  Baputo  sospettare  che  ben  presto  questo  avrebbe  eednto  il  posto 
all'altro  stile  pomposo,  durato  quasi  Bino  alla  fine  del  decorso  Becolo. 

Non  si  creda  che  io  voglia  rinnovare  le  accuse  solite  contro  il  barocco  e  le  Bue 
aberrazioni,  contro  questo  stile  troppo  esaltato  nel  buo  bel  tempo,  indi  troppo  ed  ingiu- 
stamente maltrattato.  Non  può  tenersi  in  non  cale  un  periodo  d'arte,  il  quale  enumera 
tra  i  Buoi  appassionati  cultori  molti  uomini  Btraordinarii,  '-il  ha  dato  opere  stupende. 
Non  si  può  essere  partigiani  assoluti  ili  questo  o  di  quell'altro  stile,  convinti  che  il 
bello  non  è  d'un  genere  Bolo.  Anzi  bisogna  pur  dire  che  se  vi  è  un  paese,  una  città, 
in  cui  possa  apprezzarsi,  amarsi  il  barocco,  questa  è  Roma.  Ciò  e  tanto  vero,  che 
sarebbe  snperflno  argomentarsi  <li  provarlo. 

Il  barocco  ha  pur  fatto  il  suo  tempo;  non  è  quindi  umano  inveire  contro  un  morto. 
Però,  se  va  rispettato  come  stile  senza  neppure  commettere  irreverenza  alla  sua  me- 
moria), non  gli  si  possono  perdonare  tre  peccati,  per  fortuna  non  del  tutto  generali, 
specialmente  in  Roma:  1"  d'aver  rotto  le  belle  finestre  bifore  e  trifore  del  medio  evo 
e  del  primo  rinascimento,  permettendo,  dopo  tolti  i  vetri  dipinti,  fin-  la  luce  entrasse 
audacemente  dalle  larghe  finestre  rettangole  a  turbare  nel  Baerò  edificio  il  raccogli- 
mento di  ehi  prega;  2°  d'aver  vestito  tutto  ili  stucco,  financo  le  colonne  provenienti 
dalla  veneranda  antichità,  le  quali,  scoperte,  stavano  quasi  a  testimoniare  la  propria 
conversione  al  Dio  vero,  come  se  avessero  BegnitO  l'uomo,  da  pagano  divenuto  cri- 
stiano: 3°  d'aver  coperto  con  l'inesorabile  pennello  dell'imbianchino  quanto  incontrava, 
non  risparmiando  talvolta  le  pitture  e  neppure  le  sculture. 

Ina  chiesa  bianca  ha  forza  di  rattiepidire  financo  un  fervido  credente,  se  esso 
posa  l'occhio  sulle  mura,  come  spoetizza  l'uomo  più  entusiasta  dell'arte.  Si  paragoni 
oia  quest'arte  religiosa  con  quella,  che  ha  tenuto  il  campo  dal  IV  al  XV  secolo,  e  si 
vedrà  la  gran  differenza  d'impressione  a  favore  o  a  danno  del  eulto  nei  due  periodi. 
Chi  crede  e  sente  eerto  mi  darà  ragione. 

Riflettendo  un  poco,  apparirà  subito  che  il  male  fondamentale,  donde  derivano  i 
tre  peccati  or  detti,  fu  la  pompa,  il  lusso.  L'arte  allora  ingenua,  modesta,  gentile, 
l'arte  vera  e  veramente  religiosa  non  sapendo  vivere  in  compagnia  dello  sfarzo,  si 
ritrasse,  e  cedette  il  posto  alla  ricchezza. 

Oggi  intanto,  è  grato  confessarlo,  con  salutari  scrostamene  si  pongono  a  nudo 
bellissime  architetture,  si  ridonano  allo  sguardo  del  cristiano  e  dell'artista  sublimi 
pitture,  si  restaurano  con  il  criterio  del  ripristinamento  vetusti  edificii  sacri  orribilmente 
manomessi. 

Pure,  con  tutto  questo,  il  male  deplorato  non  è  cessato  affatto:  soltanto  ha  mutato 
forma.  Anzi  il  male  si  è  più  strettamente  aggrappato  al  culto,  ed  ha  osato  d'invadere, 
anche  peggio  di  prima,  perfino  l'altare.  Tra  fiori,  frasche  e  candelieri  esuberanti,  gli 
altari  vengono  trasformati  in  tanti  scogli.  Inoltre  vengono  popolati  di  figure  diverse 
di  Santi  in  carta,  in  nero  o  a  colori.  Bandita  la  primitiva  unità  di  soggetto,  al  quadro 
principale  se  ne  aggiunge  un  altro  o  altri  minori.  Talvolta  se  ne  pone  un  altro  al  di 
sopra  di  quello  o  più  in  basso.  Non  è  raro  vedere  due  .Madonne,  sia  pure  con  diverso 
titolo,  sullo  stesso  altare. 

Può  esser  serio  tutto  ciò.  può  essere  ragionevole,  può  essere  bello?  Mi  guarderei 
bene  dal  porre  limiti  o  restrizioni  alla  pietà,  la  quale  è  scopo,  è  termine  dell'arte 
sacra.  Ma  v'è  modo  da  salvare  la  pietà  ed  il  rito  con  l'arte.  Qualora  si  vogliano  più 
soggetti,  più  figure  sullo  stesso  altare,  torniamo  al  trittico,  come  usava  nel  periodo 
gotico  e  nel  gentile  rinascimento  primitivo.  Così  è  tutto  salvo,  pietà,  arte  e  ragione: 
perchè  nel  trittico  il  molteplice  si  presenta  come  uno.  Bellissima  unità  di  concetto  e  di 
arte  insieme.  Nel  trittico  è  una  varietà  stretta  in  unità  di  concetto  e  di  forma,  di 
religione  e  d'arte,  in  guisa  da  appagare  il   cristiano  e  l'artista. 

Quelle  ancone  a  trittico  sembrano  facciate  di  cattedrali  in  miniatura,  in  cui  si 
abbracciano  e  fondono  insieme  pittura,  scultura  ed  architettura.  Le  snelle  colonnine. 
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li-  cium-  dogli  ardii  e  il  rigoglioso  fogliame  si  arricchiscono  di  figurine  scolpite.  Cuspidi 
e  frontoncini  si  eoronano  ili  Santi  e  di  angeli  dalle  ali  aperte,  mentre  nei  campi  piani 
maggiori,  dal  fondo  ordinariamente  dorato,  Bpicoano  le  figure  del  Salvatore,  della 
Vergine  e  <li  Santi.  Dnnqne  il  divin  Salvatore  crocifisso  o  bambino,  la  Vergine,  Angeli 
e  Santi,  l'are  un  pieoolo  paradiso  dipinto,  spettatore  del  santo  Sacrificio  celebrato 
Bull'altare.  L'arte  non  potrebbe  più  acconciamente  adombrare  il  vero. 

11  tipo  descritto  è  proprio  del  gotico;  ma  anche  del  quattrocento  trovatisi  tanti  bellis- 
simi trittici,  0  ancone  a  più  riparti,  ohe  si  vogliali  dire,  le  quali  presentatisi  come  un 
tutto  vario,  sempre  Indio  ed  armonico  nelle  sue  parti. 

A  coonestare  l'agglomeramento  di  ligure  in  carta  sugli  altari,  siano  esse  incisioni, 
litografie  0  cromolitografie,  si  adduce  per  le  chiese  povere  la  scusa  ohe  non  si  hanno 
i   mesi  da   far  dipingere  una   tavola  od   una  tela.  \  ano  pretesto!  Per  potervi  celebrare 

la  Messa  non  si  richiede  ohe  il  Crocifisso.  Se  dunque  non  si  può  fare  per  ora  il  quadro, 

si   t'ara    in    appresso.    Intanto    basta   che  sull'altare    possa    esercitarsi  il    culto. 

Nel  cinquecento  e  dopo  si  fecero  bellissime  incisioni  di  vaste  dimensioni,  di  più 

fogli  uniti  insieme.  I  secoli  XV1I1  e  XIX  diedero  vaghissime  Stampe  colorate,  indi 
si  ebbero  grandi  e  pregevoli  litografie.  Tuttavia  rimasero  sempre  ad  uso  di  privata 
pietà:  per  famiglia,  per  gabinetto.  Non  mai  ardirono  d'invadere  il  tempio.  Nelle  chiese 
e  negli  altari  non  debbono  ammettersi  che  opere  di  buon  pennello,  e  soltanto  compo- 
si/ioni originali,  o  al  più  copie  di  buon  pittore,  in  tavola  0  in  tela,  di  opere  di  supré 

pregio  artistico.  La  pittura  esclusa  dal  tempio,  in  un  tempo  calcolatore,  può  dirsi  morta, 
non  avendo  neppure  le  risorse,  che  ancor  restano  alla  scultura,  il  cimitero  ed  i  monu- 
menti civili. 

Specialmente  nei  villaggi  in  certe  feste,  le  quali  non  sono  neppure  le  principali 
di  nostra  fede,  si  sfoggia  in  spari,  in  musiche  da  piazza,  in  fuochi  d'artifizio,  in  addobbi: 
e  il  di  seguente  alla  festa,  è  doloroso  dirlo!  il  tempio  inette  nuovamente  a  nudo  la 
sua  povertà,  la  poca  decenza,  la  mancanza  di  polizia.  Mancano  le  cose  più  necessarie 
o  sono  dal  tempo  e  dall'uso  rese  inservibili;  quindi  si  celebra  il  santo  Sacrificio  con 
arredi  laceri,  fon  una  riduzione  annua,  che  si  facesse  a  queste  feste  di  pompa  esterna, 
di  sfoggio  quasi  profano,  pendio  fuori  del  recinto  del  tempio,  si  potrebbe  rendere  la 
chiesa  decente  a  segno,  da  parer  sempre  addobbata,  per  tutto  l'anno,  e  non  soltanto 
per  il  giorno,  in  cui  le  pareti  son  coperte  dai  policromi  addobbi,  non  di  rado  divenuti 
esca  delle  fiamme  con  la  rovina  dell'edificio. 

Inoltre  i  promotori  di  siffatte  pompe  festive  non  sempre  sono  i  più  esemplari  cristiani, 
quelli  cioè  clic  solennizzano  le  feste  con  accostarsi  ai  SS.  Sacramenti.  Talvolta  sono 
di  quelli  che  senza  che  passino  per  cattivi,  non  fanno  neppure  la  pasqua.  Compiendo 
che  anche  in  religione  i  sensi  pur  vogliono  la  lor  parte;  ma  dando  un  po'  di  predo- 
minio all'elemento  spirituale,  si  farebbe  opera  utile  insieme  alla  religione  ed  all'arte. 

Negli  sfoggi  deplorati  col  danno  dell'arte  nulla  guadagna  la  religione,  poco  il 
(■ulto.  I  mezzi  non  mancherebbero;  ma  la  pompa  fa  tutto  per  sé,  e  il  lusso,  senza  far 
bene  al  culto,  soffoca,  condanna  all'inedia  l'arte.  E  con  l'arte  manca,  è  falsato,  quindi 
fa  difetto  per  il   Dio  vero  il  vero  culto. 

11  male  veramente  è  più  comune  nei  paeselli:  ma  oggi  non  ne  vanno  immuni 
neppure  le  città:  mentre  è  pur  vero  che  una  volta  anche  le  chiese  dei  villaggi,  di 
bella  architettura,  si  decoravano  di  pitture  e  di  sculture  pregevoli:  opere  ereditate 
dai  nostri  maggiori,  le  quali  i  degeneri  nipoti  non  sanno  neppure  apprezzare  e  rispet- 
tare. Non  di  rado  ci  tocca  vedere  una  tavola  dipinta  da  perita  ninno  nascosta  dalla 
moderna  oleografia.  Se  vi  è  il  buon  idiota,  che  nella  santa  semplicità  della  fede  dà 
il  suo  obolo  senza  chiedere  piò  oltre,  vi  è  anche  il  credente  colto,  il  quale  si  com- 
piace cedere  che  la  religione  è  amica  dell'arte,  convinto  che  anche  il  hello  del  creato 
emana  dal   l'io,  nel  quale  egli  crede  e  spera. 

Ho  visto  in  una  cattedrale,  pur  tenuta  con  decenza  e  pulitezza,  che  un  Bolo  altare 
non  era  tenuto  al  culto,  mentre  era  il  più  bello  della  chiesa.  Un  altorilievo  in  marmo, 
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stupendo;  la  Madonna  col  Bambino  nel  centro,  e  negli  archetti  laterali  della  Milita 

prospettiva  quattrocentistica   tanti  Angeli  adoranti  con   le  manine  giunte.  Una  catasta 

di  sedie  ingombrava  la  cappella  ti n  presso  la  volta,  Chiesi  ragione  «lei  fatto, e  misi 

rispose  che  a   <|iiell  altare   per  solito  non  si  celebrava   mi 

Ad  impedire  il  male,  oramai  divenuto  grave,  molto  si  è  tatto;  ma  molto  resta  a 
l'arsi.  Ricordo  tìnaneo  prescrizioni  di  Vescovi  tendenti  a  stimolare  Parroci  e  Sacerdoti 
alla  conservazione  del  patrimonio  artistico  delle  eliiese,  e  a  non  tollerar  india,  che  col 
decoro  del  culto  offendesse  l'arte.  Una  circolare  di  molt  anni  addietro  dell'  Arcivescovo 
di  Firenze,  inculcando  il  rispetto  all'arte,  tra  le  altre  cose  prescriveva  clic  non  si 
apponessero  con  chiodi  corone  o  collane  sulle  antiche  tavole  dipinte. 

Di  questo  stato  di  cose  pertanto  non  è  da  far  colpa  ad  alcuno,  o  almeno  è  da 
imputarsene  più  il  tempo,  che  gli  uomini.  Avrebbero  dovuto  bastare  all'uopo  le  pre- 
scrizioni  emanate  dalla  stessa  Congregazione  dei  Kiti.  Intanto  si  veggono  ancora,  figure 

di  carta  ed  oleografie,  quadri  e  quadretti  moltiplicati  sugli  altari.  Non  vi  dovrebbero 

aver  InogO  che  vere  composi/.ioni  d'arte;  altrimenti,  con  nostra  vergogna,  si  costringe 
l'arte  ad  emigrare  dal  tempio. 

Non  vorrei  ridir  cose  dette:  ma  non  è  inutile  ricordare  che  sarebbe  opportunis- 
simo  costituire  una  commissione  composta  di  artisti  e  di  persone  colte  di  buon  volere 
in  ciascuna  diocesi,  sotto  la  presidenza  o  l'autorità  de]  Vescovo,  alla  quale  si  dovrebbe 
deferire  qualunque  progetto  tendente  a  restaurare  vecchie  opere  nelle  chiese  o  a  farne 
delle  nuove. 

Però  le  tante  raccomandazioni  finora  cadute  nel  vuoto  provano  che  i|tieste  sono 
quasi  in  utili  per  chi  non  è  in  grado  di  comprenderle.  Bisognerebbe  dare  al  giovane 
clero  anche  un'istruzione  artistica,  almeno  elementare,  negl'istituti  ecclesiastici.  E  quando 
ciò  non  fosse  conseguibile,  bisognerebbe  coadiuvare  nella  cultura  artistica  qualcuno 
dei  chierici,  che  mostrasse  speciale  attitudine,  con  procurargliene  i  mezzi  anche  fuori 
della  propria  diocesi.  Costoro  potrebbero  ben  presto  far  parte  delle  desiderate  commis- 
sioni insieme  con  gli  artisti  di  professione,  ove  possano  aversi.  Si  farebbe  così  gran 
bene  all'arte. 

Si  eviterebbe  anche  lo  sperpero  di  arredi  sacri  di  valore.  Non  son  rari  i  casi  di 
un  ricamo  pregevole  cambiato  con  una  pianeta  nuova  di  nessun  valore,  o  di  un  antico 
reliquiario  barattato  con  un  recente  calice  di  ordinario  lavoro. 

Dunque,  oltre  dei  mezzi  esterni,  della  premurosa  vigilanza  delle  autorità  compe- 
tenti, la  maggior  tutela  all'arte  religiosa  può  venire  da  chi  vive  nel  tempio.  Per  tutto 
può  giovare  l'opera  delle  persone  intelligenti  animate  da  buon  volere.  Uhi  si  adopera 
per  la  nostr'arte  del  tempio  fa  opera  pia  e  civile  insieme. 

Ricordiamo  che  la  pietà  è  anch'essa  una  forza:  perciò,  come  tutte  le  altre,  va 
disciplinata  e  diretta.  Tra  le  forze  il  fuoco  è  la  più  potente,  mentre  è  pure  la  più  utile 
ed  essenziale;  ma  abbandonato  a  se  stesso  il  fuoco,  lascia  dietro  di  se  rovina  e  deserto. 
Non  v'è  cosa  che  meglio  della  pietà  può  paragonarsi  al  fuoco.  Essa,  invero,  è  effetto 
o  parte  della  religione,  la  quale  è  non  solo  convinzione,  ma  conoscenza  e  sentimento 
insieme,  credenza  ed  amore,  fede  e  carità. 

Se  vi  e  il  rozzo  credente,  ripeto,  vi  è  anche  il  colto,  per  il  quale  è  più  grato,  è 
più  seducente  un  eulto,  cui  si  associa  l'arte;  ma  arte  vera,  seria,  gentile;  non  inghir- 
landala, non  camuffata  a  volgare  vanitosa. 

A  Dio  stesso,  a  chi  ha  diffuso  tant'arte  e  tanta  poesia  in  tutto  il  creato,  a  chi  ha 
dato  si  belle  forme  e  colori  alle  utili  frutta,  a  ehi  ha  versato  tanta  luce,  tanto  fuoco 
e  tant'oro  nell'aurora  e  nel  tramonto,  a  chi  ha  vestito  di  variopinte  penne  gli  nccelli, 
a  chi  ha  dorato  il  collo  alla  colomba  sarà  sempre  più  grato  un  culto  abbellito  dal- 
l'arte, un  culto  vestito  di  vaghe  forme.  Perchè  lo  stesso  Dio,  che  è  verità  ed  amore, 
è  anche  autore  del  bello,  dell'armonia  sorprendente  del  creato. 


l'arte  mi.  colto  e  specialmente  nell'altare 


Non  si  chiodano  in  faccia  all'arto  le  porte  del  tempio.  Essa  deve  stare  nel  luogo 
Baerò  come  in  casa  propria,  perchè  rìh  nata  e  cresciuta.  Presso  tatti  i  popoli  l'arte  è 
siala  sempre  alunna  del  tempio.  La  religione,  il  culto  l'hanno  sempre  protetta  e  ca- 
rezzata. 

Tutti  sanno  ohe  so  la  religione  è  figlia  prediletta  di  Dio,  l'arte  gli  è  pur  pros- 
sima congiunta.  L'arte,  al  dir  di  haute,  come  tij;Iia  della  natura,  è  nipote  di  DÌO;  né 
senza  profonda  ragione  un'opera  d'arte,  quando  raggiunge  i  supremi  ideali  estetici. 
nel  linguaggio  comune  si  dice  divina. 


Prof.  Antonio  Sacco. 
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Le  epoche  si  Boprappongono  le  une  alle  altre:  ognuna  agginnge  a  ciò  che  ha 
ereditato  da  quella,  là  quale  ha  preceduto,  elementi  proprii;  questi  lasciano  poi  profonde 
tracce  nel  tempo.  Per  questi  elementi,  per  queste  individualità  è  riconoscibile  l'esistenza 
di  ciascun'epoca.  Chi  vive  si  trasforma;  tutto  ciò  che  dura  muta:  il  mutare,  il  trasfor- 
marsi è  Begno  certo  di  vita.  l>a  questa  legge  generale,  che  si  rivela  in  tutte  le  manife- 
stazioni dell'uomo,  non  è  esente  l'arte,  la  più  soave  manifestazione  del  pensiero  umano. 

Come  gli  strati  geologici,  le  epoche  dell'arte  si  son  venute  sovrapponendo  le  une 
alle  altre:  e  il  carattere,  l'aspetto  di  ognuna  si  è  detto  anche  stile.  Cosi  nell'era  nostra 
vi  sono  avuti  in  dicline  di  successione  il  romano  cristiano  o  neo-cristiano  con  la  carat- 
teristica basilica,  il  romanico  0  lombardo,  il  gotico,  il  primo  rinascimento,  il  rinasci- 
mento pieno  o  cinquecentistico  e  il  barocco. 

La  sovrapposi/.ione  di  questi  strati  dell'arte  non  avviene  del  tutto  pacificamente, 
ne  senza  danno  del  terzo.  11  sueeessore  spesso  copre,  talvolta  distrugge  0  deforma  in 
modo  la  sua  vittima,  da  renderla  irriconoscibile,  e  non  di  rado  irricostituibile.  Esso  è 
quasi  sempre  crudele.  Però  alle  volte  l'oppressore  è  più  umano:  si  limita  a  velare 
d'un  imbiancatura  il  suo  predecessore,  di  tempo  più  o  meno  da  lui  lontano.  Fortuna 
questa!  fin  in  tal  caso  all'oppresso  basta  che  sia  rimosso  il  velo,  perchè  possa  egli 
nuovamente  mostrare  ingenuo  il  suo  viso. 

Dall'insieme  del  uno  dire  a  proposito  d'arte,  certo  si  è  già  compreso,  che  io  intendo 
parlare  dell'architettura  soltanto. 

Di  queste  oppressioni  artistico-architettoniche  si  è  data  tutta  la  colpa  al  barocco. 
Ingiusta  sentenza,  almeno  per  la  sua  estensione:  ogni  stile  ha  distrutto  parte  degli 
stili  precedenti.  È  chiaro:  ogni  epoca  nuova  si  afferma  sempre  come  negazione  di  quella, 
chi'  ha  preceduto;  altrimenti  la  muta/ione  non  potrebbe  avvenire.  Non  si  avrebbe  mai 
una  nuova  epoca,  se  il  rispetto  alla  preesistente  durasse  inconcusso,  incondizionato1. 

Non  ho  tatto  accenno  degli  stili  anteriori  al  cristianesimo,  perchè  inutili  per  il 
mio  intento.  Non  ho  poi  enumerato  con  le  altre  epoche  quella,  che  comunemente  dicono 
dell'impero,  la  quale  ebbe  breve  vita  tra  la  line  del  passato  e  il  principio  del  presente 
secolo.  Non  duro,  né  poteva  durare:  è  lo  stile  più  insulso  e  freddo,  che  sia  mai  esistito. 
utente  di  esso  il  nostro  secolo  presto  lo  rifiutò:  ma  in  tanto  agitarsi,  già  decrepito 
qual'è,  non  ha  ancor  trovato  uno  stile,  che  lo  rappresenti.  È  questa  la  ragione,  perla 
quale  ai  di  nostri  un  architetto  domanda  al  ricco  committente  di  che  stile  vuole  la  sua 
fabbrica:  se  pure  questo  non  glielo  impone  nel  dargli  la  commissione.  Nei  nostri  pub- 
blici cimiteri  vediamo  tante  cappelle  ili  stili  diversi,  le  une  accanto  alle  altre. 

Tal  QOBa  non  è  bella,  l'ero  giova  ila  un  lato  solo,  a  giudicare  le  epoche  passate. 
Non  avendo  uno  stile,  una  maniera  propria  del  nostro  tempo,  siamo  spregiudicati  al 
cospetto  degli  stili  delle  epoche  passate:  e  come  poveri  innanzi  alle  magnificenze  dei 

1  II  danno  fatto  dal  baiocco  non  é  poco;  ma  apparisce  anche  maggiore,  perchè  esso  è  l'ultimo 
stile,  propriamente  parlando;  ha  coverto  con  le  Bue  mia  parte  delle  devastazioni  l'atte  dal  rinasci- 
mento; qnindì  ila  questo  lato  esso  si  addossa  anche  le  colpe  altrui. 
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ricchi  (ricchezza,  rigoglio  di  vita  artistica),  ne  abbiamo  ammirazione  >•  rispettili  quindi 
curiamo  l'integrità  dei  monumenti,  siamo  premurosi  della  loro  conservazione,  il  oon 
aver  noi  ano  stile,  oltre  degli  stmlii  progrediti,  è  causa  del  giusto  e  spassionato  giudizio 
sulle  opere  delle  epoche  scorse,  quindi  delle  euri',  che  il  nostro  tempo  prodiga  agli 
antichi  edificii,  massime  ai  medioevali. 

oggi  con  premura  grandissima  si  restaurano  antichi  edificii  alterati,  si  completano 
sullo  stile  originario,  si  ripristinano,  tlianiuiai  si  son  fatti  tanti  restauri  col  saggio 
criterio  del  ripristinamento,  quanto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  che  è  per  finire. 
Per  questo  lato  ha   una  gloriosa  line,  una  morte  onorata. 

Gli  editi/ii  civili  hanno  poco  sofferto;  i  più  devastati  dal  rinascimento  o  dal  harocco 
sono  gli  editizii  sacri:  perciò  a  questi  specialmente  si  rivolgono  le  cure  dei  restauri 
reintegrativi.  IH  tanti  lodevoli  restauri  hasterebhe  ricordare  quello  del  duomo  di 
(  Irvieto,  restituito  alla  sua  originale  integrità  non  è  niolt'anni.  Sono  in  eorso  i  lavori 
alla  facciata  della  cattedrale  di  Monza  e  quelli  della  cattedrale  di  Piacenza. 

Però  i  restauri  ripristinatori  non  sono  sempre  una  fortuna  per  i  nostri  monumenti; 
talvolta  sarebbe  desiderabile  che  restassero  intatti,  nascosti  sotto  la  maschera,  onde 
sono  stati  ingiuriosamente  coperti. 

Al  restauratore,  che  deve  anche  ripristinare  l'edificio,  non  basta  essere  buon  architetto 
pratico:  deve  conoscere  profondamente  la  storia  dell'arte  delle  diverse  epoche  impresse 
nell'edificio,  che  egli  deve  liberare  dalle  alterazioni  posteriori.  Deve  conoscere  princi- 
palmente lo  stile  predominante  in  esso  ed  i  caratteri  speciali  assunti  dallo  stile  in 
quella  data  contrada  l.  Solo  così  il  restauro  ed  il  ripristinamento  non  riuscirà  di  danno 
per  l'edificio  da  restaurare. 

Affinchè  non  si  creda  che  io  abbia  infondati  timori,  ricordo  un  sol  fatto.  Vorrei 
che  fosse  unico,  ma  disgraziatamente  non  è.  Nelle  Puglie  sono  mirabili  edifizii  dello 
stile  normanno  e  del  gotico,  il  periodo  più  glorioso  dell'arte  nella  contrada.  Di  archi- 
tettura civile  non  ci  è  molto;  ma  nell'ecclesiastica  e  nella  militare  ci  è  da  rimanere 
estatici.  Vi  sono  cattedrali  e  castelli  bellissimi:  ed  è  grato  notare  che  quelle  sono  in 
istato  di  soddisfacente  conservazione  all'interno,  integrale  all'esterno  5. 

In  un  viaggio  fattovi  non  è  niolt'anni  andai  un  giorno  in  una  città  per  vederne 
il  castello  e  la  cattedrale,  belli  l'ima  e  l'altro.  Mi  fu  concesso  vedere  la  cattedrale, 
appena  compiuto  il  restauro,  non  ancora  riaperta  al  culto.  Il  restauratore  aveva  messo 
a  nudo  l'antico,  costruito  in  pietra  martellata  fino  alla  cimasa  dei  pilastri,  su  cui 
s'impostano  gli  archi.  Ma  dopo  aver  liberate  le  pareti  dalla  crosta  di  stucco,  ed  averle 
fatte  nuovamente  martellare,  aveva  regalato  alla  pietra  martellata  una  tintura  di  calce 
per  accordare  il  colore  della  pietra  col  colore  dello  stucco  degli  archi  e  delle  pareti 
soprastanti,  come  riferiva  la  guardia  comunale  datami  per  guida. 

All'esterno  della  tribuna  nel  fare  ai  contrafforti  il  prolungamento  nel  basso,  pro- 
lungamento reso  necessario  dall'abbassamento  del  piano  stradale,  aveva  dato  a  quest'ag- 
giunta forma  piramidale. 

Fece  poi  le  finestre  nuove  alle  navi  minori,  le  quali  non  ne  avevano  più.  Ma 
quando  il  governo  con  un  secondo .  progetto  di  restauro  ordinò  lo  sgombro  delle  varie 
fabbriche,  che  in  diverso  tempo  si  erano  affollate  intorno  alle  navi   minori,  vennero 

1  In  Italia,  per  effetto  dei  tanti  dorainii,  in  cui  nel  passato  é  stata  divisa,  lo  stile  di  ogni 
epoca  assume  caratteri  diversi,  speciali  da  luogo  a  luogo,  e  perfino  da  città  a  città. 

2  Peccato  che  la  Puglia  monumentale  sia  ancor  troppo  trascurata  !  Deve  molto  al  benemerito 
Bindi  ;  ma  non  é  ancor  nota  quanto  merita.  Dell'arte  di  là,  massime  della  normanna,  si  conosce 
ben  poco.  Si  chiama  così  specialmente  per  il  dominio  civile,  in  cui  ebbe  vita.  C.  J.  Cavallucci  ne  fa 
appena  un  cenno  nel  2°  volume  del  Manuale  di  storia  dell'arte.  I  giudizii  poi  sul  suo  carattere, 
non  esclusi  i  molto  recenti,  non  sono  i  più  esatti.  Essi  rivelano  poco  o  nessuna  conoscenza  dei 
monumenti  della  contrada,  dai  quali  avrebbero  dovuto  scaturire. 
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in  Inoe  le  finestre  originali,  diverse  per  forma  e  per  sito  da  quelle  fattevi  nel  restauro. 

Il  governo  allora,  era  naturale,  dovette  ordinare  la  chiusura  delle  nuove,  e  l'apertura 
delle  finestre  primitive. 

guanto  all'imbiancatura  ci  voleva  tanto  poco  a  dare  allo  stucco  superiore  il  colore 
della  pietra  dei  pilastri,  lasciando  questa  nuda  dopo  la  martellatura I 

Quanto  ai  contrafforti,  in  architettura  saera  medioevale  non  si  trovano  esempii, 
che  io  sappia,  di  muratura  fatta  inclinata,  ii  come  dicesi,  a  scarpa.  Questa  invece  e 
caratteristica  dell'arte  militare,  nella  parte  interiore  dei  bastioni,  lino  al  cordone  0 
toro,  dopo  il  quale  si  erge  il  muro  perpendicolare.  1/ inclinazione  della  prima  parte 
del  muro  qui  è  ragionevole,  perchè  questo  copre  un  terrapieno,  del  quale  con  l'incli- 
nazione deve  equilibrare  la  spinta. 

Non  discuto  sulle  finestre:  non  è  quistione  d'arte,  ma  di  buon  senso.  In  qualunque 
modo  bisognava  far  prima  dei  tasti.  Allora  se  venivan  fuori  finestre  o  tracce  di  finestre, 
bisognava  rifarle  secondo  quelle  reliquie.  Se  invece  poteva  accertarsi,  che  là  non  vi 
erano  state  mai  finestre,  bisognava  condannare  le  navi  minori  a  rimanerne  prive, 
facendole  restar  cieche,  giacche  erano  nate  senz'occhi.  Ne  era  una  privazione  insop- 
portabile, qualora  per  secoli  avevan  potuto  farne  di  meno,  paghe  le  navi  minori  della 
luce  proveniente  dalle  finestre  della  nave  media  '. 

Questi  e  simili  fatti  dovrebbero  rendere  più  oculato  il  governo  nella  scelta  degli 
architetti,  cui  si  commette  il  restauro  dei  monumenti  nazionali.  Si  può  essere  architetto 
valentissimo,  ma  mediocre  o  cattivo  restauratore.  È  molto  più  facile  fare  di  proprio, 
che  completare  l'altrui. 

oltre  del  male  indicato,  ora  alquanto  raro,  ve  n'ò  un  altro,  che  può  dirsi  di  ma- 
niera o  di  scuola,  non  meno  nocivo  del  primo. 

Neramente  nei  restauri  da  varii  anni  si  è  molto  progredito.  Ora  si  fanno  prima 
dei  tasti,  si  scrosta,  si  denuda  per  appurare  il  vero:  la  verità,  è  noto,  si  effigia  nuda. 
Contemporaneamente  si  consulta  la  storia  dell'edilìzio,  se  ne  ha,  stampata  o  manoscritta 
l'archivio  relativo).  Si  consultano  archeologi,  se  occorre:  si  formano  anche  commis- 
sioni di  archeologi  ed  architetti,  e  lavorano  insieme.  Dopo  ciò,  se  nulla  dicono  le  carte 
o  la  tradizione,  se  nulla  rivela  l'opera  così  denudata,  cosi  interrogata,  se  occorre  sup- 
plire parti  essenziali  asportate  o  travisate,  si  soccorre  al  silenzio  dell'interrogato,  cioè 
dell'edilizio  da  ripristinare,  con  criterii  corregionali  e  sincroni.  Ossia  si  consultano  gli 
edifieii  coevi  a  quello  da  restaurare  e  che  si  trovino  nella  stessa  contrada. 

Tante  cure  per  i  nostri  monumenti  sono  veramente  consolanti  per  chi  è  tenero 
della  gloria  dell'arte  italiana.  Basta  a  tal  proposito  indicare  il  modo  diligentissimo, 
onde  si  è  proceduto,  è  poco  più  d'un  anno,  nel  restauro  di  una  delle  chiese  non  ultime 
di  Roma. 

Tuttavia  non  può  negarsi  che  anche  in  restauri  fatti  con  sani  e  profondi  criterii 
artistico-scientitici  talvolta  si  erra,  e  si  erra  per  voler  far  troppo.  Può  menare  a  peccato 
la  larghezza  di  coscienza;  ma  essere  scrupolosi  neppure  è  virtù. 

Il  fatto  panni  spiegabile.  La  noncuranza  e  il  poco  rispetto  avuto  ai  monumenti 
nel  tempo  passato  ha  portato  ora  a  soverchia  venerazione,  all'idolatria.  Ogni  azione 
suscita  una  reazione,  e  se  ha  ecceduto  quella,  ordinariamente  eccede  anche  questa. 
È  sano  il  presente  criterio  di  restauro;  ma  come  quasi  tutte  le  scuole,  ha  le  sue  esa- 
gerazioni. L'esagerazione  nel  caso  nostro  fa  che  noi  nei  restauri,  e  specialmente  nelle 
ripristinazioni,  non  raramente  diventiamo  radicali. 

Questo  radicalismo  non  è  lieve  difetto,  ed  è  il  peccato  nostro,  il  male  contempo- 
raneo. Come  il  poco  rispetto  allo  stile  del  costruttore  originario,  anche  il  radicalismo, 

1  Confesso  che  io  non  conosco  neppure  di  nome  l'architetto  del  restauro;  ed  ora  mi  sento 
contento  di  non  aver  neppure  pensato  a  domandarlo,  quando  visitai  la  cattedrale.  Quindi  il  detto 
di  sopra  é  scevro  di  qualsiasi  animosità.  Bo  inteso  di  parlarne  puramente  per  l'arte. 


ANTONIO 


diciamolo  coai,  mena  alle  .stesse  conseguenze,  alla  distruzione  ili  parti  dell'edificio,  le 
quali  meriterebbero  la  conservazione,  an 'ohe  «li  -stile  eterogeneo  dall'originale. 

Mi  bì  perdoni  anche  qui  un  esempio.  Mi  vi  appiglio  nella  certezza  che  cosi  riesca 
;i  spiegarmi  | * i  1 1  esattamente. 

Nel  decorso  antnnno  1899  ebbi  agio  «li  rivedere  Piacenza.  Visitai  specialmente 
la  bella  cattedrale,  in  cui  da  qualche  tempo,  l'ho  accennato,  si  era  messo  mano  ad 
un  generale  restauro.  La  facciata  era  tutta  coverta  dai  palchi.  Nel  lato  sinistro  ili  chi 
guarda  dalla  piazza  le  fabbriche,  le  quali  avevano  finora  coverto  il  bel  fianco  del- 
l'edificio,  ridotte  in  monti  di   macerie,  ancora   ingombranti  il  cortile  dell'episcopio. 

Dentro  mura  scrostate,  cappelle  denudate,  altari,  cornici  ed  altri  ornati  d'ancone  posti 
a  giacere  per  terra.  Aggirarsi  dentro  e  intorno  alla  cattedrale  era  come  percorrere  un 
campo  percosso  da   terribile   bufera:  tutto  era  rovine,  accatastate  le  une  sulle  altre. 

Salutari  rovine,  ad  eliminare  le  quali,  per  ridurre  alla  pristina  bellezza  il  duomo, 
non  basterà  un  milione.  J'er  tant'opera  va  data  Indovuta  lode  al  pio  e  dotto  Vescovo, 
alla  cristiana  e  patriottica  cittadinanza,  al  governo.  Vedremo  presto  il  duomo  piacen- 
tino restituito  alla  sua  originalità. 

Mi  si  disse  che  le  mura  all'esterno  sarebbero  state  tutte  restaurate  fin  nelle  più 
piccole  sfaldature.  Non  saprei  se  ciò  sia  una  buona  cosa;  se  aggiunga  pregio  il  rifare 
con  tasselli  o  in  altro  modo  le  minime  sfaldature  e  irli  sinussaincnti  della  pietra,  can- 
cellando le  piccole  tracce  dell'opera  del  tempo.  Mi  pare  qui  il  caso  di  un  vecchio,  che 
per  presentarsi  giovane  si  tinge  barba  e  capelli.  È  facile  vedere  quanto  egli  vi  gua- 
dagni in  dignità. 

Dentro  si  stava  lavorando  al  braccio  della  crociera  verso  l'episcopio.  Nella  inaerà 
abside  centrale  di  questo  lato  si  erge,  addossato  alla  curva  parete,  un  altare  di  bello 
stile  barocco,  certo  fatto  apposta  per  la  cappella;  perchè  l'autore  gli  ha  dato  forma 
piramidale  molto  allungata,  da  fargli  toccare  col  vertice  la  conca  dell'abside  della 
cappella. 

Al  vedere  che  quell'altare  restava  ancora  intatto,  non  coinvolto  nella  comune 
mina,  domandai  della  futura  sua  sorte,  ili  si  assicurò  clic  si  era  risoluto  di  toglierlo 
dal  suo  posto  per  mettere  in  evidenza  la  finestra  del  centro  dell'abside.  L'altare  poi. 
mi  si  aggiungeva,  si  sarebbe  pensato  collocai  lo  altrove,  in  altra  chiesa  o  cappella, 
fuori  della  cattedrale. 

Credo  che  nessuno  approverebbe  quella  rimozione  d'altare  per  riaprire  la  finestra 
murata.  Ripristinaiuenti  fatti  a  questo  modo  guastano  non  accomodano:  distruggono 
non  edificano.  La  finestra  originale  certo  non  esiste  più.  Allora  se  ne  farà  una  nuova, 
una  di  arbitrio  del  restauratore.  Ma  arbitrio  vale  arbitrio;  edili  questo  caso  avrebbe 
diritto  a  rimanere  l'arbitrio  barocco,  essendo  più  antico  '. 

Tuttavia  le  sole  asserzioni  non  bastano  a  provare.  Affinchè  sia  più  breve  nel  dire  i 
mie  concetti  li  restringo  in  poche  brevi  interrogazioni. 

Non  basta  alla  finestra  dell'abside  che  sia  messa  in  mostra  soltanto  nella  stromba- 
tura esterna,  sino  alla  colonnina  centrale,  se  è  bifora;  tanto  più  che  ora  non  esiste 
la  vetrata  originale? 

È  prudente,  a  dir  poco,  togliere  un  altare,  con  la  sua  ancona  superiore  sontuosa- 
mente decorata,  dal  luogo,  per  il  quale  esso  è  stato  fatto? 

Può  proprio  l'altare,  rimanendo  al  suo  posto,  disturbare  notevolmente  con  la  sua 
presenza  l'abside  semicircolare  a  parete  interamente  liscia,  cui  si  appoggia;  il  che 
vuol  dire  parete  di  architettura  assolutamente  neutra? 


'Si  dirà:  Si  copia  la  finestra  dell'abside  opposta,  dell'altro  braccio  della  crociera.  Ebbene, 
allora  già  si  sa  come  era  questa  distratta;  ve  ne  rimane  un'altra  simile.  Però  chi  assicura  che 
esse  erano  simili? 
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V.  ii;i>ti  con  i[iu— te  litanie.  Grado  superfluo  dir  di  più,  perone  senz'altro  si  possa 
affermare  ohe  eerti  restauri  o  ripristinazioni  eancellano  la  storili  dell'edificio,  ossia 

i  diversi  aspetti,  ehe  esso  Ila  preso  attra\  ersando  i  secoli.  Un  nonio,  ohe  non  vi\e  oltre 
il  primo  o  il  secondo  lustro,  avrà  un  ritratto  o  due,  che  si  possono  alquanto  notevol- 
mente distinguere  fra  loro.  Ma  Be  vive  ottantanni,  pilo  lasciare  le  proprie  sembianze 
almeno  in  otto  ritratti  diversi.  Nessun  certo  direbbe  ben  fatto  distruggere  gli  altri  Bette, 
e  conservarne  un  solo,  sia  pur  questo  il  migliore,  della  più  florida  età  di  niente  0 
di  corpo. 

Del  tatto  del  restauro  di  mia  piccola  parte  della  cattedrale  piacentina  ho  creduto 
utile  servirmi  per  mostrare  uel  partito  adottato  il  criterio,  la  tendenza  del  tempo.  Non 
mi  che  -ia  a\  venuto  dell'altare  in  discorso.  Xml  so  se  la  traslazione  è  avvenuta,  né  Be 
avverrà.  Io  ho  ricordato  il  tatto  per  avere  occasione  di  notare  uu  criterio  non  rara- 
mente seguito  nei  restauri.  .Ma  quanto  alla  cattedrale  piacentina  so  con  quante  cautele 
si  procede  in  quel  restauro,  e  a  quali  uomini  è  artidato.il  lavoro  non  potrà  avere  che 
lodevole  fine. 

Ricondotte  all'unità  primitiva  le  linee  principali  dell'edificio  da  restaurare  e  ripri- 
stinare, gli  aeeessorii,  massime  se  belli,  vanno  rispettati,  vanno  conservati.  In  altare, 
una  cappella  di  diverso  stile,  non  disturbano  l'insieme  della  fabbrica.  Invece  ne  nar- 
rano, in  pagine  secondarie,  la  storia:  mostrano  le  orme  impresse  dal  tempo  nel  suo 
passaggio  sulla  medesima. 

Anzi  talvolta  non  possono  neppure  ricondursi  ad  unità  parti  integrali  di  cospicui 
monumenti:  non  si  può  sconoscere  che  certe  ripristinazioni,  o  meglio  unificazioni  di 
stile,  sono  assolutamente  impossibili;  laonde  il  farle  non  significa  migliorare  l'edificio. 

Nessuno  architetto  accetterebbe  di  fare  un  restauro,  con  incarico  di  ricondurle  ad 
unità,  alla  cattedrale  di  Como  o  alla  chiesa  della  Certosa  di  Pavia.  Per  riuscire  nel- 
l' intento  nel  duomo  di  Como  (senza  tener  conto  della  cupola,  di  più  recente  i -ostru- 
zione) si  dovrebbe  distruggere  senza  pietà  una  metà  del  monumento;  sacrificare  quindi 
la  parte  anteriore  con  le  tre  navate  alla  crociera  ed  al  coro,  ossia  alle  tre  tribune: 
ovvero  sacrificar  queste  a  quelle.  Nella  Certosa,  all'interno,  bisognerebbe  distruggere 
le  mirabili  cappelle  per  farle  gotiche,  u  ridurre  al  rinascimento  le  navate  col  resto 
del  tempio.  All'esterno  poi  bisognerebbe  distruggere  la  sontuosa  facciata  e  le  navate 
estreme  ripartite  in  cappelle,  con  le  loro  snelle  cuspidi  a  candelabro,  per  rifarle  nel 
tipo  delle  tre  navate  e  della  cupola,  che  sono  di  stile  lombardo  e  di  singolarissimo 
effetto  pittoresco.  Nessun  architetto,  anzi  nessun  buon  italiano  accetterebbe  tal  inca- 
rico. Quelle  diverse  parti  sono  i  diversi  periodi  della  vita  del  monumento.  Sopprimerne 
una  equivarrebbe,  uè  più  ne  meno,  a  cancellare  la  narrazione  viva  e  parlante  di 
nn*età  della  sua  vita.  Sarebbe  quindi  come  omettere  una  parte  integrale  della  sua 
storia:  sarebbe  proprio  come  aprire  volontariamente  una  larga  lacuna  nella  biografia 

dell'edificio. 

I  restauri  soverchiamente  radicali,  con  il  lodevole  proposito  di  ridurre  ad  unità  le 
diversi-  parti  dell'edificio,  di  frequente  distruggono  opere  degnissime  di  conservazione, 
cancellando  la  storia  del  monumento.  Poniamo  l'altare  del  duomo  piacentino  in  altra 
sede  destinatagli,  ed  immaginiamo  che  i  nostri  posteri  vadano  ad  interrogarlo.  Baso 
non  risponderà  che  in  parte, e  darà  delle  risposte  menzognere.  lincio  l'altare  trasportato 
dirà  ai  nostri  nipoti  interroganti,  che  esso  è  nato  là.  dove  si  trova,  non  altrove:  che 
è  -tato  in  guerra  aperta  con  il  suo  ospite  fin  dal  proprio  nascere,  e  che  non  ha  potuto 
mai   avvicinarlo,   mai   venire  con  lui  a  contatto.   E!   così   tante  altre   menzogne. 

Né  si  dica  (die  una  lapide  apposta,  commemorante  la  presente  traslazione,  farebbe 
avvertiti  i  posteri  del  mutamento  avvenuto;  ovvero  ehe  una  memoria  appositamente 
-ditta  "  Btampata  tramanderebbe  ai  nipoti  intiera  la  storia  dell'emigrazione  dell'altare. 
No:  la  lapidi-  sarà  letta  da  pochi,  la  storia  da  pochissimi.  A  leggere  qualunque  storia  ci 
vuole  un  tempo,  appurando  luna  dopo  l'altra  le  C086  da  saliere.  Mentre  il  piramidale 
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altare,  rimanendo  dove  -.i  iroi a,  interrogato  daJl'osseri atere,  lenza  che  qseati  apra  bocca, 
eoo  mi  semplice  sguardo,  che  gli  si  rivolga,  l'altare  inula  con  pia  Lingue,  e  simultauea- 
mente  rivela  l'epoca  della  nascita  sua,  come  quella  del  tempio  oepitatore,  l' indole  del- 
1  "uno  e  quella  dell'altro,  i  rapporti,  in  eni  sono  -t m t ì  dacché  si  som.  conosciuti  ed  a\  vi- 
cinati insino  ad  oggi. 

Ina  storia  scritta  non  pub  mai  valere  una  storia  parlata  in  questo  senso;   una 
storia,  per  ginnta,  perennemente  parlante,   viva,  nel   più  stretto  senso  della  paiola. 

Questa  inoltre  qnantO  a  limata  non  va  incontro  a  dispersioni;  ma  dura  alunno  ijiianto 
il  soggetto,  cui  si  riferisce.  Tante  produzioni  della  mente  degli  Egizi]  consegnate 
alle  pagine  del  papiro  sono  state  disperse  dal  tempo.  Ma  nessuno  (inora  ha  saputo 
o  potuto  cancellare  la  gran  pagina  di  storia  di  quel  popolo  scritta  con  stile  ada- 
mantino sulle  lapidee  tacce  delle  sue  piramidi. 


Prof.  Antonio  Sacco. 


IL  CKHVO   SIMBOLICO 
SULLA  FACCIATA  DELLA  CHIESA  l»I  S.  PIETRO  PRESSO  SPOLETO 


l.:i  facciata  della  chiesa  di  8.  Pietro  presso  Spoleto  è  adorna  ri ì  scaltrire,  clic  per 
la  maggior  parte  risalgono  al  principio  del  secolo  XIII  e  sono  quindi  anteriori  alla 
ricostruzione  del  1329,  che  dette  alla  chiesa  la  sua  t'orina  odierna.  Le  sculture  che  de- 
corano tutto  il  prospetto,  dal  frontone  sin  giù  allo  zoccolo,  a  destra  ed  a  sinistra  della 
porta  principale,  hanno  una  speciale  importanza  per  l'iconografia  cristiana,  perchè,  oltre 
a  scene  della  vita  di  Gesù  ed  a  rappresentazioni  della  morte  del  giusto  e  del  reprobo, 
ci  presentano  in  t'orina  ampia  e  perciò  rarissima,  illustrazioni  di  simboli  bestiarii. 

In  questa  breve  comunicazione  non  mi  curerò  delle  maggiori  storie  della  volpe  e 
del  leone  limitandomi  ad  alcune  interessanti  storie  minori,  ai  cervi  scolpiti  ai  lati  della 
porta  maggiore. 

A  destra  di  chi  guarda  è  una  cerva  che  allatta  il  suo  piccino  e  china  intanto  a 
terra  la  testa  addentando  un  lungo  serpe;  a  sinistra  è  un  cervo  anche  con  un  serpe 
nelle  fauci.  Nessuno  certamente  dubiterà  un  istante  del  significato  interno  di  queste 
rappresentazioni,  che  s'accordano  simbolicamente  colle  scene  vicine,  come  si  colle- 
pino  g]j  uni  agli  altri  i  periodi  di  un  ragionamento. 

Anche  senza  volersi  fermare  a  studiare  le  altre  scene,  scolpite  sulla  facciata,  il 
significato  interno  di  alcune  è  cosi  evidente  che  si  spiega  a  prima  vista.  Dio  ed  il 
demonio,  il  Sommo  Bene  ed  il  potente  spirito  del  male  si  contendono  l'anima  umana. 
Gli  atti  di  sublime  bontà  ed  umiltà  del  Salvatore,  la  fiducia  degli  Apostoli  nel  Mae- 
stro divino  e  le  insidie  del  demonio,  figurato  nell'astuta  volpe,  che  si  finge  morta  per 
attirare  a  sé  gli  uccelli  ingenui  0  si  camuffa  colle  vesti  di  frate  per  trarre  in  inganno 
il  montone,  sono  come  i  periodi  di  una  predica  scolpita  in  pietra.  Alle  estremità  del- 
l'architrave, che  sovrasta  alla  porta  maggiore  della  casa  di  Dio,  stanno  i  pavoni,  sim- 
bolo dell'  immortalità  dell'anima  umana  e  nei  riquadri  superiori  è  effigiata  la  morte 
del  Fedele,  assistito  dagli  angioli  e  quella  dell'empio,  da  cui  si  allontana  il  messo  di 
Dio.  abbandonandolo  in  balia  del  demonio. 

Ora  con  tutte  queste  figurazioni  simboliche  ha  strettissimo  legame  la  rappresen- 
ta/ione del  cervo  e  della  cerva,  che  divorano  il  serpe. 

fi  inutile  ch'io  riparli  qui  dell'antichissimo  significato  simbolico  che  i  cristiani, 
ispirandosi  al  Salmo  XLI,  attribuirono  alla  rappresentazione  del  cervo.  11  significato 
primitivo  ed  originale  è  quello  che  il  cervo  simboleggi  il  credente  che  ha  sete  della 
parola  di  Dio.  l'anima  che  dopo  lungo  errare  ritrova  la  salute  nel  suo  Signore.  Come 
tale  diviene  anche  simbolo  del  battesimo  per  cui  l'uomo  -i  monda  dai  peccati  e  si  fa 
degno  della  salute  eterna. 

Nelle  sculture  di  8.  Pietro  di  Spoleto  invece  il  significato  simbolico  diventa  molto 
più  complicato  ed  assume  caratteri  veramente  medievali. 

Il  significato,  dirò  cosi  classico,  e  (die  il  cervo  raffiguri  il  Credente  che  ha  sete  di 
fede  e  s'affretta  perciò  al  fonte  di  salute  per  ristoratisi.  Questo  concetto  simbolico 
primitivo  si  trova  nelle  catacombe  e  su  su  poi  attraverso  tutto  il  medio  evo,  accompa- 
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gnando  l' immagine  dell'Agnello  mistico  ritto  Bulla  rupe  :  della  <  Ibiesa,  donde  scorre  per 
quattro  tonti  il  refrigerio  della  Buona  Novella. 

I  cervi  si  connettono  quindi  simbolicamente  al  battesimo,  giungendo  con  questo 
significato  dalle  rappresentazioni  cimiteriali  delle  catacombe  ilei  ss.  Pietro  e  Marcellino 
e  di  s.  Ponziano,  e  dall'essere  posti  come  ornamento  al  fonte  battesimale  di  8.  •  lioi anni 
in  Laterano,  sino  a  prestare  la  propria  forma  ad  arredi  liturgici  nelle  cattedrali  del 
medio  evo.  In  tutto  ciò  il  cervo  è  Bempre  il  fedele. 

Parallelamente  a  questa  torma  simbolica  originaria  e  primitiva  del  cervo  se  ne 
Minio  poi  sviluppando  un'altra,  cbe  assunse  col  tempo  sempre  maggiore  importanza; 
il  cervo  diviene  Gesù,  pur  mantenendo  contemporaneamente  ancbe  la  significazione 
simbolica  di  rappresentare  il  credente,  e  ciò  in  varie  forme,  dandoci  cosi  un  altro 
esempio  ili  qoel  fatto  comunissimo,  .specialmente  nell'iconografia  medioevale,  di  cose 
tratte  a  significazioni  simboliche  molteplici  e  spesso  anche  contrarie  le  une  alle  altre. 


Nel    Fisiologo  greco*   il   cervo  è  descritto  come   nemico  del   serpente:    •■    Ori 
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migliando il  cervo  a  Gesù  persecutore  e  vincitore  del  demonio. 

Sarebbe  assolutamente  inutile  eli'io  trascrivessi  qui  le  varie  redazioni  della  leg- 
genda dell'inimicizia  del  cervo  e  del  serpe.  A  me  importa  solo  di  porre  il  nostro  monu- 
mento in  relazione  eolla  forma  italiana  della  leggenda. 

Nel  Bestiario  latino,  ohe  è  la  redazione  con  eui  primitivamente  si  diffusero  in 
Italia  le  leggende  del  Fisiologo,  è  la  seguente  descrizione  del  cervo2: 

Il  cervo  è  nemico  del  serpente  e  quando  s'accorge  del  luogo  dove  il  serpente  si 
nasconde,  va  ad  empirsi  il  ventre  d'acqua  e  poi  la  rigetta  nel  foro  dove  s'è  rintanato 
il  suo  nemico,  e  quando  questo  por  non  soffocare  ne  esce,  egli  lo  calpesta  sotto  i  piedi. 
Il  Bestiario  fa  poi  qui  il  parallelo  con  Gesù  Cristo,  che  avendo  in  sé  il  fonte  della 
divina  sapienza  trae  colla  sua  eloquenza  il  drago,  o  demonio,  dal  suo  covo  e  lo  vince. 
Nell'altra  redazione  del  Bestiario  latino,  il  cervo  dopo  avere  scacciato  il  serpe  dal  -no 
covo  lo  inghiottisce.  «  Turbatili-  draco  ali  aqua,exiit  et  absorbet  eum  cervus.  [Gervnsj 
itaque  Dominus  Iesus  Christus  est,  [qui  odit?]  draconem  magnimi,  diabolum,  et  in 
interiora  terrae  persecutns  est  eum.  Et  effundens  de  latere  suo  sanguinem  et  aquam; 
et  effugavit  draconem  per  lavacrum  regenerationis:  et  diaboli  opera  amputavit  ». 

Is/i/uro  di  Siviglia  nelle  sue  Etimologie"  scrive:  «  |Cervi|  serpentinm  inimici,  cura 
se  gravatos  in  infirinitate  persenserint,  spirita  ìiariiini  eos  extraluint  de  caveruis,  et, 
superacta  pernici  e  veneni,  eonim  pabulo  reparantur.  Dictamum  herbam  ipsi  provide- 
runt.  Nani  ea  pasti  excntiunt  acceptas  sagittas  ». 

Isidoro,  al  solito,  come  in  tanti  altri  casi,  ama  di  ridurre  la  leggenda  alla  forma 
più  semplice  possibile  e  non  ne  trae  significato  simbolico. 

Si  noti  però  che,  come  nella  seconda  forma  del  Bestiario  latino,  il  cervo  divora 
il  serpe  e  non  lo  calpesta,  di  più  il  cervo  divora  il  serpe  per  riacquistare  le  forze 
che  per  vecchiaia  ha  perduto.  Anche  senza  che  sia  direttamente  espresso  si  capisce 
che  il  cervo  è  lo  stes.so  del  Bestiario  latino,  nel  quale  è  simbolo  di  Gesù  nemico  del 
diavolo. 

Rabano  Mauro  '  dice  che  il  cervo  è  animale  innocente,  velocissimo  e  di  gran 
sete.  Trae  il  serpente  dalle  caverne  e  poi    lo   divora,   ma  sentendosi  abbruciato  dal 

'  I.  B.  Pitia  ■.  Spicilegium  Solesmense.  Parisiis,  Firmili  Didot,  1855,  ionio  III,  p.  358:  irept 
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0  Méìanges  d'archeologìe  di  Charles  Cahier  e  Arthur  Martin,   Parigi,  1853,  voi.  Ili,  pag.  - 
Etì/moìogiarum,  lil..  XII.  Patrol    Int..  tomo  LXXXII.  col.  427. 

1  h    l  riverso,  Patrol.  hit.,  lil..  CXI,  col.  284. 
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veleno,  corre  quanto  pnè  verso  Dna  fonte  e  bevendo  dell'aoqna  pura  risana.  Eseguita 
ohe  cosi  imi  quando  abbiamo  bevnto  il  veleno  doli  aulico  serpente  ci  dobbiamo  affret- 
tare per  giungere  al  Ponte  della  divina  misericordia  perchè  colla  dolcissima  bevanda 
potremo  vincere  uli  effètti  perniciosi  del  veleno.  Rabano  fa  poi  notare  die  il  Profeta 
nel  Salmo  \l,l.  dice:  ■•  ad  fontes  aqnarnm  non  ad  aqnas  »,  perchè  il  Signore  Gesù 
Cristn  è  fonte  delle  aoqne  ohe  tutte  scorrono  da  lui.  Le  acque  terrene  correnti  possono 
tutte  disseccarsi  ma  il  vivo  fonte  di  Gesù  non  può  disseccarsi. 

Dunque  Rabano  Mauro  è  tornato  al  concetto  primitivo;  il  cervo  non  è  più  Gesù 
Cristo,  come  nel  Fisiologo  e  nel  Bestiario  latino,  ma  bensì,  come  nell'antica  arte  cimi- 
teriale, il  Fedele  che  viene  a  cercare  refrigerio  al  tonti'  della  divina  bontà.  Il  ser- 
pente è  .sempre  ancora  il  diavolo,  e  difatti  Rabano  aggiunge  che  i  cervi  Bono  i  fedeli 
che  divorano  il  diavolo  quando  sventano  i  suoi  malefici  e  li  abbattono  a  lode  e  gloria 
di  Dio.  In  Rabano  non  v'è  più  nulla  dell'infermità  che  il  cervo  guarisce  mangiando 
i  serpenti,  poiché  questi,  i  peccati,  s i  soli  a  dargli  infermità  '. 

In  Sonia  Ildegarda  il  cervo  è  sempre  ancora  il  fedele,  ma  i  racconti  di  Isidoro 
di  Siviglia  e  di  Rabano  Mauro  si  fondono  ed  il  tutto  è  più  ricco  di  particolari. 

Quando  il  cervo,  passando  per  la  foresta,  sente  di  non  (intere  correndo,  vincere  la 
resistenza  dei  rami  colle  corna,  capisce  d'essere  vecchio  e  che  sta  per  diventare  tardo. 
Corre  allora  ad  un  fiume  ed  aspira  l'acqua  colle  narici,  poi  corre  al  lineo  dove  sta 
nascosto  il  serpe  e  vi  sniìia  dentro  l'acqua.  Il  serpe  adirato  gli  salta  contro;  egli  allora 
lo  trangugia  ed  avendo  quindi  il  veleno  in  corpo  corre  al  fonte  salutare  e  beve  tant'acqua 

tinche  il  serpe  affoga.  Va  poi  a  mangiare  erbette  purgative.  < et  ita  serpentelli  per 

posteriora,  velul  cum  potione  emittit,  quia  si  idem  serpens  per  eum  non  transiret,  de 
veneno  illina  moreretur  ». 

La  leggenda  si  va  sempre  più  materializzando  ma  il  significato  interno  ne  è  sem- 
pre ancora  lo  stesso;  il  cervo  è  il  fedele,  il  serpe  è  il  demonio,  l'acqua  e  l'erbetta 
sono  Gesù  Salvatore  dai  peccati  del  demonio. 

Però  in  queste  forme  della  leggenda  il  cervo  mantiene  pur  sempre  qualcosa  del 
carattere  di  Gesù,  perchè  egli  è  il  Redentore  che  ricerca  il  demonio  nella  sua  tana  per 
distruggerlo.  Sino  al  punto  del  trangugiamene  è  Cosà,  poi  diventa  il  fedele,  che  avendo 
in  sé  i  peccati  non  può  liberarsene  e  perderebbe  la  salute  eterna  senza  l'aiuto  di  Dio. 

In  nulla  differente  è  il  racconto  di  8.  Tldéberto  :  anche  qui  il  cervo  dopo  avere 
inghiottito  il  serpe  si  sente  abbruciare  dal  veleno  e  trova  ristoro  al  fonte.  •<  Così  noi 
quando  ci  sentiamo  addosso  il  veleno  del  peccato,  la  lussuria  che  ci  fa  cattivi  e  ci 
empie  d'ira  e  d'avarizia,  dobbiamo  correre  al  fonte  del  Cristo  ►. 

Hugo  de  St.  Victor1  fa  il  solilo  racconto:  il  cervo  cerca  vigore  divorando  il  ser- 
pente. <  Egli  significa  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  che  colla  divina  sapienza  distrusse 
il  diavolo  che  B'ascondeva,  come  in  grotte,  nell'animo  di  tutti  gli  uomini,  e  gli  schiaccio 

il   capo  col   peso  della    virtù  ». 

giunge  da  ultimo  che  il  vecchio  cervo  dopo  avere  trangugiato  il  serpe  e  bevuta 
l'acqua,  lo  rigetta  ed  allora  ringiovanisce,  muta  i  peli  e  le  corna,  significando  con  ciò 

la  confessione  con  cui  l'uomo  rigetta  i  peccati  e  si  rinnuova.  Al  solito  il  cervo  è  Gesù 
ed  il  Fedele  allo  stesso  tempo:  il  serpo  è  il  demonio,  il  peccato. 

(ira  senza  moltiplicare  gli  esempi  tolti  dalla  Patrologia  ecco  senz'altro  due  re- 
dazioni italiane  d'ella  leggenda,  che  hanno  per  noi  importanza  di  gran  lunga  mag- 
giore. La  prima  è  quella  contenuta  nel  Bestiario  tosco-veneto,  pubblicato  dal  Cold- 
staub  e  dal  Wendriner  '.  Mentre  in  altri  racconti  questo  bestiario  s'allontana  di  molto 

1  Physica,  Patrol.  lat.,  lib.  CXCVII,  col.  197.  ilio. 
*  Patrol.  lai.,  CLXXI.  col.    I 

li.  rebus,  Patrol.  lat,  CLXXVIL,  col.  64. 

1  Max  Goldstauu  a.  Richard  Wendriner;  Ben  tosa  ischer  Bestiarius,  Balle. a  S.  M.  Nie- 

er,  1892,  pag.  63. 
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dal  testo  originale  del  Fisiologo,  Ut  questo  è  abbastanza,  fedele  e  non  presenta  novità. 
Trascrivo  senz'altro  il  testo  originale:  «  Jjo  servo  a  do  nature  et  do  figure:  l'nna  si  i 
ohe-1  tira  de  soto  tera,  dei  busi  dela  piera  li  grandi  serpenti  et  Danzali,  ei  1"  sno 
relen  li  boie  molto  in  corpo,  et  aloni  vien  con  gran  rolontade  alla  fontana  et  inplise 
de  qnela  aqna  molto  lo  ventre  et  eusì  aenze  lo  veleno,  et  tasse  zovene  et  zeta  le  corno. 
Così  dovemo  far  noi:  qnando  in  noi  è  lnsnriao  vanagloria  o  altri  rei  vizi,  si  doverne 
colere  ala  fontana  de  vita  zoè  a  disto  cun  lione  opere,  clic  per  la  sua  grande  mise- 
ricordia infonda  lo  spirito  sancto  in  noi;  servitilo  a  lui,  si  farà  fu/ire  tuti  li  nostri 
pesati  li  qnali  serano  in  noi  ». 

il  il  solito  Fedele  che  ha  bisogno  di  togliersi  da  dosso  i  peccati;  non  c'è  nulla 
di  nuovo. 

Nuovo  proprio  nell'intimo  è  invece  il  Bestiario  moraliseaio  timbro,  del  sec.  XIV, 
pubblicato  dal  Ma/zatinti  e  che  è  per  noi  importantissimo  perche  si  è  formato  appunto 
in  quella  regione  dove  sono  le  sculture  che  ci  interessano.  In  questa  redazione  e  nata 
una  grande  confusione  ed  il  serpente,  l'acqua  ed  il  cervo  non  hanno  chiare  e  nette 
significazioni  simboliche.  Trascrivo  il  testo  ': 

«  Commo  lo  cervo  trae  lo  serpente 
D'entro  la  terra  co  lo  vivo  fiato 
E  si  lo  mangia  deletosamente 
Volendo  renovare  lo  suo  stato; 
Perkc  1  veleno  uo  li  sia  nocenle 
Recorre  a  l'acqua  et  é  deliberato. 
Questa  semelitudiue  abbi  a  niente 
Amico,  se  vuoli  essere  salvato. 
Co  l'odorato  trae  a  te  Cristo 
E  mangialo  con  fede  e  con  amore  ; 
E  esso  te  farà  renovellare 
Veneno  de  sententia  onde  tristo; 
Ko  lacrime  ke  vengono  dal  core, 
Lavandole,  porrai  seca  io  stare  ». 

Prima  di  tutto  il  cervo  che  trae  il  serpente  dal  covo  e  lo  divora  per  ringiovanire 
è  poi  la  solita  conseguenza  di  dovere  bere  l'acqua  per  liberarsi  dal  veleno.  Poi  il 
cervo  diviene  il  Fedele  ed  il  serpe  Gesù,  che  trangugiato  ringiovanisce  chi  lo  ha  in- 
ghiottito. 11  redattore  ha  confuso  tutto,  ma  il  fondamento  della  leggenda,  a  parte  la 
stranezza  del  serpe  tratto  a  significare  Gesù,  è  il  solito;  il  cervo  è  il  Fedele  che  com- 
batte col  demonio  e  che  poi  trova  salvezza  nel  battesimo  e  nella  parola  del  Kedentore. 

Sulla  nostra  facciata  il  cervo  e  la  cerva  stringono  ciascuno  coi  denti  un  serpe:  manca 
qualsiasi  altro  attributo.  L'artefice  del  XIII  secolo  ha,  al  solito,  semplificata  la  sua  rap- 
presentazione, cogliendo  il  momento  principale,  cioè  la  lotta  del  Fedele  col  demonio. 

Non  è  rappresentato  il  fonte  dell'acqua  salutare,  ma  sono  rappresentate  la  morte 
del  giusto  e  quella  dell'empio.  Come  il  cervo,  l'uomo  debole  che  non  ha  potuto  allon- 
tanare da  sé  i  peccati  che  gli  si  sono  infiltrati  nel  cuore,  se  ne  monda  poi  abbeverandosi 
al  fonte  divino  e  resta  libero  da  ogni  macchia.  Così  gli  angioli  allontanano  dal  capez- 
zale dell'uomo  giusto  i  demoni,  che  hanno  perduto  ogni  potere  e  debbono  acconten- 
tarsi dell'anima  che  s'è  lasciata  tutta  prendere  dal  peccato  e  dalle  lusinghe  infernali, 
figurate  nelle  storie  del  leone  e  della  volpe.  1  pavoni,  simbolo  antichissimo  dell'im- 
mortalità dell'anima,  sono  scolpiti  non  lungi  dai  cervi,  a  significare  che  il  premio  della 
lotta  vittoriosa  contro  il  male  è  la  felicità  eterna. 

Dottor  Federico  Hermanix. 

1  Un  bestiario  moralizzato  tratto  da  »»  me.  eugubino  dei  secolo  XIV,  a  cura  del  Dottor 
G.  Mazzatinti.  Rendiconti  dei  Lincei,  Roma,  pag.   1. 


RÉYISION   DU  TEXTE  COPTE 
DES   ••  LETTRES    DE    PIERRE    MONGE    ET    D'ACAl  I, 
ET  DE  LA    «  VII-:  DE  JEAN   DE  PHANIDJOIT  »  ' 


La  pièce  intdtulée  »  Lettres  de  Pierre  Mongeel  '1  Icace»,  déjà  traduite  par  M'  Révil- 
lout  ciana  un  aiti,  le  sur  le  premier  schisino  de  Constantino]  ons  histo- 

riques,  lv77.  t.  22,  p.  83  sqq.)  a  été  publiée  in-extenso,  texte  el  traduction,  par  M'  Amé- 
tìoeau  dans  les  '/  '  la  Mission  archéologique  fran  C    re,  année  1885 

t.  IV.  Notre  bui  n'est  poinl  Lei  de  décider  la  questura  de  l'authenticité  de  ces  Ii'ttros, 
autbenticité  admise  par  .M'  Révillout,  mai-  qne  il1  Amélineau  n'est  point  seni  à  rejeter. 
dna  modeste;  le  voici:  Mr  Révillout  a  donne  su  traduction  sur  L'originai 
méme  du  Vatican  -'.  Moina  heureux,  M  Amélineau  n'a  pu  transcrire  que  la  copie 
de  Tnki,  conservéo  au  Musée  Borgia.  Celle-ci,  faitu  un  peu  a  la  hàte,  se  trouve  souvent 
fautive,  et  il  nous  a  pani  qu'il  pouvait  §tre  utile  de  signaler  Les  divergences  entre  les 
deux  testo.--.  Lorsqne  la  divergence  est  notable,  nous  avons  pris  soin  de  donuer  les  denx 
traductions  en  nnte.  Parfois  aussi,  malgré  la  con  formi  té  des  deux  textes,  nona  avons  crii 
pouvoir  nous  permettre  de  proposer  une  légère  variante  de  traduction. 

Avant  do  donner  nos  corrections,  il  nous  reste  encore  à  faire  quelques  remarques. 
En   effet,   puisque  Mr  Amélineau   suit   Tuki,  c'est  ce  dernier  qui    d'ordinaire   porte   la 

asabilité  des  erreurs,  et,  en  corrigeant  l'un,  nous  corrigeons  l'antre.  Cependant, 
parfois,  M  Amélineau  a  cru  devoir  s'écarter  du  texte  de  Tuki.  et  alors  nous  distiu- 
guerons  trois  cas  : 

1°  Parfois  le  texte  de  Tuki  est  fautif,  et  Mr  Amélineau  en  le  corrigeant  a  ren- 
contré  heureusement  le  texte  du  manuscrit  originai.  Dans  ce  cas  nous  n' avons  rien  à 
signaler,  puisque  uos  deui  termes  de  comparaison,  le  manuscrit  originai,  et  le  texte  de 
.M    amélineau  sont  à  l'unisson. 

2°  Parfois  encore,  eu  corrigeant  Tuki.  Mr   Lmélineau  corrige,  et  heureusement, 

imble,  le  manuscrit.  Dans  ce  cas,  en  transcrivant  les  deux  Lecons,  nous  les  avons 
marquées  d'un  astérisque,  quand  nous  u'avons  pas  cru  devoir  insister  davantage. 

Un  troisième  de  corrections,  qui   nous  paraìt  moins  heureux.  c'est  le 

rétablissement  systématiqne,  fait  par  Mr  Amélineau.  au  coura  de  la  publication  des 
Lettres  d'Acace,  et  Piene  Monge,  de  la  forme  grecque  dans  les  mots  que  le  copte  a 
empruntés  à  cette  langue.  Dans  lea  a  du  Grec,  notre  manuscrit  simplifie  toujours 

diphtongues;  .il  écrit  uiCTAftoiff,  £,epecic,  orthographe  conforme  probablement 
ii  la  prononciation  que  les  Coptes,  et  peut-étre  les  Greca  d'Egypte,  donnaient  à  ces 
mots  dès  cette  epoque.  De  méme  certains  noms  grecs  y  revétent  une  forme  Copte: <m<<\ki. 
M  Amélineau  rétablit  partout  L'ortographe  grecque:  il  dcrit  JueTA.rtoeirt,  £<Mpecic, 
A.KÀKIOC.   Il  mot   Ap^ieniCKOnoc  où  le  manuscrit  a  Ap^HeniCKOnoc.    Une 

tato  stampato  coi  tipi  della  Tipografia  del  Cay.  V.  Salvinoci. 
s  Fonda  copte  a" 

22 
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deui  après,  en  publiant  la  vi.'  de  Jean  de  Phanidjolt,  il  a  lui  méme  aban- 
donné  .''iti'  pratique,  et  nous  pensom  qu'il  a  mieux  fait.  Si  un  A.nglais  on  un  Allentano1 
publiait  dans  quelques  annéea  l'Hi  Cantù  dane  la  langne  originale    anrait-il 

l'idée  de  remplacer  paltoni  .  Parigi,  Londra,  Marsiglia*,  par  -  Paris,  London,  Marseill 

De  méme  aous  ne  royona  pas  la  raison  qui  a  porte"  M'  Amélinean  .1  rétablir  le 
préfixe  a  forme  pleine  là  où,  corame  p.  ex.  apri  terminés  pai  une   Vovelle, 

notre  manuscrit  mettait  la  forme  abrégée,  a  écrire  p.  er.  -  nuuc  2ìg  6KepTo?\JU<Mf  - 
où  le  manuscrit  porte:  -nuuc  à.e  KepTo?\JuiA.rf  - .  Mais  cette  simple  remarque 
nous  paraìt  sullire  et  uous  n'avons  pas  signalé  ce  genre  d9  correctio  notre  travail. 

Si  nos  souvenir*  uè  unii-;  tronapent  pas,  lors  du  congrès,  uous  avions  annoncé  l'in- 
tention  do  continner  ce  travail  sur  d'autres  textes  édités  dans  dos  conditimi-  analognes. 
C'est  ce  que  nous  avons  fait  pour  la  -  Vie  de  Jean  de  Phanidjo'it  *.  Ce  document,  qui 
se  trouve  daus  le  manuscrit  69  du  Vatican  (et  non  59)  présente  un  intérél  Bpécial  au 
point  de  vne  historique,  parce  qu'il  nous  présente  un  épisode  do  la  domination  arabe. 
Le  toxte  eu  est  quelque  peu  barbare  et  le  méme  mot  s'y  trouve  parfois  écrit  de  dill'é- 
rentes  facons. 

Jiion  que  n'ayant  pas  publié  nous-mémes  ces  textes,  nous  nous  croyons  perrais  de 
faire  suivre  ce  travail  d'une  petite  liste  des  mots  rares  d'origine  copte,  qui  nous  ont 
le  plus  frappé,  ainsi  que  de  quelques  uns  des  mots  grecs  les  moins  usuels.  M'  Amé- 
lineau  n'a  point  fait  ce  recueil  et  uous  espérons  qu'il  ne  sera  pas  tout  à  fait  inutile 
a  la  science. 

Qu'il  nous  soit  permis,  en  terminant  cette  introduction,  d'adresser  nos  remerciementa 
bien  sincères  à  notre  eber  et  illustre  maitre,  le  professeur  Guidi,  dont  les  encouragements 
et  les  précieux  conseils  nous  ont  solitemi  et  éclairé  dans  ce  travail  de  débutant. 


P.  De  Larminat. 
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Texte  de  M*  Arnelineau. 
niSMrfMCOrtlTHC 
NrÌAXI?\ICKOC 

neju  eYTV5C'Ar,'crrHC 
<t>ert  nirfW^H 

enA^iAKuurt rtT^c 

k«m  eKepeecijpem 
ka.ta.  xo?\q  e&o?\ 

OYOYHp 

E/OTOY 

c-poi  rtTAtyuuni 
rrre+eKK^HciA 

CAAlOfTI  I1TOTC  nAliUlKA^,- 
fflAnOCTO^OC 

nigicort3 

£>HlAl 

TEitifEAl 

guucre  nuce^AYeiX 
67  Unirti 
n<Mtto&i  * 

rtAK^KIOC.  GTAKOYOpnOY 

gAft 


69  r 

70  r. 

n 
70  v. 


"I  v. 


72 


Mimuscrit    <  '< . j.f .- \";«1  ii  .   n"    l'.'J 

ni2s.i<Mcoft  riTHi 

rt&«^ci?\iKoc 

rtexi  rfievTHX'^M'CTHC 

*>ert  nmv?\u)rt 

A.qcJ>A.<bq 

JunA.5k.iAK<jurt  ....  rfTAK 

KeicepeApiff 

rtATXO?\q   e&oTs 

<WOYHp ' 

EXOXOY 

epoi   £,m<JUtTÀcyujni 
en<MJUKÀg 

GTE    '■|-eKK?SHC!A   TE 

eAJUorti  rtTOT  en<MJLtK«vp, 
niAnocTo^soc  n^v?\oc 
nigvcorr1 

TertrtH&i 

£ujc  2s.e  nKe^^viTv. 

67  rfAK  Unirò 

n^itoftì  * 

NAKAKl.     rtlC^JAI    ETAKO- 

vopnov  gAff 


1  A.YOYHp  osi    probablemeni  faatif. 

-  Le  texte  a:  »  prendre  pour  moi  cette  doulenr  »  et  non  "  prendre  d'elle». 
3  Bonne  eorrectìon  cai  mor  en  grec  ne  signifie  rien;  au  contraire  l'oo»-  quelquefois  prnnonce  \aov 
(Sophoelea)  veut  dire  «copi'-n. 
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juka?,  exeff    ?,<Mf    juka^, 

neTAKTA?\UJOY  EXEft 
ta.\J/yx«  CTOUJ  IteJUl 
JUKA£    If  gHT  ' 

if<viepA.£iuurfi^ece<M  2 
JuniATcJxjjpx 
niujouifi  eTAqcyuuni 
JUÌnequjAi 

eTATeTerfxo?\q  eRo?\ 
<!>+  eTAitxo?\q  efto?\ 
AKtyArt^-  n£  Art  neTguuoY 
riTcyefiiuj    ngArt  neT- 

gUOOY      OYOg      NTGiay- 

eurf-  rfgArt  neerfAffGY 
rtTtye&iuu  rtArt  rtgArt 
neTg,a>OY 

eTc|>ujpx  ....   efio?\  c|>y- 

cic  ertovi" 
eixuu  UnAgAn 
rtcepKAOAipem 
fttoY  xe  eKcyeopTep 

rtTAftAAOY 

ft-f-ff  AOYAg,  TOT 

Hni^-Aco  epot  an  icxert 

^TCOY    ItTAXeJU     gHOY 

oYog  ceri  a  epoYO)  '  rtxe 
ni£>A6Y 


i 

7;'.  r 


7  1  v. 


76  r. 

76  v. 

77  r. 


il.  V.  62. 
JUKA^,    II^HT    EXGff     gAII 
JUKA£    neTAKTA?\UUOY 
CXGIt    TAVJ/VJCH  ■  6TOcy 
MGJUIKA^,    H^HT1 

rfAiepAruum^ecee  - 

*jtniAT4>opxq 

nityuuni  vAp  eTAqcyujm 

JuineqcyqAi 

GTAxertxo?sq  efto?s 

c|>i"  cJ>h  ETAifxo?\q  efio?s 

AKcyArcf  cyeftiuj  hak 
rtgArf  neTguuoY  rrruje- 
Rjuu  rtgAJi  nex^tooY 
OYOg,  rrreicujejurt"  tye- 
fiiuu  ri  Ari  rtgAft  neTft  a- 
rteY  rtTiyeftitu  rtgAff 
neTguuoY 

eTcJxjupx  .  .  .  e&o?\  e  4>y- 

C1G   CNOY'f" 

eepKAeepm 

^frtoY  Xe  ort  KcyeopTep 

ttxertAioY 

rtffAOYAg   TOT 

Hni^-Aco  epoi  gutA 
icxert   "f-rtoY   rtTAxeA* 

gHOY 

oYog  certApAOYu)  J  rtxe 
ni£>AeY 


1  Le  sens  est  le  mème  mais   GTOcy   ff£JUKAH   semble  plus  réguliei  qne    GTOty   fteJUl 
JUKAg. 

-'    <:';  uiri'coHttl    lutici-. 

3  epOYCO  voudrait  sans    donte  dire    u  finir  n    bien   que   I'eyron,    art.  OYCO,  /?»«,  ne  di 
pas  cetti       rme;  pAOYLU  dit  sealement  «  arriver,  contingerei  et  ainsi  il  n'y  a  paa  de  pléonaame. 
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0AJLIO 

kata  n<w?\oc  itniAnoc- 

TO?\OC  ' 

girtA     ort     «TAepujcJ>Hp 

rtOYpo  rteJUKjUTen  - 
rfioYA^ertTirtiArtoc  * 

"frtOY   KCUVTEJU 
6K6pjLt6TA.nOtA 

rteui  enievxtiA 
riTeq  toyIìe  ewtoY  ecJ>y- 
cic  crtovf  3 

mgJuoT  xic|>i-  ujhh  4 
e&o?\  <£>ert 5 

EKglOYI  fi 

HTeKecux  ngHT 
Aiorujpn  2s.e  nAicjux  mak 
Ac6uupn  rtHi  elio?\  xe  7 
rtrfA.pA.KO-f" 
jmeTovpo  * 


.7  v. 

7-  r. 

lì 

78  v. 

79  r. 

n 

79  v. 

n 

80  r. 

I» 

80  v. 

81  r. 

81  v. 

» 

82  r. 

Ti 

M.  V.  62. 
OY  JUETXUjpi 
OAJUIO 

kata     ncA?ri     JuniAno- 

CTO^OC  ' 

id. '- 

rfioYA^ErtTiArtoc  * 
-frtoY  OYit  cojtejui 

EKEpJUETArtOIII 

neniOYJUiiA. 

rtTe  qTOY&E  OHffOY  Efio?\ 
gA  -f"£EpEcic  ETcoq 
rtTe  -f  cJ>ycjc  crtoY-f"  ! 

id.  « 

6K0?\        £ITOTK        AIXOKC 

efi.o?s  *>Ert  s 
ertgioYi fi 

rtTEKeu>T  rtngHT 
AioYuupn  2^.6  rtAK 
id.  ^ 
rtApAKO-f" 

UtETOYHfi.  *  (sic) 


1  La  fante  est  bizarre,  mais  sans  importanoe,  car  le  texte  est  bien  de  Si  Paul. 
*  II  semble  inciact  de  traduirc:   "  Si  je  ne  ra'associe  au  service  royal  avec  vous  n.   Le  sens   na- 
lunl  est   *•  p'iur  devenir  votre  compagno!]  de  royanté  ». 

3  u  Voua  pnrifle  de  L'hérésie  impure  des  deui  uaturcs  ».  Aulrement  l'ellipsc  est  trop  forte. 

4  Poorquoi  traduire:  u  Qac  s"it  bénie  la  gràce  de  Uieu  »  et  non  nmpleinent  :  u  Gràccs  soient 
rcnducs  a  l'ini  ■  f 

5  (a  La  póniteoce  qne  Dira  m'a  imposée)  par  tes  mains,  je  l'accomplis  (avcc  joi-    • 

«  Le  texte  entier  est  tei  :  "fri  A0UUT  JLineqgHX  EXUUK  E&0?\  AÌnAipH-f"  £lftA 
KATA  <j>pH-f"   ETAJXOC    EffP,IOYI.    E1  le  sens  est,  non  pas:  «  je  persuaderai  s"ii  cceur 

a  t..n  Bnjet     EXUJK    afin   que tu   rejettcs  »    mais:  «  je   le   persuaderai   d'achever   [tXOUK 

E&0?\     eette  affaire  afin  que nous  rejetions  ». 

1  Simplement  "  m'ont  montré  que  »,  et  non  «  se  sont  manifestés  a  moi  parce  que  ». 
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eRoTv^iTert  ni  xoju  ' 
enAiifÀg-i- 
eert<v£,oAt£,ejui 
eTrtArter 
eovcycJ>Hp 
JuiutocTe 

nertrfovf  oyo£  nertoc 
rteoq 

rtitfi  ItKAg,  rteju. 
niffAgf    I»juiA.VATq    ne 
6Tovi"  ujjmc  rtujOY  l 


KEOYAI 

gom" 

Ecovcuty     eflo?\£>ert    oy- 
nicyf-  ìTcjuoy  3  e^JUA- 

Rtaio  itgoYo 

AqTHcy 

e&o?\  p/TOT 

eTActférto  4 

eK+OYai    umore     eflo?\- 

£>ert    novxouK  5    e&o?\ 

g*.  mcrtAYg,  5 


F. 

-  '  r 
n 


B8  v. 


B4 


84  v. 


85  r. 


M.  V.  62. 

efto>\  ^itcm  nrsttti  ■ 

CGffA^OXlgeXl 

erfOYty<l>Hp 

JUJUACTE 

nertrtoY't"  neftoc 
rteoq  rteoq 
rti6"i  Hkà.£  r^p  rtexi 
ntrtAg-i-   ijJUATATq    ne 

6TOYÌ"  JUJHOq  ETOTOY 

rtrtH      ETOvf      ojjuc 
rtouoY  ■ 

KEOYI 

goTn 

ecujcy  efto?\*>ert   oy    rti- 
cyf-  rtcHov  3  ea.ua.?\z?: 

ftgOYO   TA.IO 

AqTHiq 

ErlO?\    glTOT 

id.  * 

5 *>ert     oy     zujk 

eRo^ 5 


1  Xlftl  ni'  se  trouve  pas  dans  Peyron.  Partile;  traduit:  «  adventus,  arrivóe  ».  lei  le  sens 
d'opération  conviendrait  mieux;  ne  ponrrait  on  le  faire  démer  de  Xlft  ou  pour  mienx  dire  Xllt 
n'en  serait  il  pas  une  forme  abrégée  ? 

,?  Meiubre  de  phrase  passe;  aussi  le  texte  est-il  plus  clair  dans  le  manuscrit:  «  La  foi  qu'ils  nona 
ont  transmise  (les  trois  cent  dix-huit  pères)  est  celle  en  laquelle  on  nous  baptisc  ». 

3  Non  pas:  «  désirant  vous  embrasser  avec  une  grande  bénédiction  »  ;  mais  «  depuis  longtemps  ». 
De  plus,  si  la  lecon  ECCOl^)  est  bonne,  il  n>!  faudrait  pas  lire  "  désirant  »,  mais  «  vous  appelant  »  on 
encore  «  promettant  », 

4  Non  pas  "  qui  ne  s'est  pas  éteint  »,  mais  au  contraire  «  qui  t'est  éteint  ». 

5  Mr  Amélinean  traduit  u  nous  annoncant  qu'ils  sont  délivrés  des  liens  de  leur  infédélité  «  ;  mais 
le  manuscrit  n'a  ]>;\s  ftOYXCOK,  il  a  OYXCJUK.  Aussi  la  (raduction  est-elle  siraplement:  «  Noni 
délivrant  [eK^t"  OYO)  JUtJUlOrt  EÌÌ0?\  enti.ivment  f*)€ft  OY  XOJK  E&0?\j  des  liens 
de  l'infidélii 
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224 
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225 
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22  (j 
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8 

227 

8 

n 

8 

mpeq'f  g,A.n  ' 

etayi  efto?\<£>en 

rtxe  ni  «ai  pumi 

comme  ci  deasus. 

eTcopexi  • 

eejuu   £>ert    oYtfcbpn    rfHt 


EKey^rfirti 

CgOOY    rtKYpiA-KH 

A.qo?soY     eiìo?\     MKecon 

CA.TOT 

nA?\A.oc 

ETAm^Y  epoq  £>erf 

rtxert  'frtoY 

CA.OYirfA.JU.  JucJ^  c|>iujt 

niCHOY   4>AI    qftAftHOY  ' 


r. 

85  v. 

J) 

Mi  r. 

n 

86  \ . 

87  r. 

^7  v. 

88  r. 

S8i 

M.  v.  62 

id.  " 

6TA.YI  Xe  efio?\<bert 

rtTert  ni  JUA.ipuujui 

comme  ci-dessus. 

id.  - 

eejui  fbert  oy  5uupn  efto?\ 
OYOg  nTEKeptyopn  rte- 
jui  erfHeenA6Tjupn    nhi 

a.  KujA.ru  m 

egOOY   OYft    ftKYpiAKH 

A.qo?\OY  e&o?\  gA.poi  rtKe- 

con  catot 
n^\A.oc 

eTAirtAY  epoq  guu  ^ert 
icxert  ^rtov 
CAOYirtAJU.  juc|>iuox 
NICHOY  4)*-'  qrtHOY  4 


1  u  Le  jiil''  -   '1  non  «  le  jugement  ». 

•'  ETCOpEJU.  v-ut  (ilutót  diro  «  crrants  »  [lue   •■  impure». 

3  II  y  a  tout  un  membre  de  ph rase  passe;  aossi  la  traduction  de  Mr  Rdvillout  est-elle  la  Donne. 

4  Au  rercra  de  la  dentiere  page,  le  copista  a  sigile  par  la  formule  deprecatole  sui  vanto:  Apin- 
UUYI    ftnipeqffOfil  COYpoop     suitlesigle'de  YIOV]    JUHff  A.  .  .  .   (une  lettre  illisible) 

&A.ftY?sujne  «Tendo  'f'rou  «Aq  AJUtHn.  Suit  la  date  poe  079.  (I/y  en  inter- 
nane entrc  le  fi  et  le  ?\  de  HaK  .  ?\U)«  est  incertain). 
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1:1  vision    l'I     TESTE. 


M'  Aiu.lineau,  Un  documenl  Copte  du  Xlll'  s.  Murtyre  de  Jean  de  Phan'uìjoìt.  Eitnit  du  journal 
Aaifttique.  Leroux  éditeur,  mdccclxxxvu.  Manuscrit  Copte-Vatic.  n"  69.    FeniUet*  40-55, 


Gxeeni  corrige    en    note    6T- 

CEeni 
nicrtAg  2 

AJUUUUTI    THpOY   THpOY 

merteg 

£>ert     oy     choy     equjH  3 
riAqcofi'f 


10  r. 


P.       L.  Texte  de  Mr  Amélineau.  F. 

En  vedette  COY  X  XinA.ujo- 

rtoc 
eoYmAui     Jutnoc     <\ctpi 

MOYXOJU  (bis) 


Aumuirii  THpoY  uu  rtmic- 

toc 
rfetynpi 
rt<MJueeYi 
AYcujpejm  ' 
0ert  oy  uji  ujujcjuoy 
Aq  xop 
AqxACToq 
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6,  7 
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24 
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J» 
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2G 

7 
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14 

40  v. 


11  r. 


11  v. 


Manuscrit  Copte-Vatic    n.°  69. 

coy  à.  juin^ujoiic 

Entre  les  deus  est  intercalé  eo- 
YlffAJUl  jutnoc  n6TAC- 
(5ACT  C'est  le  verset  coin- 
plet  du  psaume 

A.JU(JUIffl     THpOY     AAc|>OOY 

uu  rtmicTOC 
itlcyHpi 
IfAlXieYI 

«vriuupeju  ' 

*>en  oy  67  tytyuuoY 

Aqxoop 

AqTAceoq 

ETCEni 

mcjuwkg,  r 

THpoY  une  seule  fois 
nierteg 

£>ert  oy  choy  eqtyHn  3 
Aqcofti- 


1  Mr  Amélinau  tradait  «  regardaient  »,  ce  qui  répond  bien  au  texte  da  manuscrit  AYlUJpEJUi; 
mais  non  au  sien,    CCOp6Xt  signifiant  «  errer  n. 

*  Bien  traduit,  malgré  la  corruption  du  texte:  «  grappe  de  raisin  ». 
J  Meme  remarque:    «  EqcyHn  =  acceptabile  ». 
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31 

LO 

n 

lt 

32 
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::i 


11 
18 
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11 


peqpuuic  ' 

nniovtjumi 

5t>ert  4>JmH'i"  2 

ET<\qq«M     Jtinm<\^&eq  ' 

6Te  c|><m 
nexi   it<vc<vxi    <£>Erf    n«M- 

XCJUOY    ftftOJlK   ' 
nETEftgHT 

rt<VT6T  cyini    rtrfiovpujoY 

ertTAio 

AYrtAY  rrreq.u.eTA.itoiA. 

ttrtiXumujpiTHc 

enejuA  rtETcm 

rtieertoc     ftic«u<\H?\iTHC 

<\qEp£A?\l  «Jmoq  5 
RcA.pKirfH  en  note    CA.ppA- 
KirtH 

5^a.c  HXAiKepojuni    E0H- 
nov  Ejuuutoif  ie  Kopxc  '"' 


jujuocte 


r. 


12 


12  y. 


13  r. 


13  v. 


Il  r. 


M.  V.  69. 

id   ' 
jurwoYuuixu 

eT<\qq<M     jSnirf  AgEeq 

ETgo?\x  '   eTe  <|><sa 
rfeju  maca^xi  rtrnxuK  ' 

rteTertgHT 

ìì&tGi      tymt      iuìnejuteo 

rtftiovpuuov 
cirrato 

A.YKA.Y     eTeqjueTArfoiA 
erti2^uua)pn"HC 
enejuiA.  rtejurrorf 
rtieertoc      rtcjuAH^iTHc 

«7\AJUIT"HC 

^qep^,A?\  jujuoq  u 

«CApAKIffH 
tyAcf"    NAKgl 

X*c       JtTAiKepojunt 
etyoun      &e     <Mccy<Mft" 

OYTA^,       rtTAIKEpOAJint 

eemt  oy  Jujuorf  le  «opxc 


'  peqpuJIC  ne  v.  ut  pas  dire  «  escitateur  »,  mais  tcrardien». 
:  JUHTf~  est  du  féminin  non  da  masculin. 

3  Le  texte  porte:  «  le  ji    -  jugum  sud 

4  Teite  da  manuscrit  éridemment  incomplet  libine  correction. 

5  a  Le  trompa  »,  et  non  «  entra  en  lui  ». 

1  Laissez-le  encore  cette  atraée;  mais  si.  eette  année,  il  ne  vous  donne  pas  encore  de  fruii .  alors 
cou]>ez-le  ».  C'est  le  tcite  complet  de  l'Kvangilc. 
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P.         I. 
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il 
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•i 

5,6 

<£>ert  ga.rt  aahuj  hchoy  ' 

pumi    nA.CXIAAUJN  L 

novn?\oY 

ETCOYTUirt 

.     .     .    TUlftg,       HEAJl      £Aff 

cypcuic  3 

pumi  rtiftert 
Àquj,5atep  ^xiot  uhi 

itJUorfA^ooc 
lÀnicotfrti 
jiajioy 
rtica.xi  * 

rt£A.rt  csmEertoYX  rtrtAY 
rti&Ert  J 

TAne  "f-  rp^4>n  xe  jumort 

*>eft  'fnpoceYXH  5 
neneuit 
rtejut  oytijuii  eketiaai ,; 

KATA.   cJ>H     CTAn^C     XC-q 

£>ert  *  . . . 
nA.dc  rtoYpo 

A.IT   rtOYA-l    «TE    rtH    6TE- 
KEpgJUOT       ftHI       JUinA.- 


I 


Il  I. 


Il    V. 


45  r. 


Il  v.  69. 
.'bEIf  £,<Mf  xiHcy  rixpoHoc 
ftEJLl  ;><Mf  JUHUJ  ItCHOY  ' 

pumi  rtcx'*-*um  " 
nEn^EY  * 
noYn?\A.Y 

EqCOYTUJff 

Touft^  rt<m   ;><Mf  Epjmuj- 

OYl  IfEJLH  gAff  +£0  TfEJU 

gAN  cypuMC  3 
pumi  rtiiiEff  ETOffg 

A.qujA.ft£pgJUlOT        JUtJUOC 

rtH! 
JuìxjioYrtAXOC 
jutncotfm 
nuuoY 

HICA.XI  * 

rf£A.rt  cAJmEerfOYX  oyo£ 

A.rtOft     TEftXEJUEeHOYX 

rtriA.Y  m&Ert  * 
tahe  'frpA.c^H  xuu  juuuoc 
£>Ert  'fnpocEYXH  5 

rf<MCEJUl 

HEJU    OYTIJUI    El    ETIMI 

Deest  xoq  * 
n*.oc  noYpo 

<MT   rtOYAt  «TE    ttH    ETA- 
KEpgJUOT        EXOJOY       IE 


1  Pleonasmo  emphatique,  dans  le  manuscrit. 

-  •  Eomrae  chenu,  vieillard  n,  et  non  u  homme  petdu  ». 

3  Qurliiues  niuts  passés,   u  les  pleurs,  la  prière  ». 

4  Encore  quelqnes  mots  passés:  «Ce   sont   des   mensonges  et  nous  mentons  à  chaque  instante. 
:'  Variante  notable  mais  le  mot  TA.JTE  est  inexplicable ;  ce  duit  ètre  un  errenr. 

6  «  Et  d'un  liourg,  va  à  un  (autrej  bonrg  ».  (Manusc.) 
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45 
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46 

7 

0 

note 

IT 

1 

■ 

3 

itA^i-  le  rrreKToirfto. 
Ed  note,  coneotion  plus  voisine 
da  texte  a.it  rtoY<vi  nxe- 

IfH    6KeK6pg,JUOT   ffUUOY 

+  rtm  junArtA.g'f  le 
rtTeuxoYiio  ' 

JUApTYpiA 

Gxepnpeni 
Rcju^eju  - 

oYop,  hoyxi  Xe  R+jui  ' 
enecp«Mf  ne  xe  noimort- 
poc 

lApOYC 

ce£uj?\i  jujuay 

nix^upoc 

eTA  rtiK?\Hpoc 

junAcrtoq  gcu  oYOg,  exert 

«ex*.  neq.u.orforerfHc 

rteju  rtecrocy 

Jun£>Ae  ' 

eu  coy<m 

^noKpicic 

cy^rixA.  xe  .  .  . 

JUATOY&UU! 

«hicoatI-  r' 


\l.  V.  69. 


16  r. 


10  v. 


rtTEKep^jmoT  «hi  un«\- 
«<vj»i~  le  utektoyKo  ' 


JUApTHpi<\ 

GYepnpeni 

ftougeju  -' 

oYoxt  oykoyxi  ?s.e  mj-juit  ' 

enecp«\«    ne  no«juo«poc 

«\poYC    (avec    sorohaige   £*.- 

pOYC?) 
ce£,u)?\  jujua.y 
nxu)poc 

ETÀ    «!K?\HpiKOC 

OYOg,  manque 

rteju  neqjujmonorerfHC 

rteju.  necrouj 

«A?\Ke  ' 

£>e«  coya.1 

A.nOKpHClC 
xe   manque 
JUA.TOY&OI 

««lOYA/i-  avec    correction    a 
laplnme  ItfflgOYA.'t"  ' 


'  ■  Fais-moi  l'un  de  ceni  'pio  tu  as  favorisés;  ou  fais-moi  don  de  ma  foi,  oo  purìfie  moi  ...  etc.  » 
(Manusc). 

*  Jc  n'ai  trouvé  ce  mot   ni   dan»  Peyron,   ni  dans  Tattam;  Parthey  traduit:  «  modvlatio 
can'.us  ». 

Simpleni  ut:  «  II  y  a  un  petit  village  ». 

4  JUn<*DA.G    doi un  s-ns  exact;  car   la   ftte   de    St.  Marc  est  bien  le  deinier  jour  de  I'har- 

mout.  D'ailleuri  rtA.?\KE,   s'il  n'est  pas  fatili!   serait   assez   obsear;  serait-cc   «dans  le  conranl  ». 
(Cf.  Peyron  :  A.2\EK  oa  <\?\OK,    ceKle). 

s  «  Lcs  grandi,  les  principali!  citoyens  ». 
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nexujov  ì\e  rtxe  xfi<+>e?\- 
?\oi  unorpo  CYXUJ 
juliuoc 

qrtATAcroq   Art  *  ' 

rticxp<\AJi 

novpo 

qog 

JuxieertoYx 

OYXUUpi 

rfA.ujonK 

exA.vcuJxeJui  à.e  rt<M,  bien 

corrige  en  note 
ertiFertTApiort 
xe  "H~go  epuuTeft 
eYKuj-f- 
ovefÌA  - 

JuniejiJiHi  ia>A.rtrtHc  * 
rte?\<vre 
^-rtATov&o  *  3 
^-ftArtA^JuieK  e&o?\  e&o?\ 
nTEtyopn 
rtejm  rti£>e?\?\oi   rtxe    rti- 

<òe?\^oi 
nexe  oya.i  2^e  ovrt  e&o^ 

*>ert 
nexe icuArtrtHC  +- 

cuuovrt 
H2^ArticTHC 


r. 

46  v. 


18 


18* 


49  r. 


M.  \ 

Tont  cri  raanqne.  Tnki  l'a  t'il 
inventi.',  oh  a  t'il  copie  mi  autre 
man  uscii  t  ? 

qit ATACToq  on  *  ' 

AtICTpAJUl 

niovpo 

<J>0£ 

jmuertovx 

OYXOJU. 

rtAcyenx 
eTAYccuTejui  à.e  ertAt 

ertirertxepiort 

xe  +£,0  epurrert  (sic) 

oveo  - 

juniewi  jujArtrtHc  * 

id.  mais  corrige  rte?\gAT~6  (?) 
*frf ATO&OY  *  3 

"trtArt Af>uieK  efro?\  jujuoc 

rtTetyujpn 

rtexi     nj^>e?\7\o     rrrerti- 

*>e^?soi 
nexe  ovai  à.e  ovrt    rtAq 

eRo?\  £)ert 
idem,    mais   corrige    nexe  .  .  . 

icjuA.rtrtHC  xe  'fcuuovrt 

ftTArtlCTHC 


1  Le  O  de  OJt  semble  avoii  été  écrit  postérieureraenl   pai  une  miin  inintelligente. 

2  OY-B&A.  "  Une  myriade  »;  OY0O  a  un  grand  nombre  « 

3  La  direction  semble  bornie;  cependant  '"j  ItA.TOftOY  pounrait  peat  Otre  se  delendre  en  le 
faisant  venir  de  T(A>fi  (TOB.  avec  les  suffixes)  =  payer. 
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1,2      ovXe  J5nic|>ert    citoq  oy- 
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ftentfiH  ' 

1 1 

eveHOYT  ....  0ert    me 

xuupq 

5 

nicA.n 

i,6 

JLtnipeq+^,An  rteoq  !\e 

Quatre  Lignea  passées 

12 
11 
15 

1 

11 
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,<bert  rtiApeTH  THpov 

ete  rte 

neftà.ojmAc 

ca  n<M  ftejm  ca  Jum<M 

rteui  rte  rteTAYifAY  epoq 
corrige  en  note:  fteui  rtH 
eTAYff  AY  epoq,  avec  re- 
marqne  quo  ftejm  est  do  trop. 

ovtyujn 

rertTepiort 

xejurfni 

noykoyxi  rtftuuiK  corrige  cu 
note  rtcuiK 

fflKAOHXYAJieftlTHC 


F. 

in 


19  v. 


50  r. 


50  v. 


\l.  v.  69. 
oyXe  jurmj>eit  crtoq  erte?, 

oyaactxaxi 
i.l.  ' 
EYeoYHT  ....  Hbert   nie- 

X(JUp£ 

ncA/i 

Janipeqi-^An  OYOg*>erc 
me^ooY  Juuut<V£,v  Teif 
xuuk  ff^q  fiTeqenixi- 
ìuu<\.  Terre  <wo?\q  ay- 
THiq  rfAftivertTepiort 
En/mepoY  ^peg,  epoq. 
rteoq  Xe  etc. 

THpov  naanque 

ete  ne 

rter\2s.ujju^c 

ca.  rr«M  rtexi  ca.  juutai 

rtH  juert  eTWvrtAY  epoq 


oYtyon 
veitTHpiort 
xejm  Tini 

idem,  mais  le  second  rt  barn''  d'un 
trait  fin 

ftlK^eHXOYAJteitlTHC 


1  Le  mot  <TfH  nouveau,  et  signifie,  non  pae  «courtiaan»,  mais  a  frontières».  Cf.Peyron. 

;  Quate  ligne  doni  voici  la  traduction:  k  Et  dana  patre  joura  nous  accomulirons  son 

■Irsir.  odora  ils  le  {.rirc-nt.  le  donnèrent  ani  aatellitea  poni  le  gavder  ». 
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11 

13 
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2 

in 

7 

11 
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2 

11 
2 

1 
6 

io 

1 
13 


ICUAJUtHC  '     AntK^HT 


e&o?\  £>ert  itieTOgl 
niAvioc  !o)<vmtHc 

ri6JU    I1T6KJUlCTrOYpO 
6YA6ffCq 

£Aff  oYOff  «wf 

ff«\YLya>uj 

xtneqxe  p/n  JutHcy  z 

nexe  c^*-' 

rata  Ke^evctc 

eji*<\g,  ^Ke  rtpojuini 
«j^eg^rtXpiAC 
ffxeqTA-xpo  giTert 

rtgipHItHKOft 

utocre  rtcnrf 

cj>"f-  rte**  nufiuj'f 

^qjLto^,  m«\Hp 

efto?\  «^HTOY 

Teqcyen  *,  eii  note  fi^qujen 

ou  Aqujen 
ftipuojmeoc 
eqep£>oT 

rtov?\orKH  3 


F. 


.1  i. 


il  v. 


M.  \ 

Kn  inarco  transverealement  aprèe 
IU)A.ffffHC  :    xe   «vicxeov 
UJ    lUJAJfffHC  ' 
6&0?\    <t)Eft    ffHeTOgl 
ntAFJOC    2s.E    1UUAKHHC 
HA    ^"t"    JUlJUliVYA.'Tq 

heaji  rfTert  TeKjmeTovpo 
evAeftq 

£<Mf    OYOff    ffAY^t" 

rfAvftyouty 

méme  teste  abaolument  - 

nexe  c|>i?\ijui 

kata.  TKe^evcic 

mriiie  teste 

euiA^,  picè^  Hpouini 

ATxegAffà-piA 

rfreqTAxpoq  £ixeff 

rfgfpmfiKoff 

.«ACTE    rfOY+ 
ménie  texte 

Aquog  rtxe  nfAHp 
e&o?s   *)HTOY 
Teqcyen  * 

rtpumeoc 

id.    mais    corrige    a    la    piume 
eneqep*)OT 

fioY^orxH  i 


1   «  Que  dis-tu,  Jean  ?  » 

8  JUineqxe  ne  pourrait-il  ]uis  ètre  pria  absolument,  dans  11-  gens  de  "  comme  il  n'en  fut,  cornine 
un  n'en  vit  jamais  ». 

3  ^\OV^()H  est  plus  conforme  a  l'étymologie. 
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4>H  .  .  . 


OYUJJUl      OYOf> 


xejujuiGTJUieepe 
eveey 

<vqxtJUn  rtovfttuft 

oYAiort<\xoc 

ncA/i  rtApx^t»  corrige  bd 

note  AiniAp^ourt  ' 
<\q;>uurl  corrige  A.qg,(jun  * 
axe7\  neqriAgrl 
efto?\  ec|>Ai 

iineKcyuu?\6JU  UneicrtoYc  : 
<bert  niexuup,» 
e^ote  ntyopn 
<v  novpo 
novtfrtA.^  rcrog,  ' 
eertAce 
ffATftOrll 
JunKocxioc 
ce4 

eoffAccuTexii  epoic 
luJAffHHC,  cu  note  Iuja 


5  I  r. 


5 1  v. 


SI.  V.  69. 

koyxai   oyuua*.  eepe  rto- 
Yomq  eefte  xe  AftcoiK 

JUn(Eg,OOY  eTCAJlJUtAY 
THpq  n<\TOYUJJUl  OYOg, 
c|>H  .  .  . 

TertJueTJueepe 
*-qXljun  noY^cjuri 

OYAlOYffAXOC 

ncAxi  rfA.pxuuft  ' 

Aq^,aJri  *  -' 

aye?\  neqrtA^fìi 

erÌH?\  ec|><M 

IìneKuja>?\eJUi  IineqrfoYc  :' 

£>ert  niKeexujpg 

egoTe  «juupn 

AnioYpo 

rtOYtfrcoq  rfTop,  ; 

eerf<vrce 

riArtofii 

juniKocJuoc 

id.  " 

eertA-curren  epoc 

l(JU 


1  f(A.p5()UJrt  esl  peni  ètre  une  simple  répétition,  en  appositìon  après  une  sorte  de  parenthèse. 

ctìon;  cai  A.q^UL)fi.  n'aorait  p;is  de  sens. 
'  (JffOq  rcTOg^ccnipcur  de  palile,  moissonneur. 
*  CE  serable- ètre  simpleraenl  un  adverbe  d'affirmatioD :  «  (que  tu  sais)  bien  ». 
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1°  Recueil  «Ics  niots  rares  on  pria  dans  «Ics  acceptions  Donvellea 

ajoy  (?)  ep<vioY  .M.  V.  69.  I'.   1 1  v.  Mot  oouveau?  rs. 

<\?mce  (?)  bien  donteux.  M.  V.  69.  1'  46  \ .  Dérivait  pent  Stre  de  A?\OK  oh  a?sEK  ccrcle. 

<\poYf>i  M.  V.  69.  F.  16 r.  Forme  dn  pluriel  de  *.pe^>.  vcilles. 

Auo^exx  M.  V.  69.  I'.  16  r.  Che,   '.  Je  ae  trouve  ce  mot  quo  dans  Parthey. 

?\A£,jui   M.  V.  69.  F.  1 1  i'.  Péniteneej  contrition.  Cf.  Parthey. 

JUA.CTE    passim   in   M.  V.  62   et   69.    Furino  de   JUECTE ,   XtOCTE ,   JUAci". 

peqifoftì   M.  V.  62  a  la  signature.  Ordinairemenl   pEqEpftofti. 

CAJUExrfOY*/:   M.  V.  69.  F.  t5r.  Sene  ordinai  [ci,  plotdt  memongt. 

c<vg,HT  M.  V.  69.  F.  48  v.   Seribe.  Cette  forme  paraìt  nouvelle  ou  du  moina  rare 

CEpuuxi   M.  V.  69.  F.  41  v.  Peyron  n  CEpoxi  broussai 

*t>yjni  M.  V.  69.  F.  12 r.  Ordinairement  faire  houle;  iei  avoir  houle,  rougir  de 
comme  "Jini 

TAne   M.  V.  69.  F.  62r.  Est-ce  un  adverbe? 

2£ihi  M.  V.  62.  F.  82  r.  Parthey  donne  comme  sena  arrivée,  venue.  [ci  Bemble  pin- 
ti >t    signifier  Opéralion.  Cf.  Xllt. 


2°  Mots  d'origine  grecque. 

'<0X>,'/^"',~  M.  V.  tu».  F.  49 r.  Grand  juge. 

<)uS<;  (mite)  M.  V.  69.  F.  47  r. 

<)iit(,iui'i i^  (poni'  iiiumjii^)  M.  \'.  69.  F.  43  r. 

; . -i  iujioi.  xsvreQiov  passim  ap.  M.  V.  69.  Grec  xonuoiov  lance;  mais  ici  e* est  un  noni 

de  profession. 
esoioxog  (&£otoxo5)  M.  V.  69.  F.  46  v. 
xoxfA  M.  V.  (39.    P.  53  r.  Tattam  donno  xpvxXi  borni 
roiaxiov  M.  V.  69.  F.  45  v.,  et  ailleurs  nodaxiov,  uè  se  trouve  pas  dans  Sophocles.  Sens 

lettre,  missive.  Cf.  niTraxtov. 
tagiffeog  M.  V.  69.  F.  48  r.  Sens  incertain. 
atavXov.  indiqué  par  Sophocles   comme  corruption  de  avafìXov.  Ici  a  en  outre  changé 

de  sens.  Probablement  palefrenier. 
tavMfTtjs  (óuiiaii^ì  M.  V.  69.  F.  49  r.,  usuricr,  créancier. 

P.    DE    LaRMINAT 

Ancien  chapelain  de  St.  Louis  de  Francate. 
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L'orìgine  dell'Uso  dei  simboli,  come  di  ogni  particolare  manifestazione  umana,  è 
connessa  alle  più  vaste  conseguenze  delle  leggi  die  regolano  i  nostri  atti. 

La  legge  fondamentale  dell'inerzia  applicata  alla  nostra  attività  inculale  genera 
quella  «  del  minor  Bfor2o  possibile  »,  norma  d'economia  organica  di  indiscussa  evidenza 
e  Bnffieiente  a  spiegarci  l'adozione  —  dalle  più  remote  ere  —  dell'  mingine  a  preferenza 
della  formula  astratta  per  la  manifestazione  dell'idea. 

Pensieri  ed  emozioni  sono  suscitati  sempre  da  sensazioni,  così  come  da  una  sen- 
sazione risultali)  determinate  nella  loro  origine  prima  le  associazioni  mentali  d'ogni 
SOrta:  da  ciò  la  ragione  d'essere  e  di  diffondersi,  da  ciò  l'efficacia  dell'appello  che  il 
Simbolo,  agendo  sui  sensi  esterni,  rivolge,  per  connessione  rapida,  alla  mente. 

11  valore  simbolico  assunto  da  taluni  colori  lil  bianco  e  il  nero  specialmente)  si 
manifesta  già  all'alba  della  civiltà  in  relazione  ad  altri  simboli  delle  razze  primitive 
—  rimane  nell'arte  e  nella  letteratura  classica  con  significati  molto  semplici  e  non 
sempre  determinati  —  come  da  talune  imagini  non  infrequenti  in  Omero  e  Virgilio: 
Virgilio  ricorda  come  di  ottimo  presagio  giungesse  ad  Knea  navigante  lungo  la  costa 
tirrena  in  cerca  d'approdo  la  vista  di  bianchi  cavalli  pascolanti. 

Notevole  però  come  questo  valore  simbolico  —  dei  più  arbitrar)  in  apparenza  — 
appaia  costante  presso  popoli  fra  loro  remoti  e  in  tempi  diversi,  e  come  minime  ri- 
sultili" le  variazioni  all'universale  accettazione  sua:  fenomeno  questo  suffragato  da 
non  pochi  esempj  storici  di  bandiere  o  segnali  colorati  scambiati  fra  popoli  o  milizie  di 
razze  le  più  diverse  e  pur  perfettamente  compresi.  Così  Tamerlano,  nel  momento  di  vol- 
gere le  sue  armi  vittoriose  contro  la  città  di  Ancyra  espose  agli  occhi  dei  suoi  nemici 
tre  segnali  di  diverso  colore:  il  primo,  bianco,  a  consentire,  colla  capitolazione,  la 
scelta  dei  pacifici  accordi:  il  secondo,  nero,  a  indicare  l'inevitabile  lutto  d'una  fine 
vergognosa  ;  il  terzo,  rosso,  quale  emblema  del  sangue  che  un'ostinata  resistenza  avrebbe 
fatto  spargere. 

Identico  valore  avevano  assunto,  da  secoli,  queste  tinte  nel  concetto  degli  Israeliti 
da  poi  che  il  loro  Sommo  Pontefice  recava  al  dito  un  anello  di  cui  il  diamante  tra- 
dizione vuole  brillasse  dello  splendore  della  neve  alla  notizia  di  fausti  eventi,  s'ac- 
cendesse di  rossi  bagliori  nell'  imminenza  di  guerre,  e  di  riflessi  neri  si  offuscasse 
all'appressarsi  di  lutti  o  calamità  grandi  '. 

*     * 

Abbiamo  già  espresso  il  simbolismo  —  sia  pur  primordiale  —  di  tre  tinte  ir.isti- 
camente   importanti  e  due  di  esse   farà    proprie   la   crittografia  della   primitiva    arte 

1  Ragguaglio  bibliografico  delle  opere  più  frequentemente  consultate:  S.  Brunonia  Astensis 
Signentium  episcopi  o\»rn.  Venetiis,  Bertani,  1651.  —  Procliiron,  Vulgo  Jiationale  Divinotum  of- 
ficiorum;  Guglielmo  Durando  J.  V.  D.  anctore.  Lugduni,  1561.  Hugiies  de  Saint-Victor.  Eru- 
ditionis   Iheologirae  nm    L'cclesiae.  —    Innocenti!    HI,    Romani    Pontifici»    Kpistularum , 

libri  XI.  Parisiis.  16*2,  ed.  Maguet.  —  Félicie  d'Ayzac,   Tropologie  des  Gemmes  (in  Annales  Ar- 
chéologiques,   v.  5|.  —  Victor  Gay,   Vctcments  sacerdutaux  (Ibid.,  v.   1  . 
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cristiana,  che  col  rosso  delle  rose  purpuree  significherà  il  martirio  degli  e  1  « ■  1 1 i  ohe 
lavarono  loro  \csti  nel  sangue  del  mistico  agnello,  e  il  candore  dei  gigli  porrà  a  sim- 
bolo della  beatitudine,  *1«-1 1 :i  purezza  delle  vergini  assurte  —  nella  primavera  «Iella 
\  ita      a  nozze  celesti.  ' 

La  determinazione  simbolica  «lei  colori  appare  in  epoca  relativamente  tarda,  a 
Bistemazione  compiuta  delle  manifestazioni  dell'arte  pagana,  nella  cerchia  dei  nuovi 
ed  esatti  sensi  allegorici,  ove  la  vincolò  la  mente  subordinatrice  di  fenomeni  e  cose 
ad  una  cosmica  teogonia. 

È  una  determinazione  necessaria,  ma  non  essenziale,  e  si  manifesta  dopo  compiute 
quelle  ben  più  importanti  di  Eros  e  Psiche,  delle  divinità  pastorali.  dell'Orante,  del 
ciclo  delle  Stagioni  scelto  a  conferma  del  più  alto  mistero  terreno:  la  morte  e  la 
rinascita  delle  forme  viventi).  Ed  è  appunto  nel  momento  -  difficilmente  precisabile, 
per  la  varietà  delle  fonti  che  ad  esso  contribuirono,  ma  non  anteriore,  a  ogni  modo 
al  sesto  secolo  —  in  cui,  risolute  le  questioni  vitali  della  fede  e  le  più  importanti 
dell' iconografia  religiosa,  l'opera  dei  Conci!  j.  l'attenzione  dei  Papi  e  dei  dotti  è  ri- 
volta a  quegli  accessori  che  arricchiranno  di  opportune  note  la  grande  e  universal  nuova 
armonia  -  è  in  tale  importante  momento  di  stabili  assegnazioni  che  il  valor  simbolico 
dei  colori  vien  regolato  in  classificazioni  sistematiche. 

Esso  vien  fatto  preside  a  due  importantissime  scelte:  degli  abiti  sacerdotali  in 
lor  complessa  varietà  ed  uso  a  seconda  dei  varj  periodi  dell'anno,  e  delle  gemme 
per  l'ornamento  degli  altari,  nonché  dei  sacri  paramenti  e  delle  persone,  e  le  nuove 
minutissime  norme  al  proposito  sanzionano  delle  pratiche  antiche  le  buone,  correggono 
le  errate,  ed  abolendo  le  arbitrarie,  dan  forma  e  vita  sì  organica,  che  è  rimasta,  al 
posto  del  precedente  scarso  e  disordinato  corredo  di  regole  tradizionali. 


L'adozione  e  la  limitazione  delle  tinte  simboliche  per  gli  abiti  sacerdotali  è  pe- 
culiare caratteristica  della  Chiesa  Romana  —  le  Chiese  Orientali  si  servirono  (e  si 
servono  tuttora)  d'ogni  specie  di  colori  e  in  omaggio  al  gusto  etnico  preferiscono  i  più 
vivi,  abbandonandosi  alle  più  appariscenti  combinazioni. 

La  Chiesa  d'Occidente  impiega  cinque  colori  per  caratterizzare  e  distinguere  le 
varie  feste  e  misteri. 

Il  bianco,  seguo  di  pace  e  gioia,  appare  nelle  mistiche  nozze  di  Gesù  colla  sua 
Chiesa.  «  Rallegriamoci  —  scrive  San  Giovanni  nel  suo  Apocalisse  —  e  cantiamo 
gloria!  L'ora  delle  nozze  dell'Agnello  è  giunta  e  la  sua  sposa  è  pronta,  e  dallo  sposo 
ha  ricevuta  una  veste  di  lino  puro  e  bianco,  e  questo  lino  è  la  giustizia  dei  santi  >. 
Il  bianco  è  altresì  segno  di  purezza,  «  e  lo  splendore  —  scrive  il  Crisostomo  —  che 
dà  al  costume  dei  ministri  dell'altare  loro  insegna  che  essi  debbono  soprattutto  cercar 
la  purezza  dell'animo  e  l'innocenza  del  cuore  »;  come  tale  si  usa  nelle  feste  dei  santi 
e  delle  sante  che  non  soffrirono  martirio. 

Il  rosso,  color  del  sangue,  emblema  del  martirio,  serve  nelle  ricorrenti  solennità 
dei  martiri,  a  celebrar  la  Passione,  la  Pentecoste. 

Il  viola  —  indice  di  tristezza  e  mortificazione,  segno  di  lutto  nel  medioevo  — 
destinato  all'Avvento,  alla  Quaresima,  alla  Settnagesima,  alle  Quattro  Tempora,  alle 
Vigilie. 

1  Quanto  al  color  nero  esso  fu  dall'  iconografia  cristiana  surrogato  —  nel  suo  primiero  ed 
attuale  significato  —  dall'azzurro.  Fu  questo  azzurro  (con  tendenza  al  violaceo)  che  indico  il 
lutto  tino  a  tutto  il  medioevo,  fu  adoperato  a  contrassegnar  gli  abiti  degli  esorcizzati  e  nei 
mosaici  e  nelle  miniature  rimase  (come,  ad  esempio,  nelle  Omelie  del  Monaco  Giacomo  alla  Va- 
ticana) a  indicar  le  tenebre,  in  contrapposto  alle  gradazioni  del  rosso  significanti  la  luce. 
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Il  verde  -simbolo  «l i  beni  futuri  odi  nostra  fiducia  in  essi  —  è  usato  nelle  ferie 
fra  l'Epifania  e  la  Settuagesima,  la  Pentecoste  e  l'Avvento  e  ben  conviene  a  tal  pe- 
riodo dell'anno,  detto  di  pellegrinaggio,  durante  il  quale  la  nostra  anima  volgendo 
i  suoi  Bgnardi  all'avvenire  deve,  come  Ruth  sortita  dalla  terra  del  suo  errore, 
veder  prossimo  il  giorno  della  mietitura  india  ('(deste  Gerusalemme. 

Il  nero  indicato  qnale  contrapposto  del  bianco  e  di  sue  funzioni,  qnale  ricordo 
delle  bibliche  gramaglie  —  per  le  cerimonie  più  tristi:  il  Venerili  Santo  e  l'Ufficio 
dei  morti. 

Significato  ed  uso  questo,  delle  tinte  liturgiche  citate,  tratto,  oltre  che  dalle  im- 
pressioni cui  indissolubilmente  si  associano,  dal  valore  e  dal  senso  loro  attribuito  dalla 
Bibbia  e  dai  Vangeli,  come  potrebbe,  con  molteplici  cita/ioni,  esser  agevolmente  di- 
mostrato. 

* 

*    -i- 

La  tropologia  delle  gemme  trae  anch'essa  dai  libri  sacri  l'origine  sua  prima,  il 
fondamento  più  saldo. 

Podici  pietre  preziose  sono  infatti  noverate  nell'Apocalisse  come  fondamento  della 
Nuova  Gerusalemme  e  che  già  ornavano  presso  gli  Ebrei  il  Razionale  del  Sommo 
Pontefice  •  prezioso  ricamo  quadrato  che  il  massimo  sacerdote  recava  sul  petto  ed 
aveva  in  ogni  pietra  inciso  il  nome  d'una  delle  dodici  tribù  d' Israele.  ' 

È  sid  valore  simbolico  di  queste  dodici  gemme  che  si  vien  adattando  con  leggiere 
modificazioni  il  loro  simbolismo  cristiano,  in  un  colle  molteplici  relazioni  cui  le  collega 
il  misticismo  dei  tempi. 

Poiché  non  è  Bolo  in  unione  ai  patriarchi  del  vecchio  Testamento  o  agli  apostoli 
del  nuovo  (die  esse  appaiono,  indice  di  preclare  virtù  cristiane;  ma  pur  assieme  ai 
dodici  mesi  dell'anno,  ai  dodici  toni  della  musica,  ai  cori  degli  angeli  vennero  dal 
sistematico  pensiero  medioevale  fatti  parte  del  gran  ciclo  d'iniagini  onde  fenomeni  e 
cose  si  subordinavano  alla  sapientissima  fra  le  cosmiche  teogonie. 

•  ili  iconografi  e  commentatori  medioevali  di  libri  sacri  si  diffondono  in  minutissime 
spiegazioni  sulle  molteplici  cause  che  dessero  l'ima  piuttosto  che  l'altra  gemina  a  simbolo 
di  una  data  virtù  e  quindi  —  per  valore  di  analogia  —  del  patriarca  e  dell'apostolo 
che  singolarmente  in  tale  virtù  esclusero...  cosi  Brunone  d'Asti,  a  proposito  del  solo 
topazio,  scrive: 

<  Topatius  qui  tam  rarus  est  ut  ipsi  quoque  reges  admodum  palici  difficile  cimi 
habere  potuerunt  —  linde  et  coeteris  charior  esse  perhibetur  —  fertur  autem  quoti  omnium 
lapidimi  in  se  colores  habeat,  duas  tamen,  id  est  ami  et  coeli  principaliter  possidet 
per  qnem  eos  figurari  pntamus  qui  non  solimi  sapientia  et  castitate,  verum  etiani 
coeteris  omnibus  virtutibtis  rutilare  videntur»*. 

Quale  indice  speciale  di  saggezza  e  castità  il  topazio  concorda,  nella  tropologia 
liturgica,  col  patriarca  Simeone  e  coll'apostolo  Giacomo  che  in  tali  virtù  furono  vera- 
mente insigni. 

Il  berillo,  nunzio  di  sana  dottrina,  di  longanimità  e  di  eroismo,  caratterizza  Benia- 
mino e  S.  Tommaso. 

Così  il  crisolito  (sapienza,  vigilanza,  penitenza),  Efraim  e  S.  Matteo;  l'onice,  simbolo 
di  verità  e  sincerità3,  Manasse  e  S.  Filippo;  lo  smeraldo  Tede  e  verginità*,  Giuda  e 
Giovanni    l'evangelista;    lo   zaffiro   (speranza,   contemplazione ,i,   Nettali,  S.   Andrea; 

1  Esodo,  e.  28,  v.  2-21. 
s  Briin.  Asb.,   Praef.  in  Kb.  A]ìoc.,c.  21. 

3  «  Veritas  por  claritatem,  sincrritas  per  solidftatem  ».  Innoc.  III.  De  >">cro  alt.  mysterio, 
1.  I,  e  20. 
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il  diaspro  (persistenza,  incorruttibilità  ,  Gad  e  8.  Pietro;  l'ametista    umiltà,  martirio) 
Zabaione  e  .\laiii:i:  il  rubino,  simbolo  di   fede  e  martirio,  Ruben   e   3.  Bartolomi 

Coi  <iit «i j  che  da  tali  attributi  derivavano, vennero,  non  poche  volte,  comesi  i>u<> 
dimostrare  almeno  sino  al  X  Beoolo,  scelte  le  gemme  e  pietre  preziose  .scintillanti  sugli 
altari  e  bui  Bacri  arredi. 

Così  nel  paliotto  detto  «lì  Vuolvinio,  nella  basilica  ambrosiana  di  Milano,  le  innu- 
meri e  preziose  gemme  disposte  sulle  tavole  «lei  prezioso  altare  in  corona  rispettiva- 
mente a  una  grossa  onice  e  ad  un  voluminoso  topazio  esprimono  con  la  varietà  di 
lor  tinte  tal  linguaggio  che  ne  illumina  sulle  qualità  e  siigli  attributi  dei  santi 
personaggi  scolpiti  dall'orafo  bizantineggiante  del  nono  secolo.  \]  del  pari  sulla  coperta 
in  rame  smaltato  di  un  messale  del  XII  BOCOlo  troviamo1  il  bianco,  il  rosso,  l'az- 
zurro, il  verde  usali  con  non  ambigua  intenzione  simbolica. 

Applicato  ai   bestiarj,  agli  erbari,  ai   lapidar)  medioevali,  il  simbolisi lei  colori 

coopero  a  determinare  le  caratteristiche  dei  corpi,  a  sceverarne  le  varietà  mediante 
ragguagli  dei  più  curiosi  e  spesso  assai  acati.  Così  scrive,  ad  esempio,  Dionigi  l'Areo- 
pagita,  a  proposito  del  cavallo:  •<  Il  cavallo  è  l'emblema  della  docilità  e  della  obbe- 
dienza Il  suo  colore  è  ugualmente  significativo:  bianco,  significa  il  fulgore  degli  angeli 
che  li  avvicina  allo  splendore  increato,  baio,  l'oscurità  dei  misteri  divini,  fulvo  ri- 
corda l'ardor  divorante  del  fuoco,  e  infine  chiassato  di  bianco  e  nero  significa  la  facoltà 
di  porre  fra  loro  in  rapporto  e  conciliare  gli  estremi,  d'inclinar  l'alto  verso  il  basso 
ed  evocar  il  meno  perfetto  all'unione  col  più  elevato». 


II. 

Ben  presto  però  intorno  al  significato  di  queste  tinte  principali  e  di  altre  secondarie 
la  scienza  medioevale  —  e  l'iconografia  che  n'era  parte  precipna  —  si  sbizzarrì  a  porgere 
un  t  vera  folla  d'interpretazioni,  la  varietà  delle  quali  ben  si  comprende  pensando  ai 
molteplici  — e  pur  non  contradditorj  riscontri,  cui,  nel  campo  dell'  imagine  un  corpo 
od  una  cosa  qualsiasi  possono  adattarsi. 

Così  il  verde,  che  per  Dionigi  l'Areopagita,  significava  vigor  di  gioventù,  era  per 
Brunone  d'Asti,  simbolo  dell'animai  rinascita  dei  corpi  e  quindi  di  risurrezione  e  quindi 
di  fede  e  dell'immortalità  dell'anima;  e  il  rosso,  nel  concetto  di  Dionigi,  denotante 
fuoco  e  martirio,  era  per  Brunone,  indice  di  carità  e  altresì  della  maestà  dei  monarchi 
«  porfirogeniti  »e  quindi  della  giustizia  di  cui  i  principi  sono  i  dispensieri  primi  sulla  terra. 

Onde,  dal  succedersi  e  trascendere  delle  analogie  sorse  tale  immensa  varietà  di 
significati  (pur  rimanendo  i  primi,  essenziali,  fondamentalmente  integri)  che  parve 
opportuno  a  un  pontefice  —  Innocenzo  III  —  abolire  il  carattere  facoltativo  dell'uso  e 
del  significato  dei  colori,  per  ordinarne  nella  Chiesa  Romana  la  distribuzione  regolata 
e  obbligatoria. 

E  il  papa  medesimo,  inviando  a  re  Giovanni  senza  terra,  parecchi  anelli  ornati 
di  pietre,  così  spiega  —  nella  lettera  che  accompagnava  il  dono  —  il  senso  che  ai 
colori  di  queste  doveva  essere  annesso:  «Il  verde  dello  smeraldo  è  simbolo  della 
speranza.  Vai  narro  dello  zaffiro  lo  è  dell'amore  alle  cose  celesti,  il  giallo  vivo  del  topazio 
significa  le  buone  opere  che  si  compiono  apertamente  alla  luce  del  sole  e  di  cui  parla 
Gesù  allorché  dice:  Che  la  vostra  luce  brilli  innanzi  agli  uomini  affinchè  vedano  le 
vostre  buone  opere  e  glorifichino  il   Padre  che  è  nei  cieli.  —  Il  rosso  dei  granati  è 

1  Alcune  gemine  del  Razionale  non  hanno  riscontro  del  nome  dell'apostolo  accanto  a  quello 
del  solito  patriarca,  così  l'Agata  (Isaachar),  indice  di  santità  è  vero  però  che  l'iconografia  cristiana 
dette  t:ili  attributi  a  due  pietre  che  non  figurano  Bui  Razionale  stesso:  il  granato  e  il  diamante. 
Jules  Labarte,  Description  dea  objets  d'art  qui  composent  !«  eollection  Debruge-Neimeril. 
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indie.'  del  oaritatevole  affetto  quale  dobbiam  nutrire  poi  nostri  simili,  e  il  bianco 
della  perla,  della  pace,  della   temperanza   e  dell'innocenza  di  eni  la  nostra  lede  si 

alimenta   ». 

Intorno  al  metallo  prezioso  in  oni  le  gemme  s'incastonavano,  scriveva  il  Pontefice: 

L'oro  è  il  Bimbolo  della  saggezza  e  come  esso  occupa  il  primo  posto  fra  i  metalli. 

soal   la   saggezza  tiene  il  primo  rango  fra  i  doni  tutti,  e  il  Bovrano  ne  ha  bisogno 

superiore  agli  altri   uomini  ». 

I  -ara  da  questi  precetti  (quali  la  Chiesa  cattolica  tuttora  osserva  e  l'Arte  osserverà, 
tinello  non  la  premia  stanchezza  di  legger  oltre  nel  gran  libro  del  simbolismo  medioei  ale 
che  Dante  trarrà  norma  per  rappresentar  molteplici  imagini  e  figure  della  Commedia, 
t'osi,  rappresentando  le  tre  virtù  teologali,  il  poeta  figurò  la  Carità  rossa  di  fuoco, 
secondo  la  convenzione,  per  indicare  la  luce  per  cui  rediamo  presso  i  Bizantini  di- 
pinti di  cinabro  il  iurro  ili  Elia  nel  Cosma*  Tndicoplentes  del  Vaticano,  le  vesti- 
menta  del  Cristo  disceso  al  limbo  nel  codice  Gregoriano  543  di  Parigi  e  i  Serafini 
che  si  accostano  alla  divinità  '.  La  Speranza  è  figurata  in  Dante  color  di  smeraldo, 
poi  (die  quella  virtù  era  considerata  come  una  pianta  vivente,  il  desiderio  umano 
destinalo  a  rinverdire:  la  Fede  e  Bimboleggiata  nel  candore  della  neve  purissima 
caduta  di  fresco. 

Nel  rappresentar  quindi  le  quattro  virtù  cardinali  l'Alighieri  le  veste  di  porpora 
ponendole  sotto  la  guida  della  Prudenza  ohe  ha  tre  occhi  in  testa,  nella  sua  qualità 
di  virtù,  *  ehe  riehiede  buona  memoria  delle  vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle 
presenti,  e  Imona  provvidenza  delle  future  ». 

Sono  del  pari  i  preeetti  dell' iconografia  medioevale  (die  sembrali  suggerire  la  distri- 
buzione simbolica  delle  pietre  alla  porta  del  Purgatorio  con  tre  scaglioni  che  mettevano 
alla  soglia  di  punta  di  diamante  e  l'uno  era  di  marmo  bianco  pulito  e  terso,  l'altro 

tinto  più  che  perso 

d'una  petrina  ruvida  ed  arsìccia, 

il  terzo  di  porfido.  È  questa  —  nota  il  Venturi  -una  fantastica  porta,  di  cui  non  solo 
la  splendidezza  fu  ricercata  da  Dante,  bensì  anche  la  ragione  simbolica  indie  sue 
parti:  com'è  più  che  evidente. 

II  precetto  pontificio,  se  afforzò  nella  osservanza  cui  erano  già  ligi  gli  artisti  conven- 
tuali 'fusi  nelle  corporazioni  dall'opera  collettiva  e  anonima  (die  nell'età  di  mezzo 
furono  custodi  e  avvivatrici  d'ogni  artistica  tradizione)  e  in  special  modo  gli  allumi- 
Datori  di  messali,  trovo  in  seguito  as>ai  poco  propensi  a  seguirlo  i  pittori  laici  (die  a 
quelli  subentrarono.  Costoro,  amanti  della  libertà  di  lor  tavolozza  e  delle  gradazioni 
di  sue  tinte,  non  osservarono  la  teoria  mistica  dei  colori  se  non  in  modo  cosi  parziale 
(die  ne  fa  tuttora  dubbiosi,  se  trattasi  di  deliberato  proposito  0  pure  di  fortuito  accidente... 

Cosi  la  simbolica  regola  —  che  nei  paludamenti  ecclesiastici  enei  codici  e  indie 
opere  di  oreficerie  aveva  si  luminosamente  trionfato  —  stava  per  passare  all'oblio 
quando,  al  principio  del  secolo  XV,  ecco  sorgere  un  monaco,  fratello  di  miniatore  e 
miniatore  egli  stesso,  ohe  schivo  d'ogni  gloria  e  rumore  mondano,  solo  intento  a  P  ivere 
in  estatica  comunione  col  Dio  che  sentiva  assistente  e  propizio  all'opera  sua.  non  si 
era  trovato  e  ben  supponibile  neppure  un  solo  istante  dubbioso  al  bivio  aperto  lungo 
la  strada  maestra  dell'arte  dalla  nuova  via  ehe  Ciotto  inaugurò  col  suo  tragico 
umanesimo. 

Hd  egli,  il  pio  fraticello  di  San  Marco  (die  contemporanei  e  posteri  chiamarono 
V Angelico,  si  manifestò  e  rimase  ligio  alla  tecnica  simbolica  che  trovò  in  uso  presso 

1  Adolfo  Venturi,  Dante  e  Giotto  in  Nuova  Antologia,  16  IVI, Inaio  lituo. 
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gli  alluminatori  di  messali  e  la  Beguì  nel  modo   più  stretto  e  rigoroso  ohe  si   p 
immaginare,  considerandone  l'osservanza  un  vero,  imprescindibile  dovere  oauonioo. 

E!  che  la  tavolozza  del  beato  Angelico  sia  simbolica  beo  si  Bcorge  dai  limitati 
confini  in  t-iti  è  ristretta:  alcune  tinte  mancano,  le  esistenti  appaiono  nettamente  —  e 
senza  gradazioni  —  disposte  a  un  determinato  ufficio,  come  I"  rediamo  in  parecchie 
tavole  e  in  modo  tipico  nelle  ilue  dell  'Incorona  itone  <l<ll<i  Vergine  s,\  Louvre  ed  agli 
l  Hi/i  ed  ove  ben  può  dirsi  come  Bcrive  il  Cartier  '  —  raffigurato  il  trionfo  della 
castità  da  poi  che  appaiono  raggruppati  intorno  alla  Madonna  e  al  Redentore  i  santi 
che  meglio  rappresentarono  tale  virtù  sulla  terra:  San  Giorgio  che  salvo  la  Vergine 
dall'emblematico  drago,  e  il  Battista  ohe  persegui  l'impurità  di  Brodiade,  santa  Agnese 
e  santa  Clara  morte  in  difesa  di  lor  castità;  fondatori  d'ordini  quali  s.  Benedetto  e 
il  fraticello  d'Assisi,  s.  Nicola  vescovo  che  salvò  tre  fanciulle  dalla  prostituzione  cui 
voleva  abbandonarle  il  padre  ridotto  alla  miseria,  san  Luigi  re. 

lai  i  colori  appaiono  accuratamente  scelti  a  significar  le  allegorie  che  secondo 
tradizione  esprimono. 

Così  il  bianco  —  color  della  veste  di  Gesù  —  simbolo  della  saggezza  divina  in  cui 
abbiamo  fede,  sta  ad  indicare  la  verità  assiduta  che  dell'  Essere  superiore  è  preroga- 
tiva; l'aesurro  —  color  della  veste  di  Maria  —  è  indice  di  castità,  innocenza,  candore; 
e  il  rosa  —  di  cui  sou  colorate  le  vesti  delle  Sante — lo  è  di  verità,  innocenza,  can- 
dore; mentre  il  rosso  —  color  della  veste  di  San  Giovanni  —  esprime  sofferenza  (e  carità 
altresì  ')  e  il  verde  —  onde  son  contrassegnate  le  vesti  dei  beati  —  ha  significato  di 
speranza,  della  speranza  della  natura  rigenerata,  vale  a  dire  d'eterno  riposo. 

Con  tale  scelta,  rigorosa  e  assoluta,  non  appare  forse  l'Angelico  il  continuatore 
perfetto  dell'esclusiva  simbolica  già  applicata  alle  gemme  e  ai  sacri  arredi  e  su  questi 
sempre  trionfante  come  nelle  claustrali  alluminature? 

Sono  adunque  le  tinte  gloriose  delle  Virtù,  le  quali  appaiono  adunate  a  celebrar 
con  un  vero  e  proprio  inno  cromatico  le  glorie  della  Madonna. 

Le  tinte  significanti  i  vizi  mancano  deliberatamente  dall'una  e  dall'altra  tavola 
(salvo  naturalmente  ove  appaiono  a  raffigurare  costumi  monastici  —  nel  quale  caso  il 
significato  loro  trovasi  ad  esser  sviato  completamente)  ;  manca  il  bruno  color  del  fumo 
satanico  che  tenta  oscurar  il  fuoco  divino;  manca  il  nero,  simbolo  dell'errore  e  della 
morte:  manca  il  (frìgio,  color  delle  ceneri  di  penitenza,  unione  del  bianco  e  del  nero, 
delle  virtù  e  dei  vizi,  delle  gioie  e  delle  pene,  simbolo  della  mediocrità  da  cui  Dio 
aborre. 

Così  nel  trittico  dello  stesso  Angelico  che  si  conserva  nella  galleria  Corsini  in  Roma 
(raffigurante  nel  mezzo  lì  giudìzio  universale,  l'AscensiStie'e  la  Pentecoste  ai  lati),  le 
tinte  cupe  dei  vizi  appaiono  solo  nella  scena  infernale  in  cui  i  neri  demoni  —  d'imi- 
tazione etnisca  —  stan  flagellando  i  reprobi,  mentre  nelle  scene  celestiali  sui  fondi  d'oro 
graffiti  son  disposti  in  armonico  connubio  il  bianco,  l'azzurro,  il  verde,  il  rosa,  il  rosso 
fulgidissimi  nella  freschezza  meravigliosa  de'  lor  toni. 

E  in  questa  materia  del  simbolismo  dei  colori  l'Angelico  è  senza  rivali,  che  nessun 
altro  artista  —  a  lui  anteriore  o  suo  contemporaneo  —  fu  così  strettamente  ligio  alla 
mistica  teoria  quale  egli  seguì  nel  più  vasto  campo  in  cui  si  cimentò  il  suo  genio. 

Così,  col  frate  da  Fiesole  il  ciclo  glorioso  si  chiude  assurgendo  alla  sovrana  apo- 
teosi d'un'osservanza  perfetta  e  d'una  sintesi  suprema.  Le  applicazioni,  contemporanee 

1  La  rie  et  les  eewyres  du  Beato  Angelico. 

'-'  La  Carità  non  è,  in  realtà,  se  non  carne  cangiata  in  fuoco:  ecco  perché  è  rossa.  La  Carità 
di  Giotto  (Cappella  degli  Scrovegni  in  S.  Maria  dell'Arena  a  Padova)  ha  fiamme  uscenti  dalla 
fronte  e  dalle  tempia;  ijuella  della  tomba  di  Mirafloree  in  Spagna  reca  nella  destra  il  sole,  sor^ 
gente  di  calore  e  di  fuoco;  mentre  nella  tomba  di  S.  Pietro  Martire  a  Milano  ha  una  fiamma  che 
le  esce  dal  cuore. 
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.'  posteriori  non  fnrono  che  pannali,  onde  il  scuso  integro  ilei   linguaggio  simbolico 
non  tardò  a  Bnatnrarai  e  ad  essere  rapidamente  obliato  eolia  prevalenza  che  il  rina- 

seimento  classico  concesse   alla   l'orina   siili'  idea. 

•  ili  artisti  laici  si  esprìmevano  poi  in  un  linguaggio  differente  da  qnello  dei  monaci, 

e   fuor  de'   chiostri   il   senso   liturgico  dei    toni    si    alterò,   perdette  il    suo   preciso,    limi- 
tato senso  iniziale  e.  dalla  semplicità   primitiva,  per  opera  di   pittori   profani  divenne 
ammesso  puro  (die  ne  abbiano  sempre  tencto  conto    cosi   complicato  e  astruso  (die  lo 

studio  ne  appare  improbo,  impossibile  la  traduzione. 

Esempio  del  genere  è  il  trittico  dei  Sacramenti  di  Buggero  Van  dei-  Weyden  al 

museo  di   Anversa  e  rappresentante:    nel    pannello  centrale    l'Eucaristia    lil  sacrificio 

del  Salvatore  consumato  sotto  una  duplice  forma      la  sanguinosa  della  Crocifissione, 

la  mistica  della  Messa'  e  negli  sportelli  laterali  in  piccole  scene  distinte:  il  battesimo, 
la  confessione,  la  penitenza,  ['ordinazione,  il  matrimonio,  l' 'estrema  unzione. 

11  pittore  fiammingo  caratterizzò  ogni  sacramento  d'una  tinta  speciale,  introdu- 
cendo sopra  ciascuna  delle  piccole  scene  che  li  figurano  un  angelo  m  veste  il  color 
tirila  quale  varia,  e  appare  (nel  concetto  dell'artista  i  conforme  all'indole  del  sacra- 
mento stesso. 

K  in  qnesta  scelta  appunto  che  si  afferma  già  la  profonda  discrepanza  notata  e 
quale,  più  che  personale  fra  il  Fiammingo  e  l'Angelico,  appartiene  al  contrasto  affer- 
matosi fra  artisti  laici  e  conventuali  sul  modo  d'intendere  e  interpretare  la  liturgia 
dei  toni,  come  questa  avventurò  l'uscita  dai  conventi!... 

Talune  parziali  interpreta/ioni,  come  dissi,  rimasero.  Nella  scuola  toscana  e  nella 
veneta  appaion  sovente  intorno  alla  imagine  della  Madonna  schiere  di  cherubini  dalle 
testine  alate,  contrassegnate  le  une  di  rosso,  d'azzurro  le  altre  (i  due  colori  clic  già 
nelle  omelie  del  monaco  Giacomo  si  scorgono  scelti  .a  contrassegno  rispettivo  della 
luce  e  delle  tenebre)  —  solo  rimane  il  dubbio  se  il  valore  simbolico  non  abbia  in  tal 
caso  ceduto  a  un  tradizionale  senso  decorativo  continuantesi  per  legge  d' inerzia. 

Poiché  la  speciale  funzione  delle  tinte  degli  abiti  religiosi  già  scorgemmo,  non 
sarà  inopportuno  di  veder  —  sia  pur  fugacemente  come  in  rxodu  si  conviene  —  qualche 
caratteristica  de'  colori  dei  vestiti  laici. 

Ne  sovviene  all'uopo  una  curiosa  poesia  riportata  da  Tommasino  Lancillotto  nella 
sua  Cronaca  modenese  '  che  la  fa  precedere  da  «meste  parole: 

\  vendo  io  trovato  certi  beli  versi  circa  al  vestire  (die  fa  alcuni  dei  varicolori. 
el  me  ha  parso  conveniente  notarli  in  questa  mia,  per  potere  vedere  a  le  volte  el  signi- 
ficato de  ditto  vestire  videlicet.  » 

Speranza  el  verde  e  gran  fermezza  el  bruno, 

Morel  segreto  amor,  el  bianco  fede, 

Travaglio  el  bigio;  el  giallo  e  del  cornano 

Però  che  sol  ai  pnri  se  richiede 

Che  son  contenti  e  senza  alcun  penserò; 

Turchino  a  ehi  é  geloso  e  troppo  crede, 

Celeste  a  chi  sen  tien  d'ingegno  altiero. 

L'incarnato  dolor;  rosso  vendetta, 

Benché  qua   1  vulgo  sia  lontan  dal  vero 

Perché  la  caritade  in  ogni  setta 

Il  rosso  ha  eletto  per  proprio  colore 

E  vestirsi'  de  questo  se  diletta 

Leonato  bizzarria  del  capo  e  in  core. 


1  Cronaca    modenese  di   Tommasino  de'  Bianchi   detto  de1  Lancillottì.    l'arma,  1867.    Pietro 
Piaccadori,  ed..  Voi.  IV,  p.  332. 
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1  ntoiiio  u  questo  simbolismo  delle  pesti  oonvien  lasciare  il  curioso  testo  dei 

eitati  commento  a  se  stesso.  È  nelle  regole  religiOM  die  la  scelta  mistica  rimase  sempre 
e  rimane  tuttora  preside  al  variar  delle  tinte  degli  aititi  e  dei  pinati  sacerdotali: 
nel  concetto  laico  a  tatto  obliata,  regola  solo  come  jrià  in  tempi  remotissimi i  l'elezione 
dei  colori  per  ^li  abiti  delle  solenni  cerimonie       tristi  0  liete  che  siano       di  nostra  vita. 


Arnaldo  Cehvesato. 


IL    PALIOTTO  AMUHnsiAN'i»   Di   Vl'olAIN  h  » 


Insigne  ornamento  della  vetusta  Basilica  Ambrosiana  in  Milano  è  il  prezioso  pa- 
liotto  quale  per  disposto  dell'aroivesooTO  Angilberto  11,  renne,  come  .si  ritiene  comu- 
nemente, eseguito  e  oompinto  dall'orafo  Vuolvinio  nell'anno  835. 

Esso  ha  forma  rettangolare  e  misura  in  lunghezza  metri  J  e  20,  in  altezza  1.10  : 
la  tavola  dell'altare  è  lunga  1  .:'.< ).  Le  quattro  faceie  sono  rivestite  di  lastre  d'oro  e 
d'argento,  incrostate  di  smalti  e  gemme. 

L'oro  forma  il  fondo  della  faccia  anteriore  —  la  più  preziosa  —  ehe,  divisa  in 
tre  pannelli  da  liste  di  smalto  cìoisotim  .  reca  nel  mediano  il  Redentori'  che,  assiso  al 
eentro  di  una  croce,  tiene  un  libro  e  una  croce  astata,  fra  i  simboli  nimbati  degli 
Evangelisti;  mentre  agli  angoli  —  sopra  e  sotto  la  traversa  della  croce  —  stanno  tre 
a  tre  gli  apostoli  con  volumi  fra  le  inani. 

A  inquadrare  questa  rappresentazione  eentrale,  nei  due  pannelli  laterali  bod  svolti 
soggetti  della  vita  e  della  passione  del  Cristo,  e  in  dodici  bassorilievi  rettangolari 
cui.  20X19)  vediamo  precisamente  l'Annunciazione,  la  Natività,  la  Parificazione  e 
la  Presentazione  al  Tempio,  le  Nozze  di  Cana,  la  Missione  di  Gesù  e  la  sua  trasfigu- 
razione sul  Thahor  nel  pannello  di  destra;  e  in  quello  di  sinistra:  la  Cacciata  dei 
mercanti  dal  tempio,  la  Guarigione  dell'ossesso,  la  Crocifissione,  la  Pentecoste,  la  Re- 
surrezione e  l'Ascensione. 

Dei  tre  ultimi  rilievi  gli  originali  sono  scomparsi  e  gli  attuali,  che  ne  danno  il 
tema  della  rappresentazione  prima,  son  opera  d'artefici  del  principio  del  secolo  de- 
cimo ottavo. 

1  bassorilievi  tutti  sono,  al  pari  della  croce  centrale  e  dei  pannelli  in  cui  son 
contenuti,  inquadrati  in  nicchie  composte  di  Striscio  di  smalto  alternantisi  con  pietre  fine. 

Nella  faccia  posteriore—  di  argento  con  dorature  sui  panneggi  —  la  croce  cen- 
trale è  rimpiazzata  da  1  clipei.  Questi  4  medaglioni  (26  cui.  di  dium.ì  del  pannello 
centrale  hanno:  i  due  superiori  le  figure  degli  Ancangeli  della  sapienza  e  della  grazia 
—  Michele  e  Gabriele  —  in  tunica  talare  <•  clamide,  recanti  la  lunga  verga  degli 
angioli  bisantini;  i  due  inferiori  s.  Ambrogio  in  atto  di  ricevere  l'altare  dalle  mani 
del  vescovo  Angilberto;  (vivente,  come  denota  il  nimbo  rettangolare  di  cui  si  fregiai 
e  il  medesimo  santo  benedicente  l'artefice  Vuolvinio:    Vuohfiniua  mogister  phaber. 

Dodici  rilievi  nei  due  pannelli  laterali  sono  a  inquadrar  questa  rappresentazioni 
centrali:  si  svolgono  in  essi  episodi  della  vita  miracolosa  del  santo  milanese,  quello 
delle  api  che,  lui  infante,  soggiornarono  in  quella  bocca  da  cui  dovevano  uscir  fiumi 
di  dolcezza  oratoria:  della  sua  partenza  per  la  Liguria  designatovi  governatore  da 
Valentiniano  I:  dell'ordine  imposto  a  Ini  recalcitrante  dallo  Spirito  Santo  d' accet- 
tare l'episcopato  lombardo:  il  battesimo  di  Ambrogio  fatto  vescovo  ancor  catecumeno; 
la  sua  ordinazione  all'episcopato;  il  miracolo  della  sua  traslazione  a  Tours,  mentre 
officiava  a  Milano,  per  seppellirvi  il  corpo  del  beato  Martino:  quello  degli  angioli 
che  gli  suggeriscono  le  prediche;  quello  della  guarigione  d'un  infermo  al  piede,  la 
venuta  di  Gesù  al  santo  ad  annunziargli  l'imminente  fine,  e  infine  la  sua  morte  ed 
assunzione  in  cielo. 


162  IfcNALDO  ■  BBTB8AT0 


Un'iscrizione  latina  in  esametri  bì  svolge  in  lettere  capitali  romane  lungo  le  fa- 
Boie  lÌBcie  separanti  i  diversi  soggetti  <li  questa  facciata:  essa  vanta  lo  scintillio  delle 
gemme  e  dei  metalli  preziosi;  e,  più  della  esterna  venustà,  il  tesoro  delle 
sari-.-  dei  B8.  Ambrogio,  Gervasio  e  Protasio)  giacenti  all'interno  «leti  ara  santa,  l. 
Angilberto  mentre  Bedeva  sulla  vetta  episcopale  —  nana  l'epigrafe  offerì  <•  con- 
sacrò questo  lavoro  al  tempio  di  Ambrogio  che  in  esso  riposa  ». —  l'I  il  santo  patrono 
è  invocato  nella  chiusa  dell'iscrizione  perchè  sia  propizio  al  suo  servo,  e  così  Iddio 
gli  conceda  la  suprema  mercede. 

Delle  due  faccie  laterali    in.  1.40)  in  argento,  analoga  è  l'ornamentazione  consi- 
tenie  in  una  losanga  inscritta  in  un  quadrilatero:  dal   mezzo  di  ogni  t'ascia  della  lo- 
sanga  parte   una  striscia  diretta  all'angolo    opposto    del    quadrilatero:    queste    stridir 
che  occupano  cosi  gli  spigoli  di  otto  triangoli  sono  lavorate  in  piccole  placche  di  smalto 
alternantisi   (come  nella  taccia  principale i  con  pietre  fini. 

Il  centro  della  losanga  e  occupato  da  una  croce  di  smalti  e  pietre  croce  che 
nella  tavola  di  destra  porta  al  eentro  una  grossa  onice,  in  quella  di  sinistra  un  vo- 
luminoso topazio  :  ledue  pietre  che  nella  tropologia  medioevale  simboleggiano  il  candore 
e  la  saggezza:  ed  ha.  fra  le  sue  traverse,  ligure  nimbate  nell'attitudine  dell'adorazione 
e  della  preghiera1,  mentre  agli  angoli  della  losanga  sono  medaglioni  di  santi  diversi 
nelle  due  tavole  che  recano,  quella  di  destra  i  ss.  Protasio,  Ambrogio,  Qervasio  e 
Simpliciano,  quella  di  sinistra  i  S.  .Martino.  Materno,  Nabor  e  Nazario. 

1  triangoli  delle  estremità  sono  occupati  ciascuno  da  una  figura  di  angiolo  nell'a- 
bituale costume  bisantino:  due  di  essi  —  vestiti  di  lunga  tunica  talare  e  della  clamide 
greca  —  portano  il  lungo  scettro  caratteristico:  i  restanti,  con  grande  mantello  sulle 
tuniche,  tengono  delle  fiale  in  allusione  al  passi  della  Scrittura:  Tenentes phialas  m 
manibus  plenas  odoramentorum,  qiiw  sunt  oratìones  sanctorum. 

Questi  angioli  hanno,  al  pari  del  Redentore  e  degli  apostoli,  i  piedi  nudi;  un 
semplice  nimbo  corona  le  loro  teste  e  quella  dei  santi,  mentre  in  quello  della  persona 
divina  è  inscritta  una  croce:  simbolica  questa  che,  come  sappiamo,  si  è  conservata 
sino  al  secolo  decimo  quinto. 


Tale  è  l'aspetto,  sommariamente  descritto,  del  monumento  più  insigne  che  l'arte 
del  IX  secolo  ne  abbia  trasmesso:  e  quasi  ne  rappresenta  l'apogeo  di  un  momento 
artistico  —  stando  esso  al  tempo  (possiamo  dire)  che  fu  propizio  al  suo  svolgimento 
come  il  vertice  della  montagna  alla  montagna  stessa. 

Ed  è  a  noi  specialmente  che  questo  capolavoro  dell'oreficeria  appare  qua!  vetta 
radiosa  del  monte  inabissatosi.  —  Nel  tempo  in  cui  fu  compiuto,  esso  non  rappresen- 
tava assai  probabilmente  che  un'unità  —  sia  pur  notevole  —  nella  serie  degli  altari 
magnifici  che  da  Costantinopoli  diffondeva  nell'Europa  tutta  l'arte  di  questi  orafi  che 
già  in  S.  Sofia  stessa  avevan  compiuto  il  miracolo  superiore  —  secondo  Giorgio  Ce- 
dreno  —  a  ogni  descrizione  e  immaginazione  d'uomo  coll'altare  famoso  fatto  di  oro 
e  argento  e  gemme  e  perle  e  legno  affinchè  —  scrive  Paolo  Silenziario  '"'  —  al  suo  splen- 
dore tutto  l'universo  contribuisse. 

E  di  questi  altari  di  metallo  smaltato  {aitarla  inierstita)  Anastasio  Bibliotecario 
porge  un  lungo  elenco,  iniziatosi  coi  primi  sette  d'argento  che  Costantino  offri  alla 
basilica  già  recaute  il  suo  nome  ed  ora  Lateranense. 


'  Quei  busti,  quelle  imagines  clipleatae  che  l'antichità  lien  conobbe  e  mire  i  Greci  del  basso 
impero  usarono  spesso. 

'  08tantinopóìÌ8  Christiana,  1.  III.  u.  53. 
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L'altare  di  Yiiolvinio  è  saggio  notevole  nella  storia  dell'arte  di  quella  evoluzione 
Compiuta  nel  nono  secolo  dell'arte   hisantina        più  ohe  nella  sua   essenza      -  nel  modo 

di  diffonderai  e  di  acclimatarsi  lontano  dal  nativo  focolare  ili  elaborazione;  evolu- 
zione che  a  più  vasto  avvenimento  si  collega,  e  anzi  da  esso  si  deriva:  alla  trasfor- 
mazione dell' Impero  da  romano  e  universale  iquale  prima  si  presumeva)  in  Insaldino, 
in  modo  specifico  e  assoluto.  Fu  \oi\so  la  fine  del  nono  secolo,  col  l'avvento  al  po- 
tere della  dinastia  macedone  che  si  compiè  tale  mutamento,  il  quale  come  scrive 
il   Kondakoil  cooperando  a  determinare  in  prìncipi  fondamentali  una  quantità  di 

particolari  puramente  locali,  nazionalizzò,  per  cosi  dire,  l'arte,  la  quale  si  svolse  dal 
primitivo  focolare  in  forme  si  nettamente  decise  da  non  consentirle  che  lievissime 
assimilazioni  d'elementi  nuovi  e  locali. 

Bisanzio,  noi  sappiamo,  era  in  quel  tempo  la  vera  signora  arbitra  eleganUarum 
d'  Europa,  la  Parigi  del  prisco  medioevo  —  come  osserva  il  Boyet  —  e  da  essa  si  diffon- 
devano nell'Occidente  e  in  Italia  pel  tramite  di  Ravenna  le  preziose  stoffe  scutttlatae, 
irli  avoij,  le  (-assettine  di  tino  lavoro,  gli  oggetti  d'oreficeria  e  altresì  gli  artisti  per 
lavorarli   pure  all'estero. 

L'Ili  fosse  il  \  uolvinio  del  nostro  paliotto  e  di  qnal  nazione,  non  ci  è  dato  pre- 
cisare ~  eerto,  mi  si  lasci  ripetere  col  Cattaneo*,  egli  fu  allievo  dei  Greci  —  e  su 
greci  modelli  si  foggia  questo  lavoro  uscito  dalla  sua  officina.  —  11  Labarte  '  pari- 
menti opina  che.  se  non  direttamente  scolaro  di  maestri  greci,  egli  certo  uscì  da  talune 
delle  scuole  fondate  dagli  artisti  hisantini  cercanti  in  Italia  scampo  alle  persecuzioni 
degli  imperatori  iconoclasti:  e  in  appoggio  a  tal  convincimento  si  sofferma  specialmente 
a  esaminare  gli  smalti  che  in  piccole  placche  si  alternano  eolle  pietre  a  formare  i  bordi 
di  quadratura  e  i  pannelli,  aventi  carattere  Insaldino  pronunciatissimo  —  tipicamente 
eararatteristico.  Mi,  se  le  abbondanti  caratteristiche  bisantine  nessuno  nega,  è  in- 
torno all'età  cui  circoscrivere  il  paliotto  che  dobbiamo  registrare  vive  contestazioni 
all'assegnazione  tradizionale  collocante  nel  IX  secolo  la  fattura  di  questo  fino  lavoro: 
due  recenti  oppositori,  Diego  di  Santambrogio  '  e  lo  Zimmermann,  assegnandola  del 
pari  al  XII. 

Il  Santambrogio  discorre  dell'altare,  pur  trattandone  assai  minutamente,  in  modo 
puramente  incidentale  nel  citato  studio  sulla  basìlica  ambrosiana,  in  cui  tratta  diffu- 
samente altresì  del  ciborio,  della  porta  maggiore  del  tempio,  del  grande  mosaico  del- 
l'abside, e  dell'epigrafe  del  tempio  stesso.  —  Quale  importanza  abbiano  avuto  ed 
abbiano  tuttora  questi  studj  dell'insigne  milanese  sento  appena  il  dovere  di  accen- 
narlo essendo  noto  come  appunto  alle  ricerche  del  dott,  Santambrogio  si  debba  la 
definitiva  assegnazione  della  costruzione  del  tempio  sino  a  qualche  anno  fa  ritenuto 
concordemente  del  IX i  al  XII  secolo. 

Il  Santambrogio  —  e  con  esso  il  Zimmermann  5  -  opina  che  altre  parti  della 
chiesa  appartengano  parimenti  a  tale  età  e  fra  queste  l'altare. 

In  tal  caso  speciale,  è  più  facile  -  non  lo  nascondo  —  confortare  di  nuovi  ar- 
gomenti l'assegnazione  tradizionale  che  non  la  recente  dei  due  egregi  studiosi. 

E  anzitutto:  la  data  della  costruzione  dell'altare  non  ci  è  essa  jxirta,  oltre  che 
dalla  esplicita  iscrizione,  altresì  da  un  diploma  del  tempo,  conservatosi  a  lungo  nella 
basilica  stessa?.  In  esso  diploma  il  vescovo  Augilberto  scrive  :  per  hoc  praeceptwn  con- 
firmo  Eeclesiam  <■/  Altare  quod  in  ibi  mirifiee  edificavi  oh  nitnium  amorem  confessoris 

1  Histoire  iU  l'art  bueantin.  Librarne  de  l'Art,  Paris,  1886,  v.  II,  p.  2-3. 

2  R.  Cattaneo,  L'Architettura  in   Italia  dal  see.   VI  al  mille,  p.  202-203. 
L'arte  industriate,  III.  9;  III,  88. 

1  Intonili  alla  basilica  ili  8.  Ambrogio  in  Milinm.  in    Politecnico.   .Milano,  1898,  p.  41  e.  seg. 
■"   Oberitalischi    flottili    der   frùhen    und   hohm    Mittelalter,   vov   Max   G.    C.   Zimmermann, 
Lipsia.   1897. 
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Ohriati  Ambrorii...  \'.  sia  pure  di  scarsa  autorità  questa  carta  poiché  il  Paricelli,  che 
ae  dà  menzione,  la  trascritte  non  sull'originale,  bensì  da  copia:  ne  conviene  a  ogni 
modo  tenerne  costo  adegnato. 

Passando  poi  al  testo  dell'epigrafe  dell'altare,  come  non  notare  (dopo  osservata 
la  coincidenza  del  testo  con  quello  d'altri  monumenti  del  tempo  come  il  musaico 
dell'abside  di  Santa  Prassede,  in  cui  analogo  è  il  contrasto  espresso  fra  l"  splendore 

dui  lavoro  e  quello  di  più  alte  opere  morali i  come  non  notare,  dico,  l'esatta  disposi- 
zione dei  dieci  esametri,  veramente  caratteristica,  e  quale  attiro  pure  l'attenzione 
di  un  recente  studioso,  il  padre  Braun? 

Di  essi  versi  i  primi  tre  riempiono  la  lista  superiore  della  taccia,  il  quarto  corre 
lungo  la  lista  verticale  di  destra,  lungo  la  stessa  di  sinistra  il  quinto,  e  —  mentre  i 
tre  seguenti  riempiono  l'intcriore  —  il  nono  e  l'ultimo  occupano  una  per  ciascuno  i 
delle  liste  centrali  che  dividono  l'intera  faccia  in  tre  pannelli. 

Disposizione  simile  scrive  il  Braun  in  uno  studio  recentissimo'  si  trova 
appunto  specchiatamente  analoga  ni  principio  del  IX  secolo  nelle  tavole  del  codice 
di  Banano  Mauro:  De  laudibus  sanctae  crucis. 

Ed  al  nono,  egli  assegna  parimenti  i  costumi  ecclesiatioi  cui  dedica  particolareg- 
giati ragguagli. 

Se  osserviamo  poi  attentamente  i  medaglioncini  —  con  teste  di  santi  —  della  fac- 
ciata posteriore,  li  troviamo  assai  simili  a  quelli  della  coperta  dell'evangeliario  del 
tesoro  di  San  Marco  in  Venezia,,  indubbiamente  della  fine  del  IX  secolo  o  principio 
del  X;  momento  in  cui  la  lavorazione  dello  smalto  sali  (come  è  noto)  alla  sua  massima 
perfezione,  decadendo  poi  subitamente. 

Suffragano  la  nostra  tesi  altri  particolari;  come,  ad  esempio,  l'architettura  delle 
mura  di  Milano:  quelle  fortificazioni  sono  munite  delle  medesime  curiose  torri  a  co- 
mignolo che  si  notano  in  qualche  avorio  del  tempo  —  ricordo  la  bizzarra  torricella 
del  sepolcro  di  Gesù  in  un  dittico  del  IX  '-'  che  è  identica  alle  nostre. 

Talune  caratteristiche  poi  notate  dal  Santambrogio  come  proprie  del  dodicesimo 
secolo  quali,  la  mano  divina  che  appare  al  santo,  e  la  scritta  magister  phaber,  noi 
non  possiamo  proprio  considerare  come  tali. 

La  «  mano  divina  »  appare  infatti  già  in  altri  tempi  e  in  svariatissimi  monu- 
menti; così  in  parecchi  sarcofaghi  (fra  cui  la  celebre  «  arca  lateranense  »)  nella  teca 
eburnea  di  Brescia,  e  nella  porta  di  Santa  Sabina  sull'Aventino,  nei  musaici  di  S.  Agnese, 
di  S.  Prassede,  di  S.  Stefano  Rotondo  in  Roma,  nell'evangelario  di  Carlo  il  Calvo... 
per  non  citare  che  opere  d'arte  dei  secoli  fra  il  quarto  ed  il  nono. 

L'osservazione  circa  la  scritta  magister  phaber,  se  notevole  per  quanto  riguarda 
un  secolo  in  cui  erano  —  come  nel  IX  —  nel  massimo  fiore  le  corporazioni  dell'opera 
collettiva  e  anonima  (e  i  lavori  d'oreficeria  venivan  fatti  —  come  scrive  l'abate 
Texier  J  —  par  l'église  et  pour  l'église,  par  des  clercs  et  des  moines),  non  ha  né  può  avere 
valore  determinante:  quell'età,  ed  altre  ancora,  ne  han  conservato  (rari,  è  vero,  ma 
pur  sufficienti  a  infirmar  l'esclusione)  nomi  d'artisti:  i  (piali  ne  dimostrano  una  volta 
ancora  che  in  ogni  tempo  ogni  regola  ebbe  le  sue  eccezioni. 

La  ricerca  dei  caratteri  stilistici  del  paliotto  di  Vuolvinio  ci  conduce  di  necessità 
a  un  breve  confronto  con  un  altro  lavoro  di  oreficeria:  il  paliotto  di  Celestino  II  a 
Città  di  Castello,  opera  sicura  questa  del  XII  secolo  (1144)  e  citata  dal  Santambrogio 
a  principal  conferma  della  sua  tesi. 


1  Joseph  Braun  S.  I.,  Ihr  Paliotto   in    S.  Ambrogio    :»   Mailand,  nelle   Stiminoti   un*  Maria 
Laach.  1899,  Settembre. 

2  Collezione  Carrand  a  Firenze. 
Histoire  de  l'orfèvrerie. 
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Nell'unica  faccia  ili  questo  monumento,  il  Cristo  appare      assiso  sul  trono  elevato 

:il  centro  degli  astri  entro  mi  ricco  ovale  intorno  a  cui  sono  i  simboli  degli  evan- 
gelisti.  Nei   pannelli   laterali.  BCene  della    vita  e  della   passione.  L'artista  che  vi  lavoro 

e  i|iiale  molti.  (Va  cui  il  Santambrogio,  il  Reymond,  il  Mclani.  ritengono  (sulla 
traccia  del  d'Agincourt)  bisantino,  appare  invece  caratteristicamente,  tipicamente 
romanico:  e  basta  osservare,  Bensa  indugi  di  scelta,  una  qualsiasi  delle  figure  di  sua 

crea/ione  per  esserne  persuasi  a  pieno.  11  rìgido  modello  bisantino  su  cui  j^li 
ornati  si  ricalcano,  neppure  di  nonna  servì  come  perla  parte  decorativa)  per  quelle 
composi/ioni,  tanto  essi'  appaiono  piene  di  vita  e  in  loro  inelegante  varietà,  in  loro 
verità    rude  e   grottesca,   all'atto  sciolte   dagli   aurei    lacci    della    tradizione    orientale.... 

Quegli  occhi  stravolti,  enormi,  dalle  dilatate  pupille,  quelle  labbra,  quei  visi  contorti, 
quelle  capigliature  disposte  a  ino' di  stoppose  parrucche,  che  altro  non  sono  se  non 
caratteri  precipui  delle  rozze,  agitate  ligure,  in  cui  la  tormentata  e  aspra  arte  romanica 
si  afferma:  I'  scendendo  a  qualche  particolare  le  analogie  fra  quest'ultimo  e  altri 
monumenti  romanici  si  l'anno  vie  pili  evidenti:  cosi  colpisce  la .  simigliali/»,  del  Cristo 
in  trono  col  Creatore  racchiuso  in  mandorla  d'Ugual  ornamenta/ione  in  un  rilievo  della 
tacciata  ilei  Duomo  di  Modena  e  l'identità  dell'ornato  con  quello  circondante  il  Cristo 
nella  scultura  di  lìuonainico  al  Campo  Santo  di  Pisa  —  e  l'analogia  straordinaria  sin 
nei  minuti  particolari)  delle  posi',  della  scena  della  Crocifissione  coli' analoga  del 
portale  di  S.  Zeno  in  Verona. 

Nella  decora/ione  già  dissi  palesi  le  traecie  d'imitazione  bisantina:  palesi  letraccie, 
palesi  altresì  i  vani  sforzi  per  riprodurre  squisitezze  d'arte  ornai  perdute:  si  che  i 
ricchi  cabochons  bisantini,  ornai  d'impossibile  ricostruzione,  sono  sostituiti  da  una  gros- 
solana serie  di  goccie  metalliche. 

Il  paliotto  di  Città  (li  Castello  è  dunque  schiettamente  romanico:  gli  edifici,  i  co- 
stumi, gli  aspetti  stessi  di  quelle  figure  —  che  non  sembrano  ancor  riavute  dallo  sgo- 
mento apocalittico  dell'anno  mille  —  cooperano  ad  affermarlo  in  modo  assoluto. 

Nessun  confronto  è  quindi  possibile  fra.  esso  e  il  lavoro  dell'orafo  Vuolvinio;  se 
non  appunto  per  constatare  nel  primo  l'estremo  decadere  di  un'arte  che  appunto  nel  nono 
secolo  assurse  (e  l'altare  di  s.  Ambrogio  ne  è  testimonio)  al  suo  massimo  splendore. 

.Unite  altre  cose  rimarrebbero  a  dire  intorno  al  valore  iconografico  e  artistico  - 
nel  pallio  ambrosiano  —  delle  singole  rappresentazioni   e   intorno  a  quello  simbolico 
delle  gemme;  ma,  rinunciando  per  necessità  di  spazio  a  esporle,  concludo,  solo  notando 
come,  anche  da  questo  esame,  nuovi  dati  possano  trarsi  a  favore  della  nostra  tesi. 

Nel  lavoro  dell'orafo  Vuolvinio  noi  notiamo  infatti,  anche  colla  più  superficiale 
delle  disamine  una  vera  e  propria  libertà  di  moti  ed  atti  -  nonché  ad  essa  estranei, 
quasi  in  contrasto  colla  rigida  maniera  bisantina:  cosi  il  gesto  di  alta  stupefazione 
di  uno  dei  pastori  nella  BCena  della  Natività,  quello  espressivo  del  maestro  di  casa 
(quasi  non  persuaso  del  miracolili  nelle  nozze  di  Cana  —  la  libertà  e  spontaneità 
grande  di  atteggiamenti  comune  a  tutti  gli  episodi  della  vita  di  s.  Ambrogio. 

i>ra.  tale  libertà,  ne  dice  chiaramente  come  l'uniforme  tecnica  di  Bisanzio  avven- 
turandosi su  di  un  suolo  artistico  —  ove  erano  germogliate  rozze  ma  sincere  energie 
]mali  —  non  potè  restar  insensibile  a  tal  soffio  di  aspra  verità,  avvivatore  di  modi 
lentamente  disseccantisi  nelle  rigidezze  della  formula. 

È  l'influenza  carolingia  che  qui  appare  manifesta  e  —  se  non  riesce  a  comunicar 
l'impeto  veemente,  quasi  folle  che,  nella  Bibbia  di  Carlo  il  Grosso  a  S.  Paolo,  agita 
convulse  le  figure  e  dà  ali  ai  cavalli  pure  reca  energia  agli  atti,  concitazione  ai 
moti:  quel  non  so  che  di  animato  che  in  tutte  le  scene  tanto  c'interessa  :  e  fa  del  paliotto 
di  Vuolvinio  monnmento,  cui  pare  che  (a  testimonianza  completa  dell'arte  di  un  secolo 
abbian  volato  cooperare,  uniti.  l'Oriente,  eolle  squisitezze  della  tecnica  —  colla  fresia 
spontaneità  della  vita,  l'Occidente. 

Arnaldo  Cervbsato. 
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All'epoca  della  trasmigrazione  *loi  popoli  dall'Asia  e  dall'Oriente  europeo  verso 
occidente  e  verso  mezzogiorno,  alcune  separate,  altre  in  compagnia  degli  Unni,  dei 
Goti,  degli  Avari  e  ili  altri  popoli,  numerose  tribù  di  popoli  slavi  cominciarono  ad 
irrompere  nei  paesi  della  penisola  balcanica  ed  a  Btabilirvisi  già  nel  V  e  nel  VI  secolo 
dell'era  cristiana.  Nel  VI,  VII  ed  Vili  secolo  continuarono  gli  Slavi  sempre  più  a  po- 
polate tale  penisola  e  a  spingersi  avanti  tino  agli  estremi  limiti  del  Peloponneso. 
L'imperatore  greco  Costantino  PorfirogenitO,  lamentandosi  della  progressiva  diminu- 
zione dell'elemento  greco  in  quei  paesi,  ci  racconta,  che  già  noli"  Vili  secolo  quasi 
tutta  la  Grecia  era  totalmente  slavizzata.  Era  pero  così  potente  l'influenza  della  cul- 
tura greca,  clic  giunse  pure  poco  a  poco  a  prevalere  sull'elemento  slavo,  per  quanto 
più  torte  di  numero,  e  ad  assimilarselo  cosi,  che  già  nel  XII  e  XIII  secolo  di  Slavi 
in  Grecia  non  si  fa  più  menzione.  Degli  Slavi  della  Grecia  ci  restano  ancora  nume- 
rose traccie  nei  nomi  di  parecchie  località.  —  Gli  Slavi  Croati,  invitativi  dall'impe- 
ratore Eraclio,  verso  l'anno  640,  popolarono  l'angolo  nord-ovest  della  penisola  balcanica, 
che  si  estende  t'ra  il  Danubio,  il  liiime  Drina  ed  il  Mare  Adriatico  e  comprende  oggi- 
giorno il  regno  di  Croazia  e  Slavonia.  la  Bosnia  ed  Erzegovina,  la  Dalmazia  e  l'Istria. 
Gli  avanzi  di  nazione  latina,  sopravvissuti  al  trambusto  delle  irruzioni  barbaro  dei 
secoli  precedenti,  si  ritirarono  nelle  città  marittime  di  Trieste,  Pirano,  Dola,  Zara, 
Spalato,  Ragusa,  Catturo  e  su  alcune  isole  vicino,  lasciando  ai  Croati  tutto  il  resto  del 
territorio  sino  al  mare  ed  all'immediata  vicinanza  delle  città  stesse,  di  cui,  special- 
mente le  più  meridionali  e  lo  isolo,  non  tardarono  a  venir  croati  zzate.  E  se  a  Trieste 
ed  in  alcune  città  marittime  dell'Istria  si  conservano  ancora  delle  oasi  italiane,  tal 
fatto  devesi  attribuire  alla  posteriore  secolare  influenza  del  dominio  veneto.  Nell'in- 
torno dell'Istria,  in  Croazia.  Slavonia  o  nelle  altre  provinole  summentovate,  ad  onta 
delle  secolari  dominazioni  straniere,  i  Croati  hanno  saputo  affermare  fino  al  di  d'oggi 
Il   l'io  individualità  nazionale  in  tutta  la  sua  integrità. 

Primi  fra  tutti  gli  Slavi,  perchè  i  più  vicini  a  Poma,  si  convertirono  i  Croati  al 
cristianesimo  ricevendo  la  novella  religione  dai  vescovi  di  Salona  trasferitisi  a  Spa- 
lato, verso  la  fine  del  VII  e  nell'VIII  secolo.  Soggetti  dapprima  all'impero  romano 
d'Oriente,  cominciarono  bentosto  a  fondare  ducati  indipendenti,  riuniti  poscia  nel  corso 
del  IX  secolo  in  granducati.  Nella  prima  metà  del  X  secolo,  il  potente  Tomislav  ebbe 
a  fondare  un  regno  croato  indipendente,  che  sotto  il  regno  di  Pietro  Kresimir  e  di 
Demetrio  Zvonimir,  nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  ebbe  a  giungere  all'apice  della 
potenza  e  dello  splendore,  che  venne  man  mano  a  mancare  per  la  discordia,  gli  in- 
trighi e  le  gelosie  degl'  immediati  suoi  successori. 

Dell'epoca  dall'  VIII  alla  fine  dell' XI  secolo,  rinvengonsi  ad  ogni  piò  sospinto  in 
tutte  le  provincie  croate,  ma  particolarmente  in  Dalmazia,  cosi  numerosi  avanzi  di 
monumenti  di  architettura  e  scultura  cristiana,  che  dovrebbero  assolutamente,  di  più 
che  non  abbiano  fatto  sino  ad  ora,  soffermare  l'attenzione  dogli  studiosi  cultori  di  arte 
ed  archeologia  cristiana,  e  che  s'impongono  quali  testimoni  irrefragabili  del  profondo 
attaccamento  alla  religione,  dell'indole  pacifica  e  contemplativa,  dell'amore  pietoso  e 
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della  suscettibilità  agli  ideali  dell'arte  religiosa  degli  antichi  Croati.  Allo  scopo  d'in- 
vestigare tali  monumenti,  per  la  maggior  parte  atterrati  <•  scomparsi  dalla  superficie 
del  suolo,  in  seguito  alle  guerre  ed  alle  incursioni  turchesche  «lai  XV  al  \\  il  secolo; 
spinto  dallo  /.fin  patriottico  dell'or  defunto  1'.  Stefano  viatorie  ed  incoraggiato  dal 
nostro  distinto  archeologo  Mi'  Italie,  al  I'.  Luigi  Manin,  francescano  «li  Knin.  riuscì  di 
istituire  a  Knin  una  società  archeologica  croata  nell'anno  1887;  ed  egli  ne  è  sempre 
lino  ad  ora  meritevolissimo  ed  instancabile  presidente.  A  spese  dell'accademia  jugoslava 
di  Zagabria,  nel  1889  uscì  alla  luce  la  prima  pubblicazione  della  società:  «  Hrvatsk 
spomenici  »  (Monumenti  croati),  scritta  dal  prof.  Bulié,  e  che  contiene  la  descrizione 
illustrata  da  molte  tavole,  di  frammenti  ornamentali  architettonici  di  due  hasiliche 
medioevali  scoperte  dalla  società  nelle  vicinanze  di  Knin,  nonché  di  altri  monumenti 
contemporanei  di  Arhe.  /ara,  Nona  e  Spalato  in  Dalmazia.  Il  materiale  di  monumenti 
scoperti  dalla  società  e  provvisoriamente  conservati  nei  corridoi  del  convento  france- 
scano ili  Knin,  si  moltiplico  di  tanto,  che  nel  1893  fu  d'uopo  erigere  uno  speciale 
edilizio,  consistente  in  un  atrio  e  due  grandi  sale,  che  al  dì  d'oggi  sono  già  totalmente 
ripiene  ili  monumenti  rinvenuti  negli  scavi  praticati  con  ottimo  successo  in  vari  luoghi 
del  montano  della  Dalmazia.  Il  nostro  «  primo  museo  di  antichità  croate  »  contiene 
moltissimi  frammenti  di  plutei  ornati  specialmente  di  svariatissimi  intrecci  curvilinei 
e  inistilinei  di  vimini  angolosi  a  tre  fili,  e  di  bassissimo  rilievo,  pilastrini  degli  stessi 
plutei,  colonnine  cilindriche  ed  ottagonali,  teguri  triangolari  di  cibori, capitelli  di  cihori. 
pilastri,  con  ornamenti  di  palmette,  caulicoli,  treccie  ed  iscrizioni  latine,  transenne 
confessionali  e  di  finestre,  croci,  pinie  di  cibori,  nonché  una  rarissima  raccolta  di 
oggetti  metallici,  tra  i  quali  primeggiano  gli  orecchini,  gli  anelli,  le  fibule  di  fascio, 
legacci  di  calzature  e  di  sproni,  (questi  di  sproni  di  vario  lavoro)  e  le  armi.  Abbiamo  poi 
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ancora  una  raccolta  di  vetri,  di  vasi  fittili,  ornamenti  muliebri  e  vari  utensili.  — 
Nel  1895  la  società  ha  cominciato  a  pubblicare  il  suo  periodico  «  Starohrvatska  Pro- 
svjeta  »,  che  esce  in  fascicoli  trimestrali  illustrati,  e  si  occupa  dello  studio  dei  monu- 
menti scoperti  dalla  società  od  ancora  inediti  che  si  trovano  sparsi  nella  Dalmazia  e 
derivano  dall'epoca  medioevale,  ma  specialmente  prisco-medioevale,  e  che  qui  ho 
l'onore  di  presentare  all'ispezione  dei  signori  congressisti.  —  Non  potendo  allungarmi. 
per  la  brevità  del  tempo  concesso,  invece  di  presentare  al  Congresso  i  nostri  monu- 
menti sinora  pubblicati  in  lingua  croata,  e  perciò  purtroppo  poco  accessibili  alla  maggior 
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parte  dei  dotti,  voglio  limitarmi  a  presentare  i  risaltati  ancora  inediti  degli  scavi 
praticati  dalla  nostra  Bocietè  a  Koljare  presso  Vrlicca,  poco  distante  dalla  riva  sinistra 
del  limili-  Cetina.  Il  nostro  popolo  croato  suol  designare  col  nome  ili  Orkvina  (da 
crkva  =  chiesa  ogni  ammasso  ili  macerie,  derivanti  dalle  rovine  di  qnalche  antica 
chiesa  scomparsa  e  conservata  alla  memoria  dei  posteri  in  qnesta  denominazione,  che 
contiene  in  sé  una  sicura  tradizione.  Seguendo  la  medesima,  la  nostra  società  ha  avnta 
la  fortnna  ili  scoprire  in  luoghi  oggi  deserti  le  fondamenta  e  gli  avanzi  ili  moltissime 
chiese  ili  non  lieve  importanza.  Cosi  fu  scoperta  anche  la  piccola  basilica  ili  Koljane 
sopra  terreno  ili  proprietà  privata.  Mediante  pilastri  la  basilica  era  dn  isa  in  tre  navate 
e  colla  facciata  rivolta  a  nord-ovest.  La  parte  orientale  è  totalmente  distrutta.  Alla 
facciata  era  congiunto  un  atrio,  il  quale,  a  giudicare  dalla  grossezza  delle  fondamenta, 
deve  esser  stato  aormontato  da  un  campanile,  largo  quanto  la  navata  di  mezzo,  come 
si  hanno  esempi  anche  in  altre  basiliche  antiche  croate  scoperte  dalla  nostra  società 
in  Biskupija  presso  Knin,  presso  i  punti  di  Bribir  non  lungi  da  Scardona,  presso  le 
sorgenti  del  Cetina  e  nella  chiesa  tuttora  esistente  a  Morpolaca  di  Scardona. 

Non  altrimenti  che  di  altri  popoli  barbari,  immigrati  sul  suolo  disseminato  di 
avanzi  di  sontuosissimi  monumenti  artistici  romani,  anche  gli  antichi  Croati  si  servi- 
rono del  materiale  preso  da  monumenti  romani  per  erigere  le  loro  prime  chiese.  Come 
tante  altre,  ce  lo  testifica  anche  la  basilica  di  Koljane.  innanzi  all'esterno  della  parte 
mediana  del  muro  meridionale  >i  rinvennero  sotterrati  gli  avanzi  dei  pilastri  d'una 
porta.  Lo  stipite  (fig.  I)  lungo  1.89  m.,  largo  0.49  m., grosso  19.7  em.  non  è  altro  che 
il  frammento  d'un  architrave  romano  sulla  cui  parte  superiore,  che  poi  servì  di  fac- 
ciata. È  stato  inciso  l'ornato  a  treccia  di  vimini.  Nelle  mura  della  facciata  e  dell'atrio 
.-i  rinvennero  alcune  iscrizioni  romane  già  pubblicate  dal  prof.  D.'  K.  Patsch  nel 
«  Glasnik  »  organo  del  museo  di  Sarajevo  in  Bosnia.  L'architrave  di  questa  (fig.  2) 
porta  è  lungo  1.12  m..  largo  2'2  em.,  ornato  di  tre  croci  e  da  archi  semicircolari  in- 
trecciati. 

Furono  rinvenuti  tra  le  macerie:  tre  frammenti  di  un  altro  architrave  di  un'altra 
porta  ornato  alla  parte  superiore  di  caulicoli  (fig.  3,4  e  5).  Nella  parte  inferiore  ha 
incisi  i  tre  seguenti  frammenti  ili  iscrizione,  che  indarno  mi  sono  affaticato  di  de- 
cifrare: 

1.    Ds  APOLOI         forse:  D(ominu)s  Apolo(nius) 

_'.     ...  OSCONSTRIETCONEIRMARIC    '//  ' 

ciò  che  io  leggerei:  ...os  constr(u)i  et  confirmari  e... 

3 NVTERAPBSAL 

che  potrebbe  leggersi:  (,.,er)nut  er(g)a  p(res)b(ytero)s  Al(exandrum  et  N.N.) 

Fig.  6).  Tre  frammenti  di  un  pluteo  derivante  da  cancelli  presbiteriali.  Alla  parti- 
superiore  possiede  un  fregio  largo  17  em.,  ornato  di  una  treccia  di  vimini  a  nodi.  L'in- 
tero pluteo  è  alto  '.M.'i  em..  lungo  1.485  m..  grosso  12.5  em.  Il  campo  del  pluteo  è 
adornato  di  circoli  di  vimini  fra  di  loro  intrecciati  nello  Btesso  modo  come  sopra  un 
pluteo  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere  qui  a  Roma  dell'a.  827.  I  cerchi  erano 
disposti  in  tre  file  orizzontali  e  sci  verticali.  Lo  spazio  racchiuso  dai  cerchi  è  ornato 
di  colombe  ad  ali  spiegate  tenenti  in  becco  un  grappolo  d'uva,  da  rosette  ed  intrecci. 
iili  spazi  tra  i  circoli  sono  riempiti  da  gigli.  I  V.pag.371). 

Fig.  7  .  Frammento  di  un  altro  pluteo  pure  ornato  di  intrecci  di  vimini.  (  I".  pag. 

1  MAR  con  lettere  in  ne 
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tttaneo  K.  L'architeli  Italia  dal  tee.   17  ni  Milli   circa,  pag.   158, 
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Kg.  8).  Frammento  ili  mi  terzo  architrave  lungo 43  mi.,  largo  25 cm., grosso  17cni. 
E  ornato  al  ili  sopra  di  caulicoli,  e  nel  campo  inferiore  ha  inciso  il  seguente  fram- 
mento d'iscrizione  che  io  pure  non  ho  potuto  decifrare:  i  V.pag.  372). 

////<™STrISEETCoNFIRMARICoRO////' 

ciò  che  io  leggerei:  c)onstrui. . .  et  confirmari  coro(nidem) . . . 

Pig.  !»'.  Frammento  forse  del  lembo  destro  inferiore  di  un  tegurio   di  ciborio  di 

altare.  Sul  lato  ,'■  ornato  di  caulicoli  rampanti.  L'arco  inferiormentt ntiene  i  seguenti 

avanzi  d'iscrizione:    V.pag.372). 

MAOBOLEH® S£AN       a  cui  si  aggiunge  capovolta: 
HLLOS 

(Pig.  l'i  .  Frammento  di  architrave  di  porta  ornato  come  la  fig.  9  e  coll'avanzo 
di   iscrizione:   •  l'EN  |  I".  /un/.  370). 

Altro  frammento  d'architrave  similmente  adornato  coll'avanzo  discrizione:  ...l'EA... 
V.  />:/.  •"'•'  pag.  370). 

iFig.  11).  Piccolo  frammento  come  di  pilastrino  d'infra  i  plutei  presbiteriali  con 
traccie  d'intrecciature  scolpite  e  l'avanzo  d'iscrizione: 

I  N 
MRRIN 

l'orse  :  t  /■',,/„  i  o  i  Umili  um  ri  in  n 
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Fit,r.  12).  Sottile  frammento  di  architrave  "  fregio  'li  pluteo  con  tracoie  d'intreo- 
oiature  e  di  due  estremità  «li  una  crocetta  incisa.    Mancarti 


(Fig.  13).  Frammentino  di  pluteo  con  avanzi  d'intrecciature.  (V.pag.  370). 
(Fig.  14).  Frammento  di  lesina  o  pilastrino  d' infra  i   pi u t«-i   presbiteriali   cimato 
elegantemente  d'intrecciatura  a  circoli  circondata  da  un  riquadro  a  funicella.  \I<1.). 


•-;.'•.-<*.    ;:5 


(Fig.  15).  Angolo  di  un  pluteo,  sulla  parte  superiore  del  quale  avanzi  di  foglie 
d'acanto  romano  indicano  la  sua  derivazione  da  un  monumento  romano.  Era  adorno 
di  un'intrecciatura.  (23.). 
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Fig,  li; i.  Àngolo  ili  un  tegurio  triangolare  ili  ciborio.  Ha  gli  avanzi  di  uhm  treccia 
ili  vimini  e  di  ana  serie  di  archetti.  [V.  pag.  370). 

(Pig.  17.  Frammento  di  pilastrino,  ornato  all'intorno  «li  una 

neccia  e  nel  campo  ili  una  testa  ili  santo.    Mancante). 
i  Pig.  18).  Frammento  ornato  ili  caulicoli.       » 

Fig.  19  .  Frammento  ornato  «li  treccia. 
(Pig.  20).  Frammento  ornato  d'intreccio  a  modo  ili  stuoia.    > 
(Figure  21,  22,  28,  24,  25,  26,  27).  Sono  frammenti  delle  volu- 
tine angolari  ili  piccoli  capitelli.  {Monconi 

l'i-  28-a  e  28-6).  Frammenti  ili  capitelli. 
(Pig.  29-81).  Frammenti  delle  parti  inferiori  di  capitelli.  I  Mane"). 

Fig.  82).  Frammento  della  parte  superiore  ili  un  capitello,  i  li.). 

Pig.  83).        >  »  inferiore      »         » 

Fig.  ::|  .         »  »  superiore  >  {Mane.     . 

Fig.  85  »  ili  tegnrio  simile  alla  fig.  Ili.  {Id.). 
ig,  36  .  »  »  »  ili  ciborio  d'altare  mancante  in 
tutti  i  tre  angoli.  Alla  parte  interiore  c'è  l'avanzo  dell'  archi- 
volto. È  alto  52  cm.,  largo  altrettanto,  ha  lo  spessore  ili  l">  cm. 
L'angolo  al  vertice  importa  52°.  1  due  lati  sono  ornati  di  cauli- 
eoli  rampanti.  l'n  listello  rilevato  separava  l'orlo  del  tegnrio  dal 
timpano,  ma  è  quasi  completamente  infranto.  Il  timpano,  come 
quelli  di  molti  altri  tegnri  dalmati  già  pubblicati,  porta  nel  mezzo 
rilevata  una  croce  latina,  le  cui  estremità  terminano  in  due  vo- 
tatine e  la  cui  superficie  è  ornata  di  una  treccia  di  vimini  a  tre 
fili.  Appiedi  della  croce  e  ad  essa  rivolte  stanno  due  colombe  por- 
tanti nel  becco  un  grappolo  d'uva,  ma  non  pendente  e e  al  so- 
lito, sennonché  disteso  orizzontalmente.  L'occhio  delle  colombe  oc- 
cupa tutta  la  superficie  della  testa.  L'orlo  inferiore  del  tegnrio 
contornante  l'arco  è  largo  7.5  cm.  e  porta  l'avanzo  d'iscrizione:  ...TETEVMOMI... 
forse  ...I  i'i  i «»i  uni; iiih" 
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Fig.  37).  Frammento  terse  di  architrave.  Ila  il   termine  di   un'iscrizione  . .  i  IR 

forse  ../""'.  elle  è  la  desinenza  di  molti  nomi  personali  «lì  duchi  e  re  croati  l  V.  /""/.  Ì70  . 

(Fig.  38).  Frammento  ili  mia  piastra  ornata  ili  una  treccia  ed  una  funicella.  Mancanti  . 

(Fig.  39).  Frammento  «li  qualche  piastra  ornata  ili  treccia  a  muli.    hi.  . 

Fig.  (in.  Frammento  ili  pluteo  annerito  'lai  fumo  e  portante  gli  avanzi  di  una 

treccia,     lil.'. 

(Fig.  11'.  Fra lento  forse  di   pilastrino  ornata  di   un  avanzo  di  treccia.  Dalla 

parte  opposta  ha  .scolpita   la  parte  mediana   di    un    capitello    ionico   0   composito   dei 
tempi  romani.  (  V.  pag.  370  . 

(Fig.  12).  Estremità  di  un  architrave  di  porta  ornato  di  Dna  crocetta  latina  incisa 
e  del  principio  di  una  treccia.  [Id.). 

(Fig.  13).  Buona  parte  della  porzione  superiore  di  un  alto  capitello  simile  a  quelli 
di  cui  più  sopra  sono  registrati   i  frammenti.  |  V.  /hi;/.  3', 

(Fig.  Ili.  Frammento  della  parte  superiore  del  fusto  di 
colonnetta  di  altare.    Mancante). 

V'ììx.  45).   Frammento  di  pluteo  o  pilastrino  ornato  di 
treccia.  {Id.). 

(Fig.  16).  Frammento  di  un'estremità  di  pilastrino  la  cui 
superficie  è  ornata  di  cerchietti  concatenati  tra  di  loro  at- 
traverso ai  quali  si   insinuano  quattro  fettuocie  intrecciate. 

Cinque    tra lenti    di    fusti    di    colonnette    cilindriche 

itig.  47-51).  Sul  frammento  tig.  48  è  incisa  una  croce  latina 
dalle  estremità  pili  larghe. 
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(Fig.  58).  Pilastrino  quasi  intiero  dei  cancelli  presbiteriali.  Alto  1.1  m.,  largo  SI  cm., 
grosso  15  cm.  11  ano  campo  è  ornato  ili  un  graziosissimo  intreccio  ili  vimini  a  cerchi 
oollegati  nel  messo  e  a  Dodi  all'intorno,  i  V.  pag,  •'<• 

(Fig.  54).  Pilastrino  formante  un  lato  dell'adito  al  presbiterio.  Esso  è  d'un  solo 
pezzo  culla  colonnetta  sovrappostavi, ohe  poi  sosteneva  il  tegnrio  come  ancora  si  vede 
nel  sejptum  della  ohiesnola  di  S.  Martino  a  Spalalo  presso  la  portaaurea.  Il  pilastrino 
è  alto  1.48  in.  ed  il  frammento  ili  colonnetta  29  cm.  11  campo  della  faccia  anteriore 
del  pilastrino  è  ornato  da  un'intrecciatura  di  bei  nodi  ed  incrociamenti  ili  rimini.  (i#.). 

(Fig,  56).  Frammentino  di  pluteo  ornato  di  intrecciatura.  (Mancante). 

Nell'interno  e  a  mezzodì  della  basilica  si  trovarono  parecchie  sepolture,  in  cui  si 
rinvennero  accanto  le  ossa  dei  defanti  tre  speroni  ed  alcune  paia  di  grandi  orecchini 
ornati  di  perle  metalliche  ornamentate. 

Il  gusto  e  l'esecuzione  degli  ornamenti,  la  paleografia  delle  lettere  delle  iscri- 
zioni, nonché  la  forma  dei  capitelli  appalesano  in  questi  monumenti  la  fine  dell'  \  III 
od  il  principio  del  IX  secolo. 


Considerazioni  sullo  stile  dei  monumenti  croati  del  prisco  medio  evo. 

Simile  ai  qui  sopra  descritti  monumenti  sono  anelli  numerosissimi  che  si  trovano 
sparsi  in  Istria,  nella  Croazia  e  Slavonia.  Bosoia,  Erzegovina  e  india  Dalmazia.  Tanto 
alle  rive  del  mare,  dalle  Bocche  di  l'ettaro  lungo  la  Dalmazia  tutta  e  l'Istria  sino  a 
Trieste,  compresovi  altresì  le  isole,  come  sul  continente.  BCOpronsi  continuamente  avanzi 
di  monumenti  di  tal  genere.  In  essi  primeggiano  i  baBsirilievi  ornamentali  di  intrec- 
ciature a  vimini  e  di  caulicoli,  ed  abbracciano  l'epoca  dall' VII!  alla  line  dell'  XI  se- 
colo. Senza  dubbio  di  errare,  posso  dire.  che.  confrontali  i  risultati  delle  ricerche  fatte 

intorno  a  tali  munenti  dalla  società  archeologica  di   Knin  nei  tredici   anni    di  sua 

esistenza,  con  quelle  dell'ormai  compianto  Raffaele  Cattaneo  pubblicate  nella  sua 
succitata  opera,  la  sola  piccola  Dalmazia  ne  offre  un  maggior  numero  che  l'Italia 
tutta. 

Accennando  all'origine  dello  stile  di  consimili  monumenti,  il  prof.  Cattaneo  lo  ha 
chiamato  nell'VlII  secolo  Insanirli',  imitimi,,  nel  IX  eX  italo-bisantino,  comprenden- 
dovi anche  i  monumenti  di  tal  epoca  a  lui  noti  delle  rive  dalmate  ed  istriane. 

11  prof.  W.  Xeiiinan,  rettore  adesso  dell'università  di  Vienna,  facendo  menzione 
\£Utheilungen  dar  A'.  A".  Gentral-Commission,  XXV  voi.,  2°  fase.)  degli  avanzi  archi- 
tettonici e  scultori  raccolti  nel  nostro  musco  da  varie  chiese  del  continente  dal- 
mate e  particolarmente  dei  dintorni  di  Knin,  li  chiama  di  stile  longobardo  e.  ro- 
manico, seguendo  in  ciò  le  orme  del  prof.  M.  C.  Ximmermann  -  />',■  Spuren  ila-  Lan- 
gobarden  n,  der  italiscken  Plastil  des  ersten  Jahrthausends,  Lipsia.  1894),  dello  Strzy- 
gowski  [Dos  fini,!'  'tini  das  l",l,r  Mittelalter,  articolo  nell'opera  Kunstgeschichtliche 
CharahterbUder  "«-  Oesterreich-Ungarn,  Wien..  F.  Tempsky,  1893,' pag.  63-69)  e  del 
prof.  !•'.  S.  Kraus    (reschichte  der  christlichen  Kunst,  I.  Bel.,  II.  Alttl^..  Freiburg  in 

-_au.  I-."..  pag.  594-600  . 

È  evidente  quindi  che  il  Cattaneo  è  dell'opinione  essere  un  tale  stile  di  origine 
e  d'importazione  bizantina,  mentre  irli  altri  succitati  si  sforzano  d'attribuire  tali  forme 
ornamentali  al  genio  germanico  dei  Longobardi.  Essendo  poco  noti  ai  suddetti  autori 
i  monumenti  rinvenuti  nei  paesi  croati,  nessun  di  loro  si  è  presa  la  cura  di  compren- 
derli nel  campo  di  una  seria  considerazione. 

Lo  stile  detto  dagli  uni  longobardo,  dagli  altri  barbaro  ed  italo- bisantino,  come 
lo  dimostra  il  Cattaneo  cm  uno  sguardo  generale  sui  monumenti  rimastici  nei  rispet- 
tivi  paesi,  estendesi  dalla  Siria  e  dalla    Crecia    alle    Coste    dell'Algeria    ed    all'Italia 
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oentrale  e  Bettentrionale,   \  che  di  n ufi  ili  tale  stile  Furono  rinvenuti 

!'m  Dell'Armenia  o,  oomo  dissi,  nel   massimo  numero  dei   [i.-hkì  croati.  Con   riguardo 
dunque  alla  estensione  di  tale  stile  ed  all'intensità  ed  importanza  della  coltura  gn 
nei  secoli  vili  e  IX  ili  fronte  allo  stati»  primitivo  dei  Longobardi  immigrati  in  Italia, 
mi  sembra  cosa  logica  e  semplicissima   il   propendere  piti  volentieri  all'opinione  del 

Cattaneo,  a  cui  faceva  plauso  l'eccellentissimo  nostr aestro  'ì.  I'.  De  Rossi  ili 

aerata  memoria,  in  una  sua  lettera,  in  cui,  da  me  interpellato,  mi  rispondeva  nell'ar- 
gomento, piuttosto  che  a  i|iiclla  poco  fondato  ilei  Zimmermann  <•  suoi  seguaci. 

I  no  liliali  argomenti  più  torti  su  cui  si  fonda  l'opinione  del  Zimmermann  e  ili 
quelli   die  ne  la  condividono,  sta   Dell' ubo  delle  intreeciatnre  eseguite  in  bassorilievo 

sulle  piastre  ili  pietra  delle  chiese  prisco-inedioevali  specialmente  ili  (ividalc  noi 
Friuli,  e  trasportate  dagli  edilizi  in  legno  usati  dagli  antichi  licrmaiii,  dagli  Oggetti 
metallici,  e  dalle  miniature  dei  manoscritti  che  i  monaci  irlandesi  mi  prisen-mcilio- 
e\o  avevano  disseminato  per  tutta   l' Europa  occidentale. 

Epperò  se  si  considera  il  tatto,  lieti  accentuato  dallo  Schnaasc  [Gesoh.  il.  bild. 
Kiinste,  111,  pag.  600),  essere  l'ornamento  degli  intrecci  proprio  a  tutti  i  popoli  della 
terra  nel  primitivo  stadio  di  sviluppo  di  coltura,  perchè  si  trova  tanto  BUgli  Oggetti 
dei  popoli  selvaggi  delle  isole  dell'Oceano  Indiano,  come  Milla  colonna  del  tesoro  di 
Micene:  tanto  sugli  oggetti  metallici  ritrovati  nelle  tombe  di  popoli  germanici,  come 
in  quelle  di  popoli  slavi  della  Russia,  della  Polonia  e  della  Dalmazia  che  si  conser- 
vano nel  museo  della  nostra  società:  se  si  considera  di  pili  che  le  intrecciature  erano 
in  gran  uso  presso  i  Romani  d'Oriente  e  d'Occidente  come  splendidamente  lo  dimo- 
strano alcuni  mosaici  della  Spagna  e  d'Italia,  di  una  basilica  antica  cristiana  di  Salona 
e  di  un  edilizio  romano  scoperto  presso  Sarajevo  in  Bosnia;  si  comprenderà  di  leg- 
gieri come  tale  argomento  nulla  giovi  ad  avvalorare  l'opinione  del  Zimmermann  e 
suoi  seguaci. 

Lo  stesso  Zimmermann  poi  riconosce  per  bisantim  i  monumenti  di  tale  stile  esi- 
stenti nel  mezzo  dell'Italia  settentrionale,  a  Verona.  Brescia,  Milano  e  Pavia,  preci- 
samente nel  centro  del  regno  longobardo.  Egli  stesso  riconosce  che  ad  erigere  tali 
monumenti  devooo  esser  stati  invitati  artisti  bisantini  (pag.  17  dell' opuse.  cit.i  o  vi 
siano  venuti  da  sé,  allettati  dalla  speranza  di  buon  guadagno.  Quale  caratteristica 
particolare  dell'arte  dell'  Vili  secolo  indica  il  Zimmermann  i  capitelli,  che  a  quel- 
l'epoca sono  di  forme  svariatissime,  ma  tutte  dipendenti  o  da  una  barbarica  imitazione 
del  corintio,  od  hanno  per  tipo  il  cubo  scantonato  ed  ornato  di  foglie  di  palma  e  vo- 
lute agli  angoli  superiori.  Il  Cattaneo  ferma  l'attenzione  sui  capitelli  del  ciborio  di 
S.  Giorgio  in  Valpolicella  presso  Verona,  ed  il  Kraus  vi  tien  dietro  accentuandone 
l'importanza  (OjP.  ci/.,  pag.  595),  per  quanto  si  tratti  di  singoli  esempi  affatto  isolati. 
Nel  museo  di  Knin  invece  si  conservano  i  frammenti  di  40  e  più  capitelli  di  forme 
particolarissime  ed  eleganti  i  quali  possono  suddividersi  in  sei  gruppi  di  successivo 
sviluppo  e  perfezionamento  {Starohrvatska  Prosvjeta,  anno  1,  n.  4  ed  anno  II,  n.  1)  e 
che  derivano  dalle  basiliche  di  Zazvic  presso  Bribir  (St.  J'r..  anno  II,  n.  1,  pag.  1 1  - 1  _'  . 
da  due  basiliche  di  Biskupija  presso  Knin  e  dalla  sopra  descritta  basilica  di  Koljane. 
Simili  capitelli  non  furon  trovati  altrove,  e  soli  basterebbero  a  buon  diritto  a  designare 
lo  stile  dei  monumenti  croati  dal  IX  all'  XI  secolo  col  nome  di  croato-bisantino.  Il 
Cattaneo  nell'opera  citata  ci  offre  un  solo  esempio  di  tegurio  di  forma  triangolare  e  ciò 
a  Ravenna  {Op.  cit.,  pag.  173),  e  lo  chiama  «  importante  lavoro  di  stile  italo-hisantino  » 
del  secolo  IX  e  «  prototipo  di  quei  sopraornati  di  cibori  o  di  porte,  che  nello  stile 
lombardo  da  prima,  poi  nell'archiacuto,  ebbero  larghissimo  impiego  e  sviluppo  ».  Si- 
mili :  e  tutti  più  eleganti  del  ravennatico,  esistono  in  Dalmazia  numerosi  tegurì.  Il 
nostro  museo  di  Knin  ne  possiede  pur  molti.  Ve  ne  sono  a  Spalato,  a  Boi,  a  Salona. 
a  Stagno,  ecc.  Quasi  tutti  i  tegurì  croati  sono  ornati  ai  lati  o  da  caulicoli  rampanti 
o  da  palmette  divise  dal  timpano  da  listello  sporgente.  Internamente   poi  il  timpano 
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è  orlato  o  da  treccia  o  da  una  Berie  ili  nodi  «li  fettucce,  o  da  archetti  liberi  od  incro- 
ciali. Il  campo  porta  ordinariamente  una  croce  ornata  (li  treccia,  come  il  già  descritto 
frammento  ili  Koljane.  appiedi  della  croce  stanno  comunemente  o  due  colombe,  o  due 
pavoni  portanti  in  becco  "il  nn  grappolo  «lnva  od  un  ramo  di  palma.  Gli  angoli  su- 
periori della  croce  Bono  al  solito  ornati  ili  girandole,  rosette  <>  nodi.  La  parte  interiore 
porta  talvolta  anche  due  palme.  Al  disotto  del  timpano,  concentricamente  all'arco,  tro- 
vasi una  t'ascia,  che  di  solilo  porta  un'iscrizione.  In  un  solo  rarissimo  esemplare  de- 
rivante dalla  basilica  di  8.  Maria  di  Biskopija  presso  Knin.ncl  timpano  è  in  basso- 
rilievo il   busto  della   Madonna.  Nell'opera  del   Cattaneo  non  si  riscontra   citato  nessun 

esempio  ili  porta  i  cui  pilastri  t'ossero  ornati,  mentre  in  Dalmazia,  e  precisamente  a 

/ara.   Nona.    Knin.  Cradaz    di    l>ruis.  Tran.  Stagno    e    Ragusa,  abbiamo    una   serie  di 

riquadri  di  porte  elegantemente  ornati  da  palmette,  treccie,  viti  con  foglie  ed  uc- 
celli, croci,  palme  con  iscrizioni  sull'architrave.  Di  più  è  grande  il  numero  di  pilastrini 

ornati,  derivanti  da  cancelli   presbiteriali 

Mi  allungherei  di  troppo  se  volessi  prender  in  disamina  tutti  gli  argomenti  di  cui 
si  serve  lo  Xinunermann  per  avvalorare  un'opinione,  di  cui  egli  stesso  non  è  piena- 
mente convinto,  o  per  cribrare  le  debolissime  teorie  dello  Strzygowski,  che,  pur  rico- 
eoseendo  la  dimora  degli  Slavi  in  Grecia,  e  non  negando  la  loro  continua  presenza 
nei  paesi  croati,  che  non  furono  minimamente  influenzati  da  popoli  germanici,  non 
ammette  nessuna  influenza  del  genio  slavo,  rispettivamente  croato,  nel  non  interrotto 
sviluppo  artistico  di  ben  quattro  secoli  tra  i  Croati  stessi.  In  altra  occasione  mi  sof- 
fermerò più  diffusamente  nella  considera/ione  di  questa  importantissima  questione. 
Ter  ora  mi  basti  di  richiamare  l'attenzione  dei  dotti  sopra  i  monumenti  della  coltura 
croata,  e  di  avere  iniziato  lo  studio  di  questi,  che,  senza  dubbio,  dovrà  decidere  di  molto 
nella  spiegazione  dell'origine,  del  corso  e  dello  sviluppo  dell'arte  bisantina  tra  i  Croati 
ed  i  popoli  limitrofi  dell'Italia.  All'ipotetica  denominazione  di  stile  longobardo,  voglio 
limitarmi  ad  aver  contrapposto  l'appoggio  a  quella  di  italo-bisantino  per  l'Italia  nel 
IN  secolo,  e  sollevato  quella  di  croato-bisantino,  per  i  paesi  croati  dell'Austria-Un- 
glieria.  e  particolarmente  della  Dalmazia. 


Francesco  Radio'. 


PITTURE  DEL  SECOLO  MI   IN  S.  MARIA    IN  COSMED1N 
E  NUOVO  MONUMEN  fO  CAROLINGIO 


Tra  le  pittare  Bcoperte  m'Ha  basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  quelle  appartenenti 
ai  restauri  dì  Callisto  11  hanun  singolare  importanza  e  per  lo  stile  e  pei  soggetti. 

Per  lo  stile  osse  ci  confermano  quanto  già  l'architettura  e  la  scultura  del  monu- 
mento  ci  avevano  dimostrato:  che  cioè  l'arte  nella  regione  romana  fin  dal  secolo  XII 
prelude  all'umanesimo.  L'amore  e  l'imitazione  del  classico  e  evidente  in  quelle  pitture. 
Noi  quadri  l'azione  è  sobria  e,  direi,  ridotta  allo  sue  linee  schematiche;  le  ligure 
ricordano  statuo  romano:  irli  sfondi  prospettici  ricordano  Pompei.  Le  decorazioni  poi 
sfruttano  tutto  il  repertorio  classico:  nascimenti  e  volute  d'acanto,  genii  alati,  corni 
d'abbondanza  e  portino  maschere  sceniche. 

Dobbiamo  dunque  riconoscere  nel  secolo  SII  l'esistenza  di  una  scuola  romana  che, 
sulle  orine  dell'antico,  muove  i  primi  passi  perso  un  lontano  risorgimento  dell'arte. 

Queste  osservazioni  esposi  fin  dal  1895  ',  tacendo  allora  dei  soggetti  che  sembravano 
indecifrabili,  perchè  mancanti  di  ogni  iscrizione  e  miseramente  consunti;  ma  oggi  che, 
dopo  una  lunga  pazientissima  analisi,  credo  aver  letto  in  quell'oscuro  libro:  sono  lieto 
di  offrire  al  Congresso  le  primizie  del  mio  studio,  riservando  ad  altro  tempo  una  esau- 
riente trattazione  del  teina. 


l'uà  prima  serie  di  quadri  sceneggia  il  libro  di  Daniele:  è  incompleta  e  disor- 
dinata, ma  ho  potuto  riconoscervi  i  seguenti  soggetti: 

i  II  sogno  di  Nabucco,  che  vede  ad  un  tempo  il  colosso  simbolico,  e  le  membra 
di  quello  disperse  per  l'aria  come  stoppie  dal  vento::;  L'eccidio  dei  magi  babilonesi; 
3  La  statua  del  monarca  adorata  al  siion  delle  trombe;  4"  Nabucco  che  minaccia  i 
tre  fanciulli;  •">"  I  medesimi  fanciulli  nella  fornace  l'ig.  1);  6°  Nabucco  che  ad  essi 
conferisce  podestà  su  tre  province;  7°  La  figura  del  profeta  clic  presenta  il  pro- 
prio lil>ro. 

Nella  fornace  i  fanciulli  vestono  da  soldati  romani,  ed  in  mezzo  a  loro  sta  la 
figura  del  Salvatore  con  nimbo  crucifero. 

Conio  non  pensare  a  inaiti  ri  cristiani?  Come  non  sfogliare  martirologi  e  leggende? 
Eppur  la  chiave  è  questa:  l'artista  è  innamorato  di  Soma  antica  e  veste  tutti  i  suoi 
personaggi  all'eroica,  ed  anche  la  tigura  di  S.  Giuseppe  quando  capita.  Inoltro,  egli  ha 
lotto  in  Daniele  che  Nabucco,  guardando  nella  fornace,  stupì  ed  esclamò:  Ecce  video 
quatuor  viroa  solutos...et  species  quarti  similis  filio  Dei.  Tanto  bastò,  perchè  l'ingenuo 
artista   trasformasse  l'angolo  in  ('risto. 

Allenata  questa  scena,  spiegai  con  facilità  le  altre  della  serie. 


Marta  tratto  dall'Annuario  dell'Associazione  artistica  fra 

oultori  di  architettura.  Anno  V,    L895,  pag.  19. 
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Fig.  l.  —  I  tre  fanciulli  nella  fornace. 


La  seconda  serie  di  pittore,  che  è  la  pia  copiosa  ma  disgraziatamente  la  più 
mutilata,  rappresenta  i  fatti  del  Nuovo  Testamento.  La  salterei  a  pie  pari,  se  non  vi 
trovassi  un  sint< evidente  «li  umanesimo. 

Tra  gli  evangelisti,  solamente  Luca  parla  del  censimento;  ma  il  nostro  pittore  non 
lascia  t'uggir  l'occasione  di  mostrarci  la  propria  erudizione  ed  il  lascino  che  in  quel- 
l'epoca esercitava  il  nomo  di  Cesare  Augusto:  a  questa  fuggevole  memoria  dedica 
due  quadri,  ed  in  imo  ci  rappresenta  l'Imperatore  che  consegna  a  Quirino  l'ordine 
di  censire  Siria  e  Giudea,  e  nell'altro  lo  stesso  Quirino  che.  a  suon  di  tromba,  fa 
bandire  l'editto. 


Ma  passiamo  presto  alla  terza  ed  ultima  serie  che  più  delle  altre  c'interessa, 
giacché  ci  presenta  un  ospite  tanto  gradito,  (pianto  inaspettato. 

In  ciascuno,  infatti,  dei  quadri  rimasti  si  vede  un  personaggio  in  tunica  verde 
succinta,  con  mantello  giallo  listato  di  porpora  e  con  berretto  gemmato.  Egli,  attra- 
versate varie  vicende, .nelle  quali  lo  accompagnano  i  soliti  guerrieri  romani,  che  orinai 
non  c'ingannano  più.  finisce  ai  piedi  del  Cristo,  al  quale  presenta  una  pergamena,  che 
sembra  sia  buon  passaporto,  perchè  l'infallibile  giudice  lo  accoglie  benignamente. 

Sarete  già  corsi  col  pensiero  ad  un  benefattore  della  basilica,  ovvero  ad  un  Itene- 
fattore  della  Chiesa  universale!  Ma  quale?  Non  vi  esporrò  tutte  le  ipotesi  fatte  ed 
abbandonate  e  premunì  ero  subito  un  grande  nome:  Carlo  Magno,  imperatore  dei 
Romani  ! 

Dirò,  fra  breve,  quali  considerazioni  mi  guidarono  per  così  nuova  via:  enumero 
intanto  i  soggetti  dei  nove  quadri  rimasti  e  che,  coinè  vedrete,  sono  tolti  promiscua- 
mente dalla  storia  e  dalla  leggenda  del  grande  eroe  medioevale. 
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1°  t'ari..  Magno  è  chiamata  dal  Cielo  a  liberare  le  Spagne  dai  Saraceni.  Mi 
unii  è  S.  Giacomo  che  gli  apparisce,  come  nel  Psendo-Tnrpino,  Bibbene  l'arcangelo 
Gabriele,  come  nelle  Canzone  dei  Gesti  e  nella  Saga.  L'arcangelo  gli  addita  in  lon- 
tananza il  Bepolcro  dell'Apostolo  e  l'eseroito  che  egli,  Carlo,  deve  condurre  alla  santa 
impresa. 

■2  Siamo  avanti  a  Pamplona,  che  da  troppo  tempo  resiste.  Carlo,  prostrato  al 
snolo,  invoca  S.  Giacomo,  ed  ecco  cade  una  torre,  trascinando  con  se  il  soldato  di 
scolta.  Scena  questa,  esattamente  riprodotta  più  tardi  sulla  cassa  argentea  di  Aix-la- 

( 'Impelle  '.  Subito  farlo  apre  al  culto  la  chiesa  di  Compostella,  Ove,  sotto  l'altare,  si 

vede  il  sepolcro  dell'apostolo  S.Giacomo. 

Manca,  pur  troppo,  la  più  sublime  scena  dell'epopea  francese:  voglio  dire  la  rotta 
di   li'oiicis\alle  e  la   morte  di    Rolando!   l'orse  era  fra  le  distrutte! 

:'.     l'alia    Spagna,  passiamo  in  Sassonia,   hi   sediamo    Carlo  clic,  a   gran    colpi. 

distrugge  l'Irminsnl  e.  dopo  un'altra  scena  indecifrabile,  assistiamo  all'orribile  carne- 
ficina di  Warden.  Purtroppo  non  è  leggenda  questa:  ad  Eginardo  parve  un  grande  atto 

politico,  al   monaco  del  Soratte  un  grande  atto  religioso! 

I  Ma  lo  zelo  santo  di  Carlo  vuole  il  nostro  pittore  mettere  in  maggior  evidenza 
nel  quarto  quadrò,  ricordando  quanto  egli  operò  per  la  protezione  dei  cristiani  in  Terra- 
Santa.  Vediamo  intatti  Arun-el-Kascid.  che  rimanda  gli  ambasciatori  di  Carlo  carichi 
di  reliquie  e  donativi,  tra  i  quali  la  leggenda  annovera  la  chiave  del  sepolcro  di 
disto.  E  subito  dopo,  gli  ambasciatori  del  monarca  persiano  che  giunti  a  Carlo,  per 
la  grande  reverenza  ed  ammirazione,  come  favoleggia  il  monaco  di  S.  Callo,  si  sen- 
tono yenir  meno  e  cadono  al  suolo. 

ó"  Ma  la  Chiesa  è  grata  a  questo  suo  grande  protettore-,  a  questo  apostolo  armato, 
ed  eccoci   intatti  alla  scena   più  saliente  della   vita  di  Carlo:  alla  sua.  esalta/ione. 

i:  il  Natale  dell'anno  sui).  Siamo  avanti  all'altare  di  S.  Pietro.  Carlo  Magno,  con 
la  corona  che  Leone  III  gli  ha  posto  sul  capo,  con  la  benda  clie  conserva  sulla  fronte 
il  sacro  crisma,  è  sollevato  da  due  popolani  che  lo  prendono  in  collo,  come  già  usarono 
i  pretoriani,  e  lo  mostrano  alla  folla:  Karolo  Augusto  n  Ii">  coronato,  magnifico  et 
pacifico  imperatori  Bomanorum  vita  >■/  Victoria.'  Ed  intanto  a  sinistra  avanti  il  pronao 
della  basilica  vediamo  Pipino,  che  giunto  in  gran  fretta  dal  campo  di  Benevento,  con- 
duce al  Vaticano  un  scino  curvo  sotto  il  peso  dei  vasi  d'oro  e  della  tavola  d'ar- 
gento (Mg.  21  :  storici  donatisi  che  troviamo  riprodotti  persino  nella  incoronazione  di 
Carlo  da    Raffaello  dipinta  nelle  sale  Vaticane. 

e  7°  Le  virtù  cristiane  di  Carlo  vengono  poi  simbolicamente  rappresentate  in 
altri  due  quadri,  e  le  grazie  e  rivelazioni  con  le  quali,  secondo  Tarpino,  il  Cielo  lo  fa- 
vori, sono  espresse  nella  mano  dell'Altissimo  (die  dalle  nuvole  benedice  Carlo  orante. 
8°  E  siamo  alla  line  del  grande  imperatore!  Carlo,  discinto,  stanco,  siede  ed 
all'onda  i  piedi  sopra  morbido  tappeto.  Gli  è  prossimo  il  serpente  cui  egli  rese  giu- 
stizia  e  dal   (piale  ebbe  in  dono  la  gemma  fatale:  chiaro  accenno  questo   alla    strana 

leggenda  che  suoi  spiegare  la  predilezione  di  Carlo  per  a.quisgrana  ove  egli  ammalò 

e  mori.  Nel   fondo  si   sede  piegarsi   in  due  l'albero  (die  nacque  con  Carlo  e  desi'  mo- 
rire con  Ini: 

Toni  cotti  Kalles  vivrà  i  sera  son  vivant. 

L'albero  declina.  Carlo  è  morente  '■ 
9°  Eccoci  finalmente  all'ultima  Bcena,  quella  del  Giudizio  (die  ho  già  descrìtta! 
L'orrìbile  peccato  che  Carlo  non  ardi  confessare  a  S.Gilles  forma  oggetto  di  due  qua- 
dri mila  cassa  argentea  di  Ai\.  Nel  primo  e  la  sacrìlega  confessione,  nel  secondo  è 

1  K.  Muntz,  I  nog.  <-t  ■urlimi,  sur  !•■  ma  Paris,   1887,  p.  ioti. 
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Esaltazione  di  Carlo  Magno. 


S.  Gilles  celebrante,  cui  Gabriele  consegna  una  carta  ove  è  scritto  il  peccato  taciuto 
da  11' imperatole  e  nel  medesimo  tempii  la   penitenza  ed  il  perdono: 

Qui  culpae  immisit  regine  cartham  latricem  veniae. 

È  torse  questa  la  carta  clic  nel  nostro  dipinto  Carlo  presenta  a  Cristo  giudice? 
ovvero  è  la  donazione  del  suo  padre  Pipino  da  lui  confermata?  Non  sembra  agevole 
la  risposta. 

Esaminiamo  piuttosto  un  altro  quesito. 

Come  mai  trovausi  in  8.  Maria  in  Cosmedinnél  1123  pitture  del  ciclo  carolingio? 
Non  accade  numerare  col  Muntz  tutti  i  monumenti  carolingi  d'Italia,  uè  ricordare  col 
liaina  che  le  leggende  carolinge  qui  più  che  altrove  fioriscono  e  si  moltiplicano. 

11  clero  è  devoto  alla  memoria  di  Carlo;  il  monaco  locundus  ne  fa  un  martire, 
ed  a  quei  tempi  se  ne  preparava  la  canonizzazione.  Infatti,  43  anni  dopo,  Barbarossa 
la  ottenne  dall'antipapa  Pasquale  111.  Si  cantò  l'officio  ili  S.  Carlo  Magno  ed  i  se- 
guenti  Pontefici  lasciarono  correre. 

Ma  ve  un  altro  fatto  importante  ed  è  quello  che  mi  ha  fatto  intravedere  la  verità. 

(iuido  di  Borgogna,  Vescovo  di  Vienna,  che  fu  poi  Callisto  II,  si  recò  nel  11'^  a 
Compostella  ove  era  morto  suo  fratello  Raimondo  conte  di  Galizia  e,  secondo  Gastone 
Pària  '.  quivi  trovò  i  primi  cinque  libri  del  Pseudo-Turpino  che  poi  fece  completare  dal 
monaco  di  S.  Andrea.  Patto  papa  copri  di  beneticii  Compostella,  vi  convocò  un  con- 
cilio, la  creò  metropolitana  di  tutte  le  chiese  spaglinole.  È  quindi  da  ritenere  che  da 
papa  raccomandasse  il  libro  che  avea  scritto  o  fatto  scrivere   da   vescovo.  Se  infatti 


1  Tir  Pseudo-Turpino.  Parigi,  1865,  pag.  7.  24,  32-35. 
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nel  1143,  eioè  a  Boli  20  anni  di  distanza  dai  nostri  dipinti,  furono  pnbblicate  le  lettere 
apocrife  di  Callisto  «•  ili  Innocenzo  II.  vuol  «lire  che  Bmerico  Picando.il  presunto  fal- 
sario, conosceva  la  predilezione  ili  Callisto  per  Compostella  e  dot  Carlo  Sfagno  e  che 
ansi  tale  predilezione  era  nn  fatto  a  tutti  notorio. 

1'.  ovvio  i|iiiinli  immaginare  che  Alfano, camerlengo  di  Callisto  11.  per  obbedire  ad 
un  ordine  del  Papa,  o  per  prevenirne  i  desidera,  facesse  dipingere  in  S.  Maria  in  Co- 
amediu  quel  ohe  vi  abbiamo  velluto. 

Devo  osservare  che  i  Boggetti  ivi  dipinti  non  derivano  tutti  da  un  unico  testo,  a 
meno  che  questo  non  sia  smarrito;  e  che  la  faccia  ed  il  costume  di  Carlo  sono  tolti 
dalla  leggenda,  non  dalla  storia. 

Non  insisto  sulla  importanza  che  queste  pitture  possono  avere  per  lo  studio  del- 
l'epopea francese  e  Bpecialmente  per  le  più  tarde  sue  manifestazioni,  e  mi  permetto 
soltanto  di  aggiungere  ohe  da  queste  possiamo  apprendere  quali  fossero  le  pitture  della 
sala  lateranensc  che  il  fortunato  Callisto  II  avea  consacrato  alla  memoria  del  concor- 
dato di  Worms;  nella  quale  erano  riprodotti  i  principali  avvenimenti  ed  i  principali 
attori  della  terribile  e  lunga  lotta  per  le   investiture. 

Panvinio  '  ohe  ci  conserva  le  iscrizioni  metriche  di  quell'insigne  monumento  pitto- 
rico, purtroppo  sparito,  lo  Btigmatizza  col  nome  di  foedissima  pictura.  Mi  permetto  di 
non  omologare  il  verdetto  di  Panvinio  e  mando  un  reverente  saluto  a  quelli  anonimi 
artisti,  ingenui  ed  inesperti  si.  ma  innamorati  dell'ideale  classico  i  quali  ci  hanno  la- 
sciato un  documento  cosi  prezioso  per  la  storia  dell'arte  medioevale  e  per  la  storia  di 
questa  proteiforme  ma  eterna  Roma,  di  cui  oggi  appunto  celebriamo  il  natale. 


G.  B.  Giovenale. 

/'    <eptfw  ecclesiis  urbis,  p.   173. 


PRESENTATICI   ET  RÉSUMÉ  DU  TRAVAIL  DE  MGE   DEBS 

IRCHETÉQUE   IMBONITE  HE  HEVKOUTH 

SI  B   LA  PEBPÉTUELLE  ORTHODOXIE  DES  MARONITES  ' 


Sa  Qrandent  lAonaeignenr  Joseph  Debs,  archevéqne  maronite  de  Beyrouth,  m'a 
ehargó  de  presentar  à  votrc  lmnorable  Congrès,  ponr  étre  distribnées  anx  Bavanta 
membrea  de  oette  Doble  rénnion,  plnsienrs  copiea  d'un  travati  qn'il  vient  de  eom- 
poaer.  Voua  me  permettrez  de  dire  en  peti  de  mota  qui  est  Monaeignenr  Deba,  <juel 
est  le  luit  do  ce  travail  et  <|ucl  en  est  le  contenti. 

MonseignenT  I>ehs  est  un  de  noe  archevéqnea  qni  a  passe  ses  nombreuses  annéea 
•i  travailler  dans  la  vigne  du  Seigneur.  Son  noni  suseite  dans  nutre  Liban  les  plus 
oordiales  Bympathiea;  ear  partont  où  il  passe  il  ae  fait  ohérir  par  la  bonté  rayonnante 
de  son  coenr,  la  graee  de  son  esprit,  et  eette  ehaudc  éloqnence  où  le  soleil  de  notre 
Orieot  aemble  avoir  mis  aea  rayona  d'or.  Penseur  éminent,  controvorsiste  justement 
renommé.  historien  de  premier  ordre,  il  est  l'auteur  de  plusicurs  ouvrages  très  eonnus, 
prinoipalement  de  l'histoire  de  la  Syrie  depnis  la  création  du  monde  jusqn'à  nosjonrs. 
Cinq  volume*  in-octavo  ont  déjà  pani  do  eet  important  ouvrage,  et  le  savant  autenr 
travaille  maintenaut  an  sixièmc.  Qnand  on  voit  avec  quelle  sorupulousc  fidélite  il  a 
appare  BOB  histoire  sur  les  anciena  manuserits.  Ics  aneiennes  inseriptions  et  les  décou- 
vertes  modernes  un  ne  craint  pas  de  dire  que  c'est  une  des  plus  importantes  pnbli- 
eations  qne  l'Orient  ait  prodnites.  De  plus  le  savant  archevéqne  a  traduit  du  latin  en 
arabe  les  onvrages  de  théologie,  do  philosophie,  de  droit  canon  et  d'histoire  qn'il  a 
jugés  nécessaires  au  peuples  de  l'Orient.  .Te  passe  sous  silence  rónumération  de  tous 
ces  onvrages  pour  ne  pas  trop  abuser  de  votre  bienveillante  et  sympathique  attention, 

Monaeignenr  Deba  n'est  point  cependant  un  archéologne  pour  vous  présenter  quelque 
travail  arehóologiqiie.  Il  a  pruriti-  de  la  tenue  de  eet  important  congrès  afin  de  vulga- 
riser  pour  ainsi  dire  une  question  très  chère  à  la  nation  maronite  et  qui  ne  manque 
pas  d'iinportance  pour  l'Eglise  catholique. 

Les  Maronites,  vons  le  savez  Messieurs,  sont  des  Syriens  qni  ont  regu  la  pródi- 
eation  de  l'Evangile  de  la  bouelie  ménte  du  Sauveur  et  de  ses  Apótres,  et  qui  sont 
reatéa  fidèles  à  la  doctrine  catholique  et  sonmis  au  Saint-Siège  apostoliqne  durant  les 
héréaiea  qni  troublèrent  l'Eglise  depnis  le  einquiòme  jusqu'au  septième  siècle.  C'est  là 
une  vérité  que  tous  les  historiens  jusqu'au  dixièine  siècle  sont  unaiiimes  à   afrirmer. 

Kutiehès  d'Alexandria,  Melkite  aohìsmatiqne,  ecrivant  son  histoire  au  X"  siècle, 
inventa,  par  amour  pour  sa  nation  et  par  baine  des  Maronites,  la  fable  que  voici: 
il  dit  que  Saint  Maron,  abbé,  dont  Thóodoret  a  écrit  la  biographie,  fut  l'auteur  du 
Monothéliame,  et  Guillaume  de  Tyr,  appnyé  sur  le  téraoignage  d'Eutichès,  comme  il 
le  déclare  Ini-méme,  a  écrit  <|iic  Ics  Maronites  se  sont  convertis  à  la  foi  catholique 
et  ont  abjnré  leur  erreur  en  l'année  1182. 

Plusieurs  papes  ont  retate  cotto  odiouse  calomnie.  Un  grand  nombre  de  savants 
occidentaux  ci  orientane  onl  fa i t  de  ménte,  et  tona  les  savants  maronites  qni  ont  brille 
pendant  cos  qnatre  demier.s  siècles  se  sont  attaehés  à  prouver  par  des  arguments  irré- 
fntables  la  perpétuelle  orthodoxie  de  leur  nation  et  sa  constance,  en  tous  tenips,  dans 
la  foi  catholique  de  ses  aneòtres. 

1  Protetti'  'ir  ì<i  perpétueìle  orthodoxie  des  Maronite»  présentée  mi  Congrès  ar- 

cheologique  de  Rome.  Beyrouth,  imprìmerie  catholique,  1900. 
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Cependant,  bien  que  'a  vérité  d<-  cette  qnestion  soil inde  de  toni,  on  roil  en 

de  temps  a  autre,  dee  aotenra  qui,  s> »ii  par  baine,  aoii  par  ignoranoe  od  inadvertanoe, 
enseignent  le  contraila  Alors,  ponr  mettre  fin  à  cette  qneetìon  deveaue  plus  claire 
<iue  le  jour,  Monaeigneur  Deba  a  compose  ee  bravai!  en  ionia-  d'une  proteatatioii  manie 
de  preuves  irréfragables.  Il  prie  tona  lea  aatenra  qni  roadronl  écrire  qnelqoe  e 
contre  la  perpétnelle  orthodoxie  dea  Maronitea  de  répondre,  préalablemeat,  a 
argnmenta,  paia  de  presentar  ensnite  lenra  objectìona,  s'ils  en  ont,  poni  qu'on  lea  refate, 
et  qu'oa  ae  ressuBcite  pas  tona  leajoura  one  qnestion  qni  poar  an  observatenr  impartial 
aemble  déjà  résolue  depaia  longtemps.  Cesi  la  règie  presente  par  la  bonne  dialec- 
tique.  Vnihi  tfesBeigneurs  et  liessieurs  le  bai  que  Monaeigneur  Debe  s'osi  propose  en 
publiant  cet  ouvrage. 

Qaant  au  eontenn  de  cette  brochure,  Monaeigneur  Deb*  la  divise  en  cinq  chapitren. 
Dana  le  premier  chapitre  il  démontre  que  la  dénomination  te  Maronites  vieut  du 
saint  abbé  .Marmi  dont  Théodoret  a  éeril  la  via  11  eite  a  ee  propoa  l'article  de  cet 
bistorien  ooncernant  le  saint.  Il  eite  ansai  la  lettre  XXXVI  qoe  aaint  Jean  Gbvyi 
tome  adressa,  du  forni  de  son  exil.  a  saint  Maron.  11  reprodnit  in-extenso  la  lettre  de 
Benoit  XIV  à  Nicolas  Laseari  en  date  du  28  aeptembre  1753,  ponr  eoairmer  solennel- 
lement  la  sainteté  de  .saint  Marmi  et  ponr  réprimander  un  prélal  qui  avari  déchiré 
son  image  à  Alep.  Monseignenr  I  »el»s  termine  ee  chapitre  en  c-itaut  le  décret  de 
dément  XII  date  du  l'i  avril  1734.  dans  lequel  ce  pape  accorde  une  indulgence  pléaière 
aux  fidèles  qui  a'étant  confessés  et  ayant  reca  la  Baiate  oomaannioa,  visitaient  une 
colise  des  moines  maronites,  et  le  décret  de  Benoit  XIV  date  du  12  aoùt  1744  où  il 
étend  cette  indnlgence  à  tontea  les  églisea  maroui; 

Dans  le  deuxième  chapitre,  le  savant  archevéqne  parie  des  disci|des  de  saint  Maron 
dont  Théodoret  a  écrit  Ics  biographies.  11  démontre  qu'ils  étaient  les  défenseurs  de  la 
fui  eatholiqne,  et  parnii  les  prenves  quii  apporte  a  l'appai  de  son  assertion,  il  eite  la 
lettre  que  ces  moines  ont  préseutée  au  pape  saint  Hormisdas.  Il  eite  encore  leur  ambas- 
sade  anprès  du  pape  Agapei  et  leurs  lettres  au  patriarebe  eatholiqne  de  Constanti- 
uople  et  au  concile  temi  alors.  Ces  lettres  sont  anuexées  aux  aetea  du  cisquième  concile 
general. 

Dans  le  troisième  chapitre  le  savant  auteur  parie  de  saint  Jean  Maron,  moine  du 
monastère  de  Saint-Ma ron  et  premier  patriarebe  des  Maronites.  Il  reproduit  d'abord 
les  paroles  que  prononca  le  pape  Benoit  XIV  dans  la  eongrégation  des  cardinanx  en 
date  du  13  juillet  1744  où  il  déelare  qne  lorsque  l'héréae  du  monotbélisme  s'est  répandue 
dans  le  patriarcat  d'Antioche,  les  Maronite*,  ponr  se  préserver  de  cette  contagio»,  ont 
élu  ce  patriarebe  et  demandèrent  ]iour  lui  la  eonfirmation  du  Saint-Siège  apostolique. 
Puis  il  eite  plusieurs  preuves  irréfutables  ponr  démontrer  la  sainteté  de  ee  patriarebe 
et  ses  labeurs  ponr  l'intéréf  de  la  cause  eatholiqne  et  la  prospérité  de  sa  nation. 
11  appnie  ses  preuves  sur  les  onvrages  de  saint  Jean  Maron  lui-méme  et  sur  le  témoi- 
gnage  d'un  grand  nombre  d'éerivains  tant  orientaux  qu'oecidentaux  Enfin  il  niet  a 
découvert  l'ineptie  de  cenx  qui  prétendent  que  saint  Jean  Maron  est  l'auteur  du  Mono- 
tbélisme en  leur  démontrant  l'iropossibilité  de  leurs  allégations:  Le  Monotbélisme  en 
effet,  dit-il,  a  fait  son  apparition  vers  l'an  630.  Or  à  eette  epoque  saint  Jean  Maron 
n'était  pas  encore  né  on  était  encore  un  tout  petit  enfant,  comment  peut-il  étre  l'auteur 
d'une  hérésie? 

Dans  le  quatrième  chapitre.  l'illustre  l'rélat  établit  la  perpétuelle  orthodoxie  des 
Maronites  par  plusieurs  arguments  également  irréfutables.  11  reproduit  plus  de  30  témoi- 
gnages  des  souverains  pontifes  depuis  Innocent  III  en  l'an  1207  jusqivà  l'immortel 
Leon  XIII.  Ces  pasteurs  souverains  ont  hautement  déelaré  que  les  Maronites.  quoique 
entonrés  de  toutes  parts  par  les  infideles,  les  hérétiques  et  les  sehismatiqnes,  se  sont 
constamment  et  de  tous  temps  montrés  fidèles  au  Saint-Siège.  A  la  suite  des  témoi- 
gnages  des  papes.  il  eite  ceux  des  cardinanx  de  l'Eglise  romaine,  puis  ceux  des  legate 
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dii  Saìnt-Siège  auprèa  dea  Maronites  comme  Frère  Griffon,  Francois  Sourianus,  Jérórae 
Dandini  et  le  Pére  Dominique  de  Lucca.  Enfia  il  cite  les  Barante  occidentanz  eomme 
Le  Qnien  dans  smi  Orietta  christianus;  Jean  Marni,  danB  Bea  notes  sur  Noe)  Alexandre; 
Pagi,  dans  m's  notes  sur  Karonius;  Besson,  tic  la  Compagnie  de  Jesus,  dans  son  ouvrage 
l.n  Syrie  religieuse;  de  La  Rocque  et  plnsienra  autres  occidentanz  ainsi  qn'nn  grand 
nombre  d'Orientaux  Bortoni  dea  Maronite».     A  l'appai  de  cea  citationa  Monseignenr  Deba 

apporte  plnsienra  i sidérationa  fort  jndicieuses.  Il  démootre  que  dans  ehaque  siicele 

deponi  le  Beptième  jnaqn'à  la  fin  do  doozième,  ilyent  dea  Maronites  catholiqnes,  dea 
onvragea  marooitea  qui  prouvenl  l'orthodoxie  de  leurs  antenrs.  Il  met  en  arant  la 
sèrie  ininterrompne  des  patriarcbea  maronitea  dnrant  ces  sièeles  et  Ics  ambasBades 
qn'ila  enroyaient  aux  sourerains  pontifea  aranl  l'année  1182,  quc  Ics  adversairea 
asaigneni  comme  date  de  lenr  prétendne  oonveraion. 

Hans  le  oìnqnième  chapitre  Monseignenr  Debs  refate  les  objections  en  démontrant 
qne  le  témoignage  d'Enticbèa  d'Alexandrie  est  une  fable  qui  se  refute  d'elle-méme; 
car  il  prétend  que  saint  Maron  tnt  l'inventeur  du  Monothéliame  alora  que  ce  saint 
vivait  a  la  fin  du  IV'  et  an  commencement  du  V"  siede  et  quc  l'hérésie  du  Mono- 
thélisme,  de  l'aria  nnanime  de  tons  Ics  historiens,  a  fait  sa  première  apparition  vers 
l'année  630.  —  Paia  il  refute  le  témoignage  de  Guillaume  de  Tyr  en  montrant  par 
les  parolea  mémes  de  ret  écrivain  qu'il  a'appnie,  dans  son  liistoire,  sur  le  témoignage 
d'Eatìcbèa  d'Alexandrie,  et  en  prourant  par  des  argumenta  irréfntables  que  les  Maro- 
nitea ont  été  catboliqoes,  avaut  comme  après  l'année  1182,  que  Guillaume  désigne  comme 
date  de  leu r  conrersion.  Monseignenr  Debs  dit  à  la  fin  que  si  la  prétention  de  Guil- 
laume repose  sur  quelque  fondement,  elle  ne  aerait  cependant  vraie  que  pour  un  petit 
nombre  de  Maronites  qui  se  seraient  égaréa  puis  réconciliés,  vers  cette  epoque,  avec 
leni  patriarche  et  le  corps  de  la  nation,  ainsi  que  le  prouve  Le  Quien  à  la  fin  de  son 
ourrage:  Oriens  christianus. 

Monseignenr  Debs,  dit  en  terminant  sa  brochure,  que,  pour  ce  qui  regarde  les 
autres  ditricultés  sonlevées  contre  la  perpetuelle  Ortbodoxie  des  Maronites,  il  en  a  fait 
la  n  lutatimi  complète  dans  un  autre  ouvrage  intitnlé:  Perpetuelle  Orthodoxie  des 
Maronites,  imprimé  à  Beyrouth  en  1871  et  dont  une  traduction  francaise  a  été  im- 
primée  dernièrement  à  Arras  (,1896). 

L'anlievéque  de  Beyrouth  a  écrit  a  Paris  pour  qu'on  m'envoie  300  exeniplaires 
de  cet  ouvrage  afin  qne  je  les  distribuc  également  aux  savants  membres  de  cet  bono- 
rable  Congrcs.  Je  regrette  que  jusqu'à  présent  je  n'aie  point  réeu  ces  exemplaires  pour 
vous  les  présenter  et  accomplir  par  là  ses  ordres.  —  Ce  prélat  a  inséré  à  la  fin  de 
son  ouvrage  la  lettre  de  retractation  de  M.  Joseph  David  qui  avait  réuni  tout  ce  qui 
avait  été  dit  contre  les  Maronites,  mais  que  monseignenr  Debs  refata  dans  le  susdit 
ouvrage  et  l'obligea  à  se  retracter. 

Le  savant  arcberéque  oouclut  quii  est  ccrtain  du  gain  de  sa  cause,  vii  qu'elle 
est  appuyée  par  tant  de  preuves  et  surtout  par  les  témoignages  des  Souverains  Pon- 
tifes,  jiiges  souverains  en  matière  de  foi.  Il  ne  redolite  pas  les  assertions  d'auteurs 
mal  renseignés  ou  intéressés  auxquels  il  ne  reste  quc  de  choisir  entre  ces  deux  alter- 
natives:  adhérer  aux  aftìrmations  des  Souverains  Pontifes  ou  bien  préférer  le  témoi- 
gnage d'Kutieliés  d'Alexandrie  mal  note  par  tont  le  monde  ou  celili  de  Guillaume 
de  Tyr  induit  en  erreur  par  ce  dernier. 

Velila,  messeignenrs  et  messieurs,  ce  qnej'ai  eu  l'honneur  de  vous  exposeret  voiei 
le  travail  que  je  dois  vous  offrir  au  noni  de  sa  grandeur  monseignenr  Debs,  arcberéque 
maronite  de  Beyrouth. 

1».  Llias  Court  Chedip 

Recteur  du  College  Maronito 
a  Rome. 


VERBALI 

DELLE  ADUNANZE  GENERALI   K  PARZIALI    DEL  CONGRESSO 

CON   IL  RICHIAMO  DELLE  DISSERTAZIONI  STAMPATE 

IN  QUESTO  VOLUME  DEGLI   ATTI 


Adunanza  generale  preparatoria,  nelle  ore  ant.  ili  martedì  IT  aprile  Dmmi 
nell'Aula  massima  del  Pontificio  Seminario  romano. 

aperta  l'adunanza  alleorelOant.il  rev.  prof.  Dnchesne,  Presidente  del  Comitato  orga- 
nizzatore, rese  conto  dell'operato  del  Comitato  medesimo  onde  preparare  il  II  Congresso 
Internazionale  d'Archeologia  Cristiana;  e  quindi  die  la  parola  al  prof,  conino.  Mann-chi. 

il  qnale  spiegò  qnale  sia  il  concetto  del  regolamento  del  Congresso  e  l'ordine  delle 
sedute  tanto  generali  che  di  Sezioni.  Dopo  ciò  il  Presidente  dichiarò  esaurito  per  il 
linimento  il  compito  del  Comitato  ed  invitò  Mons.  Crostarosa  a  prendere  la  presidenza 
provvisoria  per  procedere  alla  elezione  delle  cariche  del  Congresso.  Mons.  Crostarosa 
assumendo  l'incarico  chiamò  ad  assisterlo  il  Barone  Rodolfo  Eanzler  e  il  Dott.  Pio 
Franchi  de' Cavalieri  ed  insieme  ad  essi,  inteso  il  parere  di  altri  Congressisti,  compilò 
una  lista  di  nomi  proposti  ai  vari  uffici  che  venne  letta  ed  approvata  dai  presenti  per 
applauso. 

In  questo  modo  riuscirono  eletti  dall'assemblea  :  Presidente  generale  del  Congresso 
prof.  Luigi  Dnchesne,  direttore  della  scinda  francese  d'archeologia  in  Roma;  Vice- 
presidenti generali  Mons.  Antonio  De  Waal,  rettore  dell'ospizio  teutonico,  Mons.  Fran- 
cesco Bulic,  direttore  del  Museo  di  Spalato,  prof.  Nicola  Mttller,  professore  d'archeo- 
logia cristiana  nell'Università  di  Berlino,  prof,  cav,  Giuseppe  Gatti,  professore  di  Diritto 
Domano  nell'Accademia  storico  giuridica:  Segretario  generale  prof.  comm.  Orazio  Ma- 
nicchi,  professore  di  archeologia  cristiana  nel  Seminario  Romano:  Vice-segretari  gene- 
rali prof.  Attilio  Profumo,  sotto-archivista  dei  Brevi  Pontifici,  sig.  Augusto  Bcvignani, 
ispettore  della  Commissione  d'Archeologia  sacra.  Dopo  ciò  la  nuova  Presidenza  prese 
subito  il  suo  posto  ed  il  Segretario  generale  propone  i  nomi  dei  componenti  la  Presi- 
denza delle  singole  Sezioni,  i  quali  tutti  furono  accettati  per  applauso. 

I*  sezioni:. 

Antichità  cristiane  primitive  ed  arte  relativa. 

/'■   ridema:  Prof.. Nicola  Moller,  Mons.  Giuseppe  Wilpbet.  Mons.  Gennaro  Aspreno 
Calante.  Prof.  Pietro  Kirsch,  Prof.  Giuseppe  Bilczewski. 

il"  sezioni:. 
Antichità  cristiane  medioevali  occidentali  ed  arte  relativa. 

tidenza:  P.  Abtmanno  Grisar,  lug.  Ciò.  B.ut.  Giovenale,  P.  Francesco  Ehrle, 
Prof.  Adolfo  Venturi,  Dott  Conte  A.  Bilangibri  di  Candida. 
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ili-  SEZIONE. 
antichità  cristiani'  hmmIìoo ali  orientali  ed  arti  relatlre. 

Frmdenaa:  Prof.  Ignazio  Guidi,  Prof.  P.  Fui.crano  Vigourocx,   Prof.  P.  Vincenzo 
Scheil,  Prof.  I>.  Qmbbbto  Benigni,  Dott.  P.  Luigi  Petit. 

IV  SEZIONE. 

Liturgia. 

Presiilnr.ii :  P,  D.  Qermano  Morin,  P.   D.  Ambrogio  Amelli,  Prof.  Enrico  Swoboda 
P.  D.  Lorenzo  .Iannsens,  Mons.  Carlo  Respighi. 

Va  SEZIONE. 
Epigrafia. 

Presidenza:  Prof.  Giuseppe  Gatti,  Dott.  Luigi  Borsari,  Mons.  Francesco  Bulk1.  P. 
A.  L.  Dei.attre,  Prof.  Eugenio  Bormann. 

VI"  SEZIONE. 
Letteratura  dei  primi  secoli  in  relazione  alle  antichità  cristiane. 

Presidenza:  Prof.  Alberto   Ehrard,   Prof.    Guglielmo  Neumann,  Dott.  Pio  Franchi 
de' Cavalieri,  Dott.  D.  Giovanni  Mercati,  Prof.  Lejay. 

VIP  SEZIONE. 
Archeologìa  didattica  e  pratica. 

Presidenza:  Mons.  Pietro  Crostarosa,  Prof.  Barone  Rodolfo  Kanzler,  Prof.  P.  Giu- 
seppe Bonavenia,  Mous.  Paolo  Baumgarten,  Prof.  Comm.  Giuseppe  Botti. 

Quindi  il  Presidente  generale  prof.  Duchesne,  ringraziati  i  colleghi  dell'onore  a  lui 
conferito,  espose  quale  sarebbe  stata  la  sua  linea  di  condotta  nella  direzione  del  Con- 
gresso, raccomandando  caldamente  a  tutti  di  tenersi  strettamente  nel  terreno  scientifico 
senza  divagare  in  questioni  estranee  o  che  fossero  fuori  della  competenza  del  Congresso. 
Dopo  ciò,  dati  alcuni  avvertimenti  dal  Segretario  per  la  prossima  riunione  del  pome- 
riggio, venne  sciolta  la  seduta. 

Adunanza  generale  pomeridiana  di  martedì  1?  aprile. 

Inaugurazione  solenne  del  Congresso. 

Alle  ore  4  poni,  fu  aperta  la  seduta  dall'Emo  Card.  Lucido  Maria  Parocchi,  Pro- 
tettore del  Congresso,  alla  presenza  di  tutto  il  Comitato,  della  Presidenza  del  Congresso 
medesimo  e  di  un  grande  numero  di  Congressisti,  fra  i  quali  primeggiavano  dodici 
Emi    Cardinali:    Casali   del    Drago,   Ciasca,   Cretoni,  Ferrata,  Gotti,   Macchi,  Masella, 
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Mathieu,  Satolli,  Segna,  \  annullili  Vincenzo,  Vivesj  Tuto;  vi  erano  pure  ambasciatori, 
diplomatici,  vescovi,  prelati  ed  altri  illustri  personaggi.  San  Eminenza  inaugurò  la 
Beduta  culi  un  elegante  discorso  latino  inspirato  ad  alti  e  nobili  sentimenti, cui  rispose 
in  lingua  francese  il  Presidente  generale  prof.  Duchesne,  accennando  alla  grande  impor- 
tanza ed  utilità  dei  Congressi  scientifici  '.  Quindi  il  Segretario  Generale  Prof.  Maruccbi 
lesse  i  nomi  di  quei  srignori  Congressisti  i  quali  erano  incaricati  ili  presenta  re  al  Con- 
gresso il  salntu  o  l'adesione  ili  qualche  società  od  istituto  scientifico  ;  ed  allora  i  qui 
sntin  notati  si  fecero  innanzi  I'  un  dopo  l'altro  leggendo  ognuno  un  breve  discorso  di 

Omaggio  e  di  simpatia  : 

Bev.  padre  Bhrle,  per  la  Biblioteca  Vaticana: 

Mons.  Crostarosa,  per  la  Commissione  d'Archeologia  Sacra; 

Prof.  Gatti,  per  l'Accademia  Pontificia  d'Archeologia; 

('ninni.  A/zurri.  per  l'Accademia  di  San  Luca  e  per  la  Commissione  Archeologica 
Comunale  ili  Boma; 

Prof.  Petersen,  per  l'Imperiale  Istituto  Archeologico  Germanico; 

Prof.  Wiekhoff  per  l'Università  di  Vienna: 

Prof.  Duchesne  per  la  Scuola  Archeologica  Francese; 

Mons.  Hiilic .  per  l'Accademia  delle  Scienze  di  Zagabria,  Museo  Nazionale  di  7,aga- 
bria,  Museo  di  Spalato.  Società  Archeologica-Croata  Biac; 

Padre   Delatore,  per  Mona.  Arcivescovo  di  Cartagine; 

Padre  .lannsens.  per  il  Collegio  dei  Benedettini  di  Sant'Anselmo; 

Prof.   Vigouroux.  per  l'Istituto  di  San  Sulpizio: 

Mons.  De  Waal,  per  il  Collegio  dei  Cultori  dei  Martiri; 

Prof.  Mannelli,  per  la  Società  delle  Conferenze  d'Archeologia  Cristiana; 

Prof.  Miiller.  per  la  Società  dei  Cultori  di  Archeologia  Cristiana  dell'Università  di 
Berlino: 

Mons.  Talamo,  per  la  Società  Cattolica  Italiana  per  gli  Studi  scientifici; 

<'a\.  Giovenale,  per  la  Società  dei  Cultori  d'Architettura: 

Dott.  Badie,  per  la  Società  Archeologica  Croata  di  Knim  in  Dalmazia; 

Padre  Petit,  per  la  Società  per  gli  Studi  Bizantini  in  Calcedonia: 

Mons.  Bespighi,  per  il  Collegio  dei  Cerimonieri  Pontifici. 

Dopo  gli  indicati  discorsi  il  Segretario  Generale  die  notizia  di  altre  adesioni  che 
erano  pervenute  al  Congresso,  cioè  dell'Istituto  Archeologico  Busso  di  Costantinopoli, 
della  Società  Archeologica  del  Mezzogiorno  della  Francia  rappresentata  da  Mons. Graillot, 
dell'Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei  rappresentata  dal  Cav.  Angusto  Statuti, 
della  Dire/ione  delle  Antichità  e  delle  Arti  nella  Reggenza  di  Tunisi,  rappresentata 
dal  Prof.  Ganchler;  dell'Accademia  di  Tortona  e  dell'ordine  Olivetani',  rappresentati 
dal  Padre  Lugano:  inoltre  dei  Professori  Krmnliacher  di  Monaco.  Roltzinger  d'Annover, 
Kurtli  di  Liegi.  Muntz  di  Parigi,  Batiffol  di  Parigi.  Fuehrer  di  Bamberga.  Finalmente 
lo  sti  mietano  lesse  un  telegramma  inviato  allora  dall'Emo  Card.  Bespighi,  Vi- 

cario Generale  di  S.  S.  (assente  da  Boma),  ed  un  altro  di  Mons.  Filippo  Xakic.  Vescovo 
di  Spalato.  Esaurita  la  lettura  di  (picste  ultime  adesioni.  l'Emo  Card.  Protettore  espose 

con  SCI ie  paride  i  sentimenti  di  gratitudine  dell' intiero  Congresso  verso  il    Sommo 

Pontefice,  il  quale  con  tanta  generosità  ha  coadiuvato  l'opera  nostra  e  ci  ha  ospitato 
in  questo  suo  Seminario  e  ci   ha  generosamente  aperto  lo  storico   Palazzo  Lateranense. 

Propose  quindi  che  s'inviasse  alla  S.  S.  un  telegramma  di  omaggio  e  di  ricono- 
scenza che  venne  subito  compilato  dal  Segretario  e  da  lui  letto,  mentre  tutta  l'Assemblea 
si  era  levata  in  piedi  in  atto  di  ossequio.  Il  testo  dell'indicato  dispaccio  è  il  seguente: 


1  Ambedue  questi  discorsi  sono  riprodotti  'ini  appresso. 
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«Sua  Santità  Leone  XIII        Vaticano. 

Il  11"  Congresso  d'Archeologia  Cristiana,  ospite  di  Vostra  Santità  nel  suo  Semi- 
nario all'Apollinare,  sperimentando  fin  d'ora  la  protezione  e  generosità  del  Sommo 
Mecenate  dei  linoni  studi,  porge  alla  Santità  vostra  fervidissimi  ringraziamenti,  im- 
plorando sopra  i  suoi  lavori  intesi  all'ampliamento  della  vera  scienza,  la  benedizione 
apostolica. 

»  Card.  PakoCCHI.  » 

Un  vivo  ed  unanime  applauso  accolse  la  lettura  di  quest'indirizzo  e  dopo  di  ciò 
l'Emo  protettore  dichiarò  sciolta  la  seduta. 

Allocuzione  latina  dell'Emo  Caed.  Protettori*:  Lucido  Maria  Parocchi 
e  discorso  del  presidente. 

Viri  leetissiuii,  quotquot  ad  alterano  christianae  Arehaeologiae  conventnm  Romani 
aceiti.  nndiqne,  facto  agmine,  adestis,  salvete. 

Vos  hospites  Urbs  Alma  sahitat  desideratissimos.  Si  enim  advenas,  quocumqne 
ardeant  studio,  maternis  snscipit  officiis,  quanto  potioribus  vos  excipiat  Roma  neeessc 
est,  qnibus  et  venerandae  antiquitatis  religio,  et  cura  penitns  insidet  romanae  maiestatis 
gloriam  prò  viribns  instaurandi? 

Post  Salònas  ad  litus  adriacnm,  Tyrrheni  maris  oeellus  Petri  civitas  Vobis  praesto 
est  ad  auxiliuin. 

Veteres  pandit  basilica*,  monumenta  christianae  fidei  prìmaeva,  Bculpta  signa,  udo 
colore  illitas,  vel  musivo  nitentes  opere  icoues,  numismata,  diplomata,  codice»,  inscri- 
ptiones.  antiqua  liturgiae  instrumenta,  omnia  Voliis  aperit,  ad  severiorem  artis  eriticae 
trutinam  exeutienda;  eoemeteria  potissimum,  christiano   concreta  sanguine,  patefient. 

^uinquagesimus  iam  annua  dilabitur,  ex  quo  vir  uostrae  disciplinae  facile  prineeps, 
Joannes  Baptista  De  Rossi,  divinatione  propemodum  columbi ana,  coemeterium  Callisti 
repertnm,  egessit. 

Exliinc,  novo  circumundique  effuso  iùbare,  Domitillae,  Hippolyti,  Ciriacae,  Valen- 
tini,  Priscillae,  Felicitatis,  Ostrianuiu,  ut  cetera  praetereani,  eaemeteria  prodierunt. 
eorumque  thesauros,  Roma  subterranea,  opus  aeterna  dignnm  memoria,  collegit,  pere- 
grìnaque  doctrina  adornavit.  8ed  quantum  adirne  ad  metani  spatium  emetiendum 
supersit,  post  aedes  Joannis  et  Pauli  ad  Coelinm  èrutas,  Petri  et  Marcellini  ad  viam 
Labieanam  nuperius  eflbssum  cubiculum,  perspicue  demonstrat.  Vos  itaque  ad  nova 
coepta  opperimur,  Viri  prestantissimi,  Vobis  inter  laborem  innitimur,  consilium  romanis 
sodalibus,  operaio,  experientiam,  tanquam  symbola  ad  agapen,  eollaturis.  Mutua,  ex 
mutuato  penso,  prodibit  utilitas:  nos  vernaculas  proferemus  opes,  vos  doctrinam  suppe- 
ditabitis.  operosius  excultain. 

Dna  interim  sit  meus,  unus  adspiret  animus.  Arridet,  laetaque  omnia  precatur 
nobis  muuitìcus  bonarum  artium  Parens  atque  Btudiorum  Leo  XIII,  quo  bospite  hone- 
stamur. 

Sinite  modo,  amplissimi  Viri,  iam  nos  a  primo  coetus  limine  auspicar),  fore  ut, 
alter  christianae  Arcbeologiae  eonventus,  ad  vetera  monumenta  penitius  investiganda, 
ad  scientiae  consectaria  amplius  educenda,  ad  futura  demum  uostrae  disciplinae  incre- 
menta eedat  fausta  feliciter. 


VERBALI  DELLE   IDI  MANZE  0ENEEAL1  E  PARZIALI  DEI,  CONGRESSO  303 


Al  discorso  di  Sua  Eminenza  risposi"  il  limo  1».  Luigi  Duohesne,  membro  dell'Isti- 
tuto ili  Francia  e  direttore  della  Scuola  francese  in  Roma,  quale  presidente  <!<•! 
Congresso: 

Eminences,  Mesdames,  Messeignews,  Messieurs, 

appelé  par  vossuffrages  à  L'honneur  de  présider  ros  travanx  Bcientifiques,  je  \reus 
qne  la  première  parole  <|iie  je  prononcerai  en  ce  Congrès  Boit  l'expression  de  aotre 
oommnne  reoonnaissanoe  envers  Sa  Sainteté  Leon  XIII.  C'est  gràce  à  lui  quo  uous 
avons  pu  sortir  des  difficultés  matérielles  de  l'organisation;  c'est  Ini  qui  nous  accueille 
et  nous  béberge,  abritant  nos  travanx  sous  le  toit  de  son  séminaire  épiscopal,  et  onvrant 
à  nos  tVtes  son  palais  apostolique  dn  Latran,  l'antique  demenre  de  la  papauté.  C'est 
sous  ses  venèrea  anspioes  qne  nous  Bommes  réunis.  Pour  donnei-  une  forme  sensible  à 
son  anguste  patronage,  il  a  deputò  près  <le  nous,  uvee  la  qualité  de  protecteur,  un 
cardinal  «liti \  fois  eminent.  ebez  t|iii  la  pourpre  roinaiue  et  les  dignités  stipérieures 
de  l'Eglise  Boni  relevées  par  la  plus  haute  culture  de  l'esprit  et  Ics  plus  nobles  qua- 

lités   dtl   cicli!'. 

Fonde  à  Spalato,  il  y  a  six  ans,  le  Congrès  d'archeologie  chrétienne  devail  lenir 
à  Ravenne  sa  deuxième  réunion.  Xous  étions  attirés  à  Ravenne  par  Ics  éclatants  sou- 
venirs  de  cette  vieille  cité  imperiale  et  par  sa  richesse  cu  monuments  «le  l'ancien  art 
chrétien.  Diverses  circonstances,  dans  le  détail  desqueUes  nous  n'avons  point  à  entrer, 
nous  ont  empèchés  de  donner  suite  à  cette  idee:  mais  bien  entendu  pour  le  moment 
senloineiit.  Nous  n'avons  garde  de  renonecr  détiuitivement  à  un  séjour  si  plein  de 
eliarnies  archéologiques. 

Koiné  eùt  sans  doute  été  nutre  troisième  étape.  Elle  est  devenue  la  seconde.  Nous 
y  voici  plus  tot  qne  nous  ne  l'espérions.  Nous  y  arrivons  au  milieu  de  l'arrluence 
déterminée  par  Ics  fétes  pascales  et  par  le  retour  de  l'anace  jubilaire.  Mais  l'hospi- 
talité  romaine  est  si  feconde  cu  ressources  que  uous  nous  sentons  fort  à  l'aise. 

Qu'y  renons-noua  taire? 

Depuis  quelques  annèes,  Messieurs,  les  Congrès  se  raultiplient  avec  une  rapidité 
qne  eertains  tronvent  inquiétante.  À.ntrefois  il  n'y  avait  giure  qne  des  Congrès  de 
diplomates  et  ils  étaient  plutót  rares.  Maintenant  il  n'est  science,  oeuvre,  industrie,  qui 
ne  donne  lieu,  ehaque  printemps  ou  chaque  automne,  à  des  assemblées  internationales. 
L'Exposition  de  Paris  en  verrà  plusieurs  douzaines.  Il  fa  ut  plaindre  les  malhenreux 
que  leur  situation  ou  leurs  études  BÌgnalent  au  zCde  des  organisatenrs.  Pour  ceux-là, 
plus  de  vacances  possildes.  Ils  doivent  se  résigner  à  errer  de  Congrès  en  Congrès  d'un 
boat  de  l'Europe  à  l'autre,  ruminant  leurs  discours  et  Communications,  assiégés  de 
reflexions mélancoliqnes sur  l'utilité  de  leurs  déplacements.  S'ils  venaient  à  les  exprimer 
toni  liaut,  ils  seraient,  certes,  sontenus  pai-  le  choeur  des  sceptiques  toujours  préts  à 
hausscr  les  épaules  quand  un  fait  à  coté  d'eux  quelque  chose  de  sórieux  et  à  dire: 
A  qnoi  bon? 

Surement,  Messieurs,  la  machine  dn  monde  pourrait  tourner  sans  nous,  et  le  progrès 
Bcientifique  B'accomplirait  par  les  voies  déjà  consacrées,  par  les  écoles,  Ics  académies, 
les  livrea,  les  pnblieations  périodiques.  Mais  Ics  Congrès  ont  aussi  leur  utilité.  Ils 
rassemblent  et  mettent  cu  commnnication  directe  non  sculemcnt  les  travanx,  mais 
encore  les  personnes.  On  B'y  voit.  on  s'y  connati  et,  chose  remarqnable,  ou  progresse 
par  là  méiiie  dans  l'estime  et  l'atleetion  mutuelle.  ("est  peut-étre  que  Ics  Congrès 
durent  pen.  -Mais  il  y  a  une  cause  pina  profonde.  Les  savants  son)  presqne  toujours 
de  fort  hraves  gens,  qui  gagnent  à  étre  connns.  -leu  appelle  à  l'expérience  de  tous 
les  eongressistes  sérieux  et  pratiquants.  Tenez,  pour  ce  qui  ine  regarde,  dès  maintenant, 
alors  que  le  Congrès  est  à  pi-ine  ouvert,  je  prévois  qu'il  me  rapporterà  plusieurs  amitiés 
uouvelles  et  le  renforcement  ih-  plnsieurs  amitiés  de  date  ancienne. 
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On  parie  som  \  tu»  de  noi  qnerellea.  Il  nonB  arrivo  en  effet,  de  différer  d'avis.  Nona 
ih-  Bommea  pan  Iob  senls.  Pai  plus  qne  lea  autrea  nona  u'échappona  an  dangerde  lai 
se  tranaformer  lea  confitta  d'opinione  en  qnerellea  d'adversairea.  I.t  Dien  aait  eombien 
cea  qnerellea  aont  inntilea  à  la  Bcience,  sana  parler  «In  dommage  qn'ellea  comportent 
poni-  la  paix  ci  la  charité. 

Jadia  on  parlait  de  la  rabies  theologorum  C'eal  qn'alora  la  théologie  était  à  pen  près 
tonte  la  Bcience.  I  ('antres  diaoiplinea  se  sont  développées  depnia  et  se  développent 
ohaqne  jonr  à  coté  d'elle.  Est-ce  en  vertn  de  l'hérédité  on  dn  roiainage?  Le  fait  est 
que  l'im  n'y  est  paa  beanconp  moina  ardent.  En  ce  i|iii  nona  regarde,  plus  apécialement, 
nous  antres  arcbéolognes,  nona  donnona  Bouvent  dea  inqniétndea  à  cet  égard.  Il  ne 
fandraìt  paa  remonter  bien  liaut,  ni  chereber  bien  loin  poni-  tronrer  «Ics  eaa  remar- 
i|iial)les  de  la  rabies  archaeologorum. 

Contri'  cette  maladie,  paa  de  remède  plus  ettìcaee  qne  Ics  Congrès.  Nona  vivona 

qnelqnes  jonra  ensemble,  nona  voyona  quelle*  bravea  gena  nona  boi sa  an  fond,  et, 

dé8ormaÌB,  bì  nona  avona  à  discnter,  nona  discntons  Bana  aigrenr,  en  frères  et  non  en 
ennemis.  Nous  évitemns  les  argumenta  enrenimés,  nona  nona  montreron8  préta  à  déférer 
an  aentiment  dea  plus  sages.  En  un  mot  nona  remporterona  de  dos  rénniona  paasagères 
des  sentimenta  analognes  à  ceux  qne  la  panvre  hnmanité  vosdrait  voir  remporter  par 
ses  tnaitres  iles  eongrèa  où  ila  célèbrent  la  paix. 

Un  antre  réanltat  general  de  noe  rénniona,  c'est  qn'en  nona  rapproohanf  les  uns 
des  antres  elles  nona  permettent  ile  inieux  sentir  le  rapport  entre  notre  scieuee  indi- 
viduelle  et  celle  de  mitre  monde  scientifiqne,  entre  les  travaux  dont  nous  avona  fait 
nutre  apécialité  et  l'ensemble  des  eonnaissances  hnmaines. 

Vae  soli!  ilit  i'Ecritnre,  <|iii  tronve  ici  une  merveilleuse  application.  Malheur  au 
aavant  qui  s'isole,  neglige  les  antres  et  ne  s'inquiète  |>as  de  voir  ce  qn'ila  font.  Malheur 
à  lui,  car  il  finirà  par  s'adinirer  lui-nième,  et  ce  sera  là  son  eliatiment.  Il  aura  beau 
se  ciintempler  et  s'estimer.  Sa  contemplation  sera  stèrile. 

Il  serait  stèrile  ausai  le  cnlte  qne  les  archéologues  rendraient  à  leur  science  en 
la  considérant  tonjonrs  en  elle-mème  et  sans  s'inqniéter  de  ses  rapporta  avec  les  seiences 
voisines. 

L'Archeologie  chrétienne,  messieurs,  est,  à  vrai  dire,  une  jeune  science. 

On  m'a  raconté  qn'en  l'année  1861,  Th.  Mommsen  arriva  à  l'Institut  arcbéologiqne 
avec  un  groa  in-folio  sous  le  braa.  Il  le  posa  sur  la  table,  en  expliqua  le  pian  et  la 
portée  et  conclnt  en  cea  termes:  «  Jusqu'à  présent  l'archeologie  chrétienne  avait  été 
un  amnsement  d'amatenrs;  avec  ce  livre  elle  devient  une  science  ».  Le  livre,  c'était 
le  premier  volume  des  Inseriptiones  christianae  urbis  Borirne  de  J.  B.  de  Rossi. 

Ce  jugement,  comme  tant  de  jugements  sommaires,  était  empreint  de  qnelqne  exa- 
gération.  Il  ne  faudrait  pas  croire  qu'il  n'y  ait  rien  de  scientifiqne  dana  les  travaux 
antérienrs;  nons  vous  convierons  bientót  à  la  dédicace  d'une  inserì ption  destinée  à 
commémorer  Bosio  et  Marchi,  prédécessenrs,  l'un  fort  lointain,  Cantre  très  rapproebé 
de  notre  maitre  illustre  et  regretté.  Toutefois  et  si  l'on  considero  partìcnlièrement  le 
ilomaine  de  l'épigrapbie,  on  ne  peni;  nier  qne  Mommsen  ait  eu  raison.  Et  les  inscrip- 
tions,  il  n'y  a  pas  à  le  nier,  sont,  de  tous  les  monumenta,  les  plus  clairs  et  les  plus  stira. 

Nous  remontons  donc,  sauf  quelques  précnrsenrs,  à  l'activité  scientifiqne  de 
J.  B.  de  Rossi,  soit  à  un  demi-siècle  environ.  11  ne  faut  pas  croire  que  l'épigraphie 
et,  en  general,  l'archeologie  classique  remonte  beanconp  plus  haut.  Dans  ce  domaine 
ausai  le  règne  de  la  méthode  a  été  précède  d'une  longne  période  de  dilettantisme,  et 
la  fin  de  celle-ci  n'est  pas  très  loia  derrière  nous:  certains  d'entre  nous  en  ont  coniai 
les  dentiera  représentants.  Peut-étre  mème  n'était-ee  que  les  avant-derniers. 

Le  souci  special  des  antiquités  et  leur  iuvestigation  scientifiqne  procèdent,  en 
somme,  du  réveil  des  études  historiques,  si  merveilleusement  accompli  dans  le  siècle 
qui  va  finir.  L'histoire,  promeuant  son   regard   sur  le   passe,  a   évoqué   entre  antres 
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documenta  antìqnes,  ceni  de  la  traditimi  religieuae  sur  laquelle  rivenl  préaentement 
les  peuples  maftrea  du  monde.  Nona  sommos,  sci. in  nns  moyens,  employés  à  eoo  enquéte. 
Cesi  ainsi  qne  noe  traraui  se  relient  au  grand  el  bonorable  eflbrl  qne  fai)  maratenant 
l'homanité  poni  so  eonnaftre,  el  plus  Bpécialement,  pouT  se  rendre  compte  de  (•«■  qu'elle 
Cut  autrefois. 

La  oontribution  qu'elle  attend  de  nona  n'esl  pas,  il  fant  l'avouer,  ansai  oonsidé- 
rable  quo  oelle  qu'elle  obtìenl  de  l'archeologie  claaaiqne.  La  religion  chrétienne  est 
bien  antremenl  oonnne  quo  los  phénomènes  religieux  antérienra  à  Bon  apparition. 
D'abortì  elle  ost  vivante.  et  nona  pouvona  l'étudier  de  visu,  sans  avoir  à  la  reconstrnire, 
eomme  ces  arohitectea  ingénieux  restaurant  uu  tempie  antique  avec  quelques  frag- 
inonts  de  colonne  et  d'entablement  l>òs  l'origine  elle  se  présente  à  uoua  avec  un  livre 
aaeré  oà  Be  trouve  oontenu  toni  ce  qui  est  essentiel  à  Bavoir  sur  bou  bistoire  et  ses 
orìgines.  a.nx  livres  de  la  Sainte-Ecriture  fait  suite  uno  littérature  abondante  dont  les 
productions,  par  leur  aérie  sana  lacunea,  éclairenl  tona  les  momenta  importanta  du  dére- 
loppement  eecléaiaatìque. 

Et  il  est  heureux  qn'il  en  soit  ainsi,  car  les  monumenta  chrétiens  dea  temps  pri- 
mitit's  sont  furt  rares  et  peu  explicites.  Que  nons  reste-t-il,  pour  les  troia  premiers 
siòoles  de  notre  óre,  dans  tout  l'Orient  chrétien,  méme  dans  les  très-anciennes  églises 
de  Jérusalem,  d'Antioche  et  d'Alexandrie?  Ce  n'est  guère  qua  Rome  qn'il  s'est  con- 
servò d'importante  vestiges,  épigraphiques  et  autres,  de  la  vie  chrétienne  en  ees  sièeles 
reculÓB. 

Km-ore  ne  sout-ils  qne  d'une  assez  faible  importance  pour  l'histoire  generale  du 
ehristianiame.  De  petitea  fresquea,  rapidement  traeées  aux  abords  des  tombeanx  sou- 
torrains.  reproiluisont  les  scònos  hibliqnes  les  plus  familières  aux  fidèles,  les  mystères 
usuels,  ceux  du  baptème  et  de  l'eucharistie,  les  espórances  fin  alea  exprimóes  sous  des 
forines  aymboliquea. 

Nons  on  aavons  beaucoup  plus  par  les  livres.  Les  épitaphos,  d'autre  part,  sont  d'un 
laconisiue  dceoncertant.  A  peine  y  tronve-t-on,  e,à  et  là,  en  debors  des  noms  des  defunta, 
qaelqne  aoclamation,  quelqne  protestation,  de  foi  ou  d'espérance. 

Loin  de  moi  le  pensée  de  dóprócier  ees  vestiges  de  l'antiquité  primitive.  Nons  ne 
les  abordons  jamais  sans  émotion.  Les  livres,  eux,  ont  passò  de  mains  en  mains,  de 
copistes  en  copistes;  si  nous  oommnniqnona  direetement  avec  la  pensée  de  l'antenr,  il 
y  a  bien  des  intermòdiairos  entre  sa  personne  et  nous.  Mais  ici,  dans  les  sombres 
galeries  du  cimetière  de  Priscille,  nous  lisons  les  caractères  mémes  grarés  sur  le 
marbré,  ou  tracéa  en  rouge  sur  la  fermeture  des  incidi.  Là,  derrière  cotto  minee  cloiaon, 
sont  les  restes  des  chrétiens  de  Rome  auxquels  Hermaa  lisait  le  livre  du  Pasteur,  qui 
v.'curent  avoc  le  martyr  Téleaphore,  avec  Ics  érèques  Pie,  Anicet,  Eleuthère,  i|iii  \irent 
peut-òtre  et  Saint  .Tustin  le  philosophe,  et  les  doctenrs  gnostiques  Valentin  et  Marcimi, 
et  Polycarpe,  lo  vioil  évéque  d'Asie,  et  le  voyageur  syrien  Hégésippe.  ('eux  (|iii  prirent 
place  dans  ces  tombes  et  ceux  qui  les  fermèrent  avaient  au  conr  Ics  mémes  pensées 
religieuaea,  les  mémea  espéranoes  qui  maintenant  enonre  alimcntent  en  nous  la  vie 
chrétienne.  ''e  sont  vraiment  nos  pères  dans  la  foi. 

Mais  si  leurs  vestiges  nous  òmeuvent.  si  la  déconverte  de  leura  monumenta  òveille 
en  tous  un  grand  intérét  religieux,  on  ne  peni  dire  qu'elle  augmente  grandement  notre 
connaiasanee  de  l'antiquité  chrétienne. 

•I  ai  dit  de  l'antiquité  chrétienne,  du  ehriatianisme  on  general.  Il  en  va  tout  autre- 
menf  si  l'osi  considère  l'histoire  lucalo.  Ici  les  monumenta,  qnebi  qn'il  soint, retrouvent 
une  importance  considérable.  Par  exemple,  de  quel  intérét  n'est-il  pas  pour  l'histoire 
de  l'église  de  Koiné  de  Bavoir  oà  se  trouvaient  ses  lieux  de  eulte  et  do  Bépulturé, 
quelles  en  ont  été  les  orìgines,  eomment  ils  étaient  administrés,  de  quelles  familles  les 
nmiis  fignrent  panni  les  plus  anciens  fidèles,  en  quela  lieux  fureut  enterrés  ses  martyra 
et  sos  éréques? 
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hii  icstc.  Ics  t e 1 1 1 1 i.s  primitifa  u'abaorbent  pas,  t.-uit  s'i-n  fant,  toutes  tea  étadea  d  Rr> 
chéologie  ehrétienne.  A.veo  le  l\  Biècle  oommenoe  une  epoque  où  Lea  monumenta  abon- 
.li  ni  mi  B'élèvenl  de  toutea  parta  de  vaatea  baailiquea,  dea  baptiatèrea,  dea  manaoléea 
pina  tard  dea  monaatèrea  el  antrea  édifioea  religieux,  qui  appellent  la  déaoration,  pro- 
roquenl  architectea,  peintrea,  Bculptenra,  nioaalatea.  Le  cbamp  d'étndea  s'élargit,  La 

raoÌBaoi aumentale  8;enrichit,  L'intérét  locai  se  maintient   toujoura,  el  som  cut  an 

premier  rang;  mais  il  y  :i  asse/,  de  faita  et  de  documenta  ponr  donner  lieo  ì  dea  eom- 
paraiaona,  a  dea  claasifieatlona,  ù  dea  Bynthèaea  pina  ou  moina  comprébenaivea. 

Sùrement,  et  moina  qne  jamaia,  l'archeologie  monumentale  n'eat  paa  alora  apnelée 
à  anppléer  à  la  littérature.  Celle-ci  flenrit  de  aon  efité  et  aoue  tient  an  clair  sur  le> 
choaea  <lc  la  doctrine.  Mais  l'art  chrétieu  B'eal  épanoui;  som  biatoire  oommence  et  ae 
diveraifie.  Tonte  une  période  som  re,  qni  est  encore  l'antiqnité  ehrétienne  et  <|ui  ponrtanl 
se  rattache  à  cea  autres  stades  de  développement  qne  nona  déaignona  par  le  terme  un 
peti  obacur  ile  moyen-àge. 

Si  donc  nona  ne  ponvona  demander  anz  anciena  monumenta  chrétiena  des  lumièrea 
comparablea  à  cellea  qne  la  céramique  et  la  Bculpture  antiqnea  ont  jeté  sur  l' biatoire 
religienae  de  la  Grece;  si  notre  épigraphie  est  bien  loin  de  certe  riebease  qni  a  permia 
:ì  d'autrea  de  reconatituer  par  les  ineeriptions  le  mécaniame  general  de  l'empire  romain 
et  les  grandea  lignea  de  son  liistoire  provinciale,  il  nous  reste  cependant  une  tache 
utile  ;'i  accomplir.  Sana  sortir  de  l'archeologie  proprement  dite,  nous  Bommea  siìrs,  en 
travaillant  conscieueieusenient,  de  rendre  de  grande  aervicea  à  l'histoire  de  la  religion 
et  à   l'histoire  de  l'art. 

Mais  à  l'archeologie  proprement  dite  repréaentée  par  Ics  qnatre  premièrea  sectiona 
du  Congréa,  nous  avons  temi  à  rattacher  deux  anuexes,  la  liturgie  et  l'ancienne  litté- 
rature. 

La  liturgie  est  un  domaine  particulièrement  sacre,  difiicilement  acceaaible  à  qui 
ne  joint  pas  à  l'étude  des  eboses  antique»  la  pratique  des  uaagea  actuels.  L'érudition 
du  XV11'  sièelc  et  du  X \  111'  s'eu  est  beauconp  occupée;  mais  ce  n'eat  que  deputa  peu 
que  le  travail  de  severe  analyse  a  succède  ici  a  la  recherche  et  à  la  publieation  des 
documenta.  Encore  reste-t-il  beauconp  à  taire  sur  ce  dernier  point,  mème  pour  les  ehoses 
essentielles. 

Comment  l'archeologie  pourrait-elle  se  déaintéreaaer  de  tellea  études?  (''est  assu- 
ninent  beauconp  que  de  reconatituer  les  aneieunes  églises,  du  temps  de  Constanti n 
on  de  Justinien.  Mais  quand  on  eu  aura  indiqué  le  pian.  Ics  mura,  les  divisions,  la 
décoration,  on  n'anra  pas  tout  t'ait.  Oea  yénérablea  édificea  ont  été  vivant»,  plusienra 
le  sout  encore.  Ils  ont  été  construits  pour  aliriter  des  assemblée»  de  culte.  Quela  mya» 
tères  s'y  célébraient,  avec  quela  rites,  quellea  formules,  c'eat  ce  quii  nous  importe  de 
aavoir.  SanB  doute  c'étaient  les  mèinea  myatèrea  qua  présent;  mais  si  le  fond  des  eboses 
est  demeuré  identique  à  lui-nièiue,  il  s'est  produit  dans  les  formea  un  développement 
assez  grand  pour  quii  ne  soit  pas  toujours  aisé  de  se  représenter  l'usage  antique,  pour 
qu'il  y  ait  uiatière  à  de  laborieuses  investigations. 

Mous  avons  crii  devoir  aussi  donner  place,  dans  nos  recherches,  à  l'ancienne  litté- 
rature ehrétienne. 

Deputa  quelques  années  ecs  études  ont  pria  un  nouvel  eaaor  et  donne  des  resultata 
trèa  importante.  Ici  encore  l'érudition  des  deux  derniers  siècles,  anrtont  celle  des  béné- 
dictina  francai»,  avait  marqiié  un  progrès  considérable.  Les  testes  des  principaux  d'entre 
les  Pére»  de  l'Egliae  avaient  été  éditéB  on  rééditéa  avec  un  soin  particulier.  Mais  il 
restait  beauconp  à  faire.  Le  nierveilleux  effort  de  l'érudition  allemande  s'est  porte  de 
ce  coté,  cornine  de  tant  d'autrea. 

A  Vienne  et  a  Berlin  on  a  commencé  la  publieation  des  nouvelles  collections  des 
auteurs  ecolésiastiques  latins  et  grecs.  La  sèrie  des  auteurs  greca,  réédités  par  les  soin» 
de  l'Académie  de  Berlin  ne  doit  pas  dépasser  Eusèbe;  celle  des  auteurs  latins,  publiée 
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sona  lea  anspices  de  l'Académie  imperiale  de  Vienne,  se  prolongera  qnelqnes  riècles 
|ilus  loin.  Dans  l'uno  on  l'antro  de  cea  limites,  il  q'j  a  gnère  d'osnvre  littéraire  qni 
soit  déponrrne  d'intére!  ponr  lea  archéologues.  EH  si  l'on  elargii  mi  pen  la  notion 
d'archeologie,  en  prenant  ce  mol  danB  bob  acception  primitive,  si  un  l'identifie  avec 
la  science  des  antiqnités  ohrétiena  doit  passer  an  premier  rangde  nos  préoocnpations. 
Nona  ne  pouvons  nona  borner  à  l'archeologie  dcs  églises  et  dea  sépnltureB;  noe  efforta 
soni  (lus  anssi  -i  l'archeologie  dea  bibliothèques. 

Ainsi.  Messienrs,  nona  Bommes  rénnis  poni-  faire  oeuvre  utile,  ponr  taire  avancer 
nutre  science  et  ponr  remilo  nona  niòines  plus  capahlea  de  la  liien  servir.  Nona  ne 
cherchona  jias  antro  choae. 

Nona  Savona  distinguer,  je  le  disaia  ce  matin,  à  le  rénnion  préparatoire,  et  jc 
tions  à  le  répéter  devani  cotto  assemblée,  plus  nombrense  et  plus  antorisée,  entro  les 
ohoaes  qui  "ons  regardent  et  celles  qni  ne  nons  regardent  i>as. 

Ce  n'esl  pas  ici  que  l'on  t'ora,  directement  on  indirectement,  dea  manifestations 
de  s,ns  politiqne,  méme  le  plus  attenuò.  Ce  n'esl  pas  ici  quo  l'on  fera  de  la  polémique 
religiense  on  méme  de  l'apologétiqne,  mòme  la  mieux  intentionnée.  Ce  n'est  pas  ici 
quo  l'on  traitela  de  réformes  eoclésiastiqnes,  comme  sii  n'y  avait  personne,  à  o6té  de 
nona,  pour  B'occnper  do  ces  chosea.  Nons  avons  affaire  an  plus  lointain  passe  dn  chria- 
tianisine:  nona  clierclions  à  lo  mieux  connaitre  et  a  le  mieux  faire  coiinaitrc.  D'autres 
que  nous  sont  ehargés  do  sos  intéréts  présents  et  de  son  avenir. 

Nons  rcsterons  dans  notre  r<Me,  dans  notre  ròle  d'hommes  d'étude.  Beancoup  d'entre 
nona  viennent  de  fort  loin,  ronfiants  dans  le  programmo  qne  nons  leur  avons  traci  <  t 
anqnel  nons  demenrerons  fidèlea.  Po  Berlin  on  d'Egypte,  de  Paris  (in  de  Constanti- 
copie,  de  Vienne  on  d'Afriqne,  nous  voici  rénnis  dans  cotte  pleine  sécnrité,  benrenx 
de  nons  rencontrer  Bona  lo  soleil  de  l'aimable  Italie  et  sur  ce  sol  romain  où  les  assises 
de  l'histoire  chrétienne  sont  plus  profondes  que  partout  ailleurs.  heurenx  d'otri-  si  bien 
aecneìllis  par  Ics  savants  de  eotte  noble  terre,  qui  les  preniiers  ont  ouvert  et  suivi  la 
foie  seientitìque  où  nous  inarolions  avec  eux. 

Messicurs, 

Le  Congrès  ne  rénnit  pas  toutes  les  personnes  que  nous  souhaiterions  y  voir.  L'àge 
la  sante,  les  oceupations.  on  ont  rotonu  beancoup.  méme  de  eeux  qui  no  professent  pas 
ponr  les  déplaeements  uno  horrenr  trop  grande.  Farmi  les  absents,  un  bon  nombre 
nous  ont  envoyé  des  mómoires  ccrits,  témoignages  de  bonne  volonté  quo  nous  appré- 
eions  liautement  et  qui  diminneront  un  pen  nos  regrets  de  n'en  pas  posseder  les  antenrs. 
l'autres  se  sont  excusés  par  des  lettres  remplies  de  sympatliie.  Tous  sont  avec  nous 
de  eoenr  et  d'esprit. 

Mais  il  y  a  des  absents  que  nous  regrettons  sans  consolation.  Ce  sont  ceux  qui 
nous  ont  qnittés  dófinitivement  pour  aller,  suivant  la  formule  de  l'es|)órance  chrétienne. 
au  lieu  du  repos,  de  la  lumière  et  de  la  paix.  Au  lendemain  du  congrès  de  .Spalato, 
s'éteignait  sur  la  montagne  d'Albe,  cette  grande  Inmièie  do  nos  étudos,  J.  B.  de  Rossi. 
Quatre  ans  après  disparaissait  IMmond  Lo  Blant,  dont  il  m'appartient  d'évoqner  le 
souvenir  avec  une  partieulièro  émotion.  Cétaient  les  veterana  et  Ics  maitres  de  lar- 
chéologic  chrétienne.  Je  ne  veux  pas  dresser  ici  le  catalogne  des  pertos  qne  ìk><  études 
ont  faites  <lans  ces  dernières  années:  mais  a  ces  deux  grands  noma  il  me  sera  bien 
permis  de  joindre  colui  de  Henry  Stevenson,  si  digne  élòve  de  De  Rossi,  frappé  par 
la  mort  au  plein  milieu  de  sa  carrière  seientitìque. 

Ku  réalité,  Messieurs,  ce  sont  eux  qui  préaideronl  à  ce  Congrès.  Ce  n  est  pas  moi, 
archéologue  de  livres  plus  que  de  mounnient,  de  cabinet  plus  que  de  plein  air.  qni 
suis  qnalifié  ponr  diriger  des  débats  coniate  le>  rótres.  Peni  ótre  anrions-nons  bien 
fait  de  laisser  vide  la  place  du  présideut  etl'ectif.  comme  a  Snbiaco,  demenre  vide  la 
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stalle  'ir  l'abbé.  Là,  peraonne  o'oae  B'aaaeoir  à  la  pia»  deaainl  Benott;  iei,  qui  oaerail 
te  Hatter  de  remplaoer  De  Boa 

Au  moine  m'efforoerai-je  ili'  diriger  vob  travanx  anivanl  l'esprit  qn'il  j  etti  fall 
régner:  eaprii  d'exactitnde  al  de  Bincérité  Boientifiqae.de  respeol  ponr  les  choaea  véne- 
rabica  anxqnellee  tonebent  dos  étndes,  ile  cbarilé  deferente  ponr  Ics  pereonnee  et  les 
opinione. 

El  j'y  aerai  aidé  pai  les  collèguea  qne  vona  m'avez  donnea,  tous  inspiréa  des  mémea 
seutiiiiinis:  Measeigneora  ile  WaaJ  et  Bnlio,  veterana  ile  l'archeologie  obrétieone  et 
fondatenra  ile  ooa  Congrèa,  .M.  le  profeaaenr  Nioolana  Moller,  ce  modèle  vivant  ile 
loyaoté  Bcientifique  et  de  cordialité,  MM.  les  professeurs  Gatti  et  MarneMii,  qai,  plus 
qne  tona,  <>nt  ?éco  aveo  le  inaine  et  nona  en  repréaentent,  dana  lenr  activité  atndienae 
et  dana  lenr  commerce  aimable,  les  plus  ehères  et  Ics  plus  préoieneee  traditiona. 


Adunanza  «enfiale  «li  mereoledì  ls  aprile  I'.mk». 

i  "ii  l'intervento  di  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Protettore  fu  aperta  la  seduta  alle 
ore  4  poni.;  e  dopo  la  lettura  del  processo  verbale  il  Segretario  informò  di  altre  ade- 
sioni pervenute  al  Congresso. 

Quindi  il  Presidente  die  la  parola  al  prof.  Enrico  Swoboda,  che  presentò  speciali 
omaggi  dell'Università  di  Vienna.  Foi  Io  stesso  Presidente  annunziò  che  l'Emo  Car- 
dinal Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità,  avea  inviato 
due  sue  dissertazioni,  runa  sopra  un  antico  indice  dei  cimiteri  cristiani  di  Koma,  e 
l'altro  sopra  un  documento  relativo  a  Santa  Melania. 

Il  Segretario  lesse  il  primo  di  questi  due  lavori,  che  tratta  di  un  codice  del  se- 
colo decimoquinto,  cioè:  Di  un  catalogo  cimiteriale  romano    \.  Atti,  p. 85). 

L'altra  comunicazione  della  stessa  Eminenza  Sua,  sopra  S.  Melania,  anch"essa  di 
molta  importanza,  fu  letta  in  seguito  nella  Sezione  speciale  di  antica  letteratura  cri- 
stiana. Ambedue  le  dissertazioni  furono  pubblicate  dal  Comitato  promotore,  come  saggio 
degli  Atti,  ed  offerte  in  dono  ai  Congressisti:  Di  un  catalogo  cimiteriale  romano;  Di  ima 
biografiti  di  S.  Melania  Giuniore.  Koma,  tip.  Bertero,  1900  '. 

Quindi  il  Presidente  die  la  parola  al  P.  L.  Delattre,  dei  missionari  d'Africa,  il 
quale  fece  un'accurata  esposizione  dei  risultati  ottenuti  ultimamente  con  gli  scavi  di 
Cartagine,  tanto  in  riguardo  alle  antichità  pagane  quanto  alle  cristiane,  estendendosi 
in  modo  speciale  su  queste  ultime  {Carthage,  v.  Atti,  p.  179). 

Dopo  ciò,  il  prof.  comm.  Giuseppe  Rotti,  direttore  del  museo  di  Alessandria  d'Egitto 
dopo  aver  parlato  della  importanza  di  ipiesta  storica  città,  presentò  al  Congresso  un 
frammento  di  papiro  greco,  trovato  presso  Arsitine  e  che  si  riferisce  ad  una  sacerdotessa 
del  dio  Petesuchos  (forma  del  dio  Horns),  la  quale  richiede  un  certificato  di  avere 
offerto  sagrifizio  a  questa  divinità.  Fece  notare  che  il  papiro  è  del  terzo  secolo  del- 
l'era cristiana  e  che  somiglia  molto  ad  un  altro  del  museo  di  Berlino,  in  cui  si  tratta 
di  un  cristiano  apostata  durante  la' persecuzione  di  Decio.  Disse  quindi  che  il  nuovo 
papiro  può  riferirsi  a  questo  stesso  periodo  e  propose  la  congettura  che  questa  sacer- 
dotessa avesse  prima  abiurato  l'idolatria  per  farsi  cristiana  e  che  poi  avesse  apostatato 
nella  terribile  persecuzione  di  Decio. 

In  seguito,  il  prof.  I).  Umberto  Benigni  parlò  del  misticismo  e  del  verismo  nel 
ciclo  Mariano  della  iconografia  bizantina.  Passò  in  rassegna  le  diverse  scene  d'im- 
pronta  mistica   o   verista   riguardanti    l'annunciazione,  il  Natale,  la  crocifissione  e  la 


1  I.a  dissertazione  sopra  S.  Melania  fu  anche  pubblicata  nel  Nuovo  Ballettino  di  archeoloijia 
cristiana,   1900,  n.  1,  pag.  8  segg. 
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deposizione  della  croce.  \.  Le  Madonne  bieantine  in  Bessarione,  pubblicazione  di  studi 
orientali,  Etoma,  1900,  n.  17-  /s,  p,  199,  e  Munì/unni  di  storia  ecclesiastica  e  studi 
ausiliarii,  Etoma,  1901,  n.  7). 

Finalmente  Mona.  Antonio  de  Waal  offri  al  Congresso  il  saluto  e  l'omaggio  del- 
l'Ospizio teutonico  di  Campo  Santo  al  Vaticano  ed  il  dono  <li  nn  libro  compilato  con 
opera  collettiva  ili  vari  articoli  archeologici,  Boritti  da  Ini  e  dai  suoi  cappellani. 

Esaurite  cosi  le  comunicazioni  ed  essendo  giunta  allora  la  risposta  al  telegramma 
ili  omaggio  inviato  ieri  al  Santo  Padre,  l'Emo  Cardinal  Protettore  ne  die  annunzio  e 
incaricò  il  Segretario  ili  darne  lettura,  che  fu  ascoltata  in  piedi  da  tutta  l'assemblea, 

è  concepito  Dei   Seguenti   termini  : 

«  Il  Santo  Padre  che,  sulle  orme  dei  suoi  predecessori,  si  è  sempre  interessato 

»  all'incremento  dei  nobili  studi  di  cristiana  archeologia,  si  compiace  della  bene  anspi- 

»cata  inaugurazione  del   II   Congresso  internazionale  ed  esprimendo  sensi  di  gradi  - 

■  mento  pel  renerai naggio  e  roti  di  felice  risultato  degli  intrapresi  lavori,  invia 

»  di  cuore  l'implorata  benedizione  apostolica. 

M.  Card.  Rampolla  ». 

Questa  lettura  fu  accolta  da  unanime  applauso  ed  il  Presidente  levò  la  seduta 
alle  ore  6  '  2  poni. 

Adunanze  delle  Sezioni. 

r  SEZIONE. 

Adunanza  del  18  aprile  ]!><><>. 

Presidente:  Mona.  Kirsch;  Vice- Presidente:  Dott.  Miiller. 
1.  Mona  Wìlpert:  Un  banchetto  funebre  ai  Santi  Pietro  e  Marcellino. 

Egli  ricostruisce  e  spiega  due  scene  dipinte  all'ingresso  di  un  cubiculum:  lineila 
a  destra  rappresenta  un  banohetto  funebre,  l'altra  una  scena  di  vendita  di  legumi  per 
un  banchetto  funebre  e  di  ghirlande  per  ornare  i  sepolcri. 

Il  dott.  Muller  ringrazia  Mons.  Wilpert  dei  suoi  lavori  sulle  pitture  della  cata- 
combe ed  elogia  l'opera  clic  egli  è  in  procinto  di  pubblicare:  ma  egli  non  ammette 
l'interpretazione  troppo  artificiosa  ili  Mons.  Wilpert  su  queste  pittare,  nelle  quali  vede 
soltanto  una  scena  della  vita  quotidiana. 

Mons.  Wilpert  risponde  portando  alcune  ragioni  in  sostegno  della  sua  tesi. 
■_'.  11  coinm.  Basilio  Magni,  professore  di  storia  nel  E.  Istituto  di  Belle  Arti  di 
Kotna.  parlò  in  latino:   [),  silfio  artis  christianae. 

Dimostrò  che  le  pitture  cristiane  delle  catacombe,  rimontando  lino  al  li  secolo, 
hanno  tutti  i  caratteri  della  decadenza,  perchè  tale  era  l'arte  che  dominava  in  «pici 
tempi.  Che  se  vi  avessero  dipinto  artisti  di  età  migliore,  avrebbero  tatto  (incile  imma- 
gini senza  dubbio  belle  e  leggiadre.  Poiché  quella  rozzezza  di  arte  non  deve  impu- 
tarsi all'indole  della  nuova  Religione,  ma  alla  condizione  generale  in  cui  si  trovava 
l'arte,  tanto  per  soggetti  pagani,  quanto  per  soggetti  cristiani.  Sono  pertanto  in  grande 
errore  coloro  che  anche  addi  d'oggi  pretendono  che  gieno  cristiane  solo  quelle  pitture 
che  arieggiano  le  antiche,  ed  escludono  il  progresso  e  la  bellezza  dell'arte  nelle  imma- 
gini sacre,  quasi  che  la  Religione  si  piacesse  del  brutto.  Concluse  che  l'arte  cristiana 
deve  chiamarsi  tale  rispetto  alla  materia,  non  già  alla  forma,  che  progredì  con  Giotto, 
col  Beato  Angelico,  e  sali  al  sommo  con  la  Madonna  di  San  Sisto  a  Dresda,  e  con  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello  in  Vaticano.  E  questa  è  l'arte  che  deve  oggi  seguirsi  nelle 
sacre  pitture,  con  la  bellezza  del  disegno,  del  chiaroscuro  e  del  colorito,  ritenendo 
dell  antica  arte  cristiana  soltanto  la  purezza  del  sentimento  e  quel  mistico  candore, 
che  emana  appunto  dalla  vera  arte  religiosa. 

11  Presidente  ringrazia  1  oratore  del  suo  discorso  fatto  con  ardore  tutto  giovanile. 
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Quindi  bì  fa  luogo  alle  seguenti  altre  comunicazioni: 
S.  Roberto  Mowaf  :  1X61*2  (v.    itti,  p.  I  i. 

I.  Canonico  Ernesto  Degani:  Relazione  intorno  al  sepolcreto  cristiano  Coni 
diese,  letta  dal  doti  Nicola  Miller  (v.  Atti,  p.  105). 

Il  Dott.  \l i/./.i  presenta  Dna  brochure  su  8.  Publio  ili  Malta. 
5.  0.  Grandidier:  Deux  momments  funéraires  à   Tipasa  (v.  Atti,  p.  51  . 

11'  SEZIONE. 

Adunanza  del  t8  aprile  1900. 

Urli  Ufficio  (li  Presidenza  sono  presenti:  il  coni  m.  Adolfo  Venturi,  l'ing.  <av.  <  ii<i- 
\anni  Battista  Giovenale  ed  il  dott.  eonte  A.  Filangieri  di  Candida.  Il  Venturi  viene 
Dominato  Presidente,  il  Giovenale  Vice- Presidente  ed  il  Filangieri  Segretario. 

1.  Il  Rev.  Fr.  Thomas  Rodriguez  presenta  una  Breve  noticia  de  la  basilica  V 
goda  ili1  San  Juan  Bautista  en  Banos  de  Cerrato  (Palencia),  del  Big.  Francisco  Simon 
\  Nieto,  segretario  della  Commissione  de'  Monumenti  della  provincia  di  Palencia  (v.  Atti, 
p.  ^77    e  parla  ;t\irhc  egli  della  sunnominata  basilica,  la  cui  parte  principale  vuole  fare 
risalire  all'anno  661    \.  Atti,  p.  283). 

Il  Giovenale  osserva  che  l'arco  a  ferro  di  cavallo  è  forma  di  costruzione  poste- 
riore al  VII  secolo.  11  Venturi  nota  invece  che  nelle  miniature  del  codice  siriaco  del 
monaco  Rabula,  opera  della  fine  del  secolo  VI,  già  si  vede  quella   forma  d'arco. 

Circa  alla  statua  di  S.  Giovanni  si  osserva  dal  Venturi  che  il  realismo  de'  tratti 
della  testa  del  Santo,  il  costume  della  figura,  la  fattura  a  tutto  tondo  della  statua, 
portano  a  classificarla  in  un  tempo  di  gran  lunga  posteriore  a  quello  assegnato.  Si 
considera  dal  dottor  Diego  Sant'Ambrogio  che  la  figura  di  S.  Giovanni  con  un  agnello 
non  è  inusitata,  come  crede  il  preopinante.  K  il  Venturi  nota  che  il  S.  Giovanni  rap- 
presentato sulla  Cattedra  di  Massimiano  a  Ravenna  tiene  l'agnello  perle  mani.  Circa 
alla  policromia  della  statua,  a  cui  il  preopinante  accenna  per  determinarne  l'alta  an- 
tichità, il  Venturi  osserva  che  la  policromia  è  propria  di  tutti  i  monumenti  di  scultura 
medioevale. 

2.  Il  dott.  Diego  Sant'Ambrogio  presenta,  col  sussidio  di  alcune  fotografie,  le  sue 
conclusioni  intorno  all'essere  l'altare  di  Carpiano  l'originario  Aitar  maggiore  della  Cer~ 
tosa  di  Pavia. 

La  provenienza  di  tale  monumento  dalla  insigne  Certosa  riuscì  comprovata  dal- 
I'essersi  rinvenuta  nella  visita  al  suo  interno  del  giorno  1°  ottobre  1896,  la  lapide  col 
/•a*}  con  olio  e  vino,  postavi  dal  quarto  parroco  certosino  Giovan  Battista  Venuto,  come 
è  indicato  in  un  manoscritto  del  medesimo,  conservato  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano, 
e  del  seguente  tenore: 

F.  G  R  WNO   QVS 
CAR.  PP.  MDLXVII 

Aggiungasi  che  nell'attuale  altare  della  Certosa,  iniziato  solo  nel  1567  (allorché 
fu  portato  a  Carpiano  l'altare  primitivo  del  1396)  e  consacrato  nel  1576,  il  vescovo 
Peruzzi  incluse  nel  suo  interno  (come  la  lapide  esistente  alla  Certosa)  le  sette  reliquie 
medesime  che  il  cardinale  Bernardino  di  Carvajal  pose  l'anno  1407  nell'originario 
altare  del  tempio,  ora  a  Carpiano. 

11  dott.  Sant'Ambrogio,  all'appoggio  di  molte  altre  considerazioni,  riguardanti  lo 
stile  artistico  del  lavoro,  f  iconografia  degli  otto  bassorilievi,  le  dimensioni  grandiose 
dell'altare,  tutto  in  inalino  di  Carrara  e  di  2.60  di  lunghezza,  per  una  larghezza  di 
metri  1.30  e  per  una  altezza  di  metri  1.00,  dimostra  che  tutto  concorre  nel  far  rite- 
nere quello  di  Carpiano,  come  il  primo  e  prezioso  aitar  maggiore  della  Certosa  e 
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intonila  come  il  calco  di  quell'altare  sia  deposto  comò  ({nello  della  Certosa,  appunto 
noi  Museo  Civico  <li  Torino,  conio  altro  calco  debba  essere  trasportato  in  questi  giorni 
alla  Certosa  <li  Pavia,  ove  i  numerosi  suoi  visitatori  avranno  cosi  sott'oechio  questo 
nionmnonto  ili  prima  importanza,  cbe  anche  il  dotto  scrittore  d'arte  Engène  Muntz  ha 
chiamato  nella  Chronique  dea  arts  del  15  dicembre  1899,  digne  d'intérét  et  d'ad- 
wùtation. 

11  Presidente  loda  la  divolgazione  fattasi  da  Diego  Sant'Ambrogio  della  sua  sco- 
perta, ma  osserva  elio   parecchi  degli  argomenti  non  servono  ad  avvalorare   lo  ipotesi 

di  Ini,  in  ispeoie  quello  relativo  alle  rappresentazioni  tratte  da  evangeli  apocrifi,  scol- 
pite sull'altare,  perchè  osse  orano  già  comuni  a  tutta  l'arto  cristiana.  E  osserva  inoltre 
ohe  alcuni  dati  iconografioi,  elio  il  Big.  Diego  Sant'Ambrogio  crede  sicuri,  verosimil- 
mente non  l,i  sono. 

3.  Il  ooniiii.  Eugenio  V.  Soil  dimostra  la  manifestazione  diretta  dello  stile  lom- 
bardo  nella  cattedrale  di  Toiirnai.  lavoro  del  secolo  nndecimo. 

È  abbastanza  noto  elio  l'architettura  lombarda  si  diffuse  por  tutta  l'Europa, subendo 
tutto  lo  modificazioni,  secondo  le  condizioni  diverso  nello  (inali  t'n  trattata  nello  diffe- 
renti regioni,  ma  ciò  ohe  è  curioso  di  constatare  è  (dio  nel  nord,  a  Tournai.  a  una 
distanza  relativamente  grandissima  dal  suo  luogo  d'origine  abbia  potuto  produrre  un 
monumento  ragguardevole  (die  gli  appartiene  intieramente. 

Alcuni  documenti  storici  affermano  l'origine  lombarda  della  cattedrale  di  Nostra 
Signora  di  Tournai.  eostruita  nel  1070  e  lo  studio  architettonico  del  monumento  accerta 
in  tutti  i  suoi  particolari  tale  origine.  Infatti,  la  pianta  delle  navate  e  la  disposizione 
didle  tribune  esistente  nelle  navate  laterali,  il  lanternino  centrale,  gli  emicicli  della 
crociera,  la  mancanza  delle  piccole  absidi  attorno,  il  coro,  ecc.,  sono  caratteristiche 
dell'arte  lombarda.  In  diverse  chiese  di  Milano  si  riscontrano  gli  elementi  caratteri- 
stici della  cattedrale  di  Tournai;  a  S.  Ambrogio  la  disposizione  delle  navate  o  delle 
tribune  a  S.  Nazario  la  crociera  prolungata  dagli  emicicli  a  braccia  di  croce  e  sor- 
montata dal  lanternino  centralo:  a  S.  Lorenzo  le  gallerie  interne  e  gli  ordini  degli 
emicicli,  conio  pure  le  quattro  torri  agli  angoli  della  crociera. 

Il  Segretm  in  della  II"  Sezione 
A.  Filangieri  ni  Candida. 

Ili*  SEZIONE. 
Adunanza  del  18  aprile  1900. 

Presidenza  Vigonroux. 

Presenti:  P.  Fulcrano  Vigonroux,  comm.  Ignazio  Guidi,  P.  Luigi  Petit,  D.  Umberto 
Benigni,  Rev.  José  Marroqnin  Osorio  e  vari  membri  della  Sezione. 

Il  Presidente  annunzia  lordine  del  giorno,  consistente  nella  lettura  di  vario  comu- 
nicazioni. 

1.  Teodoro  Ouspensky  :  Lei  fouiUes  d'Abóba  (v.  Atti,  p.  305): 
1.  lìenigni:  Le  *  Theoriae  Sanctorum  »  sono  processioni,  cortei,  serie  di  figure 
rappresentanti  degli  angeli  e  dei  santi.  Nell'urte,  esso  frovansi  principalmente  nella 
ornamentazione  murale  delle  chiese  bizantine,  come  sono  espressamente  indicate  nel 
trattato  pittorico  di  Dionigi  da  Phourna,  che  fissò  l'antica  tradizione  artistica.  Nella 
letteratura  trovatisi  principalmente  nelle  leggende  dei  santi,  il  più  sovente  come  corteo 
di  onore  por  ricevere  l'anima  del  santo  moribondo.  Un  esempio  delle  prime  si  ha  in 
Sant'Apollinare  di  Ravenna  teoria  delle  vergini  con  Sant'Agnese;  delle  seconde,  nella 
vita  etiopica  di  Glabra  Krestos,  edita  da  Budge.  teoria  di  augeli  e  santi,  interessante 
per  quantità  e  qualità,  nonché  per  le  miniature  che  la  illustrano.  Le  Tini,,  un-  San- 
ctorum  vanno   additate  come    un   ausilio  non  trascurabile  dell'agiografia,   dell'eorto- 
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logia,  eco.,  come  quelle  che  danno  importanti  dettagli  sulla  leggenda,  sui  culto,  ani 
simboli,  eco.,  'li  vari  santi  (v.  Bessarione,  pubblicazione  periodica  «li  studi  orientali, 
Etoma,  1901,  n.  55-56,  p.  100,  e  Miscellanea  di  storia  tcdesiasiica  <■  studi  augii 

Udina.    1901,  il.  7). 

:5.  Bev.  Girolamo  Labonrt:  Quelques  eclaircissements  mr  deui  pointe  importanti 
tir  l'histoire  de  l'Egìise  syriewne  orientale:  les  Aetesdes  Martyrs de  Minuta:  V intra* 
duction  ti"  Nestorianisme  cu  Verse.      I.  La  collezione  degli  Atti,  edita  da  Assi-mani 

e  da   Bedjan  non  è,  nella  sua  l'urina  attuale,  l'opera  di  Maruta,  vescovo  «li  Maiphcrkat  : 

essendo  invece  una  compilazione  di  vari  anturi,  indipendenti  fra  loro,  ma  derivanti 
da  una  fonte  comune,  di  cui  può  trovarsi  traccia  mdla  versione  di  Bozomeno  e  nelle 

adattazioni  liturgiche  dei  sinassari.  ■  1 1.  Iiietro  Simone  di  Beth-Arsam  ed  il  ino  edi- 
tore  Assemani.  si  crede  generalmente  che  il   nestoriaiiismo  fu   introdotto  in   Persia  da 

Barsauma,  metropolita  di  Xisibe  e  dai  suoi  condiscepoli  di  (Messa  (fra  il  170  e  il  185  . 

Invece  di  già  il  signor  lìraun  ha  notato  clic  le  lotte  di  Barsauma  non  ebbero  impronta 
confessionale;  bisogna  aggiungere  che  il  nestorianismo  «orientale  »  non  è  propriamente 
la  dottrina  di  Nestorio,  ma  piuttosto  l'ortodossia  antiochena  di  Teodorelo,  ossia  una 
dottrina  soprattutto  avversa  al  inonotisitisino  di  Severo  d'Antiochia.  Solamente  eoo 
l'andare  del  tempo,  la  lotta  antiseveriana  strinse  sempre  più  i  siri  orientali  ed  i  neeto- 
riani,  senza  peraltro  elio  quelli  accettassero  le  proposizioni  uestoriane  condannate  ad 
Efeso. 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  del  prof.  P.  N.  Papageorgiu  di  Salonicco,  il 
quale  si  scusa,  in  causa  di  malattia,  dall'invio  della  promessa  comunicazione  sopra 
un  editto  di  Giustiniano  II  in  favore  della  basilica  di  San  Demetrio  a  Salonicco. 

Il  P.  Vincenzo  Vannutelli  riferisce  che  importanti  scavi  si  vanno  facendo  sotto 
la  Scala  Santa,  dai  quali  si  sperano  preziose  scoperte  intorno  al  tesoro  di  reliquie  ivi 
adunato  da  Leone  III. 

U.  Benigni,  Segretario. 

IV*  SEZIONE. 

Adunanza  del  18  aprile  1900. 

La  Sezione  IV  si  unisce  alla  VI"  nell'aula  di  questa  ultima. 

Si  propongono  le  cariche,  che  per  alzata  di  mano  ed  applauso  vengono  cosi  sta- 
bilite: Presidente  I).  Ambrogio  Anielli,  Vice-Presidente  P.  Germano  Morin,  Segretari 
Mons.  Carlo  Respighi  e  Mons.  Francesco  Faberi. 

Il  Presidente  ringrazia  e  legge  i  titoli  delle  varie  comunicazioni  già  pervenute, 
invitando  successivamente  i  presenti:  P.  Morin,  P.  Agostino  Maria  Latil  e  Rev.  Nicola 
Tolstoi  a  svilupparle;  essi  però  pregano  per  differire  la  loro  lettura  ad  altra  seduta. 

Il  P.  Lorenzo  Jansscns  propone  che  ogni  giorno  vengano  proposte  e  rese  di  pub- 
blica ragione  le  comunicazioni  per  il  di  seguente,  affinchè  tutti  possano  prenderne 
notizia.  Crede  quindi  utile,  da  un  fatto  suo  personale,  assorgere  ad  una  importante 
ed  utile  osservazione  di  carattere  generale  sui  lavori  della  Sezione,  rilevando  che 
questa  si  occuperà  delle  discipline  liturgiche  e  degli  antichi  riti,  ma  in  modo  assolu- 
tamente scientifico  e  senza  invadere  il  campo  della  disciplina  ecclesiastica. 

Approvato  ciò,  si  pone  termine  alla  seduta. 

0.  Respighi,  Segretario. 

V*  SEZIONE. 

Adunanza  del  18  aprile  1900. 

Per  acclamazione  viene  eletto  a  Presidente  il  professore  univ.  Eugenio  Bormann, 
a  Vice-Presidenti  il  P.  L.  Delattre,  il  cav.  prof.  Giuseppe  Gatti,  il  cav.  prof.  Luigi 
Borsari  ed  a  Segretario  Mons.  Francesco  Bulk'. 
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si  prendono  ■  notìzia  le  comunicazioni  offerte,  tra  le  quali  una  è  l'iscrizione  ili 
Curzola  ili  Vuoetic'-Vukasovic',  ohe  poi  rione  spiegata  dal  Bnlic'.  Il  I'.  Delatóre  pre- 
senta copie  ili  parecchi  monumenti  epigrafici  ili  Africa  e  di  Cartagine  e  li  spiega.  Il 
prof.  D.  Cesare  Collini  mostra  un  suggello  cristiano. 

vr  SEZIONE 
Adunanea  del  18  aprile  1900. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  9  V». 

Sì  procede  alla  formazione  della  Presidenza,  cosi  costituita: 

Dott.  Alberto  Erhard,  Presidente. 

Doti  Enrico  Klostermann,  prof.  Paolo  Lejay,  Vice-Presidenti. 

Dott  Pio  Franchi  de' Cavalieri,  dott.  D.  Giovanni  Mercati,  Segretari. 

Il  Presidente  apre  i  lavori  con  opportuno  discorso,  in  cui  —  tracciata  la  storia 
degli  studi  di  letteratura  cristiana  dall'umanesimo  in  poi  ed  espostone  lo  stato  pre- 
sente segnala  alcuni  dei  principali  bisogni  su  cui  desidera  si  fermi  di  preferenza 
l'attenzione  de'  convenuti.  I  desiderata  verranno  successivamente  proposti  alla  discus- 
sione dei  prossimi  giorni. 

11  Mercati  legge  una  nota  sopra  alcuni  frammenti  d'  «  un'apologia  antiellenica 
sotto  forma  di  martirio  ».  contenuti  nel  eod.  Vat.  gr.  1853,  palinsesto  del  secolo  IX, 
avanzo  d'un  Monologhi  del  Settembre.  Il  martirio  —  in  forma  di  dialogo  fra  il  preside 
il  nome  manca1  e  un  martire  Trofimo  —  differisce  affatto  dalla  leggenda  vulgata.  E 
notevole,  perche  tutto  intessnto  d'estratti  da  poeti  e  filosofi  gentili:  Omero,  Epicamio, 
Ditìln,  Pindaro,  Platone  (Gorr/ia.  Leggi),  die  sono  invocati  in  prova  della  potenza  e 
provvidenza  dell'unico  vero  Dio.  Gli  stessi  estratti,  fuori  degli  omerici,  ricorrono  altresì 
in  Clemente  Aless.  si  funi.  VI.  Kusebio  C'es.  de  praepar.  evang.,  e  Teodoreto  de  grae- 
i ninni  affect.  curatione:  l'ordine  però  de'  passi  e  le  parole  introduttorio  illustrano 
chiaramente  il  parentado  stretto  fra  Teodoreto  e  il  Martirio. 

Esposte  le  varie  ipotesi  possibili,  il  riferente  inclina  a  ritenere  che  né  Teodoreto 
dipenda  dall'autore  del  Martirio,  uè  viceversa,  ma  entrambi  da  una  fonte  unica  — 
un'apologia  perduta,  alla  quale  probabilmente  si  possono  ridurre  tutti  o  più  degli 
estratti  e  pensieri  che  Teodoreto  non  ha  attinto  da  Clemente,  Eusebio  e  da  altro 
autore  conosciuto.  Il  riferente  non  usa  congetturare  ehi  sia  l'autore  dell'apologia. 

Il  Presidente  ricordi')  allora  gli  atti  cosi  importanti  di  simile  forma  d'Apollonio, 
e  il  simile  uso  dell'apologia  d'Aristide  nel  romanzo  di  Barlaam  e  Giosafat.  Parimenti 
il  dott.  Antonio  l'.aumstark,  dopo  accennato  questo  documento  in  cui  si  fa  uso  d'una 
apologia  greca  non  conservata  e  che  finse  può  essere  la  medesima  usata  da  Teodo- 
reto e  dall'autore  del  Martirio  di  Trofimo,  congettura  sia  l'apologia  di  Quadrati'. 

VII'  SEZIONE. 

Adunanza  dei  /s  aprile  l'.ioo. 

Presidente:  Mons.  Pietro  Crostarosa. 

Vice-Presidenti:  Mons. Paolo  Maria  Baumgarten,  P.  Giuseppe  Bonavenia,  comm.  Giu- 
seppe Botti. 

Mons.  Baumgarten  dà  lettura  delle  seguenti  proposte  a  lui  inviate: 
1.  Di  Mons.  Ricciardi  di  Nardo,  che  riguarda  la  proibizione  di  vendere  od  alte- 
rare sacre  supellcttili  senza  facoltà  di  persone  competenti. 

A  tale  proposito  lo  stesso  Mons.  Baumgarten  disse,  che  già  in  Germania,  special 
mente  in  Baviera,  furono  emanate  delle  leggi  contro  il  mercimonio  di  cose  sacre,  anti- 
che, stoffe,  ecc.  In  Italia,  come  osservò  il  P.  Bonavenia,  i  Superiori  ecclesiastici  non 
se  ne  occupano  assai:  quindi  è  molto  ragionevole  la  proposta  di  Mons.  Ricciardi.  Dello 
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stesso  inconveniente  se  ne  lamenta  il  barone  Rodolfo  Kanzler;  nondimen ille  diocesi 

ih  Pavia  e  Venezia  furono  emanate  delle  lettere  pastorali  che  lanciano  delle  scomu- 
niche contro  coloro  che  rendono  cose  sacre  ili  valore  artistico.  Il  barone  Kanzler  pro- 
pose agli  adunati  ili  pubblicare  nn  opuscoletto  che  indicasse  agli  interessati  alenai 
cenni  sul  hi  conservazione  ili  sani'  supellettili.  Mons.  Baumgarteu  propose  che  il  Santo 

Padre  ri passe  le  antichi'  leggi  del  Tridentino  intorno  a  questo  punto.  Il  Congn 

B'occuperà  della  divulgazione  di  nn  tale  opuscolo;  e  si  proporrà  questo  voto  nell'ultima 
adunanza. 

11  comm.  Botti  raccomanda  ili  unire  a  questa  conservazione  anche  quella  degli 
antichi  manoscritti. 

2.  Del  li'cv.  Mons.  Giovanni  Battista  Mengbini,  Cerimoniere  Pontificio,  che  desi- 
dera che  si  popolarizzi  la  scienza  d'archeologia  sacra,  cioè  anche  nelle  scuole  inferiori, 
nei  ginnasi,  scuole  tecniche,  ecc..  letto  dal  I'.  Bonavenia. 

Mnns.  Baumgarten  osserva  che  la  proposta  è  troppo  difficile  da  effettuarsi  nelle 
Bcuole  pubbliche  e  non  appartiene  al  nostro  Congresso. 

Al  signor  comm.  Pietro  Pacelli  piace  assai  questa  proposta. 

Si  stabilisce  di  parlare  di  questo  argomento  il  giorno  seguente,  quandi)  don  t.ìiu- 
seppe  Maielli  proporrà  il  suo  discorso  con  un  voto  relativo  a  questo  punto.  Nondimeno 
fu  ancora  rimandata  la  proposta  Mengbini  ad  ulteriore  discussione  essendo  assai  vasta. 

Legge  il  suo  discorso  il  signor  eonte  F.  Foucault  du  Daugnon,  dove  propone  una 
Società  internazionale  di  archeologia  sacra,  con  sede  principale  in  Roma,  le  di  cui  pub- 
blicazioni si  stamperebbero  in  Parigi;  poscia  svolge  il  suo  pensiero. 

Mona.  Baumgarten  propone  che  il  conte  Daugnon  formuli  in  poche  paride  il  suo  voto. 

Si  legge  quindi  la  proposta  del  signor  marchese  Giovanni  Fruii  riguardo  ad  nn 
nuovo  dizionario  archeologico. 

Quindi  se  ne  discute  unitamente  alla  proposta  del  conte  Daugnon,  approvando  uni- 
tamente l'edizione  di  tale  dizionario,  ma  se  possibile  in  una  lingua  comune  a  tutti  e 
a  prezzo  non  troppo  elevato. 

P.  Bonavenia  ritorna  al  Visionario,  desiderio  espresso  già  dal  defunto  De  Rossi, 
e  lo  raccomanda  caldamente  al  Congresso. 

Fu  donato  dal  dottor  Mizzi  l'opuscolo:  L'abitazione  ih  campagna  di  San  Publio 
(Isola  di  Malta). 

11  eonte  Daugnon  fece  dono  delle  seguenti  pubblicazioni: 

1.  Projet  d'enregistrement  des  livres; 

2.  Les  Tàbleaux  inconnus; 

3.  High  Life  nel  1S79; 

4.  Teatro  Gentilizio,  ecc..  di  cui  furono  edite  soltanto  100  copie.  11  numero  do- 
nato è  di  70  copie. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11. 


Adunanza  generale  di  giovedì  19  aprile  VMM). 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  4  pom.  alla  presenza  dell'Emo  Cardinale   Protettore; 

ed  il  Segretario  generale  dopo  la  lettura  del  processo  verbale  presenta  due  pubblica- 
zioni mandate  in  dono  al  Congresso  da  Sua  Beatitudine  Cirillo  li,  Patriarca  dei  L'opti 
Cattolici  ed  una  lettera  di  adesione  di  Sua  Eccellenza  Mons.  Sogaro.  Arcivescovo  di 
Aiuida  ed  inviato  straordinario  di  Sua  Santità  presso  i  Copti,  insieme  ad  una  breve  nota 
sulla  scuola  di  Alessandria  d'Egitto. 
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Pus.-  più  la  parola  Mona.  Pietro  Crostarosa,  Segretario  della  Commissione  ili  ir- 
ci  logia  Saera,  e  die  Beiamone  sopra  <i/i  Beavi  <■  le  scoperte  nelle  Catacombe  Romane 

dal  189A  al  1900  dopo  la  morte  del  De  Rosai  (v.  Atti,  p.  183). 

Dopo  ciò  prese  a  parlali'  il  P.  Hartmann  o  risai-,  S.  J.,  trattando  delle  vicende  di 
alcuni  monumenti  romani  dopo  la  caduta  dell' Impero,  cioè  del  Mausoleo  di  Adriano, 
del  Panteon,  e  dell'antica  furia  del  Senato. 

Quanto  al  Mausoleo  Imperiale,  ricordò  l'antichissima  chiesa  dedicata  al  S.  Arcan- 
gelo Michele,  sulla  sua  sommità  e  indicata  tin  dal  secolo  X  da  Luitprando,  coli' indi- 
cazione usque  mi  coelos,  e  chiamata  pure  S.  Angelo  inter  nubes:  parlò  della  leggenda 
dell'apparizione  dell'Angelo  sull'alto  di  qnell'edifizio  e  la  pose  in  relazione  con  altre 
simili  che  appartengono  ad  un'epoca  in  cui  appunto  .si  dedicavano  agli  Angeli  lenite 

cime  dei  monti,  come  ad  esempio  sul   Monte  Gargano  ed  a  tale  proposito  ricordò  pure 
la  più  antica  chiesa  degli  Angeli  nei  dintorni  di   Roma  sopra  Castel  Giubileo. 

Venendo  poi  alla  L'uria  del  Senato,  disse  che  questa  fu  trasformata  in  chiesa  nel 
Secolo  VII  da  Onorio  1:  il  quale  occupò  per  tal  modo  e  consacro  al  eulto  il  più  vene- 
rando monumento  lasciandolo  intatto;  accennò  alle  vicende  di  questo  monumento,  alle 
Mie  porte  di  bronzo,  ora  nel  l.atcnino,  ed  alle  recenti  scoperte  che  ci  hanno  tatto  rive- 
der.' la  primitiva  scala  di  accesso  e  i  livelli  diversi  del  rialzamento  dell'edilìzio;  accenni» 
pure  al  Cimitero  Cristiano  ivi  intorno  dal  Medio   Evo  praticato. 

Passando  infine  al  Pantheon  di  Agrippa  ne  riassunse  brevemente  la  storia,  ripor- 
tando la  conclusione  dello  Chedranne,  che  il  corpo  rotondo  sia  opera  di  Adriano,  e 
quindi  di  questo  tempo  medesimo  sia  pure  il  portico  colla  iscrizione  di  Agrippa  che 
secondo  lui  sarchile  una  riproduzione.  Parlò  della  consacrazione  di  questo  monumento 
in  chiesa  cristiana,  fatta  da  Bonifacio  IV.  e  confutò  la  leggenda  del  trasporto  dei  42 
carri  di  ossa  di  Martìri,  provenienti  dalle  Catacombe.  Descrisse  pure  vivacemente  le 
varie  leggende  medioevali  sul  Pantheon, 

Il  plot.  1  iiiclicsne,  Presidente  generale,  lesse  una  memoria  sulla  chiesa,  ora  distrutta, 
di  S.  Cesario  in  Palatio.  mostro  con  varii  testi  che  questa  chiesa,  di  cui  la  leggenda 
riporta  l'origine  al  V  secolo,  esisteva  certamente  nel  VI  e  che  essa  era  succeduta  al 
Larario  imperiale  come  santuario  domestico  del  Palatino.  Figli  ne  tracciò  la  storia  ai 
tempi  bizantini  quando  la  sua  importanza  era  grandissima  e  nei  primi  tempi  del  potere 
temporale  dei  Papi  allorquando  come  il  palazzo  stesso  perde  questa  importanza  a  pro- 
fitto del  Laterano;  e  quindi  nei  tempi  posteriori  quando  essa  figura  in  prima  linea  fra 
le  abbazie  Romane.  Concluse  augurando  che  gli  scavi  della  Villa  Mills  ce  ne  facciano 
conoscere  il  vero  posto.  Questa  memoria  intitolata:  Le  Palatin  chrétien  è  inserita  nel 
Nuovo  ballettino  di  archeologia  cristiana.  Roma,  1900.  Anno  VI,  n.  1-2.  p.  17. 

Il  prof.  Nicola  Mailer  dell'Università  di  Berlino  trattò  di  una  statuetta  in  bronzo, 
esistente  nel  museo  di  detta  città,  la  descrisse  minutamente  e  dimostrò  che  essa  dovette 
rappresentare  l'apostolo  S.  Pietro  effigiato  coll'emblema  della  croce  monogrammatica; 
ne  determino  l'età  alla  fine,  in  circa,  del  quarto  secolo  e  ponendola  a  confronto  con 
un  bronzo  del  museo  eristiano  della  Biblioteca  Vaticana,  propose  la  congettura  che  la 
statuetta  di  lltilino  abbia  fatto  parte  di  una  antica  lucerna,  e  ne  fece  rilevare  giusta- 
mente la  grande  rarità  ed  importanza. 

Finalmente  il  prof.  Luigi  Viola,  ispettore  delle  antichità  di  Taranto,  rese  conto 
della  scoperta  di  alcune  Laure  Cenobitiche  e  di  alcune  cripte  Cristiane  in  Taranto. 
I  na  di  queste  cripte  conserva  memoria  della  venuta  di  8.  Pietro  in  quei  luoghi  ed 
all'ime  pitture,  fra  Ir  quali  una  importante  immagine  del  Redentore.  Descrisse  queste 
cripte  che  hanno  la  forma  di  piccole  Basiliche  e  concluse  facendo  voti  affinchè  si  esten- 
dano sempre  più  le  ricerchi'  di  antichità   Cristiani-  in  quella   legioni'. 

Dopo  alcuni'  comunicazioni  fatte  ai  Congressisti  dal  Segretario  la  seduta  fu  tolta 
alle  ore  6  e  mezzo  pom. 
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adunanze  «lei I»-  Sezioni. 

i    SEZIONE. 

Aditnanaa  del  19  aprile  1900. 

M.  J.  Pierre  Kirsch  legge  uu  suo  lavoro  sopra  Le  Dittochaeum  de  Prudence  et  les 
monumenta  de  Vantiquité  chrétienne  (v.  Atti,  p.  127). 

Il  prof.  Mailer  di  Berlino  illastra  una  statuetta  erroneamente  creduta  per  un  Buon 

Pastori';  il  de  Rossi  ne  aveva  già  parlato  nel  suo  Bulletlino  ili  ardi,  crisi,  del  1887 
ma  non  sapeva  più  ove  si  trovasse.  Il  prof.  Moller  ha  rinvenuto  questa  piccola  statua 
oel  museo  di  Boni  (l'nissia  renana)  e  dopo  un  maturo  esame  ha  concluso  che  essa 
non  rappresenta  affatto  il  Buon  Pastore  bensi  un  falchino  recante  sulle  spalle  un  sacco. 

Il  caiico  Koqne  Chabaa  parla  sopra  El  sepulcro  <!<■  Severino.  Mosaico  descubierto 
cu  I tenui  (Espana)  (t.  Atti,  p.  149). 

Il  prof,  couim.  0.  Mantechi  annunzia  la  prossima  pubblicazione  del  IV  volume 
della  Roma  sotterranea,  che  egli  farà  in  collaborazione  con  i  colleglli  datti,  Kanzler, 
Mons.  Wilpert  e  Mona.  Crostarosa.  Dice  che  esso  comprenderà  la  descrizione  di  tutto  il 
cimitero  di  Doinitilla  ed  espone  il  programma  dell'opera  '. 

Il  p.  A.  L.  Delattre  illustra  diverse  figure  della  Croce  trovata  in  Aturm  nonché 
delle  tegole  sulle  quali  vedonsi  graffiti  degli  X  per  farle  aderire  il  gesso  ed  alle  volte 
sopra  dette  X  si  trova  un  1.  Indica  ciò  il  monogramma  di  Cristo?  v.  Atti.  La  Croix, 
p.  185). 

Presenta  in  seguito  un  diseguo  mandato  dal  sig.  Alessandro  Papier  rappresentante 
una  specie  di  orante  sopra  un  ampolla  trovata  in  Haidra. 

Il  presidente  dopo  aver  rivolto  felicitazioni  ed  incoraggiamenti  al  p.  Delattre  toglie 
la  seduta. 

IP  SEZIONE. 

Adunanza  del  19  aprile  1900. 

Dell'Ufficio  di  Presidenza  sono  presenti  il  comm.  A.  Venturi,  l'ing.  Giovenale  ed 
il  dott.  conte  A.  Filangieri  di  Candida.  Si  fanno  le  seguenti  comunicazioni: 

1.  Dott.  Federico  Hermanin.   Il  cervo  simbolico  sulla  (accinta  della  chiesa   di 
S.Pietro  a  Spoleto  (v.  Atti,  p.  322). 

2.  II  rev.  prof.  Antonio  Sacco  parla  dei  Restauri  e  ripristinazioni  degli  edifici 
sacri  (v.  Atti,  p.  327). 

Il  Presidente  prof.  Venturi  osserva  al  rev.  Sacco  soltanto  come  sembra  ch'egli 
abbia  troppa  fede  nel  ripristino  degli  antichi  monumenti,  quando  gli  architetti  sieno 
eruditi  negli  stili  antichi.  Egli  ritieue  che  il  miglior  metodo  di  restauro  sia  quello  che 
semplicemente  tiene  su  il  monumento  antico  e  lo  puntella. 

Risponde  il  rev.  Sacco  che  ciò  è  troppo  poco. 

L'ing.  Cannizzaro  soggiunge  che  la  opinione  del  Presidente  gli  parrebbe  eccessiva. 

Su  proposta  dell' ing.  Giovenale,  il  quale  osserva  che  la  2"  Sezione  none  la  sede 
opportuna  per  tale  discussione,  il  Presidente  la  chiude. 

1  La  pubblicazione  ili  questo  volume  si  è  dovuta  ancora  ritardare  oltre  il  termine  stabilito 
per  gravi  ed  urgenti  occupazioni  dei  collaboratori  ed  anche  per  ragioni  d'ordine  finanziario  ;  ed 
il  ritardo  fu  anche  accresciuto  dalla  morte  di  Mons.  Crostarosa  che  aveva  la  gestione  amministra- 
tiva dell'opera.  Ma  se  ne  intraprenderà  in  breve  la  stampa,  che  procederà  poi  rapidamente. 
Mons.  Wilpert  intanto  pubblicherà  in  volume  speciale  le  pitture  cimiteriali  come  parte  dell'opera 
stessa. 
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Il  suddetto  prof.  Sacco  presenta  anche  an  lavoro  sopra  L'arte  nel  culto  e  special- 
mente nell'altare  (V.  Atti.  p.  321). 

3.  Il  Big.  Walter  Lowrie,  degli  siati  Uniti  dì  america,  parla  della  relazione  fra 
i  disegni  della  scultura  in  rilievo  del  basso  medio-evo  «'il  i  tessuti  classici  ed  orientali' 
Tlir  relation  betwen  furbi  medieval  sculpture  in  l'ir  relief  and  contemporary  textile 
design    v.  Atti,  p.  13  . 

l.  Ph.  I.auer.  Les  vestiges  <)<•  V ancien  palais  du  Latran  au  Sancta~Sanctormn, 
avendo  contribuito  ai  lavori  ili  restauri  intrapresi  dal  p.  Germano  di  8.  Stanislao 

nei   BOtterranei  della  Scala  Santa  si  è  potato  studiare  pili  da   ricino  gli  antichi  liasa" 

menti  del  patriarchi.  Si  soiki  rinvenuti  gli  avanzi  di  un  portico  che  doveva  essere  il 
portico  esterno  del  palazzo  e  dei  pilastri  (die  datano  probabilmente  al  nono  secolo,  si 
riferiscono  a  questa  galleria  (macrona)  che  egli  aveva  tatto  costruire.  Questi  pilastri 
sono  ornati  di  pitture  del  XII"  secolo  ch'egli  ha  descritto  e  ne  ha  mostrato  le  foto- 
grafie al  Congresso.  Uno  scavo  intrapreso  nei  sotterranei  della  cappella  sarà  ripreso 
e  continuato.  (V.  Nuovo  Bullett.  arch,  crist.,  Note  sur  le  fouilles  du  Sancta  Sanctorum 
mi  Latran.  1900.  Ann.  VI.  X.  1-2.  p.  107). 

Jl  Segretario  deità  TI     Secimie 

A.  Filangieri  di  Candida 


TIP  sezioni:. 
Adunanza  del  19  aprile  1900. 

Presidenza  :  Vigotjroux. 

Presenti:  Yigonroux.  Gnidi,  Petit,  Benigni,  Marraqnin,  Osorio  e  molti  membri  della 
Sezione. 

Il  Presidente  fa  dare  comunicazione,  dal  Segretario,  degli  omaggi  di  stampe,  foto- 
orarie,  ecc.,  offerti  alla  Sezione. 

La  signora  marchesa  Teresa  Venuti  de  Dominicis  legge  mia  sua  comunicazione 
sopra  La  t  Croce  santa»  di  Cortona  (v.  Atti,  p.  309). 

Mona.  Balie1  dà  ragguaglio  di  alcuni  lavori  fatti  presso  Salona  (Dalmazia),  dalla 
Società  croata  Iiilinr',  specialmente  riguardo  ad  una  iscrizione  sepolcrale  di  Elena, 
regina  croata,  ed  agli  scavi   presso  la  chiesa  della  Madonna  di  Otok. 

Il  Big.  ing.  Viola  |iarla  della  scoperta  avvenuta  teste  nel  centro  dell'antica  Ta- 
ranto) di  un'antica  cripta-santuario  bizantina,  dedicata  al  Redentore  Luce  del  Mondo, 
la  (piale  fu  già  il  santuario  del  Sole  (Apollon  Selios  .  in  opposi/ione  al  (piale  il  già 
v  curiato  santuario  pagano  fu  dedicato  dai  cristiani  a  Ohi  disse:  in  sono  In  luce  del 
mombi:  l'immagine  di  Cristo,  affresco  bizantino  di  circa  il  X  secolo,  recante  l'anzidetta 
iscrizione,  ed  avente  ai  lati  l'immagine  della  Madonna  e  di  San  Giovanni,  è  nel  mezzo 
dell'abside  della  cripta.  — D andato  da  \  ari i.  egli  dà  ulteriori  spiegazioni  sulla  ubi- 
cazione della  cripta  e  sopra  altri   particolari. 

Il  prof.  I>.  Nicola  Franco  propone  un  voto  per  la  preparazione  opportuna  di  una 
storia  dell'ellenismo  cristiano  d'Italia.  Soggiungono  in  proposito  alcune  osservazioni  e 
dichiarazioni  i  signori  ing.  Viola,  P.  Petit,  prof.  Benigni,  il  (piale  propone  che  s'inca- 
richi  la  Presidenza  di  formulare  la  proposizione  da  inserirsi  nell'ordine  del  giorno  di 
domani.   La    proposta  Benigni   <■  approvata. 

Il  padre  Vannntelli  dà  notizia  degli  ulteriori  scavi  alla  Scala  Santa. 

U.  Benigni,  Segretario. 
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Adunan  ia  del  19  aprile  1900. 

Aperta  la  seduta  alle  ore  '.'.  il  Presidente  Amelli,  premessi  brevi  cenni  sulla  genesi 
e  i  progressi  dell'Archeologìa  musicale,  viene  n  parlare  »lel  più  antico  monumento  di 
arie  cristiana,  ohe  è  il  canto  liturgico  della  Chiesa  cattolica,  dimostrando  eli*-  esso  è 
nella  Sacra  Liturgia  ciò  che  la  croce  nell'Architettura  cristiana,  la  Bibbia  nella  Teo- 
logia, e  che  in  esso  .si  ammira  la  t'elice  fusione  ili  un  triplice  elemento  di  tre  distinte 
civiltà:  l'ebraica,  la  greca  e  la  latina.  Dalla  Sinagoga  attinse  la  materia  che  e  la 
salmodia  antichissima  che  I..  rannoda  al  primitivo  canto  davidico  nel  Tempio  di  Salo- 
mone; dall'antica  melopea  greca  In  forma  mediante  il  sno  principio  fondamentale  elu- 
da Aristosseno  fino  a  Guido  d'Arezzo  trovasi  espresso  in  questa  formula:  «il  suono  è 
nella  musica  ciò  che  il  punto  nella  geometria,  l'unita  nell'aritmetica,  la  lettera  nella 
grammatici    . 

Soggiunge  un'altra  prova  dalla  seineiografia  e  terminologia  musicale,  mostrando 
l'antichità  dei  segui  ueumatici  che  risale  oltre  il  IV  secolo  per  testimonianza  di  .Mar- 
ziano Capella.  Conchiude  infine  facendo  voto  che  le  antiche  melodie  liturgiche  siano 
sempre  più  studiate  e  applicate  opportunamente  a  beneficio  e  decoro  dell'arte  religiosa 
sull'esempio  del  l'erosi,  ai  cui  trionfi  hanno  certo  la  loro  parte  le  melodie  ambrosiane 
e  gregoriane  che  egli  con  tanto  amore  e  perizia  ha  saputo  innestare  e  per  così  dire 
mirabilmente  fondere  nei  suoi  Oratori i. 

11  liev.  1J.  Angelo  De  Santi,  S.  •!.,  prendendo  occasione  dall'allusione  finale  del 
Presidente,  al  maestro  Perosi,  constata  come  si  potrebbero  moltiplicare  in  gran  numero 
i  riscontri  fra  le  frasi  delle  melodie  Gregoriane  e  quelle  delle  opere  Perosiaue,  e  come 
spessissimo  in  quest'ultime  si  trovino  riportate  perfettamente  e  completamente  le  prime, 
e  porta  alcuni  esempi  pratici.  Conclude  che  le  melodie  Gregoriane  sono  adunque  un 
canto  non  di  un'epoca  che  fu  ed  è  in  contrasto  con  la  perfezione  della  musica  moderna, 
ma  un  canto  vivo  e  tale  da  poter  suscitare  anche  ai  giorni  nostri  gli  effetti  più  grandi 
e  religiosi;  e  ciò  perchè  il  cauto  Gregoriano  è  il  canto  proprio  della  Chiesa,  e  la  Chiesa 
non  .'•  solo  di  ieri,  ma  di  oggi,  di  domani  e  d'ogni  tempo. 

D.  Agostino  Latil,  benedettino  di  Monte  Cassino,  tratta  quindi  del  Picconi»  Pa- 
squale, ossia  Exuliet.  Accenna  alle  origini  della  funzione  della  benedizione  del  cero 
citando  la  lettera  di  San  Girolamo  al  Diacono  Presidio,  ed  all'opinione  che  costituisce 
Sant'Agostino  autore  del  Preconio.  Fa  uno  studio  accurato  delle  diverse  modifiche  del 
testo  attraverso  i  secoli  e  del  cambiamento  dell'antica  melodia  del  sesto  modo  nella 
presente  che  partecipa  successivamente  del  terzo  e  del  secondo.  Si  estende  quindi  sulla 
questione  dei  rotoli  che  nel  Medio-Evo,  specialmente  nelle  Abbazie  Benedettine,  con- 
tenevano il  Preconio  illustrato  con  miniature.  Parla  di  vari  rotoli  da  lui  ritrovati  e 
che  egli  pubblica  in  cromolitografia  a  Monte  Cassino  stesso,  e  che  sono  stati  inviati 
all'Esposizione  di  Parigi.  Analizza  le  diverse  scuole  di  miniatura  nei  varii  rotoli,  e 
per  conclusione  esprime  il  voto  che  i  tanti  rotoli  ora  sconosciuti  e  sepolti  negli  armadi 
delle  sacrestie  possano  venire  alla  luce  e  portare  un  nuovo  contributo  alla  storia  del- 
l'arte cristiana. 

Il  Presidente  comunica  che  il  Rev.  P.  Grisar,  illustre  storico,  impedito  di  inter- 
venire personalmente,  ha  inviato  due  voti  da  sottopone  all'approvazione  della  Sezione, 
per  il  maggiore  incremento  degli  studi  archeologico-musicali.  Il  Segretario  legge  i  se- 
guenti voti  del  P.  ti risar: 

«  1.  Considerando  l'importanza  singolare  dello  studio  archeologico  del  Canto 
»  gregoriano  per  conoscere  l' influenza  dell'antica  musica  latina  e  greca  sulla  musica 
»  del  medio-evo,  il  Congresso  raccomanda  assai  tali  studi  come  pure  quelli  dei  Bene- 
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il. nini  ili  Solesmes  m'Ha  loro   pregevolissima  Paléògraphie  musicale  e  raccomanda 
»  inoltro  l<>  Mtndin  pratico  del  canto  gregoriano; 

_'  avvicinandosi  la  commemorazione  solenne  centenaria  della  morte  di  S.  Gre- 
»gorio  Magno  ;  604)  celebrato  qnal  padri'  del  canto  ecclesiastico  della  liturgia,  il 
»  Congresso  fa  voti  ohe  tale  ricorrenza  .sia  preparata  a  Roma  con  debiti  Btndiecele- 

-  inaia  con  degna  manifestazione  ■•. 

Il  U'o\.  r.  Janasens  crederebbe  doversi  formulare  il  voto  in  una  forma  più  gene- 
rade,  senza  mettere  tanto  in  evidenza  la  Paléògraphie  musicale,  tntti  sapendo  che  que- 
Bt'opera  è  la  più  notevole  ed  interessante  in  materia,  notissima  a  tutti  i  cultori  ili  studi 
musicali. 

Il  1'.  Amelli.  presidente,  si  associa  a  ciò  che  ha  detto  il  P.  .lanssens,  rilevando  a 
sua  volta  la  grande  notorietà  dell'opera  di  Solesmes. 

Altri  invece  credono  doversi  lasciare  inalterato  il  voto  del  P.  ti  risai'.  Il  P.  Morin, 
il  Big.  Blnmenstihl  ed  altri  desiderano  si  faccia  menzione  dell'importantissimo  studio 
della  Paléògraphie  di  Solesmes.  11  barone  Kanzler  dimostra  come  ciò  sia  eonvenien- 
tissimn.  e  snlu  propone  modifiche  ad  alcune  espressioni.  Altri  desiderano  che  si  taccia 
menzione  anche  degli  studi  sopra  la  musica  antica  degli  direi. 

Il  Presidente  propone  che  i  due  voti  vengano  esaminati  da  una  (  '(immissione  nella 
i|iiale  abbiano  parte  il  1'.  .lanssens  e  il  barone  Kanzler  e  nella  seduta  di  domani  ven- 
gano proposte  e  discusse  le  emendazioni  e  le  modifiche  che  saranno  sembrate  con- 
venienti. 

C.  Respiohi.  Segretario. 

V  SEZIONE. 
Adunanea  del  l'i  aprile  intuì. 

Continua/ione  delle  comunicazioni  del  P.  Delattre,  con  osservazioni  del  Rettore 
dell'Università  di  Vienna.  Bormann,  De  Waal,  ecc. 

Il  Big.  Seymonr  de  Ricci  parla  d'iscrizioni  o  nuove  o  finora  male  lette  e  interpretate 
e  dà  alle  stesse  alcuni  supplementi  che  riscuotono  l'approvazione  dei  presenti.  Inscrip- 
tions  ehrétiennes  inèdite*  peu  connues  préSentees  mi  Congrès  <v.  Atti,  p.  175). 

In  seguito  alla  relazione  del  prof.  Bormann  si  discute  ampiamente  la  corrispon- 
denza epistolare  fra  Abgaro  ed  il  Salvatore,  riprodotta  in  un'antica  iscrizione  di  Efeso. 
Si  fanno  congetture  sia  sul  tempo,  sia  sulla  ragione  delle  differenze  fra  il  testo  di 
Eusebio  e  l'iscrizione  stessa  specialmente  dal  Bormann,  Baumstark,  Swoboda  e  Bulic'. 

Il  prof.  Giuseppe  Sordini  spiega  l'enigma  di  una  iscrizione  nell'Umbria  che  si  era 
creduta  scritta  in  lettere  in  parte  greche,  in  parte  latine  ed  in  parte  ignote. 

VP  SEZIONE. 

Adanama  del  19  aprile  1900, 

La  seduta  tu  aperta  alle  ore  10  '  ,. 

Nella  prima  parte  vennero  annunziati  e  discussi  i  seguenti   voti: 

Voto  I.  —  Il  secondo  Congresso  di  Archeologia  cristiana: 

»  Considerata  l' influenza  delle  esistenti  bibliografie,  tanto  speciali  quanto  incinse 
>  nelle  bibliografie  degli  scrittori  classici  greci  e  romani,  esprime  il  voto,  ehe  la  lette- 
ratura cristiana  antica  abbia  anch'essa  una  propria  bibliografia  generale  compiuta  >. 
Voto  II. —  Il  secondo  Congresso  di  archeologia  cristiana: 
«  Considerata  l'utilità  somma  d'un  simile  lavoro  per  la  letteratura  cristiana  anti- 

-  chissima.  esprime  il    voto   d'una    storia   della    tradizione   della    letteratura    cristiana 
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antica  dal  tempo  della  pace  in  poi,  in  cui  s'includano  eziandio  gli  scritti  minimi  e 

• i  propriamente  letterari,  ed  i  suppositizii  composti  ovvero  attribuiti  a  tale  perioda  ». 

Voto  III.       "Il  Becondo  Congresso  ili  Archeologia  cristiana   fa   voto  perchè   si 
'pubblichino  registri  completi  degli  «  Initia  Patrona*  tanto  greci  che  latini, compren- 
dendovi le  versioni  in  dette  lingue  anteriori  ali  anno  1500   . 
Voto  IV.       Il  secondo  Congresso  d'Archeologia  cristiana: 
e  Conscio  e  partecipe  della    riconoscenza  del  mondo  dotto  per  le  Bibliotlu 
■  Patrnm,  Italica,  Britannica,  Hispaniensis  promosse  ed  aiutate  dalla  I.  Accademia  di 

»  Vienna: 

»  Esprime  il  voto  clic  si  continuino  e  s'estendano  simili  cataloghi  di  manoscritti, 
»  se  ne  compilino  anche  per  i  PP.  Greci,  e  s'allarghi  l'esplorazione  a  biblioteche  meno 

»  conosciute  ed  ai  manoscritti  anche  più  recenti  ». 

VOTO  V.  —  11  secondo  Congresso  d'Archeologia  cristiana: 
«  Fa  voto   die   s'assaggino,  s' identifichino  e  si  descrivano  i  palinsesti    presumi- 

>•  talmente  riguardanti   l'antica   letteratura    cristiana,  e  che   ciò  si   ( linci  a  tare  nei 

»  cataloghi  di  biblioteche  in  eorso  di  pubblicazione  >. 

Vino  VI.       Il  secondo  Congresso  d'Archeologia  cristiana: 
«  Considerando  che  per  una  parte  assai  grande  della  letteratura  cristiana  antica 
»  sia  unico  eanale  la  tradizione  indiretta  per  le  catene  e  florilegi,  fa  voti  per  ricerche 
»  critico-letterarie  su  dette  compilazioni  affinchè  se  ne  conoscano  i  molteplici  rapporti 
»  letterari  ». 

Nella  seconda  parte  della  seduta,  il  signor  .1.  1>.  W.  Croke  LL.  D.  legge  una  sna 
memoria  sopra  L'identità  dei  Sunti  Patrizio  e  Palladio  [v.  Alti,  p.  163).  L'ora  tròppo 
avanzata  non  permise  di  discutere  le  conclusioni  del  riferente  e  fece  anche  rimandare 
alla  seduta  di  domani  la  lettura  di  tre  altre  memorie. 

La  Sezione  VI'  dell'antica  letteratura  cristiana  terrà  domani,  venerdì  20,  alle  9  Vs 
la  sua  terza  seduta  nel  suo  proprio  locale  al  secondo  piano. 

VIP  SEZIONE. 
Adunanza  ilei  V>  aprile  inno. 

Presiede  Mons.  Baumgarten,  ed  assiste  il  K.  P.  Bonavenia. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  !»  '  ... 

Il  Padre  Taddeo  Oléjniezak,  Resurrezionista,  parla  degli  studi  di  Archeologia 
sacra,  che  si  fanno  in  Polonia,  riassumendo  tutto  quel  che  vi  si  fece  e  pubblicò  negli 
ultimi  decenni. Specialmente  s'occupò  delle  opere  del  Rev.  professore  Giuseppe  Bilczevski, 
archeologo  polacco,  professore  di  dogmatica  all'  Università  di  Leopoli.  Encomiò  il  suo 
lavoro  intitolato:  L'Archeologia  stura  in-  rapporto  alla  sturiti  ecclesiastica  e  al  domina 
cristiano,  opera  che  in  Polonia  viene  molto  apprezzata  e  di  cui  l'autore  fa  una  seconda 
edizione;  che  potrebbe  servire  di  modello  per  la  compilazione  di  trattati  d'Archeologia 
saera,  che  si  farebbero  da  archeologi  di  altri  paesi  nelle  loro  lingue. 

Quindi  parlò  di  una  seconda  opera  del  Bilczevski,  profondamente  scientifica,  anche 
essa  iu  lingua  polacca,  che  tratta  solamente  sulla  Eucaristia,  illustrata  da  monumenti 
letterari,  epigrafici,  iconografici  della  cristiana  antichità,  opera  che  potrebbe  esser  utile 
a  tante  persone  si  laiche,  che  ecclesiastiche. 

Per  dare  un  cenno  dell'attività  del  prof.  Bilczevski  disse  che  egli  non  si  limitava 
a  propagare  l'archeologia  sacra,  solo  con  la  penna,  ma  da  alcuni  anni  ne  fa  pubbliche 
conferenze  settimanali  nella  stessa  Leopoli. 

Finalmente  avvertì  d'un'opera  del  Riho  Padre  Mariano  Moravski,  S.  J.,  di  Cra- 
covia, che   nel   Bollettino  della  Società  di  Gesù  in  Cracovia   pubblicò,  nel  1899,  un 
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ilnttissi trattato  Sulla  Comunione  dei  Santi,  lavoro  degno  d'esser  tradotto  in  altre 

lingue  per  poter  Borrire  anche  a  parsone  dotte  d'altre  nazioni. 

Siegoe  quindi  il  prof,  cornea,  dott.  Botti,  parlando  Bolle  catacombe  di  Alessandria 
di  Egitto,  illustrando  tutti  gli  Beavi  Bpeoialmente  cristiani  che  si  fanno  Botto  la  sua 
direzione  nella  stessa  Alessandria  oon  piante  e  fotografie. 

Quindi  enumera  le  opere  regalate  al  Ci  ingressa,  ehc  sono  le  seguenti: 

1.  Il  Museo  di  Alessandria  e  gli  soavi  nel   L892 ; 

2.  11  Piano  di  Alessandria  all'epoca  Tolemaica; 

:;.  Il  Piano  del  quartiere  Raccotds  al  tempo  Romano; 

I.    Bollettino   Archeologico   Alessandrino,   n.   I   e    11; 

.*>.  Memoria  sulla  colonna  detta  di  Pompeo, 

Tuscia  il  liYv.  .Maiclli  parla  sulle  cattedre  d'Archeologia  da  istituirsi  nei  seminari 
ecclesiastici.  Quindi  legge  il  suo  roto,  die  sarà  esposto  al  pubblico  e  quindi  discusso. 

11  signor  Angelo  Kegis,  ingegnere,  aderisce  alla  proposta  del  Rev.  Maielli,  par- 
lando di  scavi  che  dovrebbero  t'arsi  in  Gerusalemme;  insomma  la  sua  proposta  è  di 
aggiungere  allo  studio  d'Archeologia  cristiana  anche  lo  studio  del  tempio  di  (ierusa- 
lemine,  modello  secondo  il  quale  furono  fabbricate  le  basiliche  cristiane. 

Al  1'.  Bonavenia  pare  che  la  proposta  del  signor  Kegis  non  ci  entri  molto  nel 
campo  della  cristiana  Archeologia:  essa  appartiene  piuttosto  all'Archeologia  Biblica. 

Si  propone  di  parlarne  diffusamente  domani,  giorno  20  aprile,  quando  il  sig.  Angelo 
Regia  svolgerà  diffusamente  il  suo  progetto. 

Il  conte  Daugnon  ripete  il  suo  desiderio  che  ha  espresso  già  ieri,  cioè  di  istituire 
un  areopago  scientifico  archeologico  internazionale,  vedendovi  una  somiglianza  nella 
proposta  Maielli  ed  altre  simili. 

La  seduta  fu  chiusa  alle  ore  11  e  un  quarto. 


Vdunaiiza  generale  di  venerdì  20  aprile  1900. 

Si  apri  la  seduta  alle  ore  4  poni.,  alla  presenza  dell'Emo  Cardinale  Protettore;  e 
dopo  la  lettura  del  processo  verbale,  il  Segretario  communicò  un  telegramma  di 
adesione,  inviato  dall'Accademia  storica  ed  artistica  di  Vienna.  Quindi  il  Presidente 
die  la  parola  a  afona.  Francesco  Bnlic',  direttore  del  museo  di  Spalato,  il  quale  rese 
cinto  delle  scoperte  avvenute  nel  territorio  di  Salona  dal  1894  in  poi,  cioè  dall'epoca 
del  primo  Congresso  di  archeologia  cristiana.  Riepilogò  brevemente  le  principali  notizie 
sulla  storia  e  la  importanza  dei  monumenti  cristiani  del  cimitero  di  Monasthine  e  ne 
ricordò  le  principali  iscrizioni,  descrivendo  pure  le  tombe  dei  martiri  ivi  (toste,  e  i 
numerosi  sepolcri  intorno  a  queste  aggruppati.  Parlo  [ture  della  importante  iscrizione 
ohe  die  occasione  agli  Beavi  di  S.  Anastasio.  Passò  quindi  a  descrivere  gli  scavi  intra- 
presi a  Marusinae  e  in  altra  Basilica  cimiteriale  dov'egli  rinvenne  pregevoli  musaici, 
traccie  della,  protesi  del  Diaconico  e  della  Schola  cantorum,  come  pure  la  iscrizione 
di  S.  Giustino  Vescovo  di  Salona  e  quella  greca  di  un  sauto  Menas,  che  die  luogo  a 
molte  discussioni.  Aggiunse  la  notizia  della  scoperta  di  una  tomba  con  decorazioni 
dipinte  avvenuta,  in  questi  dintorni.  Concluse  col  far  sperare  altri  importanti  risaltati 
dagli  scavi  che  ora  egli  ha  intenzione  di  riprendere  presso  la  Basilica  urbana  di  Salona 
e  il  suo  Battistero. 

Il  Segretario  generale,  prof,  t  ».  Marucchi.  parlo  Di  una  cripta  con  importanti  pit- 
ture scoperta  recentemente  nel  cimitero  ili  Domitilla  dalla  Commissione  di  Archeologia 
sacra  (v.  Atti.  p.  96  . 

Il  prof.  Francesco  Wickhoff,  dell' Università  di  Vienna,  parlò  siili' influenza  dei 
musaici  cristiani  nella  pittura  del  rinascimento,  «  Ver  einfluss  der  altchristlichen  Mo- 
saiken  m  Barn  auf  die  molerei  der  "Renaissance*  (v.  Atti,  p.  298). 
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Il  prof.  Bormann,  della  medesima  Università,  parlò  dell'attività  della  scuola  \  un 
nese  negli  siinli  ili  antica  epigrafia,  dicendo  ch'essa  occupa  iun>  dei  primi  posti  nelle 
esplorazioni  dell'aria  Mutai-,  e  presentò  alcuni  fogli  del  Corpo  delle  iscrittimi  dal- 
l'Istituto medesimo  pubblicate,  accennando  ad  alenne  principali  fra  queste.  l';ihs<>  quindi 
a  trattare  ili  una  epigrafe  greca  incisa  sopra  una  porta  di  easa  privata  in  Efeso,  ove 
è  trascritta  una  parti'  della  famosa  lettera  apocrifa  diretta  da  Abgaro  al  Salvatore 
con  la  risposta  che  sarebbe  stata  fatta,  secondo  la  nota  tradizione,  da  Cristo  medesimo 
al  Ite.  Si  contentò  il  riferente  di  accennare  attesto  fatto  facendone  rilevare  l'impor- 
tanza, ma  senza  entrale  nel  inerito  della  questione  critica,  ancora  assai  oscura. 

Finalmente  Mona.  Gennaro  Aspreno  Galante,  con  rapida  ed  interessante  descri- 
zione, illustrò:  Le  fonti  di  archeologia  cristiana  in  Campania  Felice  (v.  Atli.  p,  145  . 

Uopo  ciò  il  Presidente  annunziò  che  per  l'abbondanza  delle  comunicazioni,  oltre 
la  seduta  già  stabilita  di  sabato  21,  anche  nella  mattina  di  lunedi  28  si  terrebbe 
un'altra  adunanza  generale  di  comunicazioni  scientifiche  e  poi  dichiarò  chiusa  la  seduta 
alle  li  '/<  poni. 

Adunanza  delle  Sezioni. 

I"  SEZIONE. 

[Seduta  del  20  aprile  1900. 

Presidente,  Mona.  Kirsch. 
Vice-Presidente,  Dott.  Mailer. 

1.  Il  R.  P.  Leone  Cré  dei  Padri  Bianchi:  L'Eléona  et  autres  sanctuaires  tir  Jéru- 
salem  reconnus  dans  In  mosaigue  de  Sainte-Pudentienne: 

a)  Storia  àelYEleona  a  traverso  i  tempi  di  N.  S.  e  nei  secoli  successivi,  recen- 
temente ritrovata  a  Gerusalemme  dai  Padri  Bianchi. 

b)  La   pianta   in   mosaico   di   Madaba,  scoperta   ultimamente,  contribuisce   a 
trarre  delle  conclusioni  sulla  forma  e  l'architettura. 

e)  Raffronto  del  mosaico  di  Santa  Pudeuziana  con  quello  di  Madaba. 

A  sinistra  di  chi  guarda,  vedesi  YAnasiasis.  Ove,  infatti,  si  riscontra  che  il  mosaico 
è  conforme  alla  posizione  topografica.  Gli  edifici  rappresentati  a  Madaba  sono  real- 
mente gli  stessi  rappresentati  nel  mosaico  di  Santa  Pudeuziana?  Sicuramente,  il  mosaico 
di  Santa  Pudeuziana  è  conforme  in  tutti  i  particolari  alle  indicazioni  dell'altro  mosaico 
di  Madaba:  Croce,  Anastasia  e  Madaba.  Il  mosaico  di  Santa  Pudeuziana  rappresenta 
per  gradazione  i  monumenti  più  importanti  di  Gerusalemme  nel  IV  secolo.  La  carat- 
teristica più  impressionante  è  la  particolare  apertura  uel  tetto  dell'edificio  costruito 
nel  posto  dell'Ascensione. 

Terminata  la  lettura,  si  fa  notare  al  dissereute  che  il  grande  portico  inferiore 
rappresenta  un  edificio  romano.  La  sola  prospettiva  può  rappresentare  gli  edifici  di 
Gerusalemme. 

2.  Comm.  prof.  Rodolfo  Laudani  :  Scoperta  della  cripta  dei  Pontefiei  nelle  Cata- 
combe ili  Callisto  il  giorno  l  marno  1589. 

Partecipa  la  scoperta  da  lui  fatta  di  un  documento  relativo  alle  catacombe  di 
S.  Callisto,  recante  la  data  1589,  dal  quale  risulta  che  due  Gesuiti  in  quest'epoca  tro- 
varono nella  cripta  papale  altre  tre  iscrizioni  di  papi  che  il  de  Rossi  giammai  potè 
ritrovare:  Pontianus,  Zephyrintts,  Hyginus  (?) 

Quindi  l'oratore  presenta  il  libro  del  suo  amico  A.  Stapylton  Barnes:  SI.  Peter 
iti  Home  and  his  tomb  on  the  Vatiean  Hill. 

Il  Presidente  presenta  l'opuscolo  del  canonico  Luigi  Mansi:  Illustrazione  ilei  prin- 
cipali monumenti  ili  arte  e  di  storia  del  versante  Amalfitano. 
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il  prof.  Luigi  Etiegl  legge  in  tedesco  uhm  dissertazione  Bopra:  //  tempo  del- 
l'origine del  sarcofago  ili  Sant'Eletta. 

L'oratore  considera  soltanto  il  valore  artistico  del  sarcofago.  Fa  notare  che  nel 
quarto  secolo  i  rilievi  sono  poco  sporgenti  e  ohe  le  pieghe  degli  abiti  sono  Legger- 
mente scolpite  e  poco  profonde;  ma  essi  sentono  ancora  una  influenza  classica.  Le 
fignre  hanno  ancora  scolpite  le  pupille  degli  occhi.  Quindi  crede  che  il  sarcofago  spetti 

più  al  II  secolo  che  ;i  I  I  V  secolo.  1  (Ine  busti  ili  Costantino  e  ili  S.  Ideila  sono  aggiunti, 
piuttosto  nell'ultimo  secolo  che  nel  quarto.  Ma  per  (piale  ragione  vi  sono  rappresen- 
tate delle  scene  di  guerra  sopra  un  sarcofago  di  donna,  abbenohè  madre  dell'Impe- 
ratore? Sembra  che  il  Sarcofago  sia  stato  preparato  per  un  generale  del  II  secolo. 

Nel  secondo  sarcofago  iConstantina'  si  riscontrano  le  stesse  forme,  ma  in  stile  di 
scultura  del  secolo  I  Y . 

I.  Dott.  Giovanni  Paolo  Riehter:  Giosuè  nel  musaico  di S.  Minia  Maggiore. 

L'oratore  con  il  suo  discorso  viene  alla  conclusione  che  i  musaici  di  S.  Maria  Mag- 
giore non  stanno  più  al  loro  posto  d'origine  e  che.  senz'altro,  devono  essere  stati  spo- 
stati l'orse  dal  Card,  l'incili.  La  scena  di  Giosuè  non  può  mettersi  in  raffronto  con 
una  scena  d'altra  rappresentazione. 

5.  Dott.  Arnaldo  Cervesato:  Simbolismo  dei  colori  (v.  Ath.  p.  358  , 

La  seduta  e  chiusa  alle  ore   11  '  .. 

ir  SEZIONE. 

Allumi  a  m  del  20  aprile  1900. 

nell'Ufficio  di  Presidenza  sono  presenti  il  Comm.  A.  Venturi,  Presidente,  l'Ing.  Gio- 
venale, Vice-Presidente,  ed  il  Dott.  Filangieri.  Segretario. 

1.  Il  prof.  Francesco  Bavagli  richiama  l'attenzione  dei  dotti  su  una  iscrizione, 
trovata  tra  i  ruderi  della  chiesa  di  San  Yineenzo  di  Cortona,  iscrizione  che  egli  crede 
del  tempo  di  Carlo  Magno. 

Il  Presidente  Comm.  Venturi  invita  il  ricorrente  a  trasmettere  il  calco  della  iscri- 
zione, perchè  sia  possibile  controllare  i  snoi  argomenti  per  via  di  confronti  paleografici. 

2.  Il  Barone  Rodolfo  Eanzler  espone  alcune  sue  ricerche  sopra  alcuni  smalli 
della  Confessione  Vaticana,  da  lui  osservati  nel  1892.  Nel  tempo  da  allora  trascorso 
egli  ha  potato  trovare  dei  confronti  che  provano  come  essi  siano  opera  di  smaltatori 
di  Limnges  della  line  del  secolo  XII.  Questi  smalti  furono  tenuti  in  gran  conto  nel 
medio  evo,  come  lo  prova  il  cancello  costruito  davanti  ad  essi  per  proteggerli,  cancello 
fattovi  apporre  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  Kssi  constano  di  due  colonnine  con  smalto 
ckamplevé,  con  un  archetto  che  le  riunisce.  Lo  spazio  coperto  dal  cancello  lascia  il 
posto  per  13  archetti  che  dovevano  contenere  il  Salvatore  coi  dodici  Apostoli.  11  dis- 
serente  mostra  il  confronto  di  una  decorazione  non  soltanto  simile,  ma  assolutamente 
identica  nella  chdsse  di  Chamberefl  (Corrose)  che  è  appunto  limosina,  della  fine  del 
secolo  XII,  e  che  ci  permette  di  farei  una  completa  idea  dello  sfato  primitivo  del 
monumento. 

3.  Il  Colimi.  A.  Venturi  discorre  di  un  bassorilievo  della  porta  intagliata  di  anta 
Sabina,  in  Soma,  che  si  è  creduto  rappresentare  «  l'Annunciazione  di  Zaccaria.  »  e 
dimostra  come  la  rappresentazione  non  abbia  corrispondenza  iconografica  con  le  altre 
dello  stesso  soggetto 

4.  Il  Comm.  A.  Venturi  tratta  poi  di  un  dittico  di  avorio,  coperta  di  un  Salterio 
di  Carlo  il  Calvo  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  ne  studia  le  rappresentazioni, 
determinando  che  invece  del  Cristo  tra  gli  Apostoli  intagliato  sopra  uno  dei  bassori- 
lievi, cosi  come  vuole  il  Westwood,  sia  rappresentato  il  committente  stesso  del  Salterio, 
in  atto  di  ordinare  agli  scribi  di  comporre  degnamente  il  libro  sacro. 
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."..  L'Ing.  Gustavo  Giovannoni  parla  su:  Gli  edifici  centrali  crittiam    r.    i//<. 
1».  249). 

ii.  il  Dott.  Arduino  Colasanti   fa  Dna  dissertazione  sulla  Dalmatica   Vaticana 
assegnandola  agli  aitimi  anni  del  secolo  XI. 

Senza  ripetere  cose  note,  e  senza  procedere  a  un  esame  delle  forme  delle  figure 
e  dello  stile,  che  pure  in  questo  argomento  avrebbe  la  sua  capitale  importanza,  il 
Colasanti  col  confronto  di  alcune  rappresentazioni  dei  secoli  NI  e  XII,  intende  di  por- 
lare  un  contributo  per  l'assegnazione  della  Dalmatica  Vaticana  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XI.  Elementi  comuni  all'iconografia  di  quei  tempi  si  ritrovano  nel  prezioso  tes- 
suto del  tesoro  di  San  Pietro,  che  ci  rappresenta  il  Redentore  barbato  nella  scena 
della  Trasfigurazione,  imberbe  in  quella  del  Trionfo.  I»i  più  un  avorio  bizantino  del 
secolo  XII  istoriato  con  scene  apocalittiche  ha  grandi  importantissimi  riscontri  con  la 
Dalmatica,  a  torto  finora  attribuita  all'epoca  di  Leone  III. 

7.  11  Kev.  Mons.  Bulie'  dimostra  il  aito  dell'antica  Stridane  patria  di  San  Gi- 

rola 

.Mons.  Balie'  sulla  base  di  un'iscrizione  trovata  anni  addietro  dimostra  che  Stri- 
dono, Inopi  natale  di  San  Girolamo,  giacerà  a  Grahovopolje,  io  Bosnia,  non  lontano 
dai  contini  dell'attuale  Dalmazia,  confutando  l'opinione  che  fosse  stato  in  Istria  od  in 
Ungheria;  luogo  quindi  dalmate  nell'antico  senso  della  parola,  poiché  la  Bosnia  faceva 
parte  della  Dalmazia. 

Il  Segretario  drììu  n  Sezione 

A.  Filangieri  di  Candida. 

IIP  SEZIONE. 

Terza  seduta  —  20  aprile  1900. 

Presidenza  t Tuidi. 

Presenti:  Guidi,  Petit,  Benigni,  Marroquin-Osorio  e  molti  membri  della  Sezione. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 

11  prof.  Benigni,  in  appendice  alla  sua  comunicazione  sul  cielo  Mariano  bizantino, 
richiama  l'attenzione  sul  fatto  che  il  «  motivo  »  della  Madonna  la  quale  allatta  il  Bam- 
bino, non  è  bizantino;  almeno  uè  al  relatore  né  ad  altri  (come  i  professori  Swoboda 
ed  Rhrhard  di  Vienna)  con  cui  egli  ha  parlato,  è  mai  capitato  quel  tipo.  Sarebbe  perciò 
importante  di  constatare  con  più  ampia  ricerca  il  fatto,  il  quale  constituirebbe  un  cri- 
terio di  selezione  fra  le  opere  veramente  bizantine  ed  alcune  dei  nostri  primitivi  di 
parvenza  bizantina  (Madonna  allattante  di  Amaseno,  ecc.). 

Il  prof.  Francesco  Kadic'  parla  degli  avanzi  della  Basilica  prisco-mcdiorrale  di 
Koljane  (Dalmazia)  (v.  Atti,  p.  367). 

Il  prof.  ab.  Neumaun  mantiene  il  titolo  di  lougobardico  nel  senso  che  quello  stile 
diffusosi  dai  Pirenei  al  Caucaso,  ebbe  un  centro  di  speciale  cultura  e  d'irradiazione 
presso  i  Lombardi  (maestri  Comacini  :  monumenti  del  Lombardo-Veneto).  Egli  poi  esclude 
il  bizantinismo  di  questo  stile,  mentre  esso  è  d'ispirazione  affatto  romana. 

I  professori  Kadic'  e  Bulie'  spiegano  a  favore  del  termine  «croato-bizantino»  come 
il  detto  stile  nelle  terre  croate,  in  Dalmazia,  ecc.  abbia  alcune  specialità  che  gli  danno 
un  tipo  locale,  e  come  tale  tipo  abbia  traccie  bizantine  confermate,  del  resto,  dalla 
storia. 

II  prof.  Milutine  conferma  che  dell'anzidetto  stile  trovatisi  nel  Caucaso  copiosi 
avanzi,  in  modo  da  poter  dire  che  esso  vi  fu  dominante. 

11  P.  Germer-Durand  narra  le  scoperte  fatte  in  Palestina;  illustra  alcuni  f/rafjiti 
trovati  in  alcune  spelonche  presso  Eleuteropóli  (Beit-Djibrin)  in  Palestina.  Decouvertes 
en  Palestine:  1.  Figures  gravées  dans  une  grotte  a  Beit-Djibrin  (Eleutheropoli)  (v.  Atti, 
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p.  L89  :  riferisce  sulla  scoperta  dei  ruderi  della   basilica  di   San   Giorgio  in   Taibeh 
Sfrata);  11.  Eglise  Saint-Georges  à  Taìbeh    Ephron)    \ .    Itti.  p.  19]    e  stante  la  somma 
importanza  comunica  la  scoperta  ilei  celebre  acquedotto  di  Gerusalemme;  HI.  Inscrip- 
timi  I, itìih   recemmeni  decouverte  entre  Jérusalem  et  Bethléem    \.  Atti,  p.  194). 

Il  dutt.  Pogolari  |iarla  ili  alcuni  piccoli  oggetti  di  devozione  con  caratteri  icono- 
grafo-i ed  iscrizioni  bizantine,  esistenti  al  museo  ih  Napoli,  formati  da  paste  dure  o 
piecore  tavolette  di  legno  incise,  portate  per  ricordo  da  pellegrinaggi  d'Oriente. 

Il  prof.  Botti  presenta  irli  originali  di  alcuni  contratti  copti,  io]  "VÌI  secolo,  scritti 
su  pelli  e  riguardanti  la  vendita  di  alcune  terre,  o  la  loro  donazione  a  monasteri,  wc 
Il  notaio  di  tali  atti  firma  in  greco.  Aggi  tinge  opportuni  ragguagli  sul  patrimonio  fon- 
diario delle  chiese  egiziane,  sui  loro  prestiti,  ecc.  Quindi  illustra  alcuni  calchi  d'iscri- 
zioni cristiane  e  di  stele  da  luì  esposti  in  questo  Congresso.  V.  Le  iscrizioni  cristiane 
ili  Messimi/ mi  d'Egitto  nel  Bessarione.  Roma,  1'.»»».  n.  15-46,  p.  270.  Queste  iscrizioni 
sono  in  numero  di  20  raggruppate  in  tre  serie:  I.  Iscrizioni  trovate  nell'abitato  di 
Alessandria  \.  1-1  :  li.  Iscrizioni  della  necropoli  occidentale  (N.  5-13) ;  III.  Iscrizioni 
della  necropoli  orientale  e  dintorni  (N.  14-20).  V.  steli  cristiane  ili  epoca  bizantina 
esistenti  nel  museo  di  Alessandria  (Egitto)  nel  Bessarione.  Roma,  li"'11,  n.  47-48,  p.  125; 
n.  49-50,  p.  l'i'*:  n.  51-52,  p.  242.  Sono  in  ninnerò  ili  91  con  una  appendice  di  quattro 
iscrizioni  ultimamente  trinate. 

L'aliate  Pietro  De  Laminai  espone  varie  importanti  correzioni,  in  base  ai  codici 
vaticani,  del  testo  copto  della  corrispondenza  fin  Acacio  e  Pietro  Mongo,  edita  dal- 
l' Amelineau.  Revision  <Ih  teste  copte  des  ■■  Lettres  ili  Pierre  Mongeet  d'Acace*  et  de 
In  ■■  Vie  ile  ■lenn  ile  ThanidjoU.  (v.   .4///.  p.  ■"■•".7  . 

Viene  presentato  dalla  Presidenza  il  seguente  voto  che  è  approvato  dopo  una 
discussione  interceduta  fra  i  signori  Benigni,  Franco.  Larminat,  Petit  e  Viola  intorno 
alla  estensione  ili  tempo  ed  al  termine  da  applicarsi  all'ellenismo  di  cui  è  parola  nel- 
Pordine  istesso: 

«  Attenta  evidenti  ac  somma  utilitate  historiam  bellenismi  mediaevalis  in  Italia, 
doeumentis  instructam,  edendi,  nostri  Oonventus  est  in  votis  ut  in  singulis  Italiae  oppidis, 
monasteriis,  etc,  in  quibus  buiusmodi  monumenta  ac  documenta  supersunt,  per  idoneos 
viros,  eorumdeni  monumentornm  et  documentornm  catalogi,  textus,  photograpbicae  ima- 
L'ines,  historicae  illustrationes  in  Imeni  prodeant;  ex  quibds  omnibus  tandem  praedicta 
historia  instrui  possit  ». 

11  Prof.  Viola  propone  che  a  tal  uopo  si  nomini  una  Commissione;  e  si  approva 
quanto  dice  il  Presidente,  prof.  Guidi,  di  rimettere  cioè  la  cosa  alla  Presidenza  del 
I  ioagresso. 

I  '.  Benigni,  Segretario. 

IV  SEZIONE. 

in  oprile  W00. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  li.  Ambrogio  Amelli  ricorda  la  discussione  di  ieri 
sui  due  voti  proposti  dal  P.  Grisar,  e  li  ripresenta  con  alcune  modificazioni  compiute 
dalla  Commissione  ed  interamente  accettate  dallo  stesso  P.  (frisar,  e  dalla  Presidenza 
generale  del  Congresso: 

«  Sulla  stìiiln,  ile/Ir  relazioni  fra  la  uniste,/  dell'antichità  e  f/nrlln  liturgica  ilei 
Medio  Fin. 

»  Il  II  Congresso  di  Archeologia  Cristiana,  considerando  l'importanza  singolare 
dello  studio  archeologico  del  canto  Gregoriano  per  conoscere  l'influenza  dell'antica 
musica  ebraica,  greca  e  romana  sulla  musica  del  Medio  Evo,  raccomanda  assai  tali 
studi  ». 
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Per  la  prepara/ione  al  centenario  di  San  Gregorio  (1904). 
il  il  Congresso  di  Archeologia  Cristiana,  ai  vicinandosi  la  commemorazione  solenne 
centenaria  della  morir  di  San  Gregorio  liagno    ;  6045  eelabrato  qnal  padre  del  canto 
ecclesiastico  <lell;i  liturgia,  fa  roti  che  tale  ricorrenza  sia  preparata   con  debiti  stadi 
e  celebrata  con  degna  manifestazione». 

Il  Barone  Kanzler  rileva  brevemente  la  somma  importanza  della  pubblicazione 
della  Paléographie  musicale  di  Solesmes  in  aiuto  alla  scienza  archeologico-mnstoale  e 
oe  mostra  mi  me  rosi  esemplari. 

I  due  voti  vengono  approvati  separatamente  e  per  alzata  di  mano. 

Ha  quindi  la  parola  il  P.  Moria  (  i.  S.  B.  Vice-Presidente  della  Sezione. 

Esso  dimostra  che  le  annotazioni  liturgiche  (périeopes)  segnate  in  margine  del 
..ridire  libro  desìi  Bvangelii  A.mbros:  0.  89  Tuf,  prima  metà  del  VI  secolo)  si  rife- 
riscono non  all'antica  liturgia  milanese  come  a  torto  erasi  fin'ora  creduto,  ma  ad  un'altra 
liturgia  connessa  con  la  milanese.-  alla  liturgia  della  Chiesa  di  Marsiglia  all'epoca 
dei  Merovingi.  Questo  risultato  clic  il  Presidente  del  Congresso  signor  Ali.  Duehesne 
dichiara  scientificamente  stabilito,  dà  per  conseguenza  un'importanza  straordinaria, 
dal  punto  di  vista  della  storia  della  Volgata  e  della  sua  introduzione  nelle  Gallie,  a 
questo  manoscritto  copiato  a  Marsiglia  un  einqnant'anni  soltanto  dopo  la  morte  ili 
Cassiano,  Quanto  alle  annotazioni  liturgiche,  esse  rappresentano  con  tutta  probabilità 
una  parte  del  lezionario  composto  dal  dotto  prete  marsigliese  Musaeus  ili  cui  parla 
Gennadio  nel  suo  De  viris  illustribus. 

È  inutile  aggiungere  che  non  si  trova  tra  le  pericopi  marsigliesi  alcuna  indica- 
zione che  denoti  la  menoma  influenza  di  ciò  che  è  stato  chiamato  la  tradizione  pro- 
venzale. In  fatto  di  santi  locali,  non  vi  si  nota  che  il  martire  San  Vittore  e  un  santo 
Eleutherus  il  cui  culto  ha  sopravvissuto  per  un  certo  tempo  alla  perdita  di  tutti  i  dati 
istorici  concernenti  la  sua  personalità. 

II  Presidente  generale  signor  Ah.  Duehesne,  che  onora  della  sua  presenza  la  nostra 
Sezione,  aggiunge  alcune  parole  di  lode  per  la  importante  dissertazione. 

Il  ltev.  P.  Ugo  tìaisser  parla  quindi  sui  rapporti  del  canto  liturgico  détta  chiesa 
latina  e  quello  della  chiesa  greca.  Dice  che  non  vi  è  alcun  musicologo  del  nostro  tempo 
che  neghi  l'esistenza  di  questi  rapporti.  La  questione  è  di  sapere  in  che  cosa  questi 
consistano.  Sarebbe  difficile  di  rispondervi  in  modo  assoluto,  bisogna  piuttosto  fare 
varie  distinzioni.  Bisogna  distinguere  la  teoria  e  la  pratica:  e  nell'una  e  nell'altra, 
ma  specialmente  nella  pratica,  è  necessario  distinguere  le  varie  fasi  che  ha  attra- 
versato. 

Quanto  alla  teoria,  i  termini  stessi  della  teoria  medioevale  latina  provano  una 
origine  greca.  Inoltre  Aureliano  (verso  l'850)  l'attesta  in  ima  maniera  esplicita. 

L'influenza  dell'origine  greca  sulla  musica  latina  è  non  meno  certa  dal  punto  di 
vista  della  pratica.  Ciò  è  soprattutto  dimostrato  dalla  presenza  di  certi  accidenti  come 
mi  li.  ecc..  e  dalla  classificazione  dei  canti  nei  tonali,  classificazione  interamente  fatta 
secondo  i  principi  della  musica  bizantina,  ed  inesplicabile  con  la  cosidetta  tradizione 
Gregoriana. 

Si  possono  soprattutto  stabilire  tre  fasi  nella  teoria  e  pratica  gregoriana. 

La  1"  è  tutta  bizantina:  nota  i  canti  su  di  diapason  fisso  e  conseguentemente  con 
l'uso  di  altri  accidenti  oltre  il  si  b.  La  2"  che  si  potrebbe  chiamare  gallica  ha  appreso 
i  canti  sulla  sola  tradizione  orale  e  conseguentemente  segue  il  monocordo.  La  3*  risulta 
dall'incontro  dei  due  accennati  sistemi. 

Questo  conflitto  si  fondava  sopra  un  malinteso  tecnico,  ma  riuscì  disastroso  per  il 
canto  gregoriano.  11  canto  inglese  introdotto  nell'isola  dagli  apostoli  inviati  da  San  Gre- 
gorio è  quello  che  spesso  ha  meglio  conservate  le  varianti  in  apparenza  contrarie  alla 
tradizione  gregoriana,  ma  in  realtà  autentiche. 
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11  l!e\.  r.  Janssen*  domanda  maggiore  spiegazione  sulla  influenza  reciproca  della 
musica  greca  e  latina  accennata  sommariamente  dal  ilisserente.  Prosegue  qnindì  il 
P.  Qeisser  Dotando  che  al  Nili  Beoolo,  al  tempo  dell'impero  latino  a  Costantinopoli, 
il  canto  latino  esercitò  una/ione  reciproca  sul  canto  bizantino  come  lo  attestano  le 
composizioni  che  portano  il  nome  di  o:7y-/.v/  mentre  il  compositore  porta  il  titolo  latino 
grecizzato  ili  lAsttuTwp  [magister,  maestro). 

Il  diaaerente  esprime  quindi  il  desiderio  che  vengano  raccolte  con  scrupolosa  eura 

tutte  le  anomalie  che  appariscono  nelle  melodie  gregoriane  e  che  sono  spesso  comple- 
tamente autentiche.  Sarebbe  anche  lune  di  annettere  una  grande  importanza  alle 
classificazioni  le  più  autentiche  dei  tonari.  Esse  sono  (piasi  tutte  false  dal  punto  di 
vista  bizantino  e  possono  cosi  aiutare  spesso  a  decidere  con  certezza  (piasi  assoluta  la 
scelta  da  t'arsi  tra  due  o  più  versioni  apparentemente  differenti  di  una  stessa  melodia. 

La  fine  della  importantissima  comunicazione  è  accolta  da  applausi. 

Il  Presidente  dovendo  recarsi  alla  Sezione  VI,  cede  il  posto  al  Vice- Presidente 
P.  Morin. 

Mona.  Wilpert  fa  un  breve  riepilogo  del  suo  studio  sulle  vestì  liturgiche  e  presenta 
esempi  di  tali  resti  da  lui  ricostruite,  e  cioè:  una  tunica  manicata,  una  penula,  un 
pallio,  di  cui  mostra  le  successive  variazioni  ed  una  dalmatica.  L'esperimento  pratico 
desta   vivissima  attenzione  ed  è  coronato  da  approvazioni  prolungate. 

Il  Segretario  M.  Bespighi  legge  l'ordine  del  giorno  per  la  prossima  seduta,  ed  un 
voto  formulato  dal  P.  Latil  -sulla  conservazione  ed  illustrazione  dei  libri  liturgici, 
nascosti  o  negletti  in  più  luoghi  ».  Annunzia  che  nella  prossima  seduta,  che  sarà 
l'ultima,  si  formuleranno  altri  voti  sopra  lo  studio  della  sacra  liturgia. 

V*  SEZIONE. 
Sedata  del  20  aprile  1900. 

Il  (prof.  Ch.  Ilulsen  presenta  la  copia  di  un  frammento  d'iscrizione  monumentale 
trovata  presso  le  catacombe  di  Generosa  al  quinto  miglio  della  via  Portuense,  nel  sito 
ore  fu  il  bosco  sacro  dei  fratelli  Arvali;  ne  supplisce  il  testo  metrico  e  riesce  a  sta- 
bilire con  molta  probabilità  il  tempo  della  ricostruzione  di  alcune  memorie  sacre  indi- 
cate indi' iscrizione.  (V.  Nuovo  Bullettìno  d'archeologia  cristiana.  Roma,  1900.  Anno  VI. 
n.  1-2,  p.  121.  Di  una  iscrizione  monumentale  appartenente  al  Cimitero  ili  Generosa 
sullo  via  Portuense). 

-ungono  osservazioni  in  parte  affermative  il  prof.  Gatti  ed  altri. 

11  prof.  Bormann  presenta  i  primi  fogli  del  1  volume  della  Raccolta  epigrafica 
dell'Asia  Minore  e  rileva  gli  importanti  progressi  della  nuova  maniera  di  pubblicare 
i  monumenti  epigrafici. 

'ili  adunati,  riconoscendo  i  ineriti  di  questo  modo  di  pubblicazione,  rilevano  pero 
le  difficoltà  che  presentano  per  la  diffusione  sia  la  mole  sia  il  costo  dell'opera,  ed 
esprimono  analoghi  desideri. 

Il  Seymour  de  Ricci  parla  della  sua  impresa  di  fare  la  raccolta  delle  iscrizioni 
antiche  della  Siria.  dell'Egitto  e  della  Cirenaica. 

Il  prof.  Multar  presenta  le  prove  della  sua  pubblicazione  dei  Cemeteri  eorai 
Italia. 

'ili  adunati  sentono  con  soddisfazione  che  il  Mailer  ed  il  Ricci  (il  quali  era  stato 
incaricato  dalla  (Soeiété  des  étndcs  juives  »  di  una  impresa  analoga,  ma  più  vasta. 
udendosi  a  tutto  il  mondo  antico  sono  venuti  ad  un  accordo,  che  sarà  utile  a  tutte 
e  due  le  imprese. 

Il  P.  Villani  riferisce  sulla  raccolta  da  lui  intrapresa  «  Tifai/  Osiienses*  (iscrizioni 
S.  Paolo  fuori  le  mura). 
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Il  doti.  i.  Laureili  parla  diffusamente  del  progetto  suo  e  del  denteili  di  t'aro  una 
raccolta,  o  inventario,  di  tutte  le  iscrizioni  Rifili.-  cristiane.  Comunieation  sur  le  projet 
d'un  recueil  des  inscriptions  grecques  chrétiennes.  i\.    \iii,  p,  17 

Il  prof.  Marucchi  spiega  il  suo  pensiero  della  utilità  e  necessità  «li  un  Mimimi, 
ili  epigrafia  cristiana,  ad  uso  specialmente  didattico,  e  ne  espone  la  divisione  delle 
parti. 

In  lunghissima  discussione,  alla  quale  partecipano  il  Bormann,  Borsari,  Bouvy, 
Gatti,  Iliilsen,  Moller,  il  riferente  ed  altri,  fnrono  esaminati  i  diversi  modi  di  pubbli- 
care un  siffatto  manuale,  come  per  esempio:  il  testo  OOU  un  atlante  in  appendice;  0 
divisione  fra  la  teoria  ed  i  tosti  illustrativi;  o  una  silloge  intiera  oltre  al  mannaie 
proprio.  Si  discute  puro,  so  come  il  Marueohi  avea  pensato,  si  dovessi-  tare  un  lavoro 
collettivo  o  da  un  solo.  <ìli  adunati  furono  unanimi  nel  desiderio  ohe  già  pel  prossimo 
Congresso  potesse  essere  presentato  un  tale  manuale  ed  in  grande  maggioranza  cre- 
dettero che  per  ciò  lo  stesso  prof.  Manierili  sia  la  persona  la  più  adatta  per  tale  pub- 
blicazione. 

Il  prof,  datti  riferisce  sullo  stato  della  continuazione  delle  Tnscriptiones  Christianae 
Urbis  Umilili1  del  De  Rossi.  Essendo  quasi  intieramente  pronto  per  la  stampa  il  mano- 
scritto per  la  sei da  parte  del  volume  11,  la  Sezione  delibera  su  proposta  del  Bor- 
sari, di  far  votare  dal  Congresso  intiero  il  seguente  voto  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione: 

«Il  II  Congresso  internazionale  di  Archeologia  cristiana  riunito  a  Roma,  intesa 
la  relazione  della  V  Sezione  epigrafica,  ove  il  professore  Gatti  espose  il  programma 
della  continuazione  dell'opera  Tnscriptiones  christianae  del  Ile  Bossi,  che  è  parte  inte- 
grale del  «Corpus  Inscriptionnm  latinarum  »  di  Berlino,  a  lui  affidata  dopo  la  morte 
del  sommo  autore,  fa  caldissimi  voti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  il  quale 
ha  assunto  già  gl'impegni  di  questa  pubblicazione,  affinchè  voglia  al  più  presto  ordi- 
narne la  stani pa  ». 

In  fine  viene  formulato  dalla  Sezione  il  seguente  voto  circa  il  manuale  di  epigrafìa 
cristiana: 

«  La  V  Sezione  epigrafica  su  proposta  del  commendatore  Marucchi  fa  voti  affinchè 
il  Congresso  voglia  decidere  la  pubblicazione  di  un  manuale  di  epigrafia  cristiana  ad 
uso  delle  scuole  e  degli  Istituti  ». 

VP  SEZIONE. 
Seduta  del  20  aprile. 

La  seduta  viene  aperta  alle  ore  10  ant.  Presiede  il  prof.  A.  Ehrhard. 

E  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  dott.  Antonio  Baumstark  legge  la  sua  memoria  latina  sull'anno  emortuale  dei 
martiri  Gruria  e  Samona,  e  per  gli  Atti  scritta  in  tedesco:  Dos  todesjahr  il V r  Edesse 
niscken  martyrer  Ghiria  ioni  Shamona,  p.  23. 

Il  Presidente  segnala  quattro  testi  greci,  di  cui  uno  è  traduzione  dal  siriaco,  e 
gli  altri  tre  sono  successivi  rimaneggiamenti  della  versione  greca,  e  il  metafrasteo  è 
l'ultimo.  L'errore  della  data  si  trova  già  nel  primo:  errore,  che  il  Baumstark,  sotten- 
trando, crede  si  trovasse  già  nell'esemplare  siriaco  usato  dal  traduttore. 

Indi  il  prof.  Alberto  Dufonrcq  legge  sopra  il  Liber  martyrum  della  chiesa  romana 
menzionato  da  S.  Gregorio  Magno.  Secondo  le  sue  conclusioni  questo  libro  sarebbe,  in 
sostanza,  conservato  in  un  cod.  Palatino  di  Vienna. 

Si  dà  lettura  di  una  comunicazione  inviata  dal  Card.  Rampolla  del  Tindaro,  Segre- 
tario di  Stato  di  Sua  Santità.  L'Eminentissimo  annunzia  di  aver  ritrovato  in  un  codice 
della  Biblioteca  di  Oviedo  in  Ispagna  il  testo  intiero  della  vita  di  Melania  giuniore. 
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L'importanza  di  questo  documento  dettato  da  un  monaco  latino,  ohe  accompagnò 
la  Santa  in  tutte  1<'  suo  peregrinazioni    104-439),  è  grande  tanto  dal  lato  agiografico, 

poiché  ci  fornisce  intorno  a  Melania  molto  maggiori  notizie  ili  quelle  che  sin  qui  ave- 
vamo, quanto  dal  lato  Btorico,  poiché  spanile  onora  luce  sulla  imperatrice  Eudocia, 
la  celebre  Atenaiile.  e  su  altri  personaggi  (li  quell'epoca,  come  anche  ci  fa  meglio 
conoscere  le  (lue  eorti  ili  Roma  e  di  Costantinopoli.  Non  meno  prezioso  è  il  documento 
per  le  notizie  liturgiche  di  cui  abbonda  [Di  un  nuovo  documento  contenente  la  biografia 
dì  Santa  Melania  gnaUore.  Vedi  Nuovo  Bullettino  di  Archeologia  cristiana,  Soma, 
1900,  an.  71,  n.  1-2.  p.  :.. 

La  comunicazione  è  accolta  da  unanimi  applausi:  dopo  di  che  gli  aderenti  pre- 
gano vivamente  la  Presidenza  della  Sezione  a  volersi  fare  interprete  presso  la  Presi- 
den/a  generale  dei  loro  sentimenti  di  gratitudine  e  di  riconoscenza  verso  l'Eminen- 
ti>simo  principe,  degnatosi  di  partecipare  loro  i  frutti  delle  sue  indagini  scientifiche, 
dalle  quali  non  valgono  a  distoglierlo  le  gravi  cure  dell'altissimo  ufficio. 

Il  Duchesne  legge  sopra  Ln  première  collection  romainr  dea  Dnntales  (v.  Alti, 
pag.   159). 

I>.  li.  Morin  fa  un  resoconto  di  una  memoria  del  dott.  Filippo  Carlo  Weymann 
sopra  ai  così  detti  Tractatus  Origenis  di-  libris  sii  era  rum  scripturarum,  recentemente 
pubblicati  da  M.  1'.  Battitoi.  11  prof.  Weymann  ne  vorrebbe  autore  Noraziano :  ipotesi 
che  1>.  Morin  non  ammette,  e  sostituisce  eoll'altra  (die  siano  opera  di  Gregorio  lllibe- 
ritano.  Alla  discussione  sortane,  prendono  parte  il  Presidente,  il  P.  Lagrange,  Duchesne 
e  Morin:  Neue  tràktate  Novatians  (V.  .1///.  p.  155). 

Indi  si  legge  la  BCCOnda  serie  di  voti  della  Sezione  riguardanti  lo  studio  della 
letteratura  cristiana  antica  in  se  stessa  :  Miti  che  si  discuteranno  nella  prossima  seduta. 

VII»  SEZIONE. 
Seduta  del  20  aprile  l'JOO. 

La  seduta  comincia  alle  ore  10  '  ,. 

Aperta  la  seduta,  sotto  la  presidenza  del  limo  P.  Bonavenia  S.  J.,  parlò  il  conte  Dau- 
gnon.  il  quale  ricordo  di  nuovo  la  sua  proposta  in  quanto  ad  una  Società  intemazionale 
di  cristiana  archeologia. 

Il  prof.  comm.  Botti  formulò  quindi,  in  iscritto,  il  voto  del  Conte  per  aver  qualche 
cosa  di  concreto  in  parole  precise  e  poter  vedere  i  limiti  del  sopraccennato  voto:  quindi 
ne  fa  la  lettura  : 

«  La  VIP  Sezione,  inteso  il  signor  conte  de  Daugnon,  raccomanda  al  Congresso  di 
curare  la  fondazione  di  una  Associazione  archeologica  internazionale  per  lo  studio  delle 
antichità  cristiane,  con  sede  in  Roma,  e  sotto  l'alto  patronato  del  Sommo  Pontefice. 

»  Organo  di  questa  Associazione  sarebbe  una  Rivista,  la  quale  riunisse  d'ogni  parte 

I' municazioni  e  memorie  di  Cristiana   archeologia  e  tenesse  i  lettori,  con  opportune 

recensioni,  al  corrente  delle  pubblicazioni  congeneri  ». 

Questi  voto  fu  dai  presenti  lodato  e  rimandato  ad  ulteriore  discussione  dopo  accordi 
da  prendersi  con  la  Presidenza  generale. 

Assume  la  presidenza  Mons.  Banmgarten. 

Qnindi  legge  il  suo  discorso  sul  Tempi,,  d,  Gerusalemme,  l'ingegnere  signor  An- 
gelo Regis.  nel  quale  cerca  di  dimostrare  che  l'origine  dello  Basiliche  cristiane  non  è 
pagana,  ma  è  stata  presa  dall'Oriente:  erede  l'oratore  che  i  cristiani  trasformando  i 
templi  pagani  in  basiliche  cristiane,  facevano  questa  trasformazione  avendo  innanzi 
agli  occhi  sempre  il  tempio  di  Gerusalemme.  Quindi  con  apposite  fotografìe  tentò  di 
sostenere  la  sua  tesi. 
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Bipete  di  nuovo  il  suo  roto  «li  fondare  in  Soma  un'Accademia  ili  studi  del  tom pio 

di  Gemsale i-,  nella  quale  accademia  itodierebbero  j;li  Italiani,  come  lo  tanno  jria 

in  simili  istituti  i  Tedeschi,  Francesi,  Inglesi,  Bossi,  ecc. 

11  Presidente  osserva  che  la  proposta  Begis  tale  qnale  è,  non  può  essere  accettata 
dalla  Presidenza. 

Il  1'.  Bonavenia,  stando  al  testo  del  Regolamento  della  VII"  Sezione,  dire  ebe  il 

Regia  eoi  suo  discorso  e  col  suo  voto  entra  in  materia  che  non  appartiene  alla  nostra 
Se/ione,  ma  piuttosto  alla  l*  ove  trattaci  dell'arte  relativa  alle  antichità  cristiane 
primitive. 

Quindi  il  signor  Begis  restringe  la  sua  proposta  alla  fondazione  d'una  Accademia 
orientale  in  Roma,  donde  si  mandino  dei  collaboratori  in  Palestina  per  farvi  degli 
studi. 

Finalmente  si  conviene  di  includere  la  proposta  Regia  in  quella  del  conte  l>au- 
gnon,  cioè  elio  la  VII"  Sezione,  attesa  la  proposta  ed  il  pieno  consenso  del  detto 
signor  Angelo  Begis,  raccomanda  lo  studio  dell'Oriente  in  quanto  ha  attinenza  all'Ar- 
cheologia cristiana. 

Il  Presidente  legge  quindi  la  proposta  di  Mons.  Menghini,  che  desidera: 

I.  Curare  un  trattato  popolare  di  Archeologia  cristiana  e  di  far  studiare  ai  giovani 
sino  dalla  terza  ginnasiale  l'Archeologia  sacra. 

II.  Fondare  un  popolare  Bollettino  archeologico. 

III.  Propagare  lo  studio  archeologico  nelle  comunità,  collegi,  ecc.,  far  gite  archeo- 
logiche. 

Quest'ultimo  voto  si  approva,  giacche  dovunque  sono  monumenti  cristiani,  lì  si 
debbono  far  fare  passeggiate  archeologiche,  come  suole  fare  con  somma  lode  il  Coir 
legiurn  Cultorum  Marti/non.  Ma  si  dovrebbero  ancora  aumentare  e  fare  più  s|h  s^ 
volte. 

Si  approva  finalmente  il  voto  del  marchese  Eroli  in  quanto  alla  pubblicazione  d'un 
dizionario  archeologico  latino. 

La  seduta  termina  alle  11  Vt. 


Adunanza  generale  di  saltato  il  aprile  1900. 

La  seduta  si  aprì  alle  ore  4  e  mezzo  pom.,  in  presenza  dell' Eminentissimo  Car 
dinaie  Protettore;  e  dopo  la  lettura  del  verbale  il  Presidente  die  la  parola  a  Mon- 
signor Giuseppe  Wilpert,  il  quale  parlò  intorno  alle  pitture  recentemente  scoperte  nel 
limiterò  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  accennando  prima  ad  alcune  altre  pitture  del 
medesimo  cimitero  da  lui  già  studiate  e  pubblicate.  Rilevò  i  gravi  errori  commessi 
dall'Avanzini,  disegnatore  del  Bosio,  nel  riprodurre  quei  dipinti,  e  si  estese  a  spiegare 
il  simbolismo  di  quelle  rappresentanze.  Quanto  poi  agli  affreschi  ultimamente  scoperti 
e  nei  quali  pure  il  pittore  suddetto  aveva  preso  gravi  abbagli,  egli  riconobbe  il  Pro- 
feta Balaam  che  indica  la  stella,  Cristo  che  moltiplica  i  pani  e  il  Salvatore  stesso 
posto  in  mezzo  alle  duplici  specie  eucaristiche.  Finalmente  richiamò  l'attenzione  degli 
adunati  sulla  speciale  importanza  di  uno  di  quei  dipinti  in  cui  riconobbe  la  figura  di 
S.Pietro  indicato  chiaramente  dal  suo  tipo:  e  che  deve  ritenersi  come  uno  dei  più 
antichi  esempi  dell'Apostolo  così  individualizzato  e  come  conferma  della  grande  anti- 
chità del  culto  verso  di  lui  in  Roma. 

Quindi  l'ing.  M.  E.  Cannizzaro  parlò  dell'. Intica  chiesa  di  S.  Saba  sull'Aventino 
(v.  Alti,  p.  241),  dei  recenti  lavori  di  scavo  e  degli  studii  che  egli  vi  sta  facendo  per 
conto  dell'Associazione  dei  Cultori  di  architettura. 

Dopo  ciò  l'ing.  Giov.  Batt.  Giovenale  descrisse  le  Pitture  del  secolo  XII  in  S.  Moria 
in  Cosmedin  e  Nuovo  monumento  Carolingio  {V.  Atti,  p.  379). 
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Il  prof,  ceam.  Botti,  direttore  del  Museo  di  Alessandria  ili  Egitto,  parlò  della 
grande  Colonna  chiamata  volgarmente  di  Pompeo  esistente  nella  suddetta  città.  Con- 
fato tale  denominazione  perchè  priva  di  qualsiasi  fondamento;  ed  accennò  le  rarie 
opinioni  degli  archeologi,  i  (piali  hanno  attribuito  la  colonna  suddetta  ora  ad  ono,  «ira 
ad  altm  Imperatore.  Disse  che  tutte  (|iieste  opinioni  Bono  incerte,  ma  che  senza 
dubbio  quel  grandioso  monumento  renne  eonseerato  da  Teodosio  11  al  culto  cristiano; 
ed  egli  aggiunse  che  siffatta  consecrazione  dovette  avere  luogo  in  memoria  del  Serapèo 

(die  ivi  sette    esisteva,  ed   anche  in   reuiiniseen/.a  delle  condanne  avvenute  ivi   presso, 
di   parecchi    martiri:   inule    ((india    celebre   colonna  si   dovrebbe   considerare   come    un 

grande  monumento  del  trionfo  del  cristianesimo. 

Il  prof.  Giuseppe  Bordini,  ispettore  degli  scavi  dell'Umbria,  trattò  Di  un  cimitero 
eristiano  sotterraneo  dell'Umbria    v.  .1//'.  p,  109). 

Finalmente  il  1'.  Giuseppe  Bona  veni  a,  S.  J.,  die  notizia  di  avere  ritrovato  parte 
D'un  manoscritto  inedito  del  l\  Giuseppe  Marchi  d.  e.  il.  a.  intonai  all'architettura 
di  Unum  cristiana  /W  de' saeri  cimiteri    \.  Atti.  p.  123). 

Uopo  eio.  il  Segretario  die  alcune  istruzioni  ai  Congressisti  sul  da  t'arsi  nelle  due 
giornate  di  domenica  e  lunedi  e  quindi  il  Presidente  tolse  la  seduta  alle  6  e  mezzo  pom. 

I»  SUZIONE. 
Seduta  del  31  aprilo  1900. 

Apresi  la  seduta  alle  ore  !'  l/t. 

Presidente:   Dott.  Nicola  Mailer. 

Il  sig.  Se\ ur  de  Elicei  dà  in  francese  un  riassunto  del  lavoro  del  prof.  Ste- 
fano Uscii:  Les  edifices  chrétiens  di'  Thelepte  et  d'Ammaedara  <\.  Atti.  p.  195  e  225). 

Il  canonico  1».  Cosimo  Stornajolo  parla  sopra:  /  musaici  del  battistero  di  S.  Gio- 
vanni in  fonte  uri  duomo  di  Napoli  (v.  Atti.  p.  269). 

II  conte  A.  l'ilangeri  di  Candida,  con  dati  artistici,  viene  alle  stesse  conclu- 
sioni di  Mons.  Stornajolo  sull'epoca  costantiniana  dei  musaici  di  S.  Giovanni  in 
Napoli. 

Il  1'.  Van  Ortroy,  S.  J.,  legge  una  comunicazione  francese  del  P.  Ippolito  Dele- 
haye.  S.  .1..  sopra:  Une  guestion  à  propos  d'une  épitaphe  il»  cimetière  de  Dominile 
v.  Atti.  p.  LO!  . 

Mons.  I'.  Crosta n isa  :  7"  sigilli  doliari  nrl/r  basiliche  cristiane  (v.  Atti.  p.  136). 

Il  C'oiniu.  Prof.  G.  fiotti:  Monumenti  d'Alessandria. 

L'oratore  comincia  dimostrando  le  difficoltà  die  s'incontrano  negli  scavi  archeo- 
logici. Egli  ha  tatto  una  collezione  di  bolli  doliari,  de'  quali  s'è  arricchito  il  museo 
d'Alessandria.  La  maggior  parte  sono  in  lingua  latina:  sono  maggiormente  da  notarsi 
i  monogrammi  bizantini.  Termina  incoraggiando  l'uditorio  a  nulla  disprezzare  negli 
scavi  archeologici,  perché  anche  i  pili  piccoli  frammenti  possono  essere  preziosi. 

Il  Prof.  Ing.  Gatteschi:  /."  Basilica  l'oidi  pagana  e  lo  basilica  Pauli  cristiana. 

II  disserente  fa  rimarcare  che  ambedue  le  basiliche  sono  indipendenti,  ma  le 
dimensioni  sono  esattamente  le  stesse  e  conchiude  che  le  colonne  dell'antica  basilica 
del  l'oro  devono  essere  state  trasportate  sulla  Via  Ostiense  per  la  basilica  cristiana. 
Tante  riferiscono  le  antiche  leggende. 

L  Ing.  Angelo  Regia  :  //  tempio  di  Gerusalemme. 

La  vera  ferina  del  terze  tempio  verso  l'anno  7"  della  nostra  èra.  Con  il  sole  testo 
biblico  è  impossibile  ricostruire  il  tempio,  e  l'oratore  s'ingegna  a  questo  scopo,  ser- 
vendosi delle  varie  fonti:  la   Bibbia,  il  Talmud  e  gli  scavi. 

Catalogo  della  bibliografia  sulle  ricerche  in  proposito.  Limiti  che  devono  circo- 
scrivere le  ricerche.  Che  dire  delle  descrizioni  di  Giuseppe?  I»i  quelle  d'Ezechiele,  di 
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cui  il  carattere  ili  profeta  si  deve  verificare  esattamente!  Mala  profezia  dod  riguarda 
che  la  sostanza  e  non  tutti  i  dettagli. 

L'oratore  prende  la  \  ia  di  mezzo  tra  l'interpretazione  di  Cbipiez  e  di  VoguB.  Infine 
dà  le  spiegazioni  ile'  dettagli  col  soccorso  delle  piante  da  Ini  esposte. 

Il  Presidente  presenta  alla  8ezione,  per  gli  Atti  del  CoBgreeao,  una  memoria  di 
Mons.  .\ natoli»»  Tou lotte,  vcscovn  titillare  di  Tagaste,  che  ha  per  titolo:  LeroiNabu- 
chodonosor  sur  lea  monuments  africaina  (v.  Nuovo  Bullettino  di  Arch.  christ.,  Soma, 
1900,  an.  VI.  n.  1-2,  p.  L1S  . 

La  seduta  è  tolta  alle  12. 

II"  SEZIONE. 

Seduta  drl  21  nini  Ir   1900. 

Dell'I  fficio  di  presidenza  sono  presenti  il  comm.  Venturi,  il  Rev.  1*.  Francesco  Ehrle 
ed  il  dott.  Filangieri  di  Candida. 

I.  Il  P.  Ehrle,  Prefetto  della  Bibl.  Vaticana,  parla  di  Due  veduti'  di  Roma  drl 
secolo  XV  in  miniatura  e  facenti  parte  di  due  codici  Vaticani   iV.  Atti,  p.  257  . 

II.  11  dott.  Giulio  Bariola  illustra  una  ninna  pisside  cristiana  recentemente  sco- 
perta in  una  tomba  gota  di  Nocera  Umbra. 

Ne  presenta  le  riproduzioni  fotografiche,  e  ne  fa  rilevare  l'alto  interesse  tanto  dal 
lato  artistico  che  iconografico. 

Insieme  a  molte  figure  di  angeli  alati,  recanti  in  mano  dei  volumi,  spiccano  le 
scene  di  Daniele  tra  i  leoni,  e  del  sacrificio  d'Abramo,  accennanti  all'uso  eucaristici! 
cui  era  destinata  la  pisside.  Nella  rappresentazione  del  sacrificio  di  Àbramo  presenta 
qualche  riscontro  con  la  pisside  di  Berlino.  Altri  elementi  artistici  e  stilistici  fanne 
assegnare  la  pisside  alla  fine  del  V  o  al  principio  del  VI  secolo. 

III.  Il  dott.  Luigi  Savignoni  parla  di  un  Reliquiario  prezioso  esistente  nel  Comune 
di  Sassoferrato. 

Il  riferente  presenta  la  fotografia  del  reliquiario,  che  fece  parte  della  collezione 
dell'arcivescovo  di  Siponto,  Nicola  Perotti,  dal  quale  fu  lasciata  a  Sassoferrato  sua 
patria.  Rubato  pochi  anni  fa,  fu  poi  ricuperato. 

Il  reliquiario  esibisce  la  figura  di  S.  Demetrio  in  finissimo  musaico,  circondata  da 
una  cornice  in  lamina  d'oro,  sulla  quale  è  scritta  una  invocazione  a  S.  Demetrio  fatta 
da  Giustiniano  re  dei  romani,  ed  inoltre  la  spiegazione  della  reliquia  contenuta  in 
una  ampolla  sbalzata  in  alto  colla  scritta:  tq  iyiov  mjpov.  La  cornice  porta  poi  in 
alto  l'emblema  di  Cristo,  in  basso  l'emblema  dell'aquila  bicipite.  Questo  secondo  emblema 
sembra  doversi  riferire  più  ad  un  imperatore  d'Uccidente  che  ad  uno  d'Oriente,  e  tanto 
meno  a  Giustiniano  qui  nominato,  opponendosi  a  ciò  tanto  lo  stile  del  musaico,  che 
va  riferito  alla  seconda  età  d'oro  dell'arte  bizantina,  quanto  la  forma  poco  bizantina 
delle  lettere  e  gli  errori  che  si  riscontrano  nelle  iscrizioni  della  cornice. 

Sembra  pertanto  che  la  cornice  sia  un'  imitazione  di  una  più  antica  bizantina, 
eseguita  in  Italia  nel  secolo  XIV;  e  forse  l'aquila  bicipite  e  quella  dell'imperatore 
Federico  III,  al  cui  seguito  fu  il  Perotti. 

Il  dott.  Paolo  Fontana  osserva  su  gli  argomenti  usati  dal  disserente  per  dimo- 
strare come  il  prezioso  reliquiario  non  possa  aver  appartenuto  né  al  I  né  al  II  Giu- 
stiniano ricordato  dall'iscrizione.  Insiste  particolarmente  sull'argomento  che  si  appoggia 
sulla  figurazione,  relativamente  recente  per  lui,  delle  aquile  imperiali. 

Il  Venturi  conforta  di  un  nuovo  argomento  quelli  del  dott.  Savignoni,  osservando 
che  la  immagine  di  S.  Demetrio  corrisponde  alla  forma  iconografica  del  Santo  negli 
avori  bizantini  del  secolo  XI  e  XII:  essa  è  probabilmente  una  copia  fattasi  in  tempo 
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prossimo  ni  viaggio  ohe  Nicola  l'erutti  vescovo  ili  Siponto  fece  al  seguito  di  Federico  III 
imperatore. 

I  \ .  Il  diitt.  A  mal  ilo  Cervesato  legge  la  sua  dissertazione:  //  paliotto  ili  Vuolvinio 
\.  Atti.  p.  361)  esistente  m'Ha  basilica  Ambrosiana  'li  Milano. 

Y.  afona  Salvatore  Ferrara  presenta  uno  studio  sopra  un  Candelabro  per  il  Cero 
Pasquale  ohe  trovasi  nella  Cattedrale  ili  Gaeta.  Egli  desume  ohe  si  debba  assegnare  al 
secolo  XIII.  ponendo  il  candelabro  in  relazione  collo  fonti  a  cui  lo  scnltore  sembra 
essersi  ispirato,  e  dimostrandone  la  importanza  artistica  ed  i  caratteri. 

VI.  Il  cornili.  Venturi  comunica  una  serie  di  raffronti  tra  la  Bibbia  di  ('mìo 
il  Grosso  in  S.  Paolo  fuori  Ir  mura  e  l'altra  della  scuola  dì  Tours,  proveniente  dal- 
l'Abbazìa ili  S.  Martino,  eseguita  per  Carlo  il  Calvo  ed  ora  nella  Bibl. Nazionale  di 
Parigi. 

La  Bibbia  «li  S.  Paolo  e  quella  ili  Parigi  mostrano  ili  provenire  da  un  connine 
esemplare  greco:  la  Bibbia  romana  si  allontana  maggiormente  da  questo  esemplare 
tipico.  Appartiene  alla  scuola  di  Corbie,  e  rappresenta  meglio  le  tendenze  artistiche 
dell'occidente  al  tempo  carvlingio. 

Vili.  L'architetto  M.  E.  Cannizzaro  accenna  agli  studi  in  corso  a  8.  Saba  dalla 
Associazione  degli  architetti  e  accenna  ad  alcuni  resti  marmorei  del  secolo  Vili,  tra 
i  quali  un  pe/zo.  probabilmente  cimasa  di  un  ciborio,  che  porta  l'identico  ornamento 
di  un  pezzo  trovato  a  S.  M.  in  Cosmedin  e  datato,  e  di  un  capitale  gemello  di  quello 
trovato  negli  scavi  del  Laterano. 

Presenta  infine  due  frammenti  in  gesso,  della  stessa  epoca,  dei  quali  in  Roma  non 
vi  è  altro  esempio  che  qualche  pezzo  a  S.   Lorenzo  fuori  le  mura. 

Vili.  Il  rev.  P.  David  richiama  l'attenzione  sopra  una  grotta  esistente  nel  monte 
Tancia  nella  Sabina  intitolata  a  8.  Michele. 

11  monte  Tancia  t'orma  l'estremità  d'una  montagna  massiccia  clic  separa  la  val- 
lata del  Tevere  da  quella  di  Rieti.  È  ai  piedi  del  Tancia  che  si  trova  la  Grotta  di 
8.  Michele  non  Imi.  i  da  lìncea  Antica,  presso  a  poco  a  uguale  distanza  da  foggio 
Mirteto  e  da  Monte  S.  Giovanni. 

Questa  grotta  è  perfettamente  conservata  e  vi  si  giunge  per  una  scala  scavata  nella 
roccia.  E  illuminata  da  una  polla  eentrale  e  da  un  largo  spiraglio  guarnito  di  t'errata. 
Circa  la  metà  di  essa  \  edesi  un  altare  in  muro  sormontato  da  mi  arco  con  vecchie 
pitture  bizantine  e  sostenuto  da  due  colonne  di  marmo  appena  abbozzate.  Sopra  la 
mensa  dell'altare  trovasi  un  piccolo  quadro  in  ardesia,  rappresentante  S.  Michele  che 
atterra  il  drago.  Veggonsi  ancora  sulle  pareti  due  grandi  affreschi  in  terra  russa 
assai  danneggiati  dall'umidità  rappresentanti  uno  la  Madonna  col  Bambino,  l'altro 
l'Arcangelo  che  pesa  nella   bilancia  l'anime  de' trapassati. 

La  volta  di  questa  grotta  va  abbassandosi  gradatamente  sulla  sinistra  e  si  perde 
in   una  frana   di   roccia   ove  inni   può  penetrarsi  che  arrampicandosi. 

-  sorprendente,  in  fondo  di  quest'antro  appena  accessibile,  mirasi  grossolana- 
mente scolpita  su  un  blocco  di  stalattite  una  specie  di  statuetta  informe  e  di  brutto 
aspetto  del  tutto  simile  alle  feticcio  delle  tribù  africane. 

Non  sarebbe  questa  la  divinità  primitiva  di  questo  curioso  santuario  perduto  nella 
montagna.' 

Un'antica  leggenda  trovata  in  un  manoscritto  gotico  della  Vallicel la,  attribuito  al 
principio  ibi  secolo  XIV  narra  che  questo  santuario  fu  consacrato  dal  papa  S.  Silvestro 
per  ricordare  la  vittoria  di  S.  Michele  sul  dragone  infernale  che  desolava  allora  la 
Sabina. 

Questo  monumento,  checché  ne  sia.  fin  ad  ora  trascurato,  meriterebbe  d'essere  stu- 
diato dal  punto  di  risto  storico  ed  archeologico. 

IX.  Il  doti.  Federico  Bermanin  traduce  dal  tedesco  e  logge   una  relazione  del 
dott.  Victor  Récsej  0.  S.  li.  sopra  mi  rilievo  esistente  mila  Chiesa  dei  benedettini  di 
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Martinsberg  (de  Bando  Monte  Pannoniae)  il  quale  rappresenta  S.  Benedetto  tra  due 
suoi  discepoli.  l'-ni  relief  aus  dem  hunderst.  det  christenthums  in  l  ngarn.  I X- \ 
Jahrhunderst  i  V.  Atti,  p.  81 1. 

\.  il  liuti.  E.  \\  Usoher- Becchi  parla  Sulla  ricostruzione  dì  tre  dipinti  descritti 
da  Giovanni  Diacono  ed  esistenti  al  suo  tempo  nel  Convento  di  8.  Andrea  adclivutn 
Scauri,  e  presenta  i  quadri  ohe  ricostrniscono  i  detti  dipinti  destinati  alla  cappella 
della  li.  Silvia  a  8.  Saba  (V.  Nuovo  Bullettino  ili  archeologia  cristiana.  Roma,  1900. 
Anno  VI,  n.  3- 1,  p.  235. 

L'autore  crede,  che  invece  di  tuia  pittura,  coinè  fu  rappresentata  nel  secolo  Morso 
(ricostruzione  di  I).  Rocca,  Episc.  Tegest.)  siano  state  tre,  in  due  luoghi   distinti:  cioè 

nell'atrio,  la  rappresentazione  del  S.  apostolo  Pietro  con  Gordiano,  e  una  seconda i 

la  madre  di  S.  Gregorio  in  trono;  il  ritratto  poi  di  Gregorio  solo  in  absidula post  fra- 
trum  cellarium. 

Crede  inoltre  che  codesto  ritratto  sia  una  imitazioni'  delle  imagines  clypeafae  ohe 
si  appendevano  nell'atrio  dei  palazzi  patrizi.  E  ciò  sarebbe  vero  se  V absidula  si  fosse 
trovata  nelV  atrium  monasterii,  cioè  nell'atrio  della  dotnus  Aniciorum, 

XI.  Il  pittore  Enea  Monti  tratta  della  riarsa  monumentale  ili  San  Giovanni  in 
Argentella,  presso  Palombaro  Sabina.  —  Parla  in  breve  di  questo  monumento  dei  primi 
del  XII  secolo,  che  egli  stesso  fece  venire  a  cognizione  dei  studiosi  d'arte  fino  dall'e- 
state 1894,  e  cui  da  sei  anni  dedica  la  vita  affinchè  venga  maggiormente  conosciuto 
e  studiato. 

XII.  Il  dott.  Filangieri  di  Candida  fa  la  relazione  di  una  comunicazione  inviata 
dal  Rev.  Mons.  Urownlow  intorno  ad  una  piccola  croce  sassone  di  piombo  rinvenuta  negli 
scavi  di  /luti/  nel  luglio  1898  ed  illustrata  già  dal  sig.  Carlo  E.  Davis.  —  The  Saxon 
Cross  t'<»ni<ì  in  Bath  (V.  Atti,  p.  301). 

Il  dott.  Filangieri  presenta  inoltre  una  memoria  del  sig.  R.  Mowat:  Un  portrait 
de  Jesus- Chris t  conforme  à  la  description  de  Lentulus  (V.  Atti,  p.  9). 

XIII.  La  Sezione  seconda  formula  ed  approva  i  suoi  voti. 

Il  Presidente  dichiara  terminati  i  lavori  della  Sezione,  e  scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario  della  II  Sezione 

A.  Filangieri  di  Canpipa 

IIP  SEZIONE. 
Seduta  del  21  aprile  1900. 

Presidenza:  Vigouroux. 

Presenti:  Vigouroux,  Guidi,  Petit,  Benigni,  Marroquin-Osorio  e  molti  altri  membri 
della  Sezione. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza,  al  quale  proposito  il 
prof.  Benigni  aggiunge  alcune  osservazioni  sulla  comunicazione  fatta  ieri  dal  P.  Ccrmer 
Durami,  sui  Graffiti  tirile  grotte  di  Beit-Gibrim  (Eleuteropoli),  nei  quali  le  due  ligure 
umane  a  braccia  tese  possono,  sì,  essere  di  oranti;  ma  l'estrema  rudimentalità  del 
disegno  e  la  materia  dura  incisa  fanno  pensare  piuttosto  che  le  braccia  tese  si  debbano 
solo  ;i  queste  due  circostanze,  citando  simili  casi  frequenti  in  paleografia. 

Il  P.  Lagrange  parla  del  metodo  corografico  nelle  ricerche  archeologiche  in  Pale- 
stina, enumerando  vari  criterii  pratici  onde  evitare  i  gravi  equivoci  nei  quali  son 
caduti  tanti  pellegrini  del  Medio  Evo.  Bisogna  evitare  equivoci  nati  dall'alterazione 
della  tradizione  fonetica,  dalla  mala  fede  di  interessati  informatori,  ecc.  Il  relatore 
reca  molti  esempi  e  note  illustrative. 
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Il  signor  canonico  Ferraro  parla  della  croce  pettorale  del  Card.  Caietano,  encolpio 

bizantino  in  metallo  ooo  smalti,  che  pnò  rii itare  reno  il  kooIo  Vili.  Egli  mostra 

l'originale  il  qnale  può  essere  renato  al  Cardinale  dal  monastero  calabrese  di  Apiro, 
dei  Monaci  Basiliani,  di  enì  era  il  commendatario. 

Il  1'.  Petit  parla  della  somma  utilità  di  un  rifacimento  dell' *  Oliera  Christianm» 
di  Leqnien,  esponendo  opportuni  criterii  per  tale  impresa,  specialmente  riguardo  alla 
geografia  storica  dei  Patriarcati  orientali  di  Becolo  in  secolo,  alla  descrizione  in  ordine 
alfabetico  delle  varie  diocesi,  ed  alle  liste  episcopali.  Perciò,  non  avendosi  documenti 
pubblicati  in  proposito  dopo  il  secolo  XII.  è  necessario  pubblicare  per  il  periodo  poste- 
riore i  tattica,  i  syntagmaUea,  i  diplomi,  ere.,  che  si  riferiscono  ad  esso.  Quindi  pre- 
senta all'approvazione  dell'adunanza  il  seguente  online  del  giorno: 

-  Yue  l'estrème  ntilité  pour  l'avancement  de  la  science  chrétienne,  d'une  gèogra- 
phie  historique  de  l'Orient  <  'hretien.  dans  [aqnelle  les  grande»  divisione  ecolésiastiqaes 
seraient  successa  ement  décrites  avec  la  Btatistique  des  diocèses  et  la  liste  des  t it II- 
laires,  le  Congrès  exprime  le  voeu  qu'un  travail  de  ce  geure  soit  entrepris  pour  cha- 
cune  des  Eglises  autocephales  de  l'Orient;  et  préparé  dèe  raaintenant  par  la  poblication 
des  Aetcs  oiìieiels  concemant  ces  Eglises;  Actes  qui  permettraient  de  suivre  siede  par 
aiècle  les  moditications  siirvenucs  dans  les  diverses  province».  Lea  rédacteurs  des  «  Echos 
d'Orient  »  avant  abordé  ce  travail  pour  les  Patriareliats  de  lancile  grecque,  le  Congrès 
les  engagé  vivetnent  à  poursuivre  leur  oeuvre  et  BOuhaite  que  des  Comìtés  de  inènie 
genre  soient  constitnés  pour  les  autres  Eglises  orientales  ». 

L'abate  Pncliesne,  Presidente  generale  del  Congresso,  incoraggia  tale  opera,  tanto 
più  ch'egli  stesso  aveva  due  volte  fatto  pratiche  presso  l'Accademia  delle  Inscrizioni, 
di  Parigi,  per  un  simile  lavoro.  Egli  augura  che  la  grande  opera  di  Leqnien  venga 
ripresa  su  basi  più  larghe  in  una  serie  di  monografie  indipendenti  che  comprende- 
rebbero: 1'*  un  lavoro  geografico  sulle  grandi  divisioni  ecclesiastiche  dei  diversi  patriar- 
cati :  —  -2°  le  liste  episcopali;  —  3°  i  regesti  dei  diversi  patriarcati,  da  pubblicarsi 
analogamente  a  quelli  papali  di  Jaffé  e  Potthast;  —  1"  la  statistica  delle  memorie 
cristiane  delle  varie  diocesi,  antiche  chiese,  monasteri,  monumenti,  ecc.  Egli  loda  alta- 
mente l'impresa  dei  Padri  Assunzionisti,  posti  a  Costantinopoli  in  felice  situazione  per 
tali  lavori. 

L'ordine  del  giorno  Petit  è  approvato. 

Leggesi  una  comunicazione  del  prof.  dott.  Luca  delie'  sopra  /.'■  memorie  romane 
di  8.  Cirillo  apostolo  degli  Slavi    X.  Atti.  p.  35  . 

Il  Rev.  D.  Elia  Coury  Cliedid  dà  un  riassunto  della  pubblicazione  di  Mgr  Debs, 
Arcivescovo  Maronita  di  Beyrnth:  «  Vroteslation  en  fstveur  </>•  In  Verpétuelle  Or- 
thodoxie  des  Maroniies,  présentée  au  Congrès  Archéologique  <lr  Rome  »  (V.  Atti, 
p.  385). 

Il   Presidente  dichiara  chiuso  il  lavoro  della  Sezione  e  l'adunanza. 

IV  SEZIONE. 
■»i«  del  lì  aprile  1900. 

Il  presidente  D.  Ambrogio  Amelli  da  la  parola  al  Rev.  Tolstoy,  che  illustra  brove* 
mente  un  antico  messale  russo  anteriore  al  Concilio  ili  "Firenee,  e  fa  Dotare  una  rubrica 
aggiunta  dopo  le  parole  delle  dne  consacrazioni,  la  qoale  ordina  inclina/ione  profonda 
al  sagramento:  con  ciò  si  dimostra  la  dottrina  della  Chiesa  Russa  perfettamente  con- 
forme a  quella  della  Chiesa  Romana  nel  riconoscere  l'effetto  delle  parole  della  consa- 
cra/ione e  non  dell'epiclesi. 

Il  P.  De  Santi  propone  un  applauso  di  simpatia  al  disserente:  applauso  che  irli 
è  largamente  tributato  da  tutti  i  presenti. 
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Il  P.  De  Santi  accenna  brevemente  allo  fiato  delle  pubblieajtioni  liturgiche  nei 
\ ari  paesi  dorante  l'ultimo  cinquantennio,  insistendo  sulla  necessità  «lì  moltiplicarle 
per  ilare  conveniente  fondamento  agli  studi  della  Btoria delia  liturgia  e  per  l'intelli- 
genza dei  riti  liturgici  e  lo  sviluppo  storico  del  cerimoniale.  A  dare  saggio  dell'im- 
portanza di  questi  studi  comparati,  parla  diffusamente  dell'origine  del  cosi  detto 
sepolcro  del  Giovedì  Sante  dimostrando  ohe  esso  non  è  ohe  nn'anticipazione  introdotta 
fin  dal  scodo  XIII,  del  rito  di  deporre  in  una  specie  di  sepolcro  prima  la  Croce,  44 11  indi 
la  SS.  eucaristia  dopo  la  Messa  dei  presantificati.  Nota  infine  come  l'ultimo  decreto 

della  S.  C.  dei    Kiti    proposto    nel    1896,  e  che    riguarda  il   modo    di    ornare    l'odierno 

altare  della  reposizione  nel  Giovedì  Santo,  risponda  assai  bene  allo  svolgimento  Btorico 

della   cerimonia. 

11  P.  Morin,  plaudendo  alla  dissertazione  dell'illustre  liturgico,  tocca  altri  esempi 
in  conferma  dei  risultati  pratici  che  possono  dare  gli  studi  della  liturgia  comparata 
ad  intelligenza  delle  cerimonie  del  culto. 

Vengono  quindi  presentati  due  voti:  uno  del  P.  Latil  «sulla  conservazione  dei 
manoscritti  liturgici»,  l'altro  del  I'.  De  Santi  <  sulla  pubblicazione  degli  inventari  dei 
testi,  e  delle  memorie  liturgiche  locali  ».  Segue  lunga  ed  animata  discussione,  per 
determinare  la  forma  dei  voti,  cui  prendono  parte,  oltre  il  presidente  P.  Amelli.  anche 
il  vice-presidente  P.  Morin,  il  segretario  Mona.  Respighi,  P.  Janssens,  P.  De  Santi, 
P.  Geisser,  Mons.  Carinci,  il  sig.  Emilio  Biumenstihl,  il  sig.  Giovanni  Pinza,  ed 
altri. 

Il  1°  voto  è  approvato  nella  seguente  forma  : 

«  Sulla  conservaeione  dei  manoscritti  liturgici. 

»  11  II  Congresso  di  Archeologia  cristiana,  considerata  la  sorte  non  rara  dei  mano- 
scritti liturgici,  non  pochi  dei  quali  sono  di  un  valore  incomparabile,  fa  voto  perchè 
le  Autorità  competenti  ne  assicurino  la  conservazione,  ordinandone  esatti  inventari  e  la 
più  oculata  vigilanza  ». 

Nella  discussione  sul  2°  voto  si  rileva  l'importanza  della  pubblicazione  dei  testi 
liturgici  locali,  e  l'utilità  di  esatti  cataloghi.  Il  P.  Janssens  parla  sopra  i  numerosis- 
simi codici  liturgici  d'Italia  contenenti  le  melodie  gregoriane,  ed  osserva  come  da  una 
pubblicazione  sm  vasta  scala  di  tali  preziosi  codici,  se  ne  potrebbero  ricavare  altri 
evidentissimi  argomenti  in  favore  della  genuinità  delle  melodie  tradizionali.  Propone 
quindi  che  nei  voti  sia  fatta  esplicita  menzione  anche  dei  codici  italiani  di  canto 
liturgico,  riguardo  alla  loro  esatta  riproduzione  e  pubblicazione.  La  proposta  è  accolta 
con  grande  interesse. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  P.  Geisser,  del  segretario  Respighi  e  di  altri,  il 
proponente,  per  non  alterare  la  forma  dei  due  primi  voti,  ne  presenta  un  terzo  per 
questo  speciale  scopo,  rilevando  in  genere  come  i  codici  liturgici  italiani  sieno  stati 
meno  esplorati  di  quelli  di  altri  paesi  e  come  sia  desiderata  la  pubblicazione  dei  cata- 
loghi per  i  moltissimi  fondi  non  ancora  descritti.  Si  approvano  quindi  gli  altri  due 
voti  che  seguono. 

«Sulla  pubblicasene  dei  testi  liturgici  lutali. 

»  Il  II  Congresso  di  Archeologia  cristiana,  plaudendo  alle  pubblicazioni  di  testi 
liturgici  iniziate  nei  varii  paesi,  fa  voto  che  ad  esse  si  aggiunga  altresì  in  più  larga 
misura  la  pubblicazione  dei  numerosi  testi  locali,  almeno  per  quanto  questi  conducono 
alla  cognizione  di  riti  e  di  feste  particolari  ». 

«  Sullo  studio  dei  codici  liturgici  italiani,  specialmente  ili  quelli  contenenti  melodie 
della  Chiesa. 

»  Il  II  Congresso  di  Archeologia  cristiana,  considerando  che  i  codici  liturgici  italiani 
sono  stati  finora  meno  esplorati  che  non  quelli  di  altri  paesi,  fa  voto  che  se  ne  pubbli- 
chino cataloghi  per  i  fondi  non  ancora  descritti  e  che  uno  studio  speciale  sia  fatto  sulle 
melodie  liturgiche,  quali  sono  in  essi  conservate  », 
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È  presentata  alla  Sezione  Dna  memoria  del  prof.  1>.  Magistretti,  intitolata:  Breve 
nottata  delle  pubblicazioni  liturgiche  ambrosiane,  assai  opportuna  dopo  la  discussione 
antecedente. 

Il  prof.  Swoboda  »li  Vienna  dichiara  ohe  non  essendo  giunte  le  due  infule,  rinunzia 
alla  sua  comunicazione. 

Mona.  Carinoi,  Cerimoniere  Pontificio  e  Professore  dì  liturgia  al  Collegio  Urbano 
ili  Propaganda  Fide,  propone  un  ultimo  voto  sullo  studio  scientifico  della  liturgia,  e 
sui  libri  di  tosto,  stante  l'ora  tarda,  riassume  brevemente  la  comunicazione  che  avrebbe 

voluto    tare.   .Vernina    al   eattivo  sistema  con  cui  spessissimo    negli   istituti  teologici  è 

impartito  lo  studio  della  liturgia,  ed  ai  testi  o  insufficienti  o  addirittura  deplorevoli 
elie  si  seguono.  Menziona  alcune  buone  opere  recenti,  e  tributa,  giusta  lode  a,  quella 
di  Hons.  Magani.  vescovo  di  l'arnia:  L'antica  liturgia  romana. 

In  conseguenza  però  esprime  il  desiderio  che  si  pubblichi  in  lingua  latina  un  libro 
di  testo  che  corrisponda  a  tutte  le  esigenze  della  scienza  archeologica  cristiana  e  sia  alla 
portata  di  tutti. 

Viene  quindi  approvato  il  voto: 

«  Sullo  studio  scientifico  della  liturgia  negli  istituii  teologici, 

»  Il  II  Congresso  di  archeologia  cristiana,  convinto  che  lo  studio  profondo  delle 
antiche  liturgie  sia  indispensabile  all'acquisto  del  vero  sentimento  liturgico  e  al  neces- 
sario complemento  della  formazione  teologica,  fa  voto  che  negli  istituti  teologici  si  ten- 
dano corsi  scientifici  di  liturgia  con  lettura  comparata  dei  testi  delle  varie  liturgie  ». 

E  con  ciò  terminano  i  lavori  della  Sezione. 

C.  Respighi,  Segretario. 

\  '  SEZIONE. 

Sabato  21  aprile  la  V"  Sezione  non  tenne  adunanza  e  la  rimandò  al  lunedì  2:ì,  inti- 
mando una  riunione  nel  Museo  Cristiano  Lateranense. 

VI*  SEZIONE. 
Seduta  del  21  oi'r't''  1900. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  !'  e  mezzo. 

Viene  letto  ed  approvato  il  verbale  della  sezione  precedente.  Segue  una  dichia- 
razione Scritta  del  P.  Morin.  in  cui  accennando  ai  problemi  possibili  circa  il  testo 
biblico  offerto  dai  così  detti  Tractatus  Origenis  de  libris  scripturarum,  giudica  dover- 
sene fare  un  serio  esame  per  accertare  se  da  questo  lato  niente  s'opponga  all'entiti- 
cazione  dell'autore  de'  Tractatus  e  dell' Altereatio  Thoefili  et  Enagrii  con  Gregorio 
d'Elvira. 

Si  passa  alla  discussione  della  seconda  serie  de'  voti,  che  è  integralmente  ap- 
provata. 

Serik  II. 

1.  «Il  11  Congresso  d'Archeologia  cristiana,  considerati  gli  indissolubili  rapporti 
fra  le  varie  letterature  cristiane  antiche,  messi  in  evidenza  particolarmente  da  recenti 
felici  scoperte,  fa  roto  d'una  profonda,  sistematica  ricerca  delle  letterature  orientali 
propriamente  dette,  e  principalmente  della  siriaca,  tanto  per  conoscere  meglio  la  let- 
teratura originale,  quanto  per  ricuperare  nell'abbondante  sua  letteratura  di  traduzione 
gli  originali  greci  perduti  o  mutilati». 
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■_'.  i  il  il  Congresso  d'Archeologia  cristiana,  considerato  da  Dna  parta  qnantó lar- 
gamente debbano  ai  Padri  le  letterature  medioevali  in  genere  e  segnatamente  la  teo- 
logica, e  dall'altra  quante  oscurità  dominino  sull'ampiezza  e  profondità  «li  tale  influsso, 
fa  voto  perché  si  studi  e  si  determini  .-il  possibile  definitivamente,  in  monografie  speciali, 
quali  antichi  scrittori  cristiani  e  quali   loro  scritti  realmente  esercitarono  un  influsso 

diretto  sulla  vita  intellettuale  e  sulla   letteratura  ilei   Medio   Evo». 

3.  «Il  II  Congresso  d'Archeologia  cristiana  fa  roto  perchè  si  esaminino  e  si  deter- 
minino i  reali  rapporti,  tanto  letterari  quanto  filosofici  della  letteratura  cristiana  antica 
cidle  classiche  letterature  ►. 

4.  «Il  li  Congresso  d'Archeologia  cristiana,  considerata  la  somma  efficacia  ohe 
nella  vita  intellettuale  e  non  meno  nella  pubblica  religiosa  esercitarono  i  vari  indi- 
rizzi scientifici  e  le  varie  scuole  cristiane  della  antichità,  fa  voto  che  si  studino  queste 
varie  scinde  e  nella  intima  organizzazione  e  circoscrizione  propria  di  ciascuna  e  nelle 
loro  mutue  relazioni  ». 

*>.  «  11  II  Congresso  d'Archeologia  cristiana  esprime  il  voto,  clic  de*  vari  generi 
della  letteratura  cristiana  antica  si  scrìvano  altrettante  storie  speciali,  come  indispen- 
sabile preparazione  tanto  d'una  storia  letteraria  generale  della  letteratura  cristiana 
antica,  quanto  d'una  dello  svolgersi  del  pensiero  cristiano». 

Succede  nella  presidenza  il  Vice-Presidente  E.  Klostennann. 

Si  passa  alla  discussione  della  serie  III  di  voti  relativi  alla 

Organizzazione  degli  studi: 

1.  «  11  li  Congresso  internazionale  di  Archeologia  cristiana,  convinto  della  suprema 
importanza  che  ai  giorni  nostri  ha  lo  studio  scientifico  delle  origini  del  cristianesimo, 
fa  voto,  che  nelle  Università  e  possibilmente  altresì  ne'  seminari  diocesani  si  fondino 
cattedre  d'antichità  cristiane,  distinte  dalla  cattedra  di  storia  ecclesiastica,  alle  quali 
venga  riserbato  lo  studio  e  l'insegnamento  della  storia  generale  della  Chiesa,  della 
letteratura  cristiana,  del  dogma  e  detl' Archeologia  cristiana  propriamente  detta  dal 
principio  del  cristianesimo  tino  al  Medio  Evo  ». 

2.  «  Il  II  Congresso  d'Archeologia  cristiana,  riconoscendo  il  copioso  frutto,  che  nella 
preparazione  agli  studi  critico-storico-letterari,  archeologici  e  teologici,  si  è  ottenuto 
dai  corsi  patristici  già  stabiliti  in  parecchie  Università,  fa  voto,  che  tali  eorsi  vengano 
introdotti  in  tutte  le  Università  e  in  tutti  gli  Istituti  ecclesiastici  superiori,  al  fine  di 
rendere  possibile  ai  giovani  teologi  l'acquisto  delle  molteplici  cognizioni  richieste  per 
un  fruttuoso  sviluppo  di  questi  importanti  studi  ». 

3.  «  Il  II  Congresso  internazionale  d'Archeologia  cristiana,  fa  voto,  che  nei  ginnasi 
e  negli  altri  istituti  d'istruzione  secondaria,  a  lato  degli  autori  classici,  principale 
fondamento  degli  studi  letterari,  si  facciano  conoscere  mediante  la  lettura  de'  migliori 
scritti  della  cristiana  antichità  le  più  antiche  espressioni  letterarie  del  pensiero  cri- 
stiano ». 

4.  «  Il  lì  Congresso  intemazionale  d'Archeologia  cristiana,  riconoscente  verso  gli 
autori  delle  grandi  raccolte  di  versioni  degli  scritti  patristici  in  Germania,  Inghil- 
terra, Norvegia  e  Stati  Uniti,  fa  voto,  che  simili  collezioni  s'imprendano  eziandio  negli 
altri  paesi,  segnatamente  latini  e  slavi,  affine  di  rendere  noti  al  popolo  i  più  antichi 
monumenti  della  fede  e  del  pensiero  cristiano:  e  con  pari  intento  fa  voto  altresì  che  si 
tengano  conferenze  adatte  alle  classi  colte  ». 

Quindi  si  passa  alla  lettura  delle  rimanenti  memorie. 

Il  Kev.  Don  A.  Amelli  annuncia  la  scoperta  da  lui  fatta  in  due  codici  di  Mon- 
tecassino  (342  e  345,  secolo  XI)  del  Trattato  di  S.  Girolamo  contro  Origene;  trattato 
che  fin  qui  a  torto  identificavasi  coll'Ep.  18.  L'opuscolo,  anonimo  ne'  codici,  corrispon- 
derebbe agli  accenni  fattine  dal  Sauto  nel  commento  in  Esaia,  e  ne  presenterebbe  le 
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caratteristiche  qualità  letterarie.  Ne  Barebbe  la  primizia,  come  scritto  a  Costantino- 
poli nel  880;  ed  avrebbe  somma  importanza  come  testimonio  dell'alienazione  del  Santo 
da  Origene,  ohe  si  credeva  finora  cominciata  circa  l'anno  393. 

l>.  •;.  Mmin,  elio  scorse  il  trattatello  sullo  bozze  ili  stampa,  erodo  di  poter  cou- 
fermare  la  verità  della  lieta  scoperta. 

Il  iloti.  Giuseppe  Pomari,  in  elegante  latino,  parla:  Dequibusdam  recentibus  ani- 
madversionibus  in  Octavium  Mutuili  Felici»  (v.  Atti,  p.  L51). 

I  >i p< >i.  il  prof.  Alberto  Parisotti  rapidamente  riassume  le  suo  ricerche  Sopra  il 
eulto  e  le  leggende  ili  *.  Giorgio  (v.  Atti,  p.  289). 

II  Presidente  dichiara  esauriti  i  lavori  della  71* Sezione,  e  ringraziando  gli  astanti 

toglie  la  seduta. 

VII'  SEZIONE. 

Seduta  del  21  apri  Ir  1900. 

Presidenza  :  Bàumgarten. 

Mons.  Pietro  Kirsch  parlò  sul  tema  della  facilitazione  degli  studi  archeologici,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  le  catacombe  romane:  sicché  il  loro  accesso  per  studiarvi 
venga  regolato  nel  modo  stesso  che  si  fa  colla  biblioteca  vaticana  e  cogli  archivi.  Lo 
stesso  Mons.  Kirsch  propose,  inoltre,  che  allo  scopo  di  ottenere  tale  facilitazione  si 
nomini,  d'accordo  con  le  rispettive  autorità,  una  Commissione  composta  d.>i  signori  Du- 
chesne,  Wilpert  e  Mantechi. 

Mons.  Bulic'  propose  la  fondazione  di  stipendi  ili  viaggi  scientifici  per  giovani 
studiosi  d'archeologia. 

Il  bar.  Kanzler  lesse  un  voto  di  Mons.  Ricciardi,  vescovo  di  N'ardo,  per  la  conser- 
vazione delle  suppellettili  nelle  sacre  chiese,  ed  il  medesimo  Kanzler,  insieme  al  cava- 
lier  Mizzi,  propugnò  l'idea  della  compilazione  ili  un  manuali'  per  la  conservazione  tiri 
ri mrìi  r  monumenti  sturi  r  loro  riprodueione. 

Si  passa  quindi  a  discutere  la  mozione  già  annunziata  dal  bar.  Kanzler,  estesa 
alla  conservazione  tiri  monumenti  cristiani  per  parte  dell'Autorità  Ecclesiastica;  e  si 
formula  il  voto  relativo,  interessando  tutti  i  vescovi,  onde  vogliano  impedire  la  disper- 
sione dei  monumenti  e  delle  memorie  delle  singole  chiese. 

Si  accetta  pnre  la  proposta  del  Rev.  D.  Giuseppe  Maielli,  relativa  alla  fondazione 
ti,  cattedre  'li  Archeologia  cristiana  uri  Seminari  e  Licei. 

Il  dott.  Alfonso  Battoli  propose  la  compilazione  di  una  bibliografia  annuale  scien- 
tifica di  tutte  le  pubblicazioni  di  archeologia  cristiana  per  il  periodo  che  va  dalle 
origini  del  Cristianesimo  fino  al  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno,  aggiungendo  che 
tale  bibliografia  dovrebbe  cominciare  dallo  pubblicazioni  del  1895  in  poi. 

Il  P.  Bonavenia  propose  il  concorso  di  un  lavoro  d'indole  didattica,  ove  siano  rac- 
colto e  ordinatamente  disposte  le  conclusioni  certe,  probabili  e  congetturali,  in  materia 
archeologica.  Tali  conclusioni  dovrebbero  essere  tratte  dalle  opere  dei  più  grandi 
maestri,  specialmente  del   Bosio,  Marchi.  Carnicci,  de  Rossi. 

Iti  anche  accolto  il  voto  del  comm.  Mizzi  per  la  maggior  diffusione  del  Ballettino 
d'Archeologia  cristiana. 

Il  prof.  (i.  Mantechi  ricordò  il  voto  del  Congresso  di  Spalato  sulla  pubblicazione 
di  un  Corpo  delle  pitture  e  xml  furi-  cristiane:  o  disse  (dio  egli  per  corrispondere, 
almeno  in  parte,  a  tal  desiderio,  veniva  preparando  una  compilazione  dei  sarcofagi 
Lateranensi,  dei  quali  presento  vario  foto-rafie,  insieme  a  quelle  anche  delle  princi- 
pali iscrizioni  dello  stesso  museo.  Disse  pero  che  avendo  il  prof.  Nicola  Miiller  della 
Università  di  Berlino  preparato  già  un  lavoro  generale  sopra  i  sarcofagi  cristiani,  egli 
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ben  volentieri  cedeva  a  Ini  la  parte  dei  sarcofagi  Lateranensi  e  lo  invitava  a  oomin- 
eiare  da  questo  groppo  la  sua  pubblicazione.  Il  prof,  (fuller  ringraziò  «li  tale  offerta  e  si 
dichiarò  pronto  a  metter  mano  quanto  prima  all'indicato  lavoro. 

Lo  stesso  prof.  Mantechi  propose  che  il  Congresso  facesse  voti  ili  venire  in  appoggio 
della  circolare  diramata  dalla  Commissione  di  Saera  Archeologia  per  una  sottoscrizione 
a  favore  degli  scavi  nelle  Catacombe  romane. 

Si  lesse  poi  il  voto  del  prof.  Attilio  Profumo,  per  la  tonda/ione  di  un  Istituto  supe- 
riore ili  studii  archeologici  e  storici  cristiani  in  Roma,  oon  facoltà  (riconosciuta  dai 
governi)  di  conferire  gradi  e  diplomi  accademici,  ed  avente  di  mira  inoltre  di  curare 
in  tutti  i  modi  lo  svolgersi  degli  studii  ili  perfezionamento.  Il  proponente  fa  notare  la 
grandissima  importanza  di  esso,  sia  scientifica,  sia  morale.  Il  voto  venne  approvato  ad 
unanimità. 

Si  lesse  dipoi  un  telegramma  del  prof.  Antonio  De  Nino  e  su  questo  si  formulò 
un  voto  per  le  escavasioni  ila  farsi  nelle  catacombe  ili  S.  Vittorino,  nella  provincia  di 
Sulmona. 

Dopo  ciò,  l'ing.  Angelo  Kegis  fece  una  sua  comunicazione  sull'architettura  dell'an- 
tico tempio  di  Gerusalemme,  descrivendone  le  varie  parti  e  mostrandone  le  relazioni  con 
alcune  torme  architettoniche  delle  basiliche  cristiane. 

Il  Presidente  dichiarò  dipoi  esauriti  i  lavori  della  VII  Sezione  e  felicitando  gl'inter- 
venuti chiuse  le  sedute. 

Va  SEZIONE. 

Adunanza  del  '.'•'.'  aprile  1900  uri  Museo  cristiano  lateranense. 

L'ultima  adunanza  della  Sezione  sotto  la  presidenza  del  prof.  Bormann,  affinchè 
riuscisse  più  pratica,  si  tenne  nel  suddetto  museo  ove  si  conserva  la  più  insigne  col- 
lezione epigrafica  cristiana. 

Gli  adunati  dopo  aver  esaminato  la  grandiosa  galleria  dei  sarcofagi  passarono 
nella  loggia  delle  iscrizioni,  e  per  prima  cosa  fermarono  la  loro  attenzione  sul  pre- 
zioso cippo  di  Abercio  fermandosi  a  studiare  particolarmente  quella  linea  del  testo 
ove  il  Dieterich  credè  di  leggere  NHSTI2  invece  di  M2TI2;  e  tutti  unanimemente 
convennero  che  quest'ultima  parola  è  quella  incisa  sul  marmo.  Ebbe  poi  luogo  una 
breve  discussione  sul  carattere  cristiano  della  celebre  epigrafe,  carattere  che  fu  rico- 
nosciuto da  tutti  e  confermato  con  belle  parole  dal  presidente  prof.  Bormann. 

Si  passò  quindi  allo  studio  delle  varie  categorie  d'iscrizioni  storiche,  consolari, 
dogmatiche,  private,  ecc.,  e  sopra  ognuna  di  queste  il  professor  <>.  Mantechi  die  ai 
Congressisti  le  opportune  spiegazioni,  richiamando  la  loro  attenzione  sopra  le  più  note- 
voli, ed  in  particolare  sopra  alcuni  frammenti  recentemente  aggiunti  alla  collezione 
lateranense.  Oli  adunati  si  fermarono  lungamente  a  discutere  sulle  diverse  forme  paleo- 
grafiche delle  iscrizioni  tanto  greche,  quanto  latine,  trattenendosi  particolarmente  ad 
esaminare  le  forinole  e  la  nomenclatura  dei  titoli  più  antichi  dei  cimiteri  di  Priscilla, 
di  Pretestato  e  dell'Ostriano. 

Questa  visita  pratica,  che  si  prolungò  oltre  due  ore,  riuscì  graditissima  ai  Con- 
gressisti ascritti  alla  Sezione  suddetta. 


Adunanza  generale  di  lunedì  23  aprile  1900. 

Si  aprì  la  seduta  alle  ore  8  ant.  alla  presenza  dell'Emo  Cardinale  protettore  ed 
il  presidente  die  la  parola  al  Kev.  P.  D.  Germano  Morin  il  quale  presentò  una  nuova 
soluzione  della  questione  tuli' nidore  dei  canoni  disciplinari  recentemente  pubblicati 
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sotto  il  noni''  di  Ippolito.  Secondo  Ini  quest'opera  sarebbe  identica  ad  Dna  lettera  ili 
S.  nimiisici  d'Alessandria,  ricordata  da  Eusebio  nella  sua  Storia  ecclesiastica  (VI,  16  . 
Il  riferente  cercò  ili  dimostrare  che  la  parola  &ucxovm?i  (ministerialis)  ha  qni  nn  senso 
corrispondente  :il  contenuto  di  questa  piccola  raccolta  disciplinare.  Del  resto  il  nome 
d'Ippolito,  la  data  fornita  dal  nome  'li  S.  Dionigi  e  la  concordanza  dei  nuovi  camini 
con  la  disciplina  egiziana,  Bono  degli  clementi  favorevoli  alla  identificazione  proposta. 

Il  prof.  Colimi.  Adolfo  Venturi  dell'Università  ili  Roma,  fece  ana  importante  lettura 
su  quell'insigne  monumento  artistici!  che  è  il  gruppo  delle  colonne  marmoree  ad  alti  rilievi 
dell'altare  maggiore  della  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia;  e  no  die  una  accurata 
descrizione  spiegando  i  soggetti  delle  varie  scene  relative  ai  principali  episodi  dell'an- 
tico e  nuovo  Testamento.  Ne  assegnò  l'età  al  periodo  del  primo  rinascimento  medio- 
evale;  e  dimostrò  clic  esse  dovevano  provenire  dalla  Dalmazia  dove  si  riscontrano  altri 
consimili  monumenti. 

Il  barone  Rodolfo  Kan/.ler  die  relazione  dello  stato  degli  studi  archeologici  in  Roma 
sotto  fili  auspici  della  S.  Sede;  narrò  ciò  die  si  è  fatto  in  questi  ultimi  anni  nella 
Biblioteca  vaticana  e  nei  duo  gabinetti  annessi  alla  medesima,  di  antichità  profane 
o  sacre,  e  delle  pubblicazioni  di  cataloghi  già  fatte  e  di  quelle  iniziate  o  progettate. 

iunse  pure  un  cenno  sulle  ultime  sistemazioni  fatto  nel  Museo  cristiano  l.atcra- 
liense   e   sul   catalogo   elle   di    esso   recentemente   si   è   pubblicato. 

Il  prof.  Francesco  Gamnrrini,  parlò  Come  il  cristianesimo  si  diffuse  per  le  vie  con- 
solari dell'Impero  romano  (V.  Atti,  p.  13). 

11  prof.  Enrico  Swoboda  dell'Università  di  Vienna  tenne  discorsi!  sopra  due  .inficile 
infulc.        Zwei  altchristliche  infeln  (V.  Mli.  p.  297). 

11  Kev.  I'.  Angelo  I'e  Santi.  1).  C.  D.  G.,  trattò  della  Expositio  *«/><■>■  Regulam, 
e  W'rc  notare  la  grande  importanza  ohe  ha  questo  documento  per  la  biografia  di  Paolo 
Diacono.  Movendo  dagli  studi  del  professor  Traube  sulle  Textgeschichte  der  Regula 
s.  Benedecti,  il  disserente,  determinate  varie  particolarità  storiche,  dai  caratteri  intrin- 
seci dell'opera  messi  a  confronto  con  altri  indizi  storici,  propose  una  nuova  soluzione 
ilei  problema  più  difficile  ed  oscuro  che  offra  la  biografia  di  Paolo  diacono,  cioè  il 
tempo  della  sua  monacazione.  Ed  egli  ritenne  por  corto  che  Paolo  diacono  giovane 
ancora  di  età  entrasse  nel  monastero  di  Montecassino  e  che  ciò  avvenisse  verso  la  fine 
del  governo  di  Petronace,  aliate  cassinese  morto  noi  751. 

Il  prof.  can.  Cosimo  Stornaiolo  parlò  sopra  /  musaici  del  battistero  ili  S.  Giovanni 
in  fonte  nrl  duomo  'li  Napoli  fV.  Atti,  pag.  2';'.'  . 

Il  prof.  Giuseppe  Tomassetti  foco  una  importante  lettura  sulla  Evoluzione  del  Cri- 
stianesimo nella  campagna  romana  (V.  Alti.  p.  141). 

Il  dott  Antonio  Baumstark  parlò  dell'importante  documento  pubblicato  recente- 
mente da  Mons.  Rahmani,  patriarca  cattolico  dei  Siri,  il  quale  ha  per  titolo:  Testa- 
mentum  Jesu  Christi.  —  Bemerkurgen  :«m  Testamentum  Dm  .V.  ./.  A'..  V.  A/O. 
pag.  l.".'  . 

Il  ultimo  il  dott.  Bela  Czobor,  professore  di  archeologia  cristiana  nella  Università 
di  Budapest  in  Ungheria,  saluto  in  lingua  latina  il  Congresso  a  ninne  della  facoltà 
filologica  della  Università  suddetta  e  della  sezione  letteraria  di  S.  Stefano.  Quindi  illu- 
stro brevemente  quel  prezioso  cimelio  (die  è  la  sacra  corona  del  primo  re  un  herese, 
monumento  della  più  grande  importanza  storica  ed  artistica. 

Uopo  ciò  il  Presidente,  alle  ore  12%,  dichiarò  chiuse  le  sedute  di  comunicazioni 
scientifiche,  ed  invitò  i  presenti  per  l'adunanza  pomeridiana  destinata  all'accettazione 
dei  voti  delle  Sezioni  ed  alla  chiusura  del  Congresso. 
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Adunanza  generale  <li  ohiusnra 
ili  lunedì  28  aprili-  Iìmmi,  nelle  ore  pomeridiane. 

Si  apri  la  sodala  alle  ore  I  e  mezzo,  alla  presenza  dell'Emo  Cardinale  protettore; 
ed  il  Segretario  die  comuni  eazione  di  alcune  lettere  ili  adesione  pervenute  al  Gomi- 
tato, e,  fra  queste,  ili  un  indirizzo  latino  inviato  da  monsignor  l>.  Niccolò  .Marini  nella 
sua  qualifica  «li  direttore  del  periodico  <li  staili  orientali,  Il  Bessarione.  Dopo  <li  eiò, 
il  Segretario  stesso  lesse  i  voti  discussi  ed  approvati  dalle  Bingole  Sezioni,  i  quali 
tutti  (inolio  accettati  dal  Congresso,  con  vivi  plausi  alla  fine  della  lettura  di  Ogni 
singolo  voto. 

Essi  furono  i  seguenti: 

r  sezioni-;. 

Presidente:  Prof.  Nicola  Mìjllek,  dell'Università  di  Berlino. 

«  Il  Congresso  fa  voti  perchè  siano  istituite  indagini  dirette  ad  accertare  l'esistenza 
»  della  scala  che  dal  margine  dilla  via  Cornelia,  e  dal  sito  oggi  occupato  dalla  cap- 
»  pella  del  Salvatorino  nelle  Sacre  Grotte  Vaticane,  scenderebbe  all'ipogeo  dove  riposa 
»  il  corpo  di  San  Pietro.  Questa  scala  sarebbe  stata  murata  nell'846  per  salvare  l'avello 
»dalle  mani  dei  Saraceni,  secondo  l'asserzione  del  Barnes,  il  quale  afferma  di  averne 
»  scoperte  le  traccie  in  detta  C'appella  ». 

II'  SEZIONE. 

Presidente:  Prof.  Adolfo  Venturi,  dell'Università  di  Roma. 

«  1°  Il  Congresso  fa  voti  perchè  il  Sommo  Protettore  degli  studi  dell'Archeologia 
»e  dell'Arte  cristiana  renda  impossibile  la  dispersione  degli  oggetti  delle  chiese,  sacri 
»  per  la  pietà  degli  avi  e  per  il  culto  a  cui  furono  dedicati  ». 

«2°  Il  Congresso  fa  suo  e  appoggia  caldamente  anche  l'altro  voto  espresso  da 
»  monsignor  De  Waal,  che  sienc  aperte  agli  studiosi  le  Cripte  vaticane  ». 

«3°  Il  Congresso  fa  voti  per  la  compilazione  di  una  raccolta  delle  iscrizioni  nei 
»  monumenti  d'arte  dal  VI  al  VII  secolo,  paleograficamente  illustrate  ». 

«  4°  Il  Congresso  fa  voti  che  sia  dato  di  rivedere  e  riprodurre  il  grandissimo  mo- 
»  numento  d'arte  cristiana,  la  cattedra  di  San  Pietro,  che  i  più  insigni  maestri  del- 
»  l'archeologia  cristiana  appena  intravidero  >. 

«  5°  11  Congresso  fa  voti  perchè  con  saggi  opportuni  si  cerchi  di  ritrovare,  sotto 
»  l'intonaco  del  secolo  XVII  che  imbianca  le  navate  di  San  Giovanni  in  Laterano,  gli 
>  avanzi  degli  affreschi  di  Giotto,  di  Contile  da  Fabriano  e  del  Pisanello  ». 

IIP  sezioni;. 

Presidente:  Prof.  F.  Vigouroux,  dell'Università  lib.  di  Parigi. 

«  Voto  su/In  preparazione  di  una  Storia  dell'Ellenismo  medioevale  in  Italia: 
«Attenta  evidenti  ac  stimma  utilitate  historiam  hellenismi  mediaevalis  in  Italia, 
»  documentis  instructam,  edendi,  nostri  Couventns  est  in  votis,  ut  in  singulis  Italiae 
»  oppidis.  monasteriis,  etc.,  in  quibus  huiusmodi  movumenta  ac  documenta  supersunt, 
»  per  idoneos  virus,  eorumdem  monumentorum  catalogi,  textus,  photograficae  imagincs, 
»  historicae  illustrationea  in  lueeni  prodeant;  ex  quibus  omnibus  tandem  praedicta 
»  historia  instrui  possit  ». 
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«  Voto  per  il  rifacimento  dell' <Oriens  Christianus*  di  Lequien: 

\  ii  l'extréme  otìlité  pour  l'avancemenl  de  la  science  chrétienne,  d'une  géogra- 

»phie  historique  'Ir  l'Orienl  Chrétien,  dana  laq nelle  Ics  grandes  divisions  ecclésiasti- 

»  quea  Beraieat  guccesaivemenl  décritea  avec  la  Btatiatiquea  des  diocèaea  el  la  liste  dea 

>titnlairea,  le  Congrèa  exprime  le  vobu  qn'nn  travati  de  ce  genre  soil  entrepria  pour 

»cbacnne  dea  Eglisea  autocéphales  de  l'Orient,  et  préparé  dèa  maintenant  parla  publi- 

»  cation  des  actea  officiels  cuncernanl  cea   Eglises;  actea  qui   permettronl   de  suivre, 

eie  par  Biècle,  lea  modificationa  Burvenues  dana  Ics  diverses  provinces.  Les  rédae- 

Luis  des  Echos  d'Orimi  ayanl  abordé  ee  trinai!  pour  les   Patriarchats  de   langue 

oque,  le  Congrèa  les  engagé  vivement  à  poursuivre  leur  oeuvre  et  souhaite  que 

dea  Òomitéa  de  nume  genre  Boienl  constitués  pour  Ics  autres  Eglises  Orientalea  ». 

IV  SEZIONE. 
Presidente:  P.  Alili.  Amkt.m,  di  Montecassino. 

«1°  Il  Congresso,  considerando  l'importanza  singolare  dello  studio  archeologico 

>  del  Canto  Gregoriano,  per  conoscere  l'influenza  dell'antica  musica  ebraica,  greca  e 

•  romana  sulla  musica  del   Medio   Evo,  raccomanda  assai  tali  studi». 

2    11  Congresso,  avvicinandosi  la  commemorazione  Bolenne  centenaria  della  morte 
»  di  San  Gregorio  Magno    ;-  604),  celebrato  qual  padre  del  canto  ecclesiastico  e  della 
»  liturgia,  fa  voti  che  tale  ricorrenza  sia  preparata  con  debiti   Btudii  e  celebrata  con 
degna  manifestazione  ». 

«3°  Il  Congresso,  considerata  la  sorte  non  rara  dei  manoscritti  liturgici,  non  pochi 
»  dei  quali  sono  ili  un  valore  incomparabile,  fa  voto  perchè  le  autorità  competenti  ne 

>  assicurino  la  conservazione,  ordinandone  esatti  inventari  e  la  più  oculata  vigilanza  • 

«4°  Il  Congresso,  plaudendo  alle  pubblicazioni  di  testi  liturgici,  iniziate  nei  vari 
»  paesi,  fa  voto  che  ad  esse  si  aggiunga  altresì,  in  più  larga  misura,  la  pubblicazione 
di  numerosi  testi  locali,  almeno  per  quanto  questi  conducano  alla  cognizione  di  riti 
»  e  di  feste  particolari  ». 

11  Congresso,  considerando  che  i  L'odici  liturgici  italiani  sono  stati  finora 
»  meno  esplorati,  che  non  quelli  di  altri  paesi,  fa  voto  che  se  ne  pubblichino  cataloghi 
»  per  i  tondi  non  ancora  descritti  e  che  uno  studio  speciale  sia  fatto  sulle  melodie 
»  liturgiche,  (piali  sono  in  essi  conservate». 

*  t;°  11  Congresso,  convinto  che  lo  studio  profondo  delle  antiche  liturgie  sia  indi- 
» spensaaile  all'acquisto  del   vero  sentimento   liturgico  e  al  necessario  complemento 

•  della  formazione  teologica,  fa  voto  che  negli  Istituti  teologici  si  tengano  corsi  scien- 
»  t'itici  di  liturgia  con  lettura  comparata  dei  testi  delle  varie  liturgie». 

V  SEZIONE. 

Prcsidontr  :  Prof.  Eugenio  Bobmann,  dell'Università  di  Vienna. 

«  1°  Il  Congresso  fa  voti  affinchè  dell'opera  Inscriptiones  Christianae  Urina  Romae 

>  del  l»e  Etossi,  la  quale  è  parte  importantissima  del  Corpus  inscriptionum  latinai 

li  cui  il  Governo  italiano  ha  assunto  t'ormale  impegno,  sia  pubblicata  al  più  presto 
»  la  continuazione  già  preparata   per  le  stampe  dal   prof.  Giuseppe  Catti. 

_'     11  Congresso  fa  voti   perche  venga  pubblicato  al    più    presto    un    manuale  di 
»  epigrafia  cristiana  ad   USO  Specialmente  accademico,  cioè   per  gli   istituti  scolastici». 
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VI»  SUZIONE. 

Presidente:  Prof.  Alberto  Bbrhard,  dell'Università  di  Vienna. 

«  1°  11  Congresso,  considerata  l' insufficienza  delle  esìstenti  bibliografie  tanto  spe- 
ciali quanto  incinse  nelle  bibliografie  degli  scritturi  classici  greci  e  romani,  esprime 

■  il  voto  che  la  letteratura  cristiana  antica  abbia  anch'essa  ima  propria  bibliografia 
>  compiuta. 

«2°  Il  Congresso,  considerata  l'utilità  somma  d'un    simile    lavoro    per  la    lettera- 

•  tura  cristiana  antichissima,  esprime  il  voto  d'una  storia  della  tradizione  della  lette- 
ratura cristiana  antica  dal  tempo  della  pace  in  poi,  in  cui  s'includano  eziandio  gli 

«scritti  minimi  e  non  propriamente  letterari,  ed  i  suppositizi  composti,  ovvero  attri- 
»  baiti  a  tale  periodo. 

»:i°  il  Congresso  fa  voto  perchè  si  pubblichino  registri  completi  degli  imita  1J<<- 
»  truiu  tanto  greci  che  latini,  comprendendovi  le  versioni  in  dette  lingue  anteriori 
»  all'anno  1500. 

1.  Il  Congresso,  conscio  e  partecipe  della  riconoscenza  del   mondo  dotto  per  le 

■  Bibliothecae  Patrum  Italica,  Britannica,  Hispanieusis,  promosse  ed  aiutate  dalla 
»  I.  Accademia  di  Vienna,  esprime  il  voto  che  si  continuino  e  si  estendano  simili 
«cataloghi  di  manoscritti,  se  ne  compilino  anche  per  i  l'I',  greci  e  s'allarghi  l'esplo- 
»  razione  a  biblioteche  meno  conosciute  ed  ai  manoscritti  più  recenti. 

» -r>.  Il  Congresso  fa  voto  che  s'assaggino,  si  identifichino  e  si  descrivano  i  palinsesti 
»  presumibilmente  riguardanti  l'antica  letteratura  cristiana,  e  die  ciò  si  cominci  a  tare 
»  ne'  cataloghi  di  biblioteche  in  corso  di  pubblicazione. 

►  6.  Il  Congresso,  considerando  che  per  una  parte  assai  grande  della  letteratura 
»  cristiana  antica  sia  unico  canale  la  tradizione  indiretta  per  catene  e  florilegi,  fa  voti 
»  di  ricerche  critico-letterarie  su  dette  compilazioni,  affinchè  se  ne  conoscano  i  molte- 
»  plici  rapporti  letterari  e  cosi  se  ne  renda  possibile  l'uso  scientifico  nella  critica  dei  testi 
»  inediti  e  non  meno  degli  editi. 

Serie  IP. 

»  7.  Il  Congresso,  considerati  gl'indissolubili  rapporti  fra  le  varie  letterature  cristiane 
»  antiche,  messi  in  evidenza  particolarmente  da  recenti  felici  scoperte,  fa  voto  d'una 
»  profonda,  sistematica  ricerca  delle  letterature  orientali  propriamente  dette,  e  princi- 
»  palmente  della  siriaca,  tanto  per  conoscerne  meglio  la  letteratura  originale,  quanto 
»  per  ricuperare  nell'abbondante  sua  letteratura  di  traduzione  gli  originali  greci  perduti 
»  o  mutilati. 

»  8.  Il  Congresso,  considerato  da  una  parte  quanto  largamente  debbano  ai  Padri  le 

«letterature  medioevali  in  genere  e  segnatamente  la  teologica,  e  dall'altra   quante 

oscurità  dominino  sull'ampiezza  e  profondità  di  tale  influsso,  fa  voto  perchè  si  studi 

»  e  si  determini  al  possibile  definitivamente,  in  monografie  speciali,  quali  antichi  scrit- 

»  tori  cristiani  e  quali  loro  scritti  realmente  esercitarono  un  influsso  diretto  sulla  vita 

•  intellettuale  e  sulla  teologia  del  Medio-Evo. 

••ì».  Il  Congresso  fa  voto  perchè  si  esaminino  e  si  terminino  i  reali  rapporti  tanto 

»  letterari  quanto  filosofici  della  letteratura  cristiana  antica  colle  letterature  classiche. 

»  10.  Il  Congresso,  considerando  la  somma  efficacia  che  nella  vita  intellettuale  e  non 

»  meno  nella  pubblica  religiosa  esercitarono  i  vari  indirizzi  scientifici  e  le  varie  scuole 

cristiane  della  antichità,  fa  voto  che  si   studino  queste  varie   scuole  e  nella  intima 

«organizzazione  e  circoscrizione  propria  di  ciascuna  e  nelle  loro  mutue  relazioni. 
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»  11.  Il  Congresso  esprìme  il  voto  che  de' vari  generi  della  letteratura  cristiana 

>  antica  si  scrivami  altrettante  storie  speciali,  coinè  indispensabile  preparazione  tanto 

>  d'una  Btorìa  letteraria  generale  della  letteratura  cristiana  antica,  (pianto  d'una  Storia 

•  vera  dello  BTÌloppo  del   pensiero  cristiano. 

Serie  UT. 

•  11'.  Il  Congresso,  convinto  della  suprema  importanza  clic  ai  nostri  giorni  ha  lo 
»  studio  scientifico  delle  origini  del  cristianesimo,  fa  voto  clic  nelle  Università  e  pos- 

»  abilmente  altresì    ne'  Seminari    diocesani    si    t'ondino    cattedre    d'antichità    cristiane, 

>  distinte  dalla  cattedra  di  storia  ecclesiastica,  alle  quali  venga  riserbata  I"  Btndio  e 
»  l'insegnamento  della  Storia  generale  della  Chiesa,  della  letteratura  cristiana,  del 
»  dogma  e  dell'archeologia    cristiana    propriamente  detta,  dal    principio  del  cristi ane- 

>  situo  Uno  al  Medio-Evo. 

•  1:'..  Il  Congresso,  riconoscendo  il  copioso  frutto  che  nella   preparazione  agli  studi 
»  critico-storieo-letterari.  archeologici  e  teologici  si  è  ottenuto  dai   corsi    patristici  già 

>  stabiliti  in  parecchie  Università,  fa  voto  che  tali  corsi  vengano  introdotti  in  tutte  le 
«Università  e  in  tutti  gli  Istituti  ecclesiastici  superiori  al  (ine  di  rendere  possibile  ai 

>  giovani  teologi  l'acquÌBto  delle  molteplici  cognizioni   richieste   per  un  fruttuoso  svi- 

•  luppo  di  questi  importanti  studi. 

>  14.  Il  Congresso  fa  voto  che  nei  Ginnasi  e  negli  altri  Istituti  d'istruzione  secon- 
■  daria.  a  lato  degli  autori  classici,  principale  fondamento  degli  studi  letterari,  si  fac- 
ciano coaoscere  mediante  lettura  de'  migliori  scritti  della  cristiana    antichità    le  più 
»  antiche  espressioni  letterarie  del  pensiero  cristiano. 

»  1">.  Il  Congresso,  riconoscente  verso  gli  autori   delle  grandi   raccolte  di    versioni 

degli  scritti   patristici  in  Germania,  Inghilterra.  Norvegia  e  Stati   Uniti,  fa   voto  che 

»  simili  collezioni  s'imprendano  eziandio  negli  altri  paesi,  segnatamente  latini  e  slavi, 

-  affine  di   rendere  noti  al  popolo  i  più  antichi    monumenti  della  fede  e  del  pensiero 

«cristiano:  e  con  pari  intento  fa  voto  altresì   che  si  tengano  conferenze  adatte  alle 

>  classi  colte    . 

VIP  SEZIONE. 
Presidenza:  Mons.  Baumgartex,  Prof,  a  Monaco  di  Baviera. 

«  1.  II  Congresso,  compreso  della  importanza  somma  dei  monumenti  delle  catacombe 

•  romanci tanta  cura  esplorati  dalla  Commissione  di  Archeologia  Sacra  e  deside- 
rando che  tante  altre  insigni  cripte  della    lumia  sotterranea   non  giacciano  più  oltre 

»  sepolte,  caldeggia  ed  appoggia  con  voti   ardenti   l'appello  che  la  Commissione  Bud- 
»  detta  ha  già  rivolto  ai  dotti  ed  agli  studiosi  per  riuscire  al  compimento  delle  desiderate 
iva/ioni. 
»  2.  Il  Congresso,  considerando  che  il  disperdimento  dei  cimeli  e  degli  oggetti  sacri 

>  che  trovami  sparsi  nelle  chiese,  specialmente  dei  villaggi  e  delle  campagne,  dipende 
»  in  gran  parte  dal  inni  essere  i  detti  monumenti  giustamente  apprezzati  da  chi  avrebbe 
•in  obbligo  d'i  custodirli,  fa  voti  affinchè  l'Autorità    Ecclesiastica  proibisca  a  tutti  i 

•  parroci  e  rettori  di  chiese  l'ali  eoamente  di  qualsiasi  opera  d'art locumento  mano- 

>  scritto  conservato  in  loro  custodia,  sen/.a  il  consenso  dei  superiori  a  ciò  delegati:  e 

•  fa  Miti  altresì   che  detto  ordine  venga  partecipato  ai  Vescovi   di   tutte   le  diocesi  sì 

»  italiane  ciò-  estere. 

»  3.  Il  Congresso  fa  fervidi  voti  perchè  sorga  in  Etoma,  culla  e  centro  delle  antichità 
■  cristiane,  un  Istituto  superiore  di  studi  archeologici  e  storici  cristiani. 

>  4.  Il  Congresso  esprime  il   vivo  desiderio   che  gli  studi  di  archeologia  cristiana 

•  siano  resi  facili  a  Etoma   quanto  possibile;  a  questo  scopo  fa  il  voto  che  gli  studi 
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•  nelle  catacombe  e  nei  Musei  cristiani  *  1  i  Roma,  siano  organizzati  in  modo  limile 

»coiiic  gli  .si tuli  storici  e  letterari  Dell'Archivia  e  nella  Biblioteca  del  Vaticano,  i  na 
►  Commissione  composta  dei  signori:  abate  Dnchesne,  direttore  della  Scuola  frano 

•  Orazio  Mar  occhi,  professore,  Mons.  WTilperi  è  i  ^t  il  u  i  t:i  dal  Congresso  pei  occuparsi 
«della  realizzazione  di  questo  voto. 

»  5.  Il  Congresso,  riconoscendo  la  massima  convenienza  che  si  estendano  Cattedre 

•  per  l'insegnamento  delle  cognizioni  scientifiche  di  Cristiana  Archeologia;  ritenuto  che 

•  tali  cognizioni  debitamente  apprese  e  poscia  diffuse  anche  nei  piccoli  centri  siano 
»  per  riuscire  linoni  salvaguardia  per  la  conservazione  dei  monumenti  e  cimeli  ovunque 
•esistenti  della  veneranda  cristiana  antichità,  emette  il  voto  die  siano  stabilite  Cat- 
tedre di  Archeologia  Cristiana  presso  le  Università  ili  studi,  nei  Sacri  .Seminari  e  in 
»  altri  superiori  Istituti  di  istruzione. 

•  6.  Il  Congresso  esprime  il  desiderio  che  si  proponga  a  quelle  Università  in  Europa 
»  e  fuori,  presso  le  quali  esiste  una  Cattedra  (l'Archeologia  Cristiana,  oppure  ai  rispettivi 
»  Governi,  che  siano  fondati  stipendi  per  viaggi  archeologici  cristiani,  così  presso  a 
»  poco  come  sono  organizzati  i  viaggi  seientilici  condotti  dal  dott.  Dorfeld,  segretario 
»  dell'Istituto  Archeologico  Germanico  per  la  Grecia  e  l'Oriente,  e  dal  prof.  Mau  per 
»  l'Italia. 

»  7.  Il  Congresso  fa  voto  perchè  si  pubblichi  annualmente  un  bollettino  che  contenga 
»  le  indicazioni  di  tutte  le  puablicazioni  riguardanti  le  antichità  cristiane  (dalle  origini 
»  al  pontificato  di  San  Gregorio  Magno. 

»8,  Il  Congresso,  onde  diffondere  lo  spirito  della  conservazione  dei  monumenti  e 
»  delle  suppellettili  sacre,  propone  la  compilazione  di  un  piccolo  manuale  contenente 
»  le  norme  tecniche  pratiche  relative  alla  loro  conservazione  e  riproduzione  destinato 
»  ad  essere  distribuito.  Delega  per  la  compilazione  del  medesimo  l'Arch.  Giovenale, 
»  il  Bar.  Kanzler.  Mons.  Wilpert. 

>■  9.  II  Congresso  fa  voti  affinchè  si  ponga  mano  ad  una  pubblicazione  dei  saroo- 
»  fagi  cristiani  con  tavole  fotografiche  secondo  il  voto  emesso  già  a  Spalato;  e  racco- 
»  manda  al  Prof.  Nicola  Mailer  dell'Università  di  Berlino,  che  già  ha  intrapreso  questo 
»  lavoro,  di  condurlo  a  termine  nel  più  breve  tempo  possibile. 

»  10.  Il  Congresso  propone  un  voto  inteso  a  promuovere  (se  è  possibile  per  via  di 

•  concorso)  un  lavoro  d'indole  didattica,  ove  siano  raccolte  e  ordinatamente  disposte 
»  le  conclusioni  certe,  probabili,  congetturali  in  materia  di  Archeologia  cristiana.  Tali 
«conclusioni  (sotto  il  qual  nome  s'intendono  tanto  i  principii  o  canoni,  quanto  le  dedu- 
»zioni  dei  medesimi)  dovrebbero  esser  tratte  dalle  opere  dei  più  grandi  maestri,  spe- 
»  cialmente  del  Bosio,  del  Marcili,  del  Carnicci,  del  He  Rossi. 

•11.  Il  Congresso,  considerata  l'importanza  scientifica  ed  archeologica  del  nuovo 
»  Bullettino  dì  Archeologia  cristiana,  fa  voti  che  questo  Ballettino  sia  divulgato  in 
»  tutte  le  Biblioteche  pubbliche  ed  universitarie  e  che  serva  di  mezzo  di  comunicazione 
»  per  la  maggior  diffusione  dell'Archeologia   cristiana   in   qualunque   parte  si  trovino 

•  avanzi  di  monumenti  e  di  ricordi  archeologici,  specie  dei  primi  undici  secoli  dell'E.  V. 

»  12.  Il  Congresso  fa  voto  per  le  escavazioni  nelle  catacombe  di  San  Vittorino  presso 
••  Amiterno  ». 

Esaurita  la  lettura  dei  voti,  confermati  tutti  insieme  con  un  ultimo  ed  unanime 
applauso,  si  levò  l'Emo  Cardinal  Lucido  Maria  Parecchi,  protettore  del  Congresso,  e 
pronuncio  un  dotto  ed  elevato  discorso  nel  quale  fece  una  sintesi  stupenda  del  lavoro 
scientifico  delle  nostre  riunioni,  mostrando  L'importanza  (die  esse  hanno  avuto  ed  accen- 
nando ai  vantaggi  che  giustamente  ce  ne  possiamo  ripromettere.  Diamo  qui  un  breve 
sunto  di  questo  nobilissimo  discorso,  dolenti  di  non  poterne  pubblicare  il  testo  intiero. 

«  Dell'esito  del  nostro  Congresso,  per  pubblica  testimonianza,  felicissimo,  dobbiamo 
»e  rendiamo  grazie  prima  a  Colui,  a  quo  ornine  datum  optimum,  et  otnne  domini  per- 
»  frrttiw,  poi  all'Augusto   Pontefice,  ospite   nostro   benevolo  e  generoso,  quindi  a  voi. 
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> Signori,  ohe  del  preparare,  dirìgere,  incoraggiare  <|iiost:i  memoranda  adunanza  l'oste 
■  oosi  gran  parto. 

Personalmente  i<«  vi  debbo  moltissimo,  dacché  entrato  a  voi  catecumeno,  esco 

DOS  il  desiderio,  pur  troppo  non  consentito  dalle  cure  e  dagli  anni,  di  rifarmi  nel  lavano 

dei    rOBtrì    nobili   Stilili. 

»  Permettetemi  due  parole, argomento  della  mia  sollecitudine  per  l'incremento  «Iella 

cristiana  archeologia. 

>  Diamo  un  rapido  Bgnardo  al   passato,  sinteticamente  compreso    nelle    trattazioni 

di  questi  giorni,  e  preveniamo  il  futuro,  conforme  ai  voti  annunciati  poc'anzi. 

»Boma,  non  ostante  le  ultime  perdite  gravissime  fatte  nell'ultimo  lustro,  prìnci- 
palissima  «niella  del  compianto  De   Bossi,  non  ha  smentito  il  suo  nome. 

>  Mons.  Crostarosa  \i  ha  esposte  le  importanti  scoperte  fatte  da  lui  e  dai  colleghi 
«Iella  Commissione  pontificia  «li  archeologia  sacra: 

>  il  barone  Kan/.ler  vi  ha  fatta  la  recensione  delle  nuove  ricchezze  scientifiche 
del   Vaticano: 

»  il  prof.  Mantechi,  dopo  aver  dottamente  discorso  delle  memorie  dei  Ss.  Marco 
«•  Marcelliano  nel  cimitero  di  Domitilla,  ci  ha  rallegrati  con  la  speranza  di  veder  final- 
mente il  IV  volume  della   Roma  sotterranea; 

»  il  nostro  Presidente,  scavando  con  le  induzioni  della  sua  immensa  dottrina  nei 
ruderi  del  Palatino,  ha  fatto  rivivere  l'edicola  di  San  Cesario  ad palatium,  tanto  inti- 
mamente collegata  con  la  conversione  dei  Cesari  al  cristianesimo. 

»  Ed  a  corona.  l'Emo  Rampolla  ci  ha  regalato  due  dotte  memorie,  l'ima  intorno 
all'antichissimo  fra  idi  indici  dei  Sacri  Cimiteri  romani,  e  l'altra  intorni)  a  Santa  Me- 
lania, fon  i  nostri  rallegramenti  al  dottissimo  porporato,  è  giustizia  congiungere  vive 
azioni  «li  grazie  per  In  zelo,  ond'egli  munificamente  dilata  la  gloria  di  Santa  Cecilia, 
e  per  la  cura  di  rimettere  in  luce,  dirìgendo  il  lavoro  Mona.  Crostarosa.  due  epoche 
in  «|iiclla  basilica,  la  pagana  contemporanea  alla  illustre  eroina,  e  «niella  di  Pasquale  II. 
»A  Etoma  doveva  succedere  in  prima  linea  quella  gloriosa  Alessandria,  che  per 
l'intermezzo  «li  Marco,  giustamente  si  «lice  figlia  «li  Pietro. 

E  il  prof.  Botti  ci  fece  assistere  ad  una  scena  dell'epoca  di  Decio,  interpretando 
un  greco  papiro.-  ci  indusse  ad  ammirare  sulla  colonna  detta  di  Pompeo  il  trionfo  del 
cristianesimo,  mentre  le  infule  pontificali  dei  primi  secoli,  trovate  poco  lungi  di  là. 
davano  larga  materia  alla  scelta  erudizione  del  prof.  Svoboda.  Cartagine,  l'eterna 
rivale  «li  Botna  nel  paganesimo,  poi  figlia  come  primogenita  nel  cristianesimo,  ci  por- 
geva delineate  dal  Delatóre  in  un  quadro  sinottico  le  scoperte  di  questi  ultimi  anni; 
scoperte  alle  «inali  facevano  riscontro  «(nelle  di  Salona  sull'Adriatico,  illustrate  «lai 
lìulic.  «•  «|iiellc  dell'Umbria  narrati'  «lai  prof.  Sordini.  Napoli  propose,  per  mezzo  di 
monsignor  Galante,  le  dovizie  domestiche  e  quelle  della  Campania  l'elice,  e  rivendicò. 
per  la  competente  parola  del  prof.  Stornaiolo,  le  antichità  dei  suoi  musaici  a  San  Gio- 
vanni in   l'onte. 

>  Chiedo  perdono  all'egregio  prof.  Mtiller.  se  nel  quadro  pressoché  topografico,  che 
la  mia  sintesi  va  seguendo,  lem  può  entrare,  come  vorrebbe,  il  resoconto  della  sua 
liei  la  analisi  d'una  statuetta  di  S.  Pietro,  chiedo  perdono  agli  altri  dottissimi  oratori, 
che  qui  e  nel.lc  Sezioni  hanno  parlato  con  tanta  copia  di  dottrina  e  tanta  BC  Itezza  di 
critica,  se  l'angustia  del  tempo  non  mi  permette  di  menzionarli  nominatamente  ad  uno 
ail  uim:  basti  ad  essi,  che  i  loro  nomi  sono  scritti  negli  aurei  dittici  del  Congresso, 
e  sono  più  ancora  profondamente  scritti  nei  nostri  cuori. 

»  Ora  all'avvenire. 

>  Conviene  perpetuare  i  nostri  studi.  E  come?  Non  posso  insegnare  a  voi.  dir  mi 
siete  maestri,  a  voi.  che  per  dilatare  il  dominio  della  scienza,  non  avete  altro  com- 
pito, che  seguitar  nella  via. 
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i  è  lunga.  Magna  Ubi  restai  via.  Perfino  a  lì i  L  tesori  occulti  sono  in  mag- 
gior anmero  dei  palesi;  che  dire  della  rimanente  Italia,  e prese  le  isole,  delle  qnali, 

prima  la  Sicilia,  occulta  in  seno  ricchezze  inestimabili  d'antichità? 

santo  a  Boavare  nell'Africa,  nella  Dalmazia,  nell'Asia  Minore,  dove  ci  è  qui 
balenato  un  raggio  d'improvvisa  luce,  alla  speranza  di  rivedere  un  giorno  tutta  intero 
Efeso  nella  grandezza  delle  mine  immani. 

»E  le  indagini  nelle  biblioteche  e  negli  archivi,  e  il  ricupero  di  codici  malamente 
tenuti  a  marcire  dalla  ignoranza?  Quando  sarà  adunato  nn  cosi  vasto  cumulo  di  mate- 
riali scientifici  che  inesse  copiosa  alla  scienza! 

»  Parranno  allora  bambine  le  notizie  nostre,  come  a  noi  sembrano  quelle  d'or  sono 
due  secoli. 

»  Ma  non  basta.  Bisogna  anche  pensare  ai  posteri.  Divulgare  più  che  sia  possibile 

lo  studio  didle  sacre  antichità. 

»  Libri  di  divulgazione  ne  pubblicò  l'Armellini  di  chiara  memoria,  ne  pubblico  ,■ 
ne  pubblica  il  nostro  instancabile  Segretario  e  per  tutta  l'Europa  civile  se  ne  stam- 
pano tutti  i  Rifinii. 

-Conviene  pero  obbligare  i  giovani,  specialmente  ecclesiastici,  a  studiarli. 

•  E  quindi  s'impone  la  necessità  di  una  cattedra  di  archeologia  cristiana  almeno 
nei  seminali.  È  troppo  intimo  il  nesso  di  questa  con  le  scienze  tutte,  perchè  si  trascuri. 
H  troppo  entrata  nella  cultura   generale,  perchè  il  clero  ne  faccia  senza. 

»  Proporzionatamente  s'imponga  agli  altri  addetti  agli  studi  classici,  ina  special- 
niente  agli  Studiosi  di  belle  arti. 

I  'archeologia   cristiana  ha   una  stretta  parentela  con  esse. 

■■  L'architettura  delle  antiche  basiliche  è  nata  nelle  catacombe,  come  gli  stili  bizan- 
tino e  lombardo  scaturirono  dallo  stile  romano. 

»La  scultura  veramente  cristiana  di  Nicolo  Lombardo,  di  Mino  da  Fiesole,  dei 
Della  Robbia,  del  Donatello  sembra  inspirata  dai  sarcofagi  dei  cimiteri  cristiani,  più 
la  bontà  della  torma. 

•La  pittura!  Ebbene  intesi  qui  una  dotta  memoria  sull'influenza  dei  musaici  nei 
dipinti  di  Benozzo  Gozzoli,  del  Pinturicchio,  del  Perugino  e  di  Raffaello;  potremmo 
aggiungere  una  pagina  intorno  all'influenza  delle  catacombe  sul  Beato  Angelico  e  su 
Leonardo.  Le  celle  di  S.  Marco  respirano  l'aria,  il  sentimento  cimiteriale,  la  testa  del 
Redentore  nella  cena  del  divino  da  Vinci  discende  per  linea  retta  dalle  imagini  ilei 
Buon  l'astore  nelle  catacombe  romane  e  nel  sepolcro  di  traila  Placidia  a  Ravenna. 

Sarebbe  un  rimedio  contro  il  verismo,  sarebbe  un'espansione  di  idealità,  non  vaga, 
non  t'ondata  sulle  astrattezze  del  simbolismo,  ma  vera. 

»  Però  se  tra  i  giovani  v'è  qualche  specialità  d'attitudine,  si  conforti  e  si  applichi 
alle  scienze  affini:  storia,  geografia,  topografia,  epigrafia,  numismatica,  lingue  classiche, 
lingue  moderne,  paleografia. 

»  F  si  avvezzino  alla  concordia,  alla  unità  del  lavoro,  che  moltiplica  le  forze, 
alla  distribuzione  del  lavoro,  che  non  divaga  in  un  campo  impossibile  a  percorrere 
tutto  quanto. 

»  Chiude  col  voto,  che  il  secondo  Congresso  di  sacra  archeologia,  tenuto  all'ombra 
ospitale  del  Romano  Pontefice,  coroni  le  glorie  di  Gesù  Redentore  nel  tramonto  del 
secolo  ». 

Finito  fra  i  plausi  il  discorso  di  Sua  Eminenza,  prese  la  parola  il  Presidente  gene- 
rale prof.  Duchesne,  il  quale  lesse  il  discorso  di  chiusura  del  Congresso  che  noi  qui 
riproduciamo,  e  nel  quale  egli  propose  a  nome  di  tutta  la  Presidenza  che  il  III  Con- 
gresso si  tenesse  nel  1904  a  Cartagine,  il  che  fu  approvato  da  tutti  i  presenti  con 
unanime  plauso. 
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»  Eminence, 

voua  \iinv  de  dire  beanconp  do  bien  da  Congrès;  vons  avez  résumé  nos  travanx 
avec  antan!  ili1  précision  qne  de  bienveillance  el  pronvé  ainsi  que  rien  n'arait  échappé 
à  rotre  obligeante  attention.  Notre  devoìr  est  de  vons  remercier  de  voa  éloges,  de  votre 
attention  et  do  l'honorable  Bympathie  doni  aons  y  royona  le  témoignago.  IN  rnicttc/.- 
noua  tontefois  de  triompber  modestement.  Vos  éloges,  si  antorisés  poortant,  ne  qoub 
eropécheronl  pas  de  mesnrer  la  distance  entro  ce  qne  nona  avons  faìt  ot  oc  qne  nona 
anrìons  pu  faire,  de  regretter  snrtont  qne  l'assemblée,  quoiqne  foli  nombrense,  n'ait 
pas  .'tè  |ilus  complète. 

>  Nona  Bommes,  Messieore,  à  l'henre  des  complimenta.  Je  suis  sur  qne  nul  parrai 
nous  ne  eberche  à  en  faire,  ni  aussi  ì  en  solliciter  par  nne  modestie  bypocrite.  Si  l'on 
aons  «lit  qn'il  n'était  pas  aisé  do  préparer  ot  do  mener  à  limino  fin  un  Congrès  rigou- 
renaemenl  Bcientifiqne  ot  obstinémenl  pacifiqne,  on  aura  notre  asaentiraent.  Si  l'on 
constate  (pie  le  Congrès  actuel  a  porte  d'benrenx  fruita  en  rapproebant  des  peraonnea 
dignea  et  henrenaea  de  Be  connaìtre,  en  les  mettant  à  mème  d'eatimer  davantage,  et 
sur  de  bona  specimen*,  lenr  érndition  et  leur  méthode,  on  ne  dépasaera  pas  la  inesurc 
d'éloge  à  laqnelle  aons  croyons  avoir  droit. 

»  Mais  si  l'on  cherchail  à  nons  persuader,  en  partant  des  resultata  obtenns  ici, 
qne  l'activité  Bcientifiqne  des  Congrès  petit  ótre  substituée  à  celle  des  Acadéniios.  ou 
niriue  c|u'il  n'y  a  pas  moyen  d'imaginer  un  Congrès  plus  parfait   qne  celni-ci,  alors 

nona  i uteriona  pent-étre,  mais  avec  nu  prudent  acepticisme.  Je  erois,  en  particulier, 

qn'il  sera  aisé  de  trouver  nn  président  plus  accommodant.  Celai  qui  touche  au  terme 
de  Bea  fonctiona  ne  peni  omettre  de  deraander  pardon  à  tant  d'orateura  quo  la  bae- 
rete du  tempa  l'a  torci'  à  contrarier  dana  lenra  développementa  et  qui  l'anront  tronré 
bien  feroce.  Mais  sii  avait  youlu  les  contenter  tous,  c'esl  au  Congrès  lui-mérae  qn'il 
aurait  dfi  présenter  des  exenses.  Quoi  qu'il  en  soit,  nona  sommes  tous  beau  coup  moina 
préoccnpéa  de  ce  qne  nons  ponvona  avoir  fai!  <pie  de  ce  qn'il  nons  reste  très  certai- 
nement  à  faire.  A  qnelque  littératnre  «pie  nons  emprnntions  nos  proverbes,  nous  pon- 
voaa  tous  latitici-  le  mot  de  La  Pontaine: 

li •  .ihnriì  itti  s'y  prit  inni    piti*  un   pi'u   mieux,  puis  bien, 
l'nis  enfili  il  ii'ii  manqua  rien. 

»  Vieudra  pent-étre  le  jonr  ou  il  ne  manqnera  rien:  nous  ne  nona  flattona  pas  de 
le  voir.  Mais  il  dépend  ile  nous  ile  réaliser  l'intermédiaire  un  peu  mieux.  Kt  nous  allons 
nons  y  employer  toni  de  suite,  en  promettant  un  conconrs,  non  paa  indolenl  et  de  prin- 
cipe, mais  effectif  et  énergiqne,  à  cenx  qui  prépareront  le  troisième  Congrès  d'archéo- 
logie  chrétienne. 

»  Où  se  tiendra  ce  troisième  Congrès?  Le  Comité  d'organisation  et  le  bureau  pré- 
sidentiel  de  celni-ci  onl  exarainé  diverses  réponses  à  cette  qnestion.  11  a  » '■  t >'■  parie  de 
Lyon,  de  Jérnsalera,  de  Constantinople,  de  Carthage.  Los  troia  premiere  sièges,  très 
désirablea  tona  les  troia,  n'onl  pas  pam  offrir,  ponr  le  moment,  Ics  conditiona  néces- 
saires.  A  Carthage  nons  sommee  on  mcilleure  situation.  Inutile  d'insister  snr  la  prodi- 
gieuse  richesse  de  l'Afriqne  en  monumenta  chrétiens.  Ce  pays  est  un  vaste  mnaée.  Kt 
ce  n'est  pas  un  niusóe  inexploitó.  Des  sociétés  savantcs  nombrenses  et  actives,  des 
collections  jennea  enoore  mais  déja  célèbres,  des  travaillenra  éprouvéa,  infatigables, 
doni  qnelqnea-nna  ont  pris  une  grande  pari  à  ce  Congrès,  aoil  on  l'honorant  do  leur 
présence,  soit  en  lui  envoyanl  d'importanta  mémoires,  roilà,je  croia,  des  points  d'a|ipui 
de  premier  ordre.  a  Carthage  et  à  Tunis,  ce  qui  est  toni  un.  peni  aisémenl  Be  relier 
l'activité  Bcientifiqne  d'Alger,  de  Bone,  de  Constantine,  d'Oran,  comme  jadis,  au  tempa 
d'Aurèle  et  d'Angustili,  s'y  concentrai!  l'activité  eccléaiastiqne  de  la  Nnmidie  et  de 
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la  Mauritania.  Nous  y  trouverions  «lune  do  arrandea  resa 'ces  el   de   préparation,  et 

d'étnde. 

»  De  plus,  et  c'esl  un  poini  très  important,  nona  j  aommea  d'orea  et  déjà  invitéa. 
\l.  le  Résidenl  de  France  el  Mgr  l'archevéqne  de  Carthage  uoub  onl  fail  savoir,  par 
l'intermédiaìre  < 1 1 1  R,  I'.  Delattre.  et  par  une  lettre  de  M.  I'.  Qanckler,  directenr  dea 
antiqnitéa  dana  la  Régence,  que,  si  notre  Congrèa  décidaii  de  lenir  sa  prochaine  seaaion 
à  Carthage,  ila  l'accueilleraienl  avec  le  pina  grand  plaiair  et  le  aeconderaient  de  tona 
lenra  efforta. 

»  T'iic  invitation  uusnì  obligeante  el  aussi  honorable  ne  petit  manquer,  Messieurs, 
d'influer  sur  noa  réaolutions. 

••  Maintenant.  qne  voua  étes  au  conranl  de  la  aitnation,  je  vona  demande  an  nona 
du  Imreau  du  Congrès,  si  vmis  agréez  l'idée  de  tenir  à  Carthage  notre  prochaine 
rénnion. 

(  La  i>r<>i»>s/a  di  tenere  il  III  Congresso  <i  Cartagine  venne  accolta  ed  approvata 
fin  unanimi  e  prolungati  n/>i>ltt><s/ >. 

»  Eh  bien,  Messieurs,  nona  irous  à  Carthage.  Nona  irons  tona,  dans  les  mémes  sen- 
timents  qni  nona  ont  amenés  à  Rome,  préoccnpés  uniquement  de  science  et  d'anti- 
qnitéa  chrétiennea.  Qnelqnea-nnea  dea  nations  représentéea  à  ce  Congrèa  ont  dans  lenr 
histoire  moderne  et  mème  dans  lenr  activité  contemporaine,  d'étroitea  attachea  avec 
le  pays  de  aainl  Augnstin;  actnellemenl  elles  conconrent  pacifiqnemenl  a  >:>  renais- 
sance soiis  le  drapean  de  l'ime  d'entre  ellea.  Nona  serons  accneillia  par  l'Afriqne  latine 
et,  |ilus  spécialement,  par  l'Afriqne  francaise;  mais  ce  doni  on  nona  fera  Ie8  honnenrs, 
c'est  l'Afriqne  romaine  et  chrétienne.  Là,  de  qnelqne  part  qne  nona  venions,  nous  aerona 
tmis  clic/,  nous,  comme  nous  l'avons  tous  été  ici,  dans  ce  sanetnaire  de  la  civilisation 
romaine  et  du  chriatianisme. 

»  Du  reste,  le  fait  mème  de  nos  rénniona  n'en  détermine-t-il  pas  le  caraetère?  Ne 
portons-nona  paa  avec  noua  ce8  t<jiiij<ìn  serena  dont  parie  le  poeto,  on,  tont  en  con- 
servant  chacnn  le  eulte  de  uos  traditions,  nous  nous  sentons  momentanément  élevés 
au  ilessus  dos  agitations  de  co  monde?  Et  serait-il  mème  besoin  de  faire  de  eelles-ei 
la  mention  la  plus  fngitive,  si  nous  étions  tont  à  fait  entre  nous?  Oni,  vraiment,  la 
Bcience,  la  vraie  Bcience,  la  seienee  sincère,  libre,  désintèressée,  est  un  Hen  entre  les 
bommes.  On  devrait  bien  y  songer  avant  de  nous  dédaigner  on  de  nou.s  persiffler, 
comme  eertains  le  font  avec  trop  d'aisance.  La  paix,  tont  le  monde  en  parie;  nous.  nous 
la  pratiquona. 

••  Messieurs,  le  moment  est  venu.de  elore  noa  travaux  scientitiques ;  mais  l'heure 
de  la  séparation  n'a  pas  encore  sònné.  Demain  nous  nous  réunirons  deiix  fois,  aux 
Catacombes  et  au  Latran.  Aux  Catacombes,  on  celebrerà  devant  vous  la  liturgie  sai n te. 
Autant  que  le  permettent  les  règles  actuollement  en  vignenr,  cette  cérémonie  se  rap- 
prochera  des  formes  antiqnea.  Par  une  dérogation  tonte  speciale  an  cérémonial  ordi- 
naire,  le  Saint-Pére  a  permis  que  l'épitre  et  l'évangile  fussent  lus  conséentivement  en 
latin  et  en  grec.  L'emploi  des  deux  langnes  remonte  au  temps  des  empereurs  byzantins. 
alors  qne  Rome  comptait.  dans  sa  popnlation,  un  èlément  grec  très  important.  Dans 
les  cérémonies  où  tout  le  monde,  Greca  et  Latins,  ét.iit  convoqné,  torce  était,  snivant 
les  idées  du  temps.  de  s'adresser  à  chacnn  en  sa  langue.  Ces  assemblées  gónórales 
étaut  tonjonra  présidées  par  le  pape,  c'est  à  la  messe  du  pape  que  l*on  faisait  cea 
lectures  bilingues.  C'est  encore  à  la  messe  solennellement  célébrée  par  le  pape  que  le 
privilège  en  est  demenré.  Aussi  a-t-il  fallii  une  concession  tout  à  fait  extraordinaire  pour 
qu'elles  enssent  Hen  à  la  messe  célébrée  par  un  prètre  cardinal. 

Mais  plus  encore  que  ce  rituel  special,  le  lieu  de  la  cérémonie  reportera  nos 
pensées  et  eleverà  nos  eoenrs  vers  la  plus  vénérable  antiqnité  chrétienne.  Nous  nona 
presserons  entre  les  mura  d'une  basiliqae  constniite  au  temps  de  l'enipereiir  Théodose, 
sur  le  tombeau  des  très  anciens  martyrs  Nérée  et  Achillèe,  au  milieu  des  sépultures 
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ohrétiennes  de  la  Pamille  imperiale  *l»*s  Flavi*.  Le  sol  oreusé  par  Ics  fossoyeurs  <lu 
Il  BÌècleel  par  lea  macona  dn  pape  Sirice  a  jadia  appartenn  à  Flavio  Domitille,  niècc  de 
l'empereuT  Vespasien,  et  vraisernblablement  reou  la  déponille  mortelle  deoette  princesse 
aìnsi  que  de  aon  mari  PI.  Clemena,  conanl  et  martyr. 

»  Aprèa  avoir  ji>int  n<>s  prières  à  cellea  qne  répandirent  en  ce  méme  lieo  Ics  ohré- 
tiena  de*  anciena  ages,  nona  dédierona  une  inscription  commémorative  en  l'honneor  de 
cclni  < | ni.  il  v  a  envinm  mi  qnart  de  siede,  en  remit  an  jonr  Ics  monumenta,  J.  B.  de  Rosai! 
et  nona  avona  pria  soia  d'ajonter  à  Bon  nom,  sur  le  mèine  marbré,  Ics  noma  de  ceux  qn'il 
a  tonjonra  eonaidérés  et  proclaméa  comme  Bea  maìtrea,  Antonio  Boaio  et  Qinaeppe  Marchi. 

»  Le  snir.  nous  nona  rénnirons  an  Latran.  Nona  eussions  vonln  vons  y  raasembler 
il.uis  une  immense  et  solennelle  Bgape.  Lea  palaia  pontificanx,  comme  ansai  Ics  palais 
impérianx,  oni  abrité  Bouvent,  pendant  l'antiqnité  et  le  moyen-àge,  «Ics  festina  solermela 
oo  nombre  de  peraonnes  étaienl  admises  k  l'honneor  de  la  table  pontificale.  A  Cons- 

tantinople  il   V  avait   une  Balle  de  testili   sulidivisée  en  dix-iieuf   tinnitila;  an    Latrali 

il  \  en  avait  une  de  onze  accubito.  La  célèbre  mosalqne  dite  dn  triclinìnm  de  Leon  111, 
sur  l'esplanade  dn  Latran,  vons  conserve  un  specimen  de  la  décoration  de  ecs  grandes 
salles. 

-Mais  si,  ilans  le  Latran  icnnistriiit  par  Sixte  V,  les  grandes  salles  ne  manqnent 
pas,  il  y  a  bien  troia  siècles  qu'on  ne  fa i t  plus  à  coté  d*elles  Ics  préparatifs  d'ordre 
pratiqne,  sana  lesqnels  il  n'est  pas  de  testili  possible.  None  avona  donc  diì,  smis  peine 
de  rena  convier  à  une  agape  pas  trop  arcbéologiqne,  renoncer  à  vons  taire  dìner  là 
ou  les  pontifes  dn  moyen-àge  traitaient  l'aristocratie  dn  monde  entier,  et  apécialemenl 
les  enipereurs  consacréa   par  leurs  maina.  Une  reception  dn  soir  a  été  Bubstitnée  an 

testili. 

>  Ce  n'est  pas  très  archaKqne,  et  nona  n'avons  gnère  lieo  ile  croi  re  qne  le  Latran, 
an  temps  dn  pape  Damane  et  méme  au  temps  de  Prédéric  Barberonaae,  ait  vu  des 
Boirées  de  ce  genre.  Mais  l'archeologie  ne  fera  jias  défant;  elle  nona  sera  foumie  pal- 
le mnsée,  ou  sarcophages  et  inscriptions  Beront  brillamment  illnminés. 

►  Telles  seront  Ics  f'étes  pré|)arées  par  le  fomite  d'organiaation  à  l'occasion  du 
Congrèa.  Mais  none  en  aurons  d'antres,  Hans  la  jonrnée  d'hier  nona  avona  fait  visite 
an  cimetière  de  Priscille,  à  la  villa  Albani,  aux  Grotte  Vaticane.  Il  nons  reste  à  déférer 
ani  invitationa  gracienses  qui  nous  ont  été  faites  de  visiter  les  nonvellea  fonillea  du 
Fnrnni.  ainsi  (|iie  les  églises  de  8.  Maria  in  Coamedin  et  de  S.Saba, ou  se  Bont  accomplis, 
tont  récenimeiit.  des  travaux  fort  inipnrtauts.  Hnfin.  l'Académie  pontificale  d'archeologie 
et  nn  CVmiité  de  littérateurs  smis  la  présidenee  honoraire  de  nutre  Cardinal  protectenr, 
ìi'iiis  convient  l'ime  à  eélébrer  avec  elle  le  Natale  ili  Roma,  transféré  an  2">  avril,  l'antre 
à  une  rénnion  en  Phonneur  de  l'ante,  le  grand  poète  chrétien  et  national  de  l'Italie. 

»  A|irès  qnoi,  Messieurs.  innis  n'aurons  plus  (|  irà  revenir  à  noe  travaux  ordinai  rea, 
le  cceor  rempli  des  bonnes  impressiona  dn  deuxième  Congrès,  l'esprit  déjà  préoccnpé  dn 
troisième:  Adeunda  Carthago  ■■. 

Dopo  ciò  il  Presidente  die  la  parola  al  prof.  Neumann,  rettore  magnifico  dell'Uni- 
versita  di  Vienna,  il  qnale  pronunciò  le  seguenti  parole: 

•  Lininentissiino  e  Beverendiasimo  signor  Protettore,  Signori  e  Signore. 

»  Non  sono  abituato  nei  miei  discorsi  a  rivolgermi  in  ispecial  ned"  alle  Vignare; 
giacché  non  mi  pare  che  sia  conveniente  ad  un  monaco  rivolgersi  alla  donna.  Ma  oggi 
ini  devo  rivolgere  a  tutti  i  membri  del  Congresso,  perchè  voglio  invitarvi  ad  un  ap- 
plauso per  tutto  il  Comitato  e  per  la  sua  Presidenza. 

»  E  meritano  questi  Signori  tutto  il  vostro  plauso:  adesso  clic  noi  sediamo  in  questa 
sala  magnifica,  in  un  palazzo  splendido,  ikhi  pensiamo  già  ai   lavori  che  precedettero 

le  nostre  sedute.  Quanti  lavori  e  fatiche  furono  Bostennti  per  i vocare  il  Congresso 

a  Baverina,  la  città  che  veniva  scelta  dal  primo  Congresso  degli  archeologi  cristiani 
di  Spalatol  Quanti  preparativi   furono  necessari  per  le  nostre  sedute,  per  le  risoluzioni 
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nostre,  per  tutta  la  organizzazione  ili  un  tal  Congresso,  retto  il  quale  sono  rivolti  gli 
ocelli  di  tutti  i  dotti  del  mondo  cristiano! 

»  Il  primo  CongreBso  degli  archeologi  cristiani,  ohe  ri  tenne  a  Spalato,  era  un 

fanciullo  che  usava  i  primi  passi  ;  allora  le  risoluzioni  si  dirigevano  ad  un  Qoverao 
come  l'austriaco,  che  è  ricco  di  Intona  volontà,  ma  forse  povero  di  denaro:  allora,  a 
Spalato,  prendevano  parto  solo  Austriaci  e  pochi  esteri.  Il  secondo  Congresso  è  ora 
un  giovane  in  pieno  vigore;  le  sue  risoluzioni  si  dirigono  alla  Chiesa,  protettrice  delle 

scienze  e  delle  arti,  esse  volano  per  tutto  il  mondo,  e  cercano  e  trovano  l'assenso  di  tutti 
i  dotti,  clic  anche  non  potendo  partecipare  alle  nostre  sedute  in  persona,  spiritualmente 
seguono  tutti  i  nostri  discorsi. 

»  Conviene  adunque  che  noi  ringraziamo  il  Comitato  per  i  lunghi  e  faticosi  lavori 
ch'egli  ha  compiuto,  lì  mi  fa  grandissimo  piacere  non  essere  membro  del  Comitato: 
Mi  domanderete  voi  il  perchè?  Dico  francamente:  che  mi  fa  grande  piacere  poter  scio- 
gliere un  inno  ai  meriti  del  Comitato  ed  invitarvi  ad  un  plauso:  cosa  che  io  non  avrei 
potato   fare   quando  fossi   stato   membro  del  Comitato  stesso. 

•  l'orse  un  italiano  in  paride  molto  più  eloquenti  potrebbe  fare  questo  elogio:  ma 
senza  dubbio  loro  Signori  preferiscono  le  parole  balbuzienti  di  un  estero,  di  un  tedesco, 
quando  parla  in  nome  degli  esteri  partecipanti  a  questo  Congresso,  sia  in  persona,  sia  in 
ispirilo.  Se  mi  manca  la  forza  dell'eloquenza  mi  aiuta  almeno  l'abito  e  la  collana  di 
Rettore  magnifico  della  seconda  Università  tedesca  delle  regioni  e  regni  in  cui  si  parla 
la  lingua  tedesca. 

»  Merita  il  nostro  plauso,  che  nel  Comitato  si  sieno  congiunti  gli  uomini  più 
illustri  per  la  scienza  archeologica;  merita  il  nostro  plauso,  che  il  Comitato  mostri 
come  la  scienza  è  una.  che  non  conosce  le  diversità  di  nazione,  né  anche  di  confessione 
religiosa:  perchè  la  scienza  non  cerca  che  la  verità,  e  questa  è  una,  ed  eterna,  indi- 
pendente da  opinioni  momentanee.  Ma  merita  sopratutto  il  nostro  plauso,  che  il  Comitato 
abbia  eletto  a  Presidente  un  uomo  illustre,  di  cui  il  nome  non  si  dimenticherà  mai,  fin 
diesi  pallerà  di  scienza  archeologica;  quest'è  Mons.  Duchesne.  Ringrazio  lui  in  nome 
di  tutti  i  membri  esteri  del  Congresso  per  i  suoi  lavori,  per  la  sua  pazienza  che  ha  avuto 
con  noi,  per  i  suoi  discorsi  dottissimi. 

>  Vengo  infine  ad  aggiungere  le  congratulazioni  di  tutti  gli  esteri  per  il  felice 
esito  del  Congresso,  e  la  speranza  che  il  Dio  della  verità  benedica  i  nostri  lavori  ». 

Dopo  il  prof.  Xeumann  parlò  il  prof.  Rodolfo  Laudani  dell'Università  di  Roma, 
presentando  al  Congresso  gli  omaggi  ed  i  rallegramenti  degli  archeologi  italiani. 

Finalmente  si  levò  di  nuovo  l'Eminentissimo  Cardinal  Protettore  e  con  altro  breve, 
ma  sempre  nobilissimo  discorso  chiuse  il  Congresso,  invitando  tutti  a  rendere  omaggio 
ed  alzare  la  mente  ed  il  cuore  al  Dator  d'ogni  bene  ed  a  Cristo  .Redentore  del  mondo. 

//   Presidente  generale  lì  Segretario  generale 

L.  DUCHESNE  0.  MARUCCHI 

I  vice-segretari 
A.  Bevignani  —  A.  Profumo. 
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